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LIBRO  QUINTO 


CAPITOLO  I 

Aumentasi  il  numero  ilei  Tribuni  Militari— Si  ten- 
gono a campo  per  la  prima  volta  i soldati  sotto 
V eiento  anche  nella  stagione  invernale  ——  Contro- 
versie da  ciò  originate  — I Romani  sono  battuti  a 
Veiento:  i cavalieri  propongono  di  combattere  a 
proprie  spese. 

fìssERDO  altrove  acquivlata  la  pace,  i Romani  oJ  i Yc- 
ientani  erano  in  guerra , con  (anta  ira  ed  odio  , che 
si  vedeva  a chi  perdesse  soprastare  l'ultimo  (ine.  Fo- 
cersi  gli  Squittinì  dell’  uno  e l’ altro  popolo  a molto  di- 
versi fini.  I Romani  accrebbero  il  numero  de’Tribu^ii 
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Militari  con  la  podestà  Consolare , creandone  otto  ^ 
quanti  mai  più  por  avaiui  non  arcano  fatto  ; Mai-co 
Emilio  Mamercino  la  seconda  volta,  Lucio  Valerio  Po- 
lito la  terza  volta , Appio  Claudio  Crasso , Marco  Quin- 
tilio  Varo,  L.  Giulio  lulo  (i),  Marco  Postumio,  Marco 
Furio  Camillo,  c Marco  Postumio  Albino.  1 Vcicnlani 
pel  contrario  indotti  dal  tedio  della  ambizione  annua- 
le (3),  la  quale  qualche  fiata  era  cagion  di  discordie , 
crearono  un  Re.  OlTesc  questa  cosa  gli  animi  de’  po- 
poli di  Toscana,  non  con  maggior  odio  del  Regno, 
clic  del  Re  stesso;  perciocché  costui  era  per  aranti 
stato  odioso  a tutta  la  nazione  per  le  ricchezze,  potenza 
e superbia  sua  : e perchè  violentemente  aveva  inler- 
potto  la  solennità  de' giuochi,  la  intermissione  de' quali 
era  cosa  empia  e nefanda  : conciò  fosse  che  egli  ( per 
lo  sdegno  della  repulsa,  c che  per  suffragio  de' dodici 
popoli  fosse  stato  proposto  un  altro  sacerdote)  aveva 
subitamente  menati  via  nel  mezzo  della  festa  gli  ar- 
tefici che  gli  facevano , i quali  la  maggior  parte  erano 
suoi  servi.  Quella  gente  adunque  essendo  innanzi  a tutte 
l' altre  tanto  più  data  alle  religioni,  quanto  ella  è più 
eccellente  nell'  arte  di  celebrarle , deliberò  che  non  si 
ddvesse  dare  aiuto  a’  Veienlani,  mentre  che  fossero 
sotto  il  governo  Reale.  La  fama  ^el  qual  decreto  nella 
città  di  Veiento  fu  tenuta  occulta  per  paura  del  Re.  Il  quale 
reputava  per  Capo  di  sedizione,  c non  por  autore  di 
miovio  ragionamento,  colui  che  avesse  racconto  sì  fatte 
cose.  I Romani,  benché  avessero  novelle  di  Toscana, 

(1)  Il  Nsrdi  ; Marco  Giulio  Tulio. 

(1)  ,4nnuae  ambitionis , dice  il  testo  ; e vuol  sigiilfìciire 
quella  briga  che  rimiovavasi  ogni  anno  al  crearsi  de’  magi- 
sfe-ati 
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che  ogni  cosa  era  quieta,  nondimeno  perchè  era  lor 
detto,  che  in  tutte  le  Diete  si  trattava  la  cosa  di  soc- 
córrere, ordinavano  le  munizioni  e bastie  del  campo, 
in  maniera  che  parte  erano  volte  verso  la  città  contro 
gli  assalti  de’  nemici , e parte  volte  con  fronte  verso  la 
Toscana,  opponendosi  agli  aiuti,  se  alcun  soccorso  ve- 
nisse da  quella  parte.  Avendo  i Capitani  de’  Romani 
maggiore  speranza  nell’  assedio  che  nel  combattere , si 
cominciò  ad  edificare  le  stanze  per  lo  verno;  cosa  non 
consueta  insino  a quel  giorno  a’  soldati  Romani , fa- 
cendo proposito  di  continuare  la  guerra  il  verno.  La 
qual  cosa  poi  che  fu  rapportata  in  Roma  a’  Tribuni 
della  plebe,  che  già  più  tempo  non  trovavano  cagion 
di  travagliare  le  cose,  subitamente  uscirono  in  con- 
cinne a parlamentare,  sollevando  gli  animi  della  plel>c, 
dicendo  : Che  questa  era  la  cagione  per  la  quale  si  era 
ordinato  di  dar  le  paghe  a’  soldati  del  pubblico  ; ma 
die  essi  già  punto  non  si  erano  di  ciò  ingannati,  co- 
noscendo bene  die  quel  dono  de’  nemici  aveva  ad  es- 
sere condito  di  veleno;  e che  si  era  venduta  la  libertà 
della  plelie,  e la  gioventù  era  stata  assentata,  e come 
confinata  dalla  città  e dalla  Repubblica  in  |ierpctuo, 
senza  darle  mai  riposo  nel  verno,  o in  altra  stagione 
dell’  anno , e senza  lasciarla  riveder  le  case  e (accende 
sue.  E qual  cagione  potevano  eglino  ptmsare  che  fosse 
della  milizia  così  continuata?  niun’  altra  certamente  si 
troverà,  se  non  perchè  non  si  possa  trattar  de’ comodi 
della  plebe,  mediante  la  moltitudine  di  quella  vostra 
gioventù,  nella  quale  consiste  tutta  la  forza  della  pidie. 
E dicevano,  che  oltre  a questo  la  plebe  era  più  afia- 
licata  nella  guerra,  che  non  erano  i Veicntani  ; perchè 
i nemici  vivevano  l’Invernata  nelle  case  proprie,  di- 
fendendo la , città  munita  di  buone  mura , e gagliarda 
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pel  sito  naturale;  ed  i soldati  Romani  menarano  la 
vita  sotto  le  pelli,  e sotto  frascati,  nell' opere  e nella 
fatica,  ricoperti  dalle  nevi,  c dalle  brinate,  senza  posar 
mai  punto  le  arme , non  che  altro , nel  tempo  del 
Temo , che  suole  esser  riposo  di  tutte  le  guerre  per 
terra  e per  mare.  Che  ques^  sì  fatta  servitù  di  far  la 
milizia  perpetua , non  avevano  comandata  nè  i Re,  nè 
avanti  alla  creazion  delia  podestà  Tribunizia,  quei  su- 
perbi Consoli,  nè  il  severo  imperio  del  Dittatore,  nè 
anche  i gravi  ed  insopportabili  Dieci,  come  fanno  i 
Tribuni  Militari,  esercitando  il  Regno  sopra  alla  plebe 
Romana.  Or  che  av  rebbero  eglino  fatto  se  fossero  stati 
Consoli  o Dittatori,  avendo  fatto  così  crudele  la  im- 
magine della  podestà  trovata  invece  dì  Consoli  ? Ma 
che  questo  meritamente  avveniva  alla  plebe , poiché 
nè  ancora  tra  un  numero  di  otto  Tribuni  Militari  non 
fosse  stato  mai  luogo  ad  un  plebeo.  Davanti  a oggi  i 
Patrìzii  solevano  empier  tre  luoghi , e con  gran  com- 
battimento e fatica  : ora  vanno  otto  insieme  ad  acqui- 
stare i magistrad , ed  in  tanta  tuii>a  non  si  può  met- 
tere alcun  plebeo , il  quale  ( s' ei  non  vi  fosse  mai  per 
altro)  pure  ammonisse  alle  volte  i compagni,  che  quei 
che  militano  sono  uomini  liberi , e loro  cittadini,  c non 
servi;  i quali  il  verno  almeno  si  convenga  rìmenargli 
a casa,  e permettere  che  vadano  a rivedere  i padri  e 
le  madri,  i figliuoli  e le  donne,  e ad  usare  la  libertà, 
cd  a creare  i magistrati. 

Gridando  i Tribuni,  e dicendo  queste  cose,  si  abbate 
terono  a trovare  un  avversario , non  punto  inferiore  a 
loro , Appio  Claudio,  lasciato  in  Roma  da’  compagni  per 
reprìmere  le  sedizioni  de’  Tribuni  ; uomo  insino  dalla  sua 
gioventù  ammaestrato  e pratico  in  queste  contese  della 
plcl>c  ; il  quale  noi  dicemmo  di  sopra  che  alquanti  anni 
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sono , fu  autore  di  abbattere  la  potenza  de'  Tribuni  della 
plebe,  mediante  la  intercessione  de'  loro  compagni  mede- 
simi. Costui  allora,  non  solamente  pronto  d'ingegno,  ma 
ancora  per  pratica  esercitato,  fece  questa  Orazione.  Se  mai 
si  dubitò,  o Quiriti,  se  i Tribuni  della  plel>c  sicncf stati 
sempre  autori  delle  sedizioni  per  vostra  cagione , o per 
cagione  lor  propria , io  son  certo  che  quest'  anno  si  è ' 
latto  line  ai  dubitarne.  E mentre  mi  rallegro  che  final- 
mente sia  venuto  il  fine  di  cosi  lungo  errore,  mi  congratu- 
lo con  voi , e per  vostro  amore  colla  Repubblica,  ch'egli 
siasi  tolto  via  in  questa  vostra  prosperità  (i).  È egli  al- 
cuno che  dubiti  più  che  i Tribuni  della  plebe  non  fu- 
rono mai  tanto  oiTesi,  nè  perturbati  per  alcuna  vo- 
stra ingiuria  ( se  mai  per  avventura  qualche  volta  ne 
riceveste  alcuna)  quanto  si  sono  ora  contristati  pel  dono 
de'  Padri  verso  la  plebe , quando  fu  ordinato , che  le 
paghe  si  dessero  a' soldati  del  pubblico?  Che  altro  cre- 
dete voi , che  temessero  allora , o che  vogliano  al  pre- 
sente guastare,  se  non  la  concordia  degli  Ordini,  la 
quale  massimamente  stimano,  che  sia  atta  a diminuire 
la  podestà  de'  Tribuni  ? E certamente  essi  cercano  que- 
sta opera , come  malvagi  artefici , i quali  vogliono  che 
sempre  nella  Repubblica  sia  qualche  infermità , per 
essere  da  voi  adnj>erati  a medicarla.  Difendete  voi , o 

(i)  Bt  quum  laeior,  tandem  longi  erroris  vobit  finem 
Jactum  esse , lunt , quod  secundis  potissimum  vestris  rebus 
hie  errar  est  siiblatus , et  vobis  et  propter  vos  reipubtieae 
gratular.  Cosi  il  testo.  E il  Nardi  traduce  con  poca  chiarez- 
za ; E certo  mi  rallegro  che  finalmente  sia  venuto  il  fine 
di  si  lungo  errore  : e che  massimamente  in  queste  vostre 
prosperità  tale  errore  sia  tolto  via.  Onde  certo  io  mi  ral- 
legro con  voi  e per  vostro  amore  parimente  colla  Repub- 
blica. < 
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impugnate  la  jilelie?  siete  voi  avversarli  di  quei  che 
militano,  o difendete  la  causa  loro?  Se  già  per  av- 
venUira  voi  non  dite:  Tutto  quel  che  fanno  i Padri  ci 
dispiace,  o sia  ciò  contro  la  plebe,  o sia  in  favor  della 
plebe)  E come  i padroni  vietano  a’ servi  loro,  che  non 
s’ impaccino  in  cosa  alcuna  con  quei  che  non  sono  di 
casa  ; e giudicano  che  sia  cosa  giusta , che  nè  in  bene, 
nè  in  male , con  essi  si  travaglino,  così  private  voi  i 
Patrizi!  delta  conversazione  della  plebe , acciocché  noi 
con  la  umanità  e muniiìcenza  nostra  non  l'allettiamo , 
c la  plebe  non  ci  sia  amorevole  ed  ubbidiente.  Quanto 
finalmente  sarchile  cosa  più  conveniente  ( se  voi  aveste 
punto,  non  dico  di  civiltà,  ma  di  umanità  in  voi  ) che 
voi  favoriste  e secondo  il  poter  vostro,  foste  piacevoli, 
c vi  accomodaste  più  tosto  alla  mansuetudine  de’  Pa- 
dri, ed  al  compiacimento  della  plebe?  La  qual  con- 
cordia, se  ella  fosse  perpetua,  chi  non  ardirebbe  di 
jiiomelterc,  che  questo  Imperio  in  bricv  c tempo  avesse 
ad  esser  massimo  tra’  v ostri  v Icinl  ? 3Ia  io  disputerò  poi 
ipianto  questo  parei-e  de’  mici  compagni ,’  per  lo  quale 
essi  non  hanno  voluto  levar  il  campo  da  Velenlo  se 
non  dopo  la  perfezione  della  cosa,  sia  stato  non  solo 
utile,  ma  necessario:  ora  mi  piace  parlare  della  con- 
dizione di  coloro,  che  vanno  alla  milizia;  il  qual  par- 
lare non  solo  appresso  a voi , ma  ancora , s’ ei  si  fa- 
cesse in  cam|>o  a giudizio  dell’esercito,  ci-edo  che  po- 
trebbe esser  giudicato  giusto  e ragionevole;  nel  quale, 
st!  cosa  alcuna  da  dire  non  potesse  venirmi  alla  me- 
moria, certo  io  sarei  conlcnto  delle  orazioni  degli  av- 
versarii.  Dicevano  essi  poco  fa,  che  non  si  dovevano 
dar  le  paghe  a’ soldati,  perchè  mai  lor  non  si  erano 
date.  In  che  mo<lo  adunque  si  possono  ora  adirare  , 
che  a quegli,  a cui  è stalo  accresciuto  qualche  cosa 
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ili  nuovo  commlo,  sia  anche  proporzionalmenlc  aj;- 
giunta  qualche  altra  nuora  fatica  f In  nessun  luogo  si 
trova  l’opera  senza  l’utile:  nè  la  mercede  quasi  piai 
senza  l’ opera  fatta.  La  fatica  c la  volutUà  , due  cose 
al  tutto  per  natura  diverse , sono  pcrì>  insieme  con- 
giunte da  una  certa  naturale  compagnia.  I soldati  poco 
fa  sopportavano  molestamente  di  allaticarsi  per  la  Re- 
pubblica a loro  s|wse , ed  i meilesimi  si  rallegravano 
di  potere  una  parte  deli’  anno  coltivare  i poderi  , c 
provvedersi  con  che  poi  potessero  .«ostentar  sè  o la 
loro  famiglia  nella  città  e nella  milizia.  Ora  sono  lieti 
ed  hanno  piacere , che  la  Repiihblica  sia  loro  frut- 
tuosa ed  utile,  e lietamente  pigliano  le  paghe.  Sop- 
portino adunque  ancora  pazientemente  lo  stare  assenti 
da  casa,  e dalla  cura  della  famiglia  un  poco  più  che 
non  vorrebbero  5 non  essendo  ora  più  gravati  dalla 
spesa.  Or  se  la  Repubblica  vole.sse  appunto  tener  conto 
' con  loro,  non  potrebbe  ella  dire  ragionevolmente: Tu 
hai  le  paghe  por  un  anno,  .servimi  adunque  un  anno: 
U par  egli  cosa  giusta  con  l’ opera  di  sci  mesi  guada- 
gnar lo  stipendio  dell’anno?  Io  mal  volontieri  dimoro 
in  questa  parte  dell’  Orazione , o Romani:  perciocché 
queste  cose  si  appartengono  a considerare  a coloro  che 
adoprano  i soldati  mercenariiAMa  noi  vogliamo  ragio- 
nar con  voi  come  cittadini  ^ c giudichiamo  che  sia  co.sa 
ragionevole  parlar  con  voi  come  con  la  patria.  Certo 
ci  bisognava  non  farci’  impresa  di  questa  guerra,  o go- 
vernarla poi  secondo  la  dignità  del  popolo  Romano:  c 
bisogna  finirla  quanto  più  presto  si  può  5 c tosto  si  fi- 
nirà , se  noi  strigniamo  gli  as.sediati  ; se  non  ci  par- 
tiamo avanti  che , preso  Veicnto , sia  posto  fine  alla 
nostra  speranza.  E certo , se  niente  .-diro,  la  indegnità 
della  cosaci  debbo  dare  perseveranza.  Già  fu  oppugnata 
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una  ciltà  dicci  anni  da  tutta  la  Grecia  per  una  donna; 
quanto  discosto  da  casa  ! e quanto  lontano  spazio  di 
mare  e di  terra  ! A noi  vien  tedio  tra  le  venti  mi-> 
glia,  nel  cospetto  quasi  della  patria,  sop|K>rtar  la  fa» 
tica  della  oppugnazione  di  un  anno  ; sì , percliè  forse  la 
cagìon  della  guerra  è leggiera , e non  abbiamo  cagione 
abbastanza  di  giusto  dolore,  che  ne  stimoli  a perse- 
verare! Sette  volte  si  sono  ribellati  ; non  furono  nella 
pace  mai  fedeli  ; mille  volle  hanno  saccheggiato  le  no- 
stre terre  , hanno  costretto  i Fidenati  a ril>ellarsi  da 
noi , e quivi  ammazzarono  i nostri  coloni , e contra  la 
ragione  delle  genti  furono  cagione  della  scellerata  morte 
de'  nostri  Ambasciadori  ; hanno  voluto  muovere  contra 
di  noi  tutta  la  Toscana , ed  oggi  attendono  a fare  il 
medesimo;  e per  poco  mancarono  di  non  offendere  i 
nostri  Ambasciadori , quando  ridomandavano  le  nostre 
cose.  Bisogna  egli  con  costoro  stare  a bada , e guerreg- 
giare freddamente  ? Se  tanto  giusto  odio  non  vi  move, 
or  non  vi  muoverà  egli  almen  questo  ? La  città  è cir- 
condata da  grande  opera  di  munizioni,  dalle  quali  il 
nemico  è tenuto  stretto  dentro,  c non  ha  lavorato, 
nè  seminato  le  terre , ed  i colti  suoi  sono  stati  guasti 
dalla  guerra  : se  noi  leviamo  il  campo , chi  dubiterà , 
che  non  solamente  per^ desiderio  di  far  vendetta , ma 
per  la  necessità  loro  imposta  di  torre  di  quel  di  al- 
tri , avendo  perduto  il  suo , non  abbiano  a manomet- 
tere il  contado  nostro?  Non  differiremo  per  tanto,  con 
sì  fatto  consiglio , la  guerra , ma  la  tireremo  dentro 
ai  nostri  confini.  Ma  quanto  a quello  che  propriamente 
a'  soldati  si  appartiene , a cui  avendo  questi  buoni  uo- 
mini Tribuni  della  plebe  voluto  prima  torre  lo  sti- 
pendio di  mano,  ora  appunto  mostrano  di  voler  prov- 
vedere e tener  conto  subitamente  della  loro  comodit/t , 
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e quale  è questa  ? Eglino  insino  ad  oggi  hanno  fatte 
fosse  e steccati  ; T una  cosa  e l' altra  di  grande  opera, 
per  coM  lungo  spazio,  tacendo  da  principio  alcuni po< 
ehi  castelli,  poi  cresciuto  che  fu  l’esercito,  molto  più 
spessi , non  solo  verso  la  città , ma  dalla  parte  della 
Toscana,  per  contrastare  al  soccorso  che  di  là  venisse. 
Che  dirò  io  delle  torri,  de’ mantelletti , delle  testiidini, 
e d^li  altri  cotali  strumenti  da  combattere  le  Terre  J 
Avendo  durata  tanta  fatica,  ed  essendo  ormai  venuti 
a fine  dell'opera , giudicate  voi  che  queste  cose  sicno 
da  abbandonarle , per  aver  poi  alia  state  di  nuovo  a 
durare  in  queste  medesime  cose  un’altra  fatica?  Quanto 
è minor  cosa  mantenere  e guardare  i lavori  fatti,  ed 
andare  sollecitando  c jierseveraudo , ed  uscire  di  que- 
sto pensiero  ! perchè  veramente  la  cosa  è brieve , se  * 
ella  si  fa  continuata,  e se  noi  stessi  non  facciamo  la 
nostra  speranza  diventar  più  lenta  e tarda , mediante 
queste  intermissioni  ed  intervalli  : parlo  delle  opere, 
e del  danno  del  tempo.  Ma  del  pericolo  che  noi  cot^ 
riuin  nel  prolungare  lo  guerra , non  ce  ne  faranno 
accorgere  queste  così  tante  Diete  che  si  fanno  in 
Toscana,  di  mandare  soccorso  a Veiento  ? Secondo 
che  stanno  oggi  le  cose,  i Toscani  sono  adirati,  hanno 
costoro  in  odio , nicgaiio  di  mandare  aiuto , c per 
quanto  sta  a loro,  voi  potete  pigliare  Veiento.  Ma  chi 
vi  assicura  ? chi  vi  promette  eh’  essi  abbiano  ad  avere 
sempre  il  medesimo  animo?  Conciossiacliè  allentando 
voi  la  guerra , egli  andranno  maggiori  c più  spesse  le- 
gazioni : ed  interponendosi  (pialchc  tempo , si  potrebbe 
in  Veiento  mutare  (juesto  Re  nuovamente  creato  ( che 
è quello  che  ora  ollèndc  i Toscani)  o per  consentimento 
dulia  città,  per  riconciliarsi  gli  animi  di  quegli,  o ve- 
ruincutu  di  volontà  del  Re  medesimo , che  non  voglia 
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clic  il  suo  rogiio  impedisca  la  salute  de' suol  cittadini.' 
Guardate  quante  cose , e quanto  grandemente  dannose , 
seguitino  da  quel  consiglio  j il  danno  dell’  opere  fatte 
con  tanta  fatica;  il  pericolo  imminente  del  sacco  q 
guasto  del  paese  nostro;  e P aver  commosso  la  guerra 
fii  Toscana  in  lungo  di  quella  di  Veiento.  Questi  sono, 
o Tribuni , i consigli  vostri , certo  non  diversi  da  quelli 
d’uno  infermo,  il  quale  lasciandosi  governare  pazien- 
temente potesse  incontanente  esser  libero,  e per  amore 
d’  un  poco  di  cibo  o di  bere  presente , facesse  la 
sua  malattia  diventare  Iimga  e forse  incurabile.  £ per 
la  mia  fede , se  ben  questa  cosa  non  importasse  a que- 
sta guerra , certo  ella  appartorrebl>e  molto  alla  disci- 
plina militare  ; che  i soldati  nostri  s’avvezzassero  non 
solamente  a saper  godersi  la  vittoria  acijuistata  : ma  se 
la  cosa  andasse  talora  piT  la  lunga,  a sopportare  anche  il 
tedio,  ed  aspettare  il  £ne  di  qualunque  tarda  speranza  : 
e se  una  guerra  non  si  termina  la  state  , aspettare  il 
verno:  c non  a guisa  degli  uccelli  stattereeci , pensare 
di  partirsi  subito  all’autunno,  e loi-narc  a easa^  Dite- 
mi : il  piacere  c<l  il  diletto  del  cacciare,  non  tira  x'gli 
gli  uomini  per  le  nevi,  e per  li  ghiacci,  e per  |e  bri- 
nale nei  monti  e nelle  selve  ? Or  non  userenjo  noi  la 
medesima  pazienza  nella  necessità  d<'lla  guerra,  che  i 
giuochi  ed  I piaceri  ne  fanno  usare  ? Crediam  noi  però 
che  i eoiqil  de’  soldati  nostri  sieno  sì  elfemminati,  c gli 
animi  sì  molli  e delicati,  che  non  possati  durare  una 
vernata  in  cam|K>  sotto  le  tende,  c stare  assenti  da 
casa,  sicché  questa  giu'ira  s’  abbia  a far  come  si  fa  una 
battaglia  navale,  aspettando  i tempi  buoni,  c fuggendo 
le  tempeste,  «1  osservando  le  stagioni  dell’  anno,  e non 
possano  patire  il  caldo , nè  il  freddo  ì E senz:i  dubbio, 
che  se  alcuno  mettesse  loro  innanzi  queste  cose,  più 
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loslo  si  Tci^ognercbbero,  e risponderebbero  d’ avere 
fortezza  virile  c di  animo  e di  corpo,  c clie  fossero 
atti  a guerreggiare  parimente  la  state  cd  il  verno:  c 
direbbero,  che  nonavesscr  richiesto  i Tribuni  del  pa- 
trocinio della  morbidezza  e pigrizia  loro^  e che  ricor- 
dassero che  i lor  maggiori  non  avevano  creato  quella 
podestà  sotto  1’  ombra  o sotto  il  tetto.  Queste  sono  le 
cose'  degne  del  valore  de’ vostri^  soldati:  queste  sono 
le  cose  degne  del  nome  Romano:  non  aver  solamente 
rispetto  a Veicnto,  cd  a questa  presente  guerra,  ma 
risguardare  alla  fama  e riputazione  per  le  altre  guerre , 
e per.  gli  altri  popoli  per  l’ avvenire.  Credete  voi  che 
di  (]uesta  cosa  abbia  a seguitare  una  mezzana  diffe- 
renza' di  opinione  ? e che  i popoli  vicini  finalmente  non 
abbiano  a giudicare,  o che  il  popolo  Romano  sia  di 
natura  tale,  che  se  alcuna  città  potrà  sostenere  quel 
primo  suo  empito  un  brevissimo  tempo,  di  poi  non 
gli  bisogni  temere;  o diesi  abbia  ad  avere  questo  ter- 
rore del  vostro  nome,  che  nè  il  tedio  del  lungo  as- 
sedio, uè  la  violenza  del  verno  possa  distogliere  l’e- 
sercito Romano  dall’  impresa  di  ima  città  una  volta  as- 
sediata ì nè  eh’  ei  sia  avvezzo  a conoscere  altro  fine 
della  guerra,  che  la  vittoria?  nè  faccia  le  guerre  più 
tosto  con  un  certo  empito  repentino,  che  con  la  pazienza 
e perseveranza?  la  qual  certo  è necessaria  in  ogni  spe- 
cie di  milizia,  ma  negli.assedii  delle  Terre  specialmente. 
La  maggior  parte  delle  qnfli,  ancorché  inespugnabili 
per  le  fortificazioni  fàttc..o  pel  sIló''Viatnrale,  il  tempo 
stesso  vince  e doma  con  la  fame  e con  la«sclc,  così  come 
vbicerà  c domerà  Vciento,.se  ,i  Tribuni  della  plebe 
non  son  essi  quelli  cbf  soccom'ino  i nemici , e se  i Ve- 
ienlani  non  trovano  ^ Roma  quelli  aiiiti^  i quali  in- 
vano cercano  in  toscana,  ^egli  ofcaialcuua,  che  possa 
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accadere  più  desiderata  a'  Veientani , quanto  che  la  città 
nostra  primieramente  si  empia  di  sedizioni,  e poi  come 
per  una  contagione  di  pestilenza , se  n’  empia  1’  esercito  ? 
E die  ■ nemici  abbiano  tanta  modestia  e pazienza,  che 
nò  per  UhIIo  della  fame,  uè  |>er  fastidio  del  Regno, 
abbiano  innovato  cosa  alcuna , nè  T essere  stati  negaU 
loro  gli  aiuti  da'  Toscani  gli  abbiano  mutati  di  animo  ? 
conciossiacosaché  subito  da  loro  sia  ammazzalo  ^a- 
lunque  sarà  autore  di  sedizione,  ed  a nessuno  si^  le- 
cito dir  quelle  cose,  che  ajipresso  di  voi  si  dioono 
senza  pena.  Colui  che  abbandona  la  bandiera,  ,o  si 
parte  dalla  guardia,  merita  esser  battuto.  Ma  tra  voi 
gli  autori  di  abbandonare  le  insegne  ed  il  campo,  non 
da  uno  o due  soldati,  ma  dagli  eserciti  intieri ,*  sono 
uditi  in  pubblico  ne' parlamenti  c nelle  concioni^  in 
modo  vi  avvezzate  voi  a stare  ad  udire  qualunque  cosa 
che  il  Tribuno  si  dica  (se  liene  ciò  fosse  del  tradire 
la  patria,  e di  minar  la  Repubblica),  e presi  dalla  dol- 
cezza di  quella  potc.stà,  lasciate  na.sconder  sotto  essa 
ogni  scelleratezza.  Resta  ora  di'  essi  dicano  le  raiede- 
sime  cose  in  campo  appresso  i soldati,  le  quali  eglino 
dicono  qui  con  tanto  romore,  e corrompano  gli  eser- 
citi , nè  li  lascino  ubbidire  a'  Capitani.  4*oichè  final- 
mente tal'  è la  libertà  a Roma,  non  avci»  in  riverenza 
alcuna  nè  il  Senato,  nè  i magistrati,  nè  le  leggi,  nè 
i costumi  degli  antichi,  nè  gli  ordini  de'  l’ajjri  nostri, 
nè  la  disciplina  militare.  "V 
'Già  era  Appio  pari  nelle  concioni  alla  plebe,  quando 
un  grandissimn  danno  ricevuto  a Veiento  (onde  l'uo- 
mo non  avrebbe  stimato  ) fece  Appio  supcriore  nella 
causa  , c la  concordia  degli  Ordini  maggiore , cd  as- 
sai più  ardSre  ad  assediare  più  j>ertinaremcntc  la  .Ter- 
ra. Perchè  essendo  ^ndottp  l'  argine  sino  alla  chiù , 
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e solamente  mancando  di  accostare  i mantellctti  alle 
mura  , mentre  che  le  opere  si  facevano  di  giorno,  con 
più  attenzione  ch'elle  non  si  guardavano  la  notte, 
aperta  subitamente  una  porta , saltò  fuori  una  gran- 
dissima moltitudine,  massimamente  armata  di  fiaccole 
c di  torchi  accesi , e gettò  il  fuoco  sopra  i fatti  la- 
vori ; cd  in  un  momento  di  ora  l’incendio  arse,  c con- 
sumò gli  argini  ed  i mantelletti , opere  di  tanto  lungo 
tempo  : e molti  uomini  ( soccorrendo  in  vano  ) di  ferro 
e di  fuoco  vi  furono  consumati.  La  qual  cosa  poiché 
fu  rap|K>rtata  a Roma  diede  a tutti  gi'ande  dispiacere 
e dolore,  ed  al  Senato  pensiero  e paura,  che  allora 
finalmente  non  si  potesse  sostenere  la  sedizione  nella 
città  c nell’  esercito,  e che  i Tribuni  della  plel>e  si 
facessero  gagliardi , ed  insultassero  • alla  Repubblica , 
come  superata  da  loro.  Quando  subitamente  coloro  i 
quali  avevano  il  valsente  ecpiestre,  ed  a cui  non  erano 
stati  assegnati  i cavalli , consigliatisi  prima  tra  loro, 
andarono  al  Senato:^  ed  avendo  licenza  di  parlare,  si 
offersero  di  andare  alla  guerra,  ciascuno  coi  suoi  pro- 
prii  cavalli.\l  quali  es.sondo  stati  dal  Senato  magnifi- 
camente ringraziali,  ed  essendo  quella  fama  sparsa  per 
la  piazza  c per  la  città , subitamente  fu  dalla  plebe 
fatto  un  gran  concorso  alla  Curia,  dicendo:  sè  essere 
ora  dell’  Ordine  pedestre  (1),  e che  offerivano  straor- 
dinariamente l’opera  loro  alla  Repubblica,  volendogli 
i Padri  menare  a Veiento , o in  qualunque  altro  luo- 
go 5 afliermando , eh’  essendo  mandati  a Veiento  non 
partirebbero  quindi,  se  non  presa  la  città.  Allora  fu 

(i)  Pedestris  ordiait  Se,  dice  Livio,  nane  esse,  cioè  di- 
cevano i plebei  che  ora  , dopo  i cavalieri , presentavansi  essi 
dell’  Ordine  pedestre,  per  offrire;  ec. 
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appena  clic  si  potesse  temperare  la  letizia,  che  dagli 
animi  fuori  traboccava.  Perchè  non  si  comandò  che 
fossero  lodati  come  i cavalieri,  data  di  ciò  la  com- 
missione a’ magistrati  ; nè  furono  chiamati  dentro  la 
Curia,  per  dare  loro  risposta,  o si  potè  tenere  il  Se- 
nato dentro  alla  soglia;  ma  ciascun  di  essi  da’ luoghi 
rilevati  per  sè  medesimo  con  la  voce  e con  le  mani 
facendo  festa  alla  moltitudine  che  stava  da  basso  nel 
Comizio,  mostrava  la  pubblica' letizia , dicendo:  Che 
la  città  di  Roma  era  beata,  e che  per  tal  concordia 
aveva  ad  esser  insnperabile  ed  etenia:  lodando  i ca- 
valieri , lodando  la  plebe,  lodando  e magnificando  quella 
presente  giornata,  e confessando  che  la  umanità  dei 
Padri  era  stata  da  lor  superata:  e quivi  i Padri  e la 
plebe  a gara  versavano  le  lagrime  per  l’ allegrezza , 
insino  a tanto  che  richiamati  i Padri  dentro  alla  Cu- 
ria, fu  fatto  un  decreto,  che  i Tribuni  Militari,  ra- 
gunato  il  parlamento , rendessero  grazie  a’  cavalieri  ed 
alla  plebe , dicendo  : Che  il  Senato  si  ricorderebbe  della 
loro  pietà  verso  la  patria  : e che  gli  piaceva , che  a 
tutti  questi,  i quali  avevano  offerta  straordinariamente 
la  milizia,  corressero  le  paghe:  così  anche  a’ cavalieri 
fu  assegnata  una  certa  somma  di  danaro.  Ed  allora 
primieramente  si  cominciò  a pagare  gli  sfipcndii  a’  Ca- 
valieri. Questo  esercito  volontario  condotto  a Veiento, 
non  solamente  rifece  le  opere  perdute,  ma  ordinò  nuovi 
lavori.  Da  Roma  si  conducevano  le  vettovaglie  con  più 
diligenza  che  prima,  acciocché  non  mancasse  cosa  al- 
cuna all’  uso  di  così  benemerito  esercito. 
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Jn  Ansure  ed  a V siento  càptlano  male  i Romani— 
/ Tribuni  Militari,  Virg^rùo  e Sergio,  sono  costretti 
di  abbandonare , innanxi  tempo  , il  Magistrato  — 
Vengono  condannati  in  diecimila  assi  — Contese 
intestine  ■ — > Creasi  un  Tribuno  Militare  plebeo  : 
poi  tutti  plebei^  eccettuato  un  solo  dell’  Ordine  dei 
Palritii  — Si  celebra  il  Leltisterrùo  — I Capenati, 
i Falisci  e i Veientani  sono  vinti. 


T j anno  seguente  ebbe  Tribuni  de' soldati  con  la  po-  353 
desta  Consolare  Caio  Servilio  Ala  la  terra  >olta,  Quinto 
Servilio,  Lucio  (1)  Virginio,  Quinto  Sulpizio,  Aulo  Man-  * 

lio  la  seconda  volta,  c Marco  Sergio  la  seconda  vol- 
ta. Al  tempo  di  costoro  e mentre  che  la  cura  di  ognuno 
era  intenta  alla  guerra  Yeientana,  la  guardia  de'  Ro- 
mani, che  si  trovava  in  Ansare,  vi  capitò  male  j e per 
la  negligenza  de’ soldati,  i quali  andavano  vagando  e 
ricettando  generalmente  i mercatanti  Yolsci , essendo 
tradite  subitamente  le  guardie  delle  porte,  furono  op- 
pressi. Il  numero  de’ soldati  fu  minore,  perchè  fuorché 
gl’  infermi  tutti  andavano  negoziando  per  lo  contado, 
e per  le  città  vicine  a guisa  di  saccomani.  Nè  a Yeiento 
( il  quale  era  allora  il  Capo  di  tutte  le  cure  pubbli- 
che ) andò  punto  la  cosa  meglio;  perciocché  i Capi- 
tani romani  ei>l>ero  tra  loro  maggior  nimistà  ed  ira , 
che  animosità  contra  i nemici  ; e la  guerra  diventò  mag- 
giore per  la  repentina  venuta  de’ Capenati  e de’ Falisci. 

(1)  11  Nardi  legge  Publio. 
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Questi  due  popoli  di  Toscana , perchè  il  paese  era  Ti- 
cino, giudicavano  dopo  la  perdita  di  Veiento,  di  essere 
vicini  alla  giiciTa  Romana.  Ed  i Falisci  erano  anco  ne- 
mici per  cagione  particolare,  perciocché  prima  si  era- 
no mescolati  nella  guerra  de’  Fidenati;  per  la  qual  cosa 
avendosi  ora  mandato  Ambasciatori  dall’uria  |iarle  al- 
l’ altra  , ed  essendo  insieme  congiunti,  e con  giuramento 
obbligati,  ne  vennero  improvvisamente  a Veiento,  e per 
avventura  assaltarono  il  campo  da  quella  parte , ove 
comandava  Marco  Sergio  , e fecero  uno  spavento  gran- 
dissimo; perciocché  i Romani  avevano  creduto,  clic 
tutta  la  Toscana  popolarmente  si  fosse  mossa  da  casa  ; 
e la  medesima  opinione  mosse  dentro  i Veientani.  In 
maniera  che  i Romani  erano  da  ogni  banda  con  gran 
periglio  combattuti;  sicché  correndo,  e volgendo  le  in- 
-segne  ora  in  questa,  ora  in  quella  parte,  non  pote- 
vano raffrenare  i Veientani , tenendosi  dentro , tanto 
che  bastasse , né  difendere  le  proprie  munizioni  dalla 
forza  del  nemico  di  fuora.  Una  sola  speranza  vi  re- 
stava, che  dal  campo  maggiore  fo.sse  loro  mandato 
■soccorso,  acciocché  una  parte  delle  legioni  contrastasse 
a’ Capenali  ed  a’  Falisci,  e l’altra  combattesse  contea 
la  eruzione  de’ nemici.  Ma  al  campo  maggiore  era  pre- 
posto Virginio,  contrario  e nemico  privatamente  di 
Sergio.  Costui,  essendogli  rapportato  come  la  maggior 
parte  delle  bastie  erano  combattute,  e presi  i ripari;  e 
che  il  nemico  acquistava  dall’ima  parte  e dall’altra, 
tenne  i soldati  in  ordinanza,  dicendo,  che  avendo  bi- 
sogno di  aiuto , il  collega  glielo  domanderebbe.  La 
pertinacia  di  quell’  altro  pareggiava  1’  arroganza  di  co- 
stui, il  quale  perchè  non  paresse  che  egli  avesse  ri- 
chiesto mai  di  soccorso  il  suo  avversario,  volle  piut- 
tosto esser  vinto  da’ nemici , die  vincere  mediante  la 
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ojjcra  di  un  cilladliio.  Furono  per  tanto  lungamente 
combattuti  in  quel  mezzo,  ed  uccisi  assai  soldati.  Ul- 
timamente, abbandonate  le  munizioni,  pochi  si  ritras- 
■sero  nel  campo  maggiore  5 la  maggior  parte,  e con  essi 
Sergio,  si  fuggirono  a Roma.  Ove  dando  egli  tutta  la 
colpa  a Virginio,  parve  bene  far  venire  Virginio  dal 
campo,  e che  intanto  governassero  i Legati.  Tratlossi 
poi  la  causa  in  Senato,  e fu  gran  contesa  tra’ due  com- 
pagni, svillaneggiandosi  l’un  l’altro 5 pochi  pensavano 
alla  Repubblica^  la  maggior  parte  favoreggiavano  o que- 
sto, o quello,  secondo  che  ciascuno  da’proprii  alTètti, 
e dalla  benevolenza  era  tirato.  I Capi  de’  Padri  ( co- 
mccbè  si  fosse  tanto  ignominiosa  mina  ricevuta , o per 
colpa  , o per  infelicità  de’  Capitani  ) giudicarono  che 
non  si  dovesse  aspettare  il  tempo  consueto  a’  Comizii  5 
ma  che  subito  si  facessero  i nuovi  Tribuni  Militari,  i 
quali  nelle  colende  di  Ottobre  entrassero  in  magistrato; 
la  qual  sentenza  approvandosi  co’  piedi  e con  1’  anda- 
mento de’ Senatori,  gli  altri  Tribuni  Militari  non  con- 
traddicevano. Ma  Sergio  e Virginio,  per  cagione  dei 
quali  si  vedeva  che  il  Senato  si  teneva  mal  soddisfatto 
de’ Tribuni  di  quell’anno,  prima  cominciarono  a pre- 
gare, che  non  fosse  loro  fatto  quella  vergogna;  di  poi 
ad  opporsi  alla  deliberazione  del  Senato,  dicendo,  che 
non  volevano  lasciare  il  magistrato  davanti  alli  quin- 
dici dì  di  Decembre , giorno  solenne  all’  entrata  dei 
magbtrali.  Tra  queste  cose  i Tribuni  della  plelve  in 
questa  concordia  degli  uomini , e cose  prospere  della 
città,  avendo  contra  Jor  voglia  tenuto  silenzio,  subi- 
tamente cominciarono  a minacciare  fieramente  i Tri- 
buni Militari , dicendo , che  se  non  fossero  presti  alla 
voglia  del  Senato,  comanderebbero  che  fossero  incar- 
cerati. Allora  Calo  Scrvilio  Ala,  Tribuno  Militare, 
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(li.ss«  : Quanto  a >oi,  Trillimi  (lolla  iiIoIk',  od  alle  mi- 
nacce vostre,  certamente  io  farei  volentieri  esperienza, 
quanto  in  quelle  non  liissc  più  di  ragione,  che  in  voi 
di  animo:  ma  egli  non  è cosa  lecita  opporsi  alla  vo- 
lontà del  Senato.  Per  lauto  rimanetevi  tra  le  nostre 
gare,  di  cercare  occasione  di  fame  ingiuria;  ed  i no- 
stri compagni,  ovvero  faranno  quel  che  vuole  il  Se- 
nato, o se  saranno  pertinaci,  io  farò  incontanente  un 
Dittatore,  il  quale  li  costringa  a rinunciare  il  magi- 
strato. Piacipie  il  suo  parlare  oniTcrsalnicntc  a tulli , 
rallegrandosi  i Padri,  che  senza  gli  spaventi  della  po- 
destà Tribunizia,  si  fosse  trovatà  un’altra  forza  mag- 
giore, a raffrenare  i magistrali.  Essendo  per  tanto  vinti 
i Tribuni  Militari  dal  consentimento  di  ognuno,  cele- 
brarono i Comizii  de’  loro  successori , i quali  comin- 
ciassero l’ ufficio  il  primo  di  di  Ottobre,  ed  innanzi  a 
quel  giorno  rinunziarono  al  magistrato.  Furono  creati 
adunque  Tribuni  Mlitari  con  la  podestà  Gmsolare, 
354  Lucio  Valerio  Potilo  la  quarta  volla.  Marco  Furio  Ca- 
millo la  seconda  volla , Marco  Emilio  Mamercino  la 
terza  volta,  Gneo  Cornelio  Cosso  la  seconda  volla, 
Caio  (i)  Fabio  Ambusto,  e Lucio  Giulio  Julo.  A tem- 
^ po  di  costoro  si  fecero  molte  cose  a casa  e fuori,  per- 
chè in  quei  tempo  medesimo  si  fecero  più  guerre,  ed 
in  più  luoghi,  a Veiento,  a Capcna,  e contra  i Fali- 
sci, e ivelle  terre  dc’Volsci,  per  rac<|uìstare  A usure  : 
e<l  in  Roma  si  ebbe  gran  fatica  e travaglio  nel  fare  la 
scelta  de’ soldati,  e nel  pagamento  del  tributo,  c fuvvi 
ancora  contesa  nello  adottare  cd  eleggere  i nuovi  Tri- 
buni della  plebe  , che  mancavano  al  numero.  E non 
furono  materia  di  piccoli  travagli  i giudizi!  de’  due  to- 

(i)  Alcuni  leggono  Cesane- 
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praddetti  stati  Tribuni  Militari.  Sopra  ogni  altra  cosa 
i Tribuni  Militari  attesero  primieramente  a fare  le  scel- 
te: nè  furono  solamente  descritti  i giovani,  ma  i vec- 
chi furono  ancora  costretti  a dare  il  nome , per  guar- 
dar la  città.  Quanto  più  si  cresceva  il  numero  de'  sol- 
dati, tanto  era  il  bisogno  maggiore  di  provveder  più 
somma  di  danari  per  le  paghe,  e quelli  si  traevano 
dalle  gravezze  e tributi , contra  la  voglia  di  coloro  che 
erano  rimasi  a casa,  c pagavano;  perchè  difendendo 
la  città,  ancora  essi  militavano,  o duravano  fatica,  sen< 
vendo  alla  Repubblica.  Queste  cose  essendo  per  sè 
stesse  gravi,  i Tribuni  della  plebe,  con  le  loro  sedi- 
ziose dicerie , le  facevano  parere  più  indegne  c mole- 
ste, dicendo:  Che  però  avevano  i Patrizi!  ordinato  di 
dar  le  paghe  a’ soldati,  per  affligger  la  plebe,  e di- 
siarla parte  con  la  milizia  e parte  col  tributo  : e che 
una  guerra  si  era  già  prolungata  sino  al  terzo  anno  : 
ed  a sommo  studio  era  amministrata  male,  per  go- 
vernarla più  lungo  tempo  : e che  di  poi  si  erano  de- 
scritti gli  eserciti  |>er  guerreggiare  in  quattro  luoghi, 
e scrìtti  anche  i fanciulli  ed  i vecchi:  e che  già  non 
si  faceva  alcuna  differenza  dal  verno  alla  state,  per- 
chè la  misera  plri)e  non  avesse  alcun  riposo.  La  quale 
ultimamente  è divenuta  tributaria;  acdocchè,  {wichò 
saranno  tornati  a casa  col  corpo  afflitto  e vinto  dalla 
fatica  e dalle  ferite,  e finalmente  dalla  età,  ed  ab- 
biano trovato  a casa  ogni  cosa  incolta  e disordinata  , 
per  la  lunga  assenza  de’  padroni,  paghino  il  tributo 
della  roba  famigliare  ridotta  al  poco,  e rendano  alla 
Repubblica  le  paghe  del  soldo  a doppio,  come  se  le 
avessero  da  quella  accattato  ad  usura.  Tra  il  far  delle 
scelte,  ed  il  tributo,  ed  esser  gli  animi  occupati  da 
maggiori  peasierì,  oc’  Comizi!  dei  Tribuni  non  veone 
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fatto  r intiero  numero  de'  Tribuni  della  plebe.  Onde 

si  venne  a contesa:  perchè  i Patrizii  volevano  die  si 

• supplisse  al  numero  che  mancava  con  uomini  Pulrizii. 

\ Ma  poiché  ciò  non  si  potè  ottenere,  fecero  nondimeno 

(per  far  più  debole  la  legge  Tribunizia)  che  furono 
assunti  al  Tribunato  della  plebe  Caio  Lacerio  e Marco 
Aciizio,  senza  dubbio  per  favore  de' Patrizii.  La  sorte 

* diede , che  in  quell'  anno  fosse  Tribuno  della  plebe 
Caio  Trebonio:  il  quale  pareva  che  pigliasse  il  patro- 
cinio della  legge  Trebonia,  come  dovuto  al  nome  e 
famiglia  sua.  Costui  gridando,  che  sebbene  alcuni  Par 
trizi!  che  avevann  domandato  il  Tribunato  fossero  stati 
ributtati  nella  prima  impresa,  nondimeno  ciò  avevano 
superato  i Tribuni  Militari  (1)5  che  la  legge  Trebonia 
era  stata  annullata,  e eh'  erano  stati  assunti  i Tribuni 
della  plebe , non  [»cr  suffragi  del  popolo,  ma  per  co- 
inanduineigo  de' Patrizi!^  e la  cosa  venire  a termine 
che,  o bisognerebbe  che  i Tribuni  fossero  Patrizii,  o 
ciientoli  e satelliti  dei  Patrizi!;  c così  si  levavano  via 

, le  sagre  leggi , ed  era  tolta  di  mano  della  plebe  la 

podestà  Tribunizia  , affermav  a che  tutto  ciò  si  era  fatto 
per  fraudo  de'  Patrizii , e per  scelleraggine  e tradi- 
mento de' suoi  compagni.  Avendo  gran  carico  addos- 
so, non  solamente  i Patrizii,  ma  ancoi'a  l Tribuni 
della  plebe  e gli  adottati  , c parimente  quei  che  gli 

t 

(i)  7t,  dice  il  lesto,  quoii  petissent  Patres  gnitlam,  primo  ' 

incepto  repulsi^  tamen  tribunos  miìitum  expugnatse  vocife- 
rans.  E il  Nardi  traduce:  Costui  benché  alcuni  Patrizii  che 
avevano  domandalo  il  Tribunato  fossero  stati  ributtati  nel- 
la prima  impresa,  nondimeno  gridando,  dh’ essi  avevano 
^ superati  i Tribuni  della  plebe.  Dove,  oltre  aU'oscurilà,  è da 
notarsi  1'  errore  nella  qualità  dei  Tribuni. 
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avevano  adottali , tre  del  Collegio  de’  Tribuni  della 
plelx! , Publio  Curiazio , Marco  Jlelilio , Marco  Minu- 
zlo^  temendo  di  sè  medesimi . si  voltarono  contro  Ser- 
gio e Virginio,  Tribuni  Militari  deir  anno  dinanzi;  e 
ponendo  loro  1’  accusa  , convertirono,  l’ odio  della  plebe 
ed  il  carico  proprio  contra  costoro,  dicendo,  e ricor- 
dando eli’  avevano  dato  potestà  e modo  di  vendicarsi, 
ed  eseguire  la  sua  privala  c pubblica  ragione  contra 
le  due  colpevoli  teste,  a lutti  quegli,  a’ quali  era  mo- 
lesta la  scelta  de’ soldati,  la  lunga  milizia,  e la  con- 
tinuazione della  guerra;  a coloro  che  si  dolessero  del 
grave  danno  ricevuto  a Veienlo,  e che  perduti  i figliuoli 
c fratelli  e congiunti  e |iarenli , avessero  le  case  fu- 
neste e piene  di  lamento.  Soggiungendo,  che  in  Ser- 
gio e<l  in  Virginio  erano  le  cagioni  di  tuli’  i mali;  c 
die  <|uesto  non  provava  tanto  manifestainenle  1’  accu- 
satore, quanto  gli  accusati  medesimi  lo  confessavano.  I 
quali  essendo  amendue  colpevoli,  davano  la  colpa  l’uno 
all’altro,  biasimando  Virginio  la  fuga  di  Sergio,  ed 
egli  dannando  il  tradimento  di  Virginio  : la  cui  stol- 
tezza era  certamente  stata  cotanto  incredibile,  ch’egli  era 
panilo  |)iù  verisimilc  ch’ella  fos.se  tra  loro  una  cosa  fatta 
a mano  per  inganna  coronne  de’Patrizii,  che  altramen- 
te: da’ quali  medesimamente,  per  prolongare  la  guerra, 
era  stala  data  comodità  prima  a’ Veientani  di  abbruciare 
i lavori  fatti,  ed  ora  essere  stato  tradito  l’esercito,  e 
la.seiato  a’ Falisci  in  preda  il  campo  de’ Romani:  e fi- 
nalmente quelli  fare  ogni  cosa,  clic  la  gioventù  Romana 
invecchi  in  campo;  acciocché  i Tribuni  non  possano 
proporre  al  popolo  della  divistone  delle  terre,  nè  degli 
altri  comodi  della  plebe:  nè  con  la  frequenza  de’ cit- 
tadini attendere  alle  azioni  e . faccende  loro  : nè  far  re- 
sistenza alla  Setta  de’  Palrizii.  Già  essersi  fatto  un  se- 


J 
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gno,  ctl  un  saggio  del  giudicio  che  si  dee  fare  di  questi 
rei  dal  Senato  e dal  popolo , e da’  lor  compagni  del 
magistrato  medesimo.  Percioch’essi  erano  stati  rimossi 
dalla  Repul>l)lica  ; e ricusando  di  lasciar  il  magistrato, 
erano  stali  costref;i  da’ compagni  con  la  paura  del  Dit- 
tatore: e perchè  il  popol  Romano  avea  creati  i Tribuni, 
i quali  non  a’  dì  quindici  di  Deccmbre,  giorno  solenne 
e consueto,  ma  subito  in  calende  di  Ottobre  pigliassero 
il  magistrato:  e nondimeno  hanno  anlirc  di  venire  al 
giudicio  del  popolo,  essendo  eglino  già  tante  volte  in- 
nanzi giudicati  e condannati:  parendo  loro  essere  stati 
puniti  abbastanza,  per  esser  diventati  cittadini  privati 
due  mesi  innanzi.  E non  vogliono  intendere,  che  quella 
non  Al  una  pena , ma  un  torre  loro  la  potestà  di  po- 
ter più  nuocere:  perche  a’ compari  ancora,  i quali 
certamente  punto  non  avevano  peccato,  era  stato  tolto 
il  governo.  Ricordatevi  di  quegli  animi,  o Quiriti,  i 
quali  voi  avevate  in  quella  ruina  ricevuta  di  fresco, 
quando  voi  vedeste  arrivare  su  le  porte  quel  vostro 
esercito  pauroso  e fuggitivo  c pieno  di  ferite,  accusando 
non  la  fortuna , o alcun  degli  Iddii , ma  questi  Ca- 
pitani: e veramente  noi  siamo  certi,  esser  nessuno  pre- 
sente a questo  parlamento,  che  in  quel  giorno  non 
maledicesse  e bestemmiasse  la  vita , la  casa  e la  roba  di 
Lucio  Virginio  e Marco  Sergio:  e perciò  non  è egli 
punto  inconveniente,  quando  si  possa  e sia  comodo, 
usar  la  sua  ragione  verso  coloro,  contra  i quali  ognuno 
abbia  invocatola  vendetta  e l’ ira  degl’iddìi.  Non  met- 
tono gl’  Iddii  mai  le  mani  a castigare  gli  uomini  no- 
centi  : basta  bene  se  danno  occasio  ne  agli  offesi  di  ven- 
dicarsi. La  plebe  spronata  da  queste  Orazioni,  condannò 
i rei  ili  diecimila  assi  per  ciascuno,  invano  dolendosi 
Sergio,  ed  accusando  la  comune  fortuna  della  guerra: 


\ 
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c Virginio  pregando  che  non  volessero  farlo  {>iù  inlc- 
lice  a casa,  die  nella  guerra.  L’  ira  del  popolo  vòlta 
conira  costoro  sjjciisc  la  memoria  delPadoiionc  de’ Tri- 
buni c delia  fraude  fatta  contra  la  Legge  Trclionia.  1 
Tribuni  vincitori  ( acciocché  la  plebe  avesse  al  presente 
il  premio  del  fatto  giudicio  ) proposero  la  Legge  Agraria, 
c vietarono  che  si  pagasse  il  tributo;  bisognando  prov- 
vedere agli  stipcndii  di  tanti  eserciti,  od  essendo  go- 
vernate le  cose  della  milizia  tanto  prosperamente,  che 
di  niuna  di  quelle  guerre  si  veniva  a line:  perchè  a 
Veiento  le  munizioni  perdute  essendosi  racqulstale,  si 
fortificavano  di  Castelli  c bastie.  Erano  preposti  al  go- 
verno due  Tribuni  Militari,  Marco  Emilio  e Quinto 
Fabio.  Marco  Furio  contra  i Falisci,  Gneo  Cornelio 
nel  contado  de’  Capenati  non  trovando  i nemici  in  luogo 
alcuno  fuor  delle  mura,  fecero  assai  prede,  saccheg- 
giando i confini,  ardendo  le  ville  e dando  il  guasto 
alle  biade.  Le  terre  non  furono  combattute,  nè  asse- 
diate; e nel  paese  de’Volsci,  saccheggiato  che  fu  il 
contado , la  città  di  Ansurc  fu  combattuta  in  vano,  per 
essere  in  luogo  alto  c forte;  onde  posciachè  la  forza 
non  bastava,  si  cominciò  ad  assediare , circondandola  di 
fossi  e di  steccati.  Valerio  Polito  governava  la  guerra 
de’  Volsci.  In  così  latto  stalo  de’  fatti  della  guerra,  na- 
cque a casa  la  discordia,  e con  molto  maggior  impresa 
ed  animosità,  che  non  si  trattavano  le  guerre  di  fuori: 
e non  si  potendo  riscuotere  le  gravezze , per  l’ impe- 
dimento de’  Tribuni,  nè  si  potendo  mandar  danari  ai 
Capitani,  e chiedendo  i soldati  le  paghe,  poco  man- 
cava , che  gli  eserciti  ancora  non  fossero  corrotti  dalla 
contagione  delle  sedizioni  della  città.  Tra  queste  ire  e , 
sdegni  della  plebe  contra  i Padri,  benché  i Tribuni 
dicessero  che  ora  era  venuto  il . lcuq>o  dì  stabilire  la 
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liberU'i,  c di  Irasfcrirc  il  sommo  magistrato  da'  ScrgiI 
e da’ Virginii,  a’ plebei,  uomini  valorosi  c gagliardi, 
npn  andò  però  più  olU'c  la  cosa,  se  non  che  de’Tri- 
355  bulli  Militari  un  solo,  Publio  Licinio  Ctilvo  (i),  ne  lù 
creato  della  plebe,  quasi  come  per  entrare  in  posses- 
sione di  quel  magistrato:  gli  altri  furono  PatrIzii,  Lu- 
cio Titiuio,  Publio  Menio,  Lucio  Furio  Medulllno , 
Publio  Melio  e Lucio  Pubblio  Yolsco.  La  plebe  stessa 
si  maravigliava  di  avere  ottenuto  sì  gran  cosa  ^ non 
pur  solamente  colui  il  quale  era  stalo  fatto  Tribuno  ^ 
uomo  che  per  avanti  non  aveva  avuto  alcun  magi- 
strato : solo  era  antico  Senatore , c già  di  età  grave. 
Nè  è mollo  manifesto,  perchè  egli  il  primo  c sopra 
agli  altri,  fosse  eletto  a dar  principio  nella  plebe  a 
cotanto  onore.  Altri  credono  eh’ ci  fosse  tirato  a tanto 
grado  per  amor  di  Gneo  Cornelio  suo  fratello,  il  quale 
l’anno  dinanzi  essendo  Tribuno- de’ soldati,  aveva  tri- 
plicalo lo  stipendio  a’ Cavalieri.  Altri  dicono,  eh’ ci  fece 
una  accomodata  Orazione  della  concordia  dogli  Ordini, 
grata  egualmente  a’  Padri  ed  aUa  plebe.  I Tribuni  della 
plebe  molto  allegri  per  questa  sua  vittoria  de’  Comizii, 
lasciarono  l’ impresa  di  ritenere  1’ esazion  de’ tributi.  La 
qual  cosa  specialmente  dava  grande  Impedimento  alla 
città.  11  quale  si  pagò  ubbidientemente,  e mandossi 
all’esercito.  Ansure,  nelle  terre  dc’Volsci,  in  brieve 
tempo  fu  presa:  avendo  i terrazzani  un  giorno  di  fe- 
sta trascuralo  di  far  la  guardia.  L’ anno  fu  notabile 
per  la  vernala  molto  fredda  e nevosa  5 in  modo  che 
le  strade  ne  furono  impedite,  ed  il  Tevere-divenlò  in- 
navigabile. Le  vettovaglie  perciò  non  mutarono  pregio , 

(1)  Il  Nardi  pone  anche  questo  Tribuno  fra  i Patrìzii  con 
manifesta  coutraddizioue. 
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per  Io  buono  apparecchio  fatto  innanzi.  E perchè  Pu- 
blio Licinio  amministrò  il  suo  magistrato  non  tumul- 
tuosamente, cosi  come  esso  l’aveva  preso,  e con  mag- 
gior letizia  della  plebe,  che  indignazione  de’ Padri, 
venne  desiderio  alla  plebe  ne’ prossimi  Comizi!  de’ Tri- 
buni , di  fare  de'  plebei  : sicché  un  solo  Marco  Vetturio 
competitore  de’ Patrizi!  ottenne:  gli  altri  Tribuni  dei 
soldati  con  la  potestà  Consolare  furono  da  quasi  tutte 
le  Centurie  fatti  plebei:  M.  Pomponio,  Caio  Duilio, 
A'^olerone  Pubblio,  Gneo  Gcuuzio  e Lucio  Atilio  (i).  Seguì 
dopo  la  spiacevoi  vernata  una  pestilente  state,  per  ogni 
sorta  di  animali^  ovvero  dalla  stemperanza  dell’aria, 
per  la  subita  mutazione  in  contrario , ovvero  per  qualche 
altra  cagione:  per  la  quale  insanabil  malattia,  poscia- 
chè  nè  cagione , nè  fine  alcuno  si  trovava , per  deli- 
t>erazivne  del  Senato  si  videro  i libri  Sibillini.  I due 
uomini  preposti  alla  cura  de’  sagrifizii , attesero  per  spa- 
zio di  otto  giorni  a placare  col  Lettistemio,  fatto  al- 
lora la  prima  volta  nella  città  di  Roma,  Apollinc,  La- 
tona,  Diana,  Ercole,  Mercurio  c Nettuno:  facendo  Ire 
letti  con  quanto  più  magnifico  apparato  allor  si  poteva. 
Fu  ancora  quella  solennità  celebrata  privatamente  per 
tutta  la  città , tenendo  le  porte  delle  case  aperte , e 
ponendo  fuora  in  comune  tutte  le  cose  necessarie  al- 
1’  uso  umano,  invitando  e ricevendo  ciascuno  ne’ suoi 
alberghi,  parimente  gli  amici,  gli  strani,  e forestieri 5 
ed  inirallenendo  umanamente  e l>enignamenle  col  par- 
lare anco  insino  a’  nemici  : lasciando  le  ingiurie  c vil- 
lanie, le  contese  c le  liti.  Dicono  che  in  quei  giorni 
furono  anche  sciolti  quei  eh’  erano  tenuti  legati , e di 

(1)  Noi  Nardi  legarsi,  L.  Tttinio  ^ PuLìio  Menenio  Recilio  ^ 
Gneo  Gemizio  , e L.  Attilio- 
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poi  si  fucero  coscienza  a rimettergli  in  ferri,  avendo 
usato  loro  sì  fatta  amorevolezza.  In  questo  mezzo  a 
Veiento  fu  grande  terrore , raccontandosi  tre  guerre  in- 
sieme ; perchè  essendo  nel  medesimo  modo  che  prima 
venuti  i Capenati,  ed  i Falisci  a dar  loro  soccorso , 
si  combattè  Intorno  alle  munizioni  con  grandissimo  pe- 
ricolo. La  ricordanza  della  condannagione  di  Sergio  e 
Virginio,  aiutò  sopra  tutto  la  cosa:  sicché  essendo  man- 
date le  genti  dal  campo  maggiore  ( onde  P edtra  volta 
non  fu  dato  soccomo  ),  e data  una  piccola  volta , as- 
saltarono alle  spalle  i Capenati,  i quali  erano  volti 
verso  le  monizioni  de’  Romani.  La  cominciata  batta- 
glia diede  spavento  a’  Falisci,  ed  una  eruzione  fatta 
opportunamente  dagli  alloggiamenti,  li  ributtò  e mise 
in  volta:  e segtdtandoli  di  poi  i vincitori,  ne  fe- 
cero una  grande  uccisione.  Nè  molto  poi,  i Roma- 
ni che  tornavano  da  predare  il  contado  de’  Cape- 
nati , riscontrandosi  In  quelli , che  scampati  dalla 
rotta,  si  fuggivano,  finirono  il  rimanente  della  guer- 
ra^ e molti  Velentani,  i quali  si  rifuggivano  nella  cit- 
tà, furono  morti  su  le  porte,  avendo!  terrazzani  schiusi 
i loro  medesimi  fuori,  per  la  paura  che  i Romani  non 
entrassero  mescolatamente  con  essi. 
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Creanti  di  nuovo  Patrizii  i Tribuni  Militari—  ^ an- 
nunziano non  creduti  prodigi,  e principalmente  es- 
tere cresciuto  a dismisura  il  lago  Albano  — Mandansi 
Oracoli  a Delfo  — Vn  Indovino  preso  fra’  nemici 
annunzia  doversi  dai  Romani  asciugare  quel  lago  — 
/ Romani  sono  vinti  dai  Falisci  e dai  Capenati  — 
Dittatura  di  M.  Furio  Camillo  — I Falisci  ed  i 
Capenati  son  vinti  — ■ Il  Serusto  accorda  al  popolo 
la  preda , di  cui  il  Dittatore  ne  vota  la  decima 
parte  ad  Apollo  — Portasi  da  Veiersto  a Ramala 
statua  di  Giunone. 

Qoesle  cose  furono  fatte  quell’anno;  e già  era  il 
tempo  di  fare  i Comizii  de’ Tribuni  Militari,  de’ quali 
Comizii  i Padri  avevano  quasi  maggior  pensiero , che 
della  guerra  ; vedendo  di  avere  non  solamente  fatto 
comune  alla  plcl>e  il  sommo  magistrato,  ma  quasi 
averlo  in  tutto  perduto.  Per  la  qual  cosa,  avendo  stu- 
diosamente apparecchiato  uomini  degnissimi , che  do- 
mandassero il  magistrato,  i quali,  per  la  vergogna, 
non  potessero  esser  lasciati  indietro  ; essi  poi  tutti  ^ 
non  con  manco  sforzo,  che  se  tutti  fossero  competi- 
tori e candidati , facevano  ogiii  ultima  pruova , non 
solo  mendicando  il  favore  degli  uomini,  ma  valendosi 
anche  dell’  autorità  degl’  Iddii,  allegando  che  gli  SquiU 
tùli  de’  due  anni  passati  si  erano  latti  centra  la  re- 
ligione : e perciò  il  primo  anno  era  stata  una  ver- 
nala intollerabile  , e simile  ad  un  portento  divino,  e 
che  nel  MMxmdo  non  solame0te  erano  appariti  i prò- 
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(ligi,  ina  le  tiguificmioni , e gli  enbui  loro,' la  peste 
alla  città  cd  al  contado  , senr.a  dubbio  per  ira  degl’  Id- 
dii^  i quali  (secondo  i liliri  fatali)  era  necessario  pla- 
care per  liberarsi  da  quella  influenza  5 perchè  agl’  Id- 
dìi pareva  cosa  indegna , che  uc’  Coniizii , i quali  si 
fanno  mediante  gli  auspizii , si  divolgassero  gli '-ono- 
ri ; e che  le  distinzioni  delle  schiatte  si  mc$(X>lasscro  e 
confondessero.  Per  tanto  gli  uomini  smarriti , non  solo 
per  la  grandezza  c maestà  di  coloro  che  domandavano, 
'ma  ancora  pel  rispetto  della  religione,  crearono  i Tri- 
bimi  Militari  con  la  podestà  de’ Consoli  tutti  Patrizii, 
imeio  Valerio  Polito  la  qumla  solla , Marco  Valerio 
Massimo,  Marco  Furio  Caniillo  la  terza  volta,  Lucio 
Furio  Medullino  la  terza  volta,  Quinto  Servilio  Fi- 
denate la  seconda  , e Quinto  Sulpizio  Camerino  mc- 
desimamcn>3  la  seconda  volta.  Al  tempo  di  ^costoro  non 
.si  fece  a Veicnlo  alcuna  cosa  molto  notevole:  tutto 
lo  sforzo  lu  nel  .saccheggiare.  Due  eccellenti  Capitani 
fecero  grandi.ssimc  prede.  Potilo  ne’ Falisci,  e Camillo  , 
nel  contado  de’  Capenati  : non  lasciando  cosa  alcuna 
intera,  la  <pialc  con  ferro  o fuoco  si  potesse  danneg- 
giare. In  questi  medesimi  tempi  si  raccontavano  molti 
prodigi  ^ ma  perchè  gli  autori  di  essi  erano  persone 
particolari,  poco  furono  creduti,  ma  fattone  bciTc:  ed 
ancora  perchè  (essendo  i Tos(snii  nemici  ) non  si  po- 
teva avere  gli  Aruspici,  die  li  procurassero.  Il  jien- 
sìero  di  tutti , tra  gli  altri  principalmente  era  volto  a 
questo  solo  prodigio,  che  il  lago  della  selva  Albana 
era  cresciuto  fuor  dell’usato , senz’  acqua  da  ciclo,  ov- 
vero altra  cagione  che  togliesse  via  la  maraviglia. 
Onde  furono  mandati  Amba.sciadori  all’Oracolo  DelGco, 
per  intendere  quel  che  gl’  Iddii  perciò  significassero. 
Ma  da’  fati  ne  fu  prestato  più  vicino  interprete. -e  que- 
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sii  fu  un  certo  rccchio  Veientano.  il  quale  stando  den- 
tro alle  munizioni  tra  le  altre  guardie  e soldati  To- 
scani., i quali  scambievolmente  co’ Romani  con  motti, 
e rimbrotti  si  inorseccbiavano,  a guisa  di  uomo  che 
profetasse , disse  : Che  il  Popolo  romano  non  sarebbe 
mai  signore  di  Velento,  insino  a tanto  che  non  si 
traesse  l’ acqua  del  lago  Albano.  La  qual  parola  da 
principio  ( come  detta  a caso  ) fu  sprezzata  ; insino  a 
tanto  che  uno  delle  guardie  de’  Romani  (essendo  già 
per  lunghezza  della  guerra , 1’  una  e l’ altra  parte  do- 
mesticala insieme  e consueta  a parlars’)  domandò  un 
terraz.zann  de’  più  vicini  , chi  fosse  colui,  che  sì  confu- 
samente avc.sse  ragionato  del  lago  Albano  5 e poiché  egli 
udì , che  colui  era  Aruspice,  come  uomo  il  quale  non 
disprezzava  le  cose  della  Religione,  fingendo  cagione 
di  parlargli  per  procurare  un  portento  privato,  lo  ri- ■ 
chiese  a venir  seco . piacendogli , a parlamento.  Onde 
c.'i.sendo  ambidiic  u.sciii  fuori  discosto  da’  .suoi  e .senza 
armi  e sospetto  alcuno , il  Romano  giovane  robusto , 
]*igliando  in  collo  il  vecchio  e debole,  in  prescnsa  di 
ognuno  . nel  portò  in  campo , romoreggiando  in  vano 
tutta  l’ oste  de’  Toscani , il  quale  condotto  avanti  al 
Capitano,  e di  poi  mandalo  al  .Senato,  e domandato, 
quel  eh’  egli  aveva  pronosticato  del  lago  Albano,  rispo- 
se, che  veramente  gl’  Iddìi  furono  irati  al  popol  Veien- 
tano in  quel  giorno,  nel  quale  gli  misero  in  animo  di 
farlo  maniléslare  la  mina  fatale  della  sua  patria:  jM>r 
tanto  che  non  poteva  rivocare  quel  che  instigalo  dalla 
divina  inspirazione,  aveva  detto:  e che  forse  tacendo 
quel  che  gl’Iddiì  immortali  volevano  che  si  palesasse^ 
non  manco  si  peccherebbe  che  dicendo  le  cose  da  te- 
nere occulte.  Ch’era  diiiH|ue  scritto  ne’ libri  fatali,  e 
che  cosi  si  conteneva  nella  di.scìplina  Etrirsca,  che  quando 
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l’  acqua  del  lago  Albano  crescesse , allora  se  i Ro- 
mani con  religioso  modo  la  volassero,  sarebbe  loro  con- 
ceduta la  vittoria  di  Veiento;  e che  avanti  che  ciò  fosse 
fatto , gl’  Iddii  non  abbandonerebbero  le  mura  di  quella 
città.  Seguitava  poi  di  mostrare  qual  fosse  il  modo  di 
derivare  1’  acqua.  Ma  i Padri  , giudicando  1’  autor  leg- 
giero , nè  molto  fedele  in  cosa  di  sì  grande  impor- 
tanza, deliberarono  che  si  aspettasse  la  tomaia  degli 
Ambasciadori,  con  la  risposta  dell’  Oracolo  di  Apolline. 
Avanti  che  i Legali  tornassero  da  Delfo,  e elicsi  iro- 
358  sasse  il  modo  della  spiegazione  del  prodigio  Albano, 
entrarono  in  officio  i nuovi  Tribuni' Militari , con  la 
|)odcslà  de’ Consoli , Lucio  Giulio  Julo , Trucio  Furio 
Mcdulliuo  la  quarta  volta,  Lucio  Sergio  Fidenale,  Aulo 
Posluinio  Regillense,  Publio  Cornelio  Mabiginense,  ed 
Aulo  ]\Ianilio.  In  quell’  anno  i Tanpiinesi  si  scopei'- 
• scro  nuovi  nemici,  vedendo  che  i Romani  erano  occu- 
pati in  molte  c varie  gacrre  a un  tratto  5 nelle  terre 
de’  Volsci  alla  città  di  Ansure  , dov’  era  assediala  la 
, fortezza  ; dalla  guerra  degli  Equi  a Lavico  , i quali  com- 
battevano in  quel  luogo  la  colonia  de’  Romani  : ed  ol- 
tre questo  dalla  guerra  de’ Veientani,  de’ Falisci  c 
de’Capcnati^  e veduto  che  dentro  alle  mura  anche  non 
erano  le  cose  quiete  più  che  di  fuori , per  le  contese 
d(;’ Padri  e della  plebe.  Ond’ eglino  tra  questi  travagli, 
pensando  potere  agevolmente  olfcnderli,  mandarono  al- 
cune squadre  di  cavalli  leggieri  a far  preda  nel  contado 
Romano:  stimando,  o che  i Romani  sopporterebbero 
quella  ingiuria  senza  vendetta,  per  non  si  tirar  nuova 
guerra  addosso,  ovvero  che  con  1 piccolo  esercito  c de- 
bole avessero  a vendicarla.  A’ Romani  fu  più  grave  la 
in<lcgnità  della  cosa  e la  vergogna,  che  il  danno  della 
preda  : per  il  che  la  cos.i  non  fu  presa  con  mollo 
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sforzo , iic  anche  mollo  indugiata.  Aulo  PoSlumio , e 
Lrticio  Giulio,  senz’avere  ordinariamente  fatto  la  scelta 
( perdi’  erano  impediti  da’  Tribuni  della  plebe),  ma  rac- 
colta una  compagnia  di  soldati  quasi  lutti  volonlarii , 
mossi  da’ lor  conforti,  attraversando  il  contado  di  Ce- 
re, sopraggi  unsero  i Tarquinesi,  i quali  carichi  di  preda 
si  l'ilornasano  a casa  ; e multi  di  loro  ammazzando  , 
gli  spogliarono  di  tutti  gli  arnesi  loro,  c racquislalc 
tutte  le  prede  falle  nel  lor  contado  si  tornarono  a casa ^ 
dose  l'u  dato  lo  spazio  di  due  giorni  a’ padroni,  a ri- 
conoscere ognuno  le  cose  sue;  lutto  II  rimanente  (per- 
chè la  roba  lolla  a’  nemici  fu  la  maggior  parte  ) si  vendè 
all’  incanto,  cd  il  ritratto  si  divise  a’  soldati.  Dell’ al- 
tre guerre,  e massimamente  della  Vcienlana,  non  si 
vedeva  ancora  quale  avesse  ad  essere  il  fine:  e già  i 
Romani,  diffidando  della  virtù  e forza  umana , si  erano 
rivolli  ad  aspettare  gli  aiuti  degl’  Iddìi.  Quando  gli 
Ambaseladori,  tornando  da  Delfo,  recarono  .seeo_  la 
risposta  dell’Oracolo,  conforme  al  detto  dell’ Indovino 
jirigioniere  : Guardati  o Romano  che  V acqua  Albana 
dimori  più  nel  la^o  ; e guarda  che  tu  non  la  lasci  andar 
al  mare  pel  corso  suo^  ma  dùddendola  in  molli  rivi, 
la  consumerai.  Di  poi  arditamente  assalterai  le  mura 
de’ nemici , ricordandoli,  che  da' fati  (i  quali  ora  tisi 
fiuino  manifesti ) ti  è conceduta  la  vittoria  della  città, 
tanC  anni  già  da  le  assediata.  Finita  la  guerra,  tu  vin- 
citore porterai  un  magnifico  dono  al  tempio  mio,  e fa- 
rai i sacrijizii  tralasciali  dalla  tua  patria,  restaurati 
e corretti,  come  si  soleva.  Venne  per  questo  1’  Indo- 
vino Veienlano  In  gran  pregio,  cd  a lui  da  Cornelio, 
e l’oslumio  Tribuni  Militari,  fu  commessa  la  cura  della 
espiazione  del  prodigio  Albano,  c di  placar  gl’iddìi  se- 
condo 1’  ordine  della  religione.  E finalmente  si  trovò, 
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che  la  cagione,  perchè  gl’  Udii  riprendevano  essere  stale 
sprezzate  le  cerimonie,  ed  essere  stala  tralasciata  1 an- 
tica solennità  , non  era  altro , se  non  che  nella  crea- 
zione de’  magistrali  si  era  commesso  errore , e che  non 
avevano  celebrato  dirillamcnle  le  ferie  latine,  ed  il  sa- 
grificio  consueto  del  monte  Albano,  delle  quali  cose  il 
rimedio  della  purgazione  solamente  era,  che  i Tribuni 
rinunziassero  al  magistrato,  e che  gli  Auspizii  si  cer- 
cassero di  nuovo,  e la  cosa  si  riducesse  all’ interregno. 
Queste  cose  tutte  si  fecero  per  decreto  del  Senato.  Se- 
guirono tre  magistrali  d’Interregi,  Lucio  Valerio,  Quin- 
zio Sen-ilio  Fidenatc,  e Marco  Furio  Camillo.  In  que- 
sto mezzo  non  mancaron  mal  le  sedizioni , interpellan- 
do, e vietando  1 Tribuni  della  plebe  , che  si  facesse 
lo  Squillino  insino  a tanto  che  si  fere  una  convenzio- 
ne : che  la  maggior  parte  de’ Tribuni  si  facessero  della 
plel  )e.  Le  quali  cose  , mentre  che  si  facevano , si  ra- 
gunò  il  Consiglio  della  Toscana  al  Fano  di  Vollurna, 
dove  chiedendo  i Capenali  ed  i Falisci  che  Veiento 
si  liberasse  dall’  assedio , di  comune  concordia  di  lutti 
i popoli  di  Toscana  fu  loro  risposto  : che  già  que- 
sto si  era  negalo  a’ Veientani,  perchè  non  avendo  do- 
mandato consiglio  prima  di  una  cosa  di  cotanta  impor- 
tanza , non  dovevano  al  presente  domandare  aiuto  5 c 
per  ciò,  che  ( quanto  a loro  ) non  volevano  accomu- 
nare ora  con  quelli  la  loro  fortuna:  e questo  dicevano 
massimamente  i popoli  vicini  a quella  parte  di  Tosca- 
na , la  quale  era  già  stata  occupata  da’  Galli , gente 
nuova , e straniera  , co’  (piali  essi  non  avevano  pace 
mollo  sicura,  nè  guerra  certa.  Nondimeno,  per  rispetto 
del  parentado,  del  nome  e del  pericolo  de’ consangui- 
nei , consentivano  di  non  impedire  quelli , che  della 
loro  gioventù  volessero  andare  a quella  guerra.  A Roma 
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s!  diceva  ^ che  di  costoro  vi  era  venuto  un  gran  nu- 
mero, e per  questo  le  discordie  intrinseche  (come  av- 
viene per  la  paura  ) cominciarono  a posare.  Fu  creato 
per  tanto  dalla  Tribù  della  prerogativa  Tribuno  Militare 
Publio  Licinio  CaKo,  die  non  lo  cercava  ; certo  non 
centra  la  volontà  de’  Padri  ; ed  uomo  che  nell’  altro 
suo  magistrato  aveva  dato  saggio  della  sua  modestia , 
ma  già  sopraflatto  dalla  età;  gli  altri  poi  si  conosceva 
che  tutti  sarebbero  rifatti  dal  Collegio  del  medesimo 
anno,  Lucio  Titinio,  Publio  Menio,  Publio  Melio,  Gneo 
Genuzio,  e Lucio  Attilio.  Ma  innanzi  che  fossero  pub- 
blicati giuridicamente,  Publio  Licinio  Calvo,  di  bcenza 
dell’Interrcge,  chiamale  le  Tribù,  parlò  in  questo  modo: 
Io  veggio , o Quiriti , die  ricordandovi  del  nostro  pas- 
salo magistrato,  ne’ presenti  Comizii,voi  andate  dietro 
al  buon  augurio  della  futura  concordia  pel  magistrato 
dell’  anno  nuovo , cosa  utilissima  In  questo  tempo  : .se 
voi  rifate  Tribuni  i compagni  del  medesimo  Collegio , 
essendo  quelli  diventati  anco  iiilgllorl  e più  atti,  per 
la  lunga  esperienza.  Me  vedete  voi  già  non  esser  il  me- 
desimo , ma  esser  rlma.so  un’  ombra , e solamente  il  no- 
me di  Publio  Licinio.  Le  forze  del  corpo  sono  consu- 
mate: il  senso  del  vedere,  ed  udire  non  mi  serve:  la 
memoria  manca , il  vigore  dell’  animo  è fatto  scemo. 
Ecco,  disse  egli,  qui  il  mio  figliuolo  giovane  (tenen- 
dolo tuttavia  per  mano  ),  il  quale  è una  immagine,  ed 
un  esempio  di  colui,  che  voi  già  faceste  il  primo  della 
plebe  Tribuno  Militare.  Costui  do  in  mio  scambio,  e 
consagro  alla  Repubblica,  ammaestrato  della  mia  di- 
sciplina : e vi  priego , o Quiriti , che  quell’  onore , il 
quale  voi  spontaneamente  date  a me,  a costui  che  vel 
domanda , cd  a’  mici  prieghi  doniate.  La  qual  cosa  fu 
conceduta  alle  domande  del  padre:  cd  il  suo  figliuolo 
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Piibliu  Licinio  fu  publilicalo  i’iibuiio  Mililare  rrm  la 

podestà  de’ Consoli , insieme  co’ soprannominali. 

Andando  Tillnio  e Gemizio  Trillimi  de’  soldati  conira 
i Falisci,  e Fidenali,  mentre  che  guerreggiavano  con 
maggiore  audacia,  clic  prudenza,  precipitarono  in  un  ag- 
guato. Gemizio  pagando  la  sua  temerità  con  onorala 
morte,  cadde  tra’  primi  combattitori  presso  all’  insegne. 
Tiliiiio  raccolti  i soldati  insieme,  si  ritirò  sopra  un  inon- 
ficcllo,  e rinfrancò  la  battaglia,  non  venendo  però  alle 
mani  co’  nemici  nel  piano.  La  vergogna  era  stala  mag- 
giore clic  ’l  danno  5 la  quale  però  quasi  fu  cagione  di 
una  grandissima  mina:  tanto  lu  lo  spascnlo,  die  na- 
cque per  tal  cosa , non  solamciilo  a Roma , dove  la 
fama  in  raril  modi  si  sparse , ma  aneora  in  eam|>o  a 
Veienlo.  Quivi  appena  furono  ritenuti  i soldati  dalla 
fuga  ; essendo  sjuirso  il  roniore  jier  1’  esercito  , che  i 
Capenati  ed  i Falisci  vincitori , e tutta  la  gioventù  di 
Toscana,  avendo  tagliali  a pezzi  i Capitani  c l’esercito 
Romano,  erano  già  vicini.  Ma  a Roma  si  dicevano  cose 
molto  più  spaventevoli  ; Che  il  campo  a A’eienlo  era 
combattuto,  e che  una  parte  de’ nemici  veniiano  ar- 
mala mano  alla  città  5 sicché  si  corse  alle  mura , e le 
matrone  spinte  fuori  di  casa  dalla  paura  pui-blira,  an- 
darono a’ templi  sujiplicando  c pregando  gl’ Iddi! , clic 
divertissero  dalla  città , da’  templi  e dalle  mura  di  Ro- 
ma tanta  mina  ; e trasferissero  quel  terrore  alla  città 
di  Veienlo , se  i sagrifizii  religiosamente , e secondo 
r ordine  si  erano  rinnovati  , e procurali  i prodigi. 
Già  i giuoclii , e le  ferie  Ialine  erano  state  restaurale, 
e già  l’acqua,  sboccala  del  lago  Albano , era  derivala 
pel  paese  , e Veienlo  era  stretta  dal  suo  fatai  destino. 
Per  tanto  fu  fallo  Dittatore  Marco  F’iirio  Camillo,  Ca- 
pitano eletto  da’  fati  alla  distruzione  di  quella  città , 
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e j>er  consen azione  della  sua  patria.  Ed  egli  f<;ce  Mae- 
stro de'  Cavalieri  Publio  Coinelio  Scipione. 

La  mutazione  dei  Capitano  sul)ilameute  mutò  ogni 
ro.sa.  La  .speranza  c gli  animi  degli  uomini  erano  fatti 
altrimenti  : pareva  ancora  che  la  fortuna  della  città 
fosse  divenuta  un’  altra.  Dal  Dittatore  furono  innanzi 
ail  ogni  cosa  gastigati , secondo  la  disciplina  militare, 
tutti  coloro  che  in  epici  tumulto  si  fuggirono  da  Veien- 

10  : e fece  con  sì  fatto  esempio,  che  i soldati  non  te- 
messero i nemici  sopni  ogni  cosa.  Di  poi,  avendo  co- 
mandalo la  scelta  per  un  dì  determinalo,  egli  intanto 
si  trasferì  a Veiento  a confermare  gli  animi  de’  sol- 
dati, e lornossi  subitamente  a Ruma,  a fare  la  de- 
scrizione del  nuovo  esercito,  non  ricusando  alcuno  la 
milizia.  I giovani  ancora  de’  Latini  c degli  Ernie! , of  • 
ferendo  l’o|>era  loro,  vennero  a quella  guerra { i rpialf 
avendo  il  Dittatore  in  Senato  assai  ringraziali,  e già 
fatto  provvedimento  di  ciò  che  facea  mestieri  alla  guerra, 
fece  volo  e promise,  per  decreto  del  Senato,  che  pi- 
gliando Veiento  , farebbe  i giuochi  grandi,  e consa- 
grereblie  il  tempio  rifallo  «Iella  Dea  Matura  già  in- 
nanzi consagralo  dal  Re  Servio  Tullio.  Parlilo  adunque 

11  Dittatore  dalla  città,  con  maggior  espcltazione  degli 
nomini , che  .speranza,  si  appiccò  la  battaglia  ìiel  con- 
tado di  Kepi  co’  Kalisci,  c co’ Capcnali , dove  avendo 
ordinalo  ogni  cosa  con  somma  prudenza  e ragione, 
fu  ancora  ( come  avviene  ) accompagnato  dalla  fortuna 
prospera 5 perchè  non  solamente  ruppe  i nemici,  ma 
tolse  loro  gli  alloggiamenti,  c guadagnò  una  preda 
grandissima , la  maggior  parte  della  quale  fu  consc- 
.gnata  al  Questore,  c poca  cosa  ne  fu  data  a’ soldati- 
Poscia  fu  menalo  1’ esercito  a Veiento,  e rifatte  le  ba- 
stìe più  spesse,  c comandato,  che  nessun  oombatlesse 
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senza  licenza  (essendo  ogni  ili  prima  consueto  che  Ira 
le  mura  e gli  steccati  si  scaramucciava)^  ed  i soldati 
ancora  furono  messi  in  opera.  Ma  la  maggiore,  c di 
più  fatica  di  tutte  le  opere,  fu  una  mina  cominciata, 
la  quale  andava  alla  Rocca  5 e perchè  ella  non  si  tra- 
lasciasse, e che  la  continua  fatica  sotto  la  terra  non 
istancasse  i medesimi  cavatori,  li  divise  in  sei  parti, 
consegnando  sei  ore  di  lavoro  a ciascuna  in  cerchio, 
sicché  non  si  restò  mai  di  e notte,  tanto  che  la  via 
fu  condotta  sino  alla  Rocca.  Il  Dittatore , vedendo  aver 
già  la  vittoria  in  inano,  ed  avere  a pigliare  una  città 
ricchissima,  ed  a guadagnar  maggior  preda,  che  per 
avanti  in  tutte  le  altre  guerre  raccozzale  insieme  si  fosse 
fatto,  per  non  incorrere  nell’ ira  de’ soldati  per  la  scar- 
sità della  preda  divisa,  ovvero  in  biasimo  appresso  ai 
Padri  di  così  prodigo  donativo,  scrisse  al  Senato: 
Che  per  benignità  degl'  Iddii  immortali,  e per  suo  go- 
verno, e pazienza  de’  soldati  Velenlo  tosto  sarebbe  in 
podestà  del  popolo  Romano:  perciò  ilelibcrassero  quel 
che  della  preda  si  avesse  a fare.  Due  diversi  pai-eri 
tenevano  sospeso  il  Senato;  uno  del  vecchio  Publio 
Licinio,  il  quale  essendo  il  primo  domandato  dal  fi- 
gliuolo, quel  che  fosse  da  fare,  dicono  che  rispo.se, 
che  si  dovesse  per  tutto  notificare,  che  chi  volesse  par- 
ticipare  di  quella  preda , andasse  in  campo.  L’ altro  di 
Appio  Claudio,  il  quale  mostrava,  che  quello  era  un 
donativo  nuovo,  prodigo,  disuguale  ed  imprudente; 
dicendo,  che  se  pareva  loro  cosa  nefanda  mettere  in 
Camera  del  Comune,  consumato  già  da  tante  e sì  lun- 
ghe guerre,  il  danaio  guadagnato  de’  nemici,  che  a lui 
piaceva  che  se  ne  desse  le  paghe  a’  soldati,  acciocché 
la  plebe  pagasse  tanto  manco  tiilmio;  perchè  di  tal 
dono  tutte  le  case  egualmente  ne  sentirebbero,  e così  le 
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ingorde  mani  al  predare  degli  oziasi  terrazzani,  non 
verrebbero  a privare  i valenti  uomini  del  premio  delle 
loro  fatiche.  Conciossiachè  quasi  il  più  delle  volte  ac- 
cada, che  colui,  eh' è pronto  a pigliarsi  la  maggior 
parte  della  fatica  e del  pericolo,  sia  più  lardo  alla  preda. 
Licinio  dall’  altra  parte  rispondeva  : che  sempre  quel 
danaio  sarebbe  sospetto  ed  odioso,  e che  darebbe  ca- 
gione alla  plebe  di  biasimare,  e di  poi  di  sedizioni , e 
di  tentare  nuove  leggio  perciò  esser  mollo  meglio  ri- 
conciliarsi con  quel  dono  gli  animi  della  plebe,  e soc» 
correre  alla  povertà  di  coloro,  i quali  erano  stanchi, 
e munti  dalle  gravezze  di  lauti  anni:  e certo  che  sa- 
rebbe molto  più  grato  a ciascuno  quel  tanto , che  con 
sua  mano  guadagnasse  da’ nemici,  che  se  da  alici  gli 
fosse  donato  assai  più  in  molli  doppii.  Soggiugnendo 
che  il  Dittatore  di  questa  cosa  fuggiva  il  carico,  e Tes- 
serne biasimato , e perciò  la  rimetteva  al  Senato  : c che 
il  Senato  similmente  dovea  rifiutar  cpiesto  peso,  c la- 
sciar la  cosa  mtera  alla  plelie,  e concedere,  die  cia- 
scuno si  avesse  quel  che  gli  desse  la  sorte  della  guerra. 
Questa  sentenza,  perchè  ella  faceva  il  Senato  popolare, 
e più  accetto  alla  plebe,  parve  la  più  sicura^  onde  si 
comandò , che  a chi  piaceva , andasse  alla  preda  di 
Veiento,  presentandosi  in  campo  al  Dittatore.  11  cam- 
po fu  pieno  dalla  gran  moltitudine  che  vi  andò.  Al- 
lora il  Dittatore  uscito  fuori,  avendo  preso  gli  augurll, 
e comandalo  che  i soldati  pigliassero  le  armi,  disse: 
O Apollo  Pizio,  per  tuo  conforto  seguitando  la  tua 
deità , come  mia  scorta , vo’  lo  ora  a distruggere  la 
città  Vcicntana,  della  cui  jireda  li  fo  volo  e prometto 
la  decima  parte.  E te,  o Giunone  Regina,  la  quale  al 
presente  abiti  questa  città , prego  parimente , che  tu 
seguiti  noi  vincitori  nella  nostra,  c tosto  tua  città,  dove 
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III  sin  rioeiiila  in  un  magnifico  tcnipio,  degno  della 
Ina  grande  deità.  A\endo  compililo  colali  prieglii,  ed 
alilxindaiulogli  la  tnolliludinc  de'  comLutlenli , assaltò 
da  ogni  luogo  la  città , acciocché  manco  si  potessero 
accorgere  ilei  soi>raslante  pericolo  della  mina  fatta.  I 
Veienlani,  non  sapendo  di  essere  stati  traditi,  e sco- 
perti i loi-o  destini  ila’ suoi  medesimi  indolini,  e dagli 
’ Oracoli  esterni , e clic  già  gPIddii  erano  stati  chiamati 
a parte  della  jurda,  c gli  altri  Dii  loro  difensori  in- 
vocali da’  nemici,  già  aspettare  nuovi  templi  e nuoic 
^edie,  e che  ipicllo  era  il  loro  ultimo  giorno:  di  niun’ al- 
tra cosa  temendo  manco,  che  per  via  delle  mine  ai es- 
•sero  la  Rocca  già  piena  di  nemici,  corsero  armati  cia- 
.scuno  alle  mura,  maraiigliandosi  che  ciò  fosse,  che 
non  si  essendo  i Romani , già  tanti  giorni,  mossi  dagli 
alloggiamenti,  come  snliilamcntc  infuriati,  corrcssei"o 
ora  tenierarianienlo  alle  mura.  Aggingnesi  in  questa 
parte  una  faiola,  che  sagrificando  il  Re  di  Veiento,  da 
quegli  i quali  erano  nella  cava  fatta,  fu  udita  la  voi’e 
dell’Aruspice,  il  quale  disse,  che  (]ualunqiie  tagliasse 
le  interiora  di  quel  animale  sagrifieato,  .saiebhc  vitto- 
rioso: oiiile  mossi  i lìomani  avendo  aperto  la  mina, 
portarono  le  rapile  interiora  al  Dittatore.  Ma  in  cose 
tanto  antiche  hasta  che  .si  accettino  [>cr  vere,  .se  al- 
cune ne  sono  punto  vcrisimili.  Queste  altre,  più  atte 
alla  .scena  ed  al  teatro  che  si  diletta  de’  miracoli,  che 
all’essere  credute,  non  merita  il  pregio  1’ affeimarle , 
o il  negarle.  La  cava  in  quel  tempo  piena  di  uomini 
scelti  riempiè  di  armati  il  tempio  di  Giunone,  il  quale 
era  nella  Rocca:  quindi  parte  di  loro  assaltarono  dalle 
.spalle  quei  che  difendevano  le  mura , e parte  attesero 
a romper  dentro  le  porte  : parte  appiccavano  il  fuoco 
alle  case,  gettando  le  femmine  ed  i seni  da’teli!,  i 
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»a>si  e le  logoic  : le  grida  ed  il  roiiiore  di  citi  minae- 
eia^a  e di  chi  era  spavcnlato,  erano  per  tulio  mesco- 
lale con  pianto  e lanienlo  delle  donne  c de’ fanciulli  ; 
sicché  in  un  inomcnio  essendo  grilati  dalle  mura  da 
ogni  lianda  gli  armati,  ed  aperte  le  porte,  entrando 
una  parie  schierati,  e gli  altri  salendo  per  le  abban- 
donale mura,  la  città  hi  tutta  piena  di  nemici;  onde 
in  ogni  luogo  si  combatteva.  Finalmente  fatta  una  gran- 
dissima uccisione,  e già  allentandosi  il  combattere,  il 
Dittatore  fece  bandire  : Che  i disarmati  non  si  offen- 
dessero : così  si  pose  fine  al  far  sangue , e i disar- 
mali si  presero  prigioni , ed  i snidati  di  licenza  del 
Dittatore  corsero  alla  preila.  La  (piai  essendogli  por- 
tala davanti  ah|uanlo  maggiore,  c di  cose  più  preziose, 
che  la  sperauza  (kI  opinione  sua  non  era,  si  dice,  che 
levando  le  mani  al  ciclo,  pregò  divotamenle  : Che  so 
la  sua  fortuna  e del  popolo  Romano  pareva  Iropjm 
grande  ad  alcuno  <legl’  Iddìi  o degli  uomini,  a lui  fosse 
conceduto  placare  tale  invidia  con  manco  suo  privalo, 
e del  popolo  Romano  pubblico  incomixlo,  che  fosse 
possibile:  c dicesi  che  tra  (picste  j.arole  rivolgendosi 
cadde  in  terra,  e parve  ch.e  questo  augurio  significasse 
poi  la  condannugione  di  Camillo , c la  distruzion  di 
Roma,  che  avvenne  dopo  pfvchl  anni,  appresso  a co- 
loro i quali  vanno  interpretando  le  cose  dallo  avveni- 
meiilo  loro.  Così  quel  giorno  si  consumò  nell’  ucci- 
dere e saccheggiare  di  (juclla  ricchissima  città.  Il  giorno 
seguente  il  Dittatore  'fece  vendere  le  persone  libere  al- 
I’ incanto,  sotto  la  corona:  e (pici  danaio  solo  si  mise 
in  comune , non  perciò  .senza  sdegno  della  plebe  ; c 
quel  tanto  anco  di  preda,  che  ne  porUitono,  non  ri- 
eoDohhcro  d«d  Capitano,  il  quale,  come  se  corrassc 
cagioii  di  jvoriarsi  co’ soldati  scarsamente,  avea  rimesso 
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al  Senato  una  cosa,  la  qual  era  in  suo  arbitrio.  Nè 
col  Senato  anche  ne  avevano  obbligo , ma  sibbene  con 
la  iàmiglia  Licinia,  della  qual  famiglia  il  figliuolo  avesse 
in  Senato  proposto,  ed  il  padre  fosse  stato  motore,  di 
così  popolare  sentenza.  Essendo  già  stale  tolte  e portate 
via  di  Veiento  tutte  le  ricchezze  degli  uomini,  comin- 
ciarono poi  a portarne  i doni  degl’  Iddìi , e gl’  Iddìi 
medesimi  ; ma  a guisa  più  tosto  di  devoti  cultori  che 
di  rubatori:  perchè  furono  scelti  di  lutto  l’esercito 
giovani  a’ quali,  in  veste  bianche,  ed  essendosi  pura- 
mente lavati  tutta  la  persona , fu  consegnala  la  Regina 
Giunone,  acciocché  la  portassero  a Roma.  Questi  en- 
trarono nel  tempio  riverentemente , e prima  misero  le 
mani  alla  statua  religiosamente,  perciocché  quella  sta- 
tua ( secondo  il  costume  de’  Toscani  ) non  era  consueta 
esser  maneggiata , se  non  da  un  sacerdote  di  una  fa- 
miglia a tale  ufficio  deputata.  Di  poi,  dicendo  un  dei 
giosani  (o  ispirato  da  spirilo  dìlino,  o come  giovane 
motteggiando  e per  giuoco  ):  ^«oi o Giunnriej  an- 
dar a Roma  ? gli  altri  gridarono  tutti , che  la  Dea 
aveva  fatto  cenno  col  capo , come  se  acconsentisse. 
Di  poi  si  è aggiunto  alla  favola , che  anche  fu  udita 
la  sua  voce,  che  disse:  Voglio.  Certo  è,  che  la  im- 
magine fu  levata  dalla  sua  base  con  poca  fatica,  e fu 
leggiera  e facile  a trasportare,  come  se  ella  volentieri 
seguitasse.  E così  fu  condotta  intera  c sabla  nel  monte 
Avenlino,  come  nella  sua  eterna  sede,  ove  il  Ditta- 
tore avea  con  voti  promesso.  Nel  qual  luogo  poi  il 
medesimo  Camillo  che  fece  il  voto  , le  consagrò  il  tem- 
pio. Cotale  fu  la  fine  di  Veiento,  città  potentissima 
della  generazione  de’  Toscani,  la  quale  dimostrò  la  sua 
grandezza  insino  all’  ultima  sua  ruina , avendo  tolle- 
rato l’ assedio  la  stale  ed  il  verno  dieci  anni  continui  : 
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C(I  avendo  fatto  in  quel  tempo  alquanto  più  danno  che 
ricevuto.  Ultimamente , sforzandola  già  il  destino  fa- 
tale fu  più  tosto  vinta  dalla  industria  e dairarle,  che 
dalla  forza. 

CAPITOLO  IV 

Allegrezza  di  Roma  per  la  presa  di  Veiento  — Ca- 
millo trionfa  : dedica  il  tempio  di  Giunone,  e fatta 
menzione  del  suo  voto  ad  Apollo,  accende  contro 
di  sè  /’  invidia  della  plebe  — Ai  f'^olsci,  agli  E/jui 
ed  ai  Capenati  viene  accordata  la  pace  — La  plebe 
vuol  trasmigrare  a f ^eiento  — A compiere  il  voto 
di  Camillo  mandasi  a Delfo  una  coppa  (P  oro  — 
Camillo  rompe  i Falisci  — Perfidia  di  un  maestro 
di  scuola , e pace  che  ne  conseguita  tra  i Falisci 
e i Romani  — Gli  ambasciadori  spedili  a Delfo 
sono  presi  dai  pirati,  e dal  loro  Capo  onorevolmente 
trattati  — Dopo  (juindici  anni  creatisi  uiC altra  volta 
i Consoli. 

(Quando  la  novella  fu  portata  a Roma,  che  la  città 
di  Veiento  era  presa , henchè  si  fossero  jirocurati  i 
prodigi,  ed  avute  le  risposte  degli  indovini,  e uditi 
gli  Oracoli  di  Apolline , c la  cosa  si  fosse  aiutala  quanto 
si  jKjleva  far  con  la  umana  prudenza,  eleggendo  Marco 
Furio  Capitano  eccellentissimo,  nondimeno  l’allegrez- 
za , come  di  cosa  fuor  di  speranza  e non  aspettata , 
fu  smisurata  \ perchè  la  guerra  era  durala  tanto  tem- 
po, ed  eransi  ricevuti  tanti  danni.  Ed  innanzi  che  il 
Senato  ne  facesse  deliberazione,  erano  i templi  pieni 
delle  donne  Romane , le  quali  rendevano  agl’  Iddìi 
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grazie  della  \il(oria.  11  Senato  deliberò , che  si  faces-« 
sero  quattro  giorni  siq)|>IicazIoiii,  il  che  per  acanti  non 
si’ era  fatto  in  guerra  alcuna.  La  tomaia  del  Dittatore 
1'  similmente  fu  più  celebre  ed  onorata  che  mai  di  alcun 

altro,  incontrandolo  tutti  gli  Ordini  della  città.  Il  trionfo 
. avanzò  alquanto  ogni  consueto  modo  di  onore  in  tal 

giorno:  ed  egli  fu  mnssimumentc  ri.sgiiaitlato.  entrando 
. nella  città  sopra  un  carro  tirato  da  cavalli  bianchi  : il 

* che  non  .solamente  fu  riputalo  cosa  poco  civile,  ma 

nè  anche  agli  uomini  mollo  convenevole.  Tirando  an- 
cora a segno  di  poca  religione,  che  il  Dittatore  si  fosse 
, asguagliato  alla  (jualil.à  de’  cavalli  di  Giove  c del  So- 

le : e per  questa  sola  cagione  fu  il  Irioido  più  nobile 
c chiaro , che  accetto  e grato.  Di  poi  disegnò  cd  al- 
logò il  tempio  nel  monte  Avenlino  a Giunone  la  Rei- 
na , e consagrò  il  tempio  della  Madre  Matula.  F'attc 
queste  txisc  divine  ed  umane , rinunzlò  alla  Dittatura. 
Coininéiossi  poi  a Inillar  del  dono  di  Apolline,  per 
lo  (piale  dicendo  Camillo  aver  fatto  voto  della  decima 
. parte  della  preda  : e giudicando  i Pontefici , che  il 

( popolo  .se  ne  scaricasse  la  coscienza , non  si  trovava 

modo  facile  a fare  che  il  popolo  rendesse  indietro  la 
preda , acciocché  la  dovuta  parte  di  quella  si  ponesse 
da  canto , per  eseguire  il  .sagro  voto.  F'inalinenle  si 
^ • • conchiusc  di  far  epici  che  parve  cosa  facilissima  : Che 

qiialtimpic  vole.sse  liberar  sè  e la  casa  sua  da  ogni 
carico  di  coscienza,  valutasse  egli  stesso  la  sua  parte 
della  preda  , e consegnasse  al  Pubblico  il  prezzo  della 
‘ decima  parte  di  quella  : acciocché  di  essa  si  faccs.se 

un  dono  tutto  di  oro,  che  fosse  degno  della  religione 
' , del  tempio  e deità  di  Apolline,  e della  magnilicenza 

del  popolo  Romano.  Questa  contribuzione  alictuò  an- 
J cera  da  Camillo  gli  animi  della  plebe.  In  ipicsto  ine- 
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(lesimo  tempo  vennero  ambasciatori  degli  Eipii  e Vol- 
sci  a cliieder  la  pace:  la  »[ualc  l’u  allora  concessa  più 
tosto  accioccliè  la  città  stracca  da  sì  lunga  guerra,  al- 
quanto si  riposasse,  eh’ essi  ne  Ibsscro  degni.  Di  poi 
la  presa  di  Veicnto,  l’anno  seguente  ebbe  i Tribuni  3Go 
Militari  con  la  podestà  Consolare,  due  Fublii  Comclii, 
Cosso  e Scipione , Marco  Valerio  Massimo  la  seconda 
volta,  Fabio  Ambusto  la  seconda,  Lucio  Furio  Mc- 
dullino  la  (|uìiiIh,  e Quinto  scrvilio  la  terza  volta.  Ai 
Cornclii  ameiidui  toccò  in  sorte  la  guerra  centra  i Fa- 
lisci, ed  a Valerio  c Scrrilio  contra  i Capcnali.  Da 
costoro  non  furon  tentate  le  città  nè  con  la  forza,  nò 
con  l’asserlio,  ma  .solamente  sacclieggiati  i paesi,  e 
fatta  preda  di  lutto  il  contado:  non  lasciando  in  piede 
nessun  arlwre  fruttileiv).  Questo  danno  non  soggiogò 
il  popolo  de’Capcnati,  e fu  data  loro  la  pace.  Ite- 
stasa  la  guerra  de’ Falisci.  In  tanto  in  Roma  eran  molte 
sedizioni,  le  ((Itali  volendo  mitigare,  si  era  deliberato 
di  mandare  una  colonia  nelle  terre  de’  Volsci , dóve 
fossero  descritti  tremila  cittadini  Romani.  11  magistrato 
de’ tre  uomini,  a cpicslo  cfl’etto  creati,  area  con.scgnalo 
a ciascuno  tre  iugeri  e sette  duodecimi.  Quel  dono  co- 
minciò a non  essere  stimato  : perchè  pensavauo  che 
ciò  fosse  un  beneficio  ofl'erlo  per  tener  la  plebe  al- 
i|iianto  |)a.sciuta , e divertirla  dalla  speranza  di  mag- 
gior cosa  , dicendo  : li  perchè  conlìnare  la  plebe  nello 
terre  de’  V’olsci  ì asendo  su  gli  occhi  la  helli-ssiina  città 
e contado  di  Veiento,  mollo  più  fertile  c spazioso  elio 
il  contado  Romano?  Prcjionendo  ancora  ipiella  città 
tanto  pel  sito , (|uanlo  per  la  inagnifteenza  de’  pub- 
blici c privati  cdiiìzii  ed  altri  lunghi  alla  città  di  Ro- 
ma. Ma  già  si  cominciava  a trattar  quell’azione,  che 
doj:o  la  presa  di  Roma  fatta  da’  Galli  fu  (liù  freqiieu- 
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tata  c chiesta  cou  maggior  istanza^  ciò  fu  di  andare 
ad  abitare  a Veieuto.  Ma  disegnavano  di  mandarvi  parte 
della  plelx;  e parte  del  Senato  : pensando  che  due 
città , come  una  sola  comune  Repubblica . potessero 
esser  abitate  dal  popolo  Romano.  Alle  quali  cose  op- 
ponendosi gli  Ottimati,  dicevano:  Clic  più  tosto  vo- 
levano morire  nel  cospetto  del  popolo  Romano , che 
lasciar  proporre  sì  fatta  cosa.  Conciò  fosse  cosa  che 
essendo  al  pre.sente  tante  discordie  c sedizioni  in  una 
città  sola  , che  si  doveva  egli  stimare  che  avcs.se  poi 
da  essere  in  tlue  città  ? chi  sarebbe  inai , che  volesse 
preporre  una  città  ilnla,  alle  jKilria  vincitrice  ? c per- 
mettere che  la  fortuna  di  una  città  presa  e vinta  fosse 
migliore  e maggiore  , che  quando  ella  era  nel  colmo 
di  suo  stato  l Finalmente  che  sarebbe  ben  possiliile , 
che  fossero  abbandonali  dagli  altri  cittadini  nella  loro 
patria , ma  non  già  che  si  lasciassero  sforzare  eglino  a 
la.sciare  i loro  cittadini  e la  patria.  Anda.sscro  per 
tanto  dietro  a Tito  Sicinio  conditore  a Veienlo  (jicrchè 
costui  era  de’ Tribuni  della  plebe,  colui  che  propo- 
neva la  legge)  lasciando  Romolo  Iddio,  e libinolo  di 
uno  Iddio  , padre  c conditore  della  cilUì  di  Roma. 
Trattando.si  queste  co.se  con  si  brutte  e disoneste  con- 
tese, perchè  i Padri  avevano  tiralo  parte  de’  Tribuni 
nella  loro  opinione , nessuna  cosa  riteneva  più  la  plebe 
dal  venire  alle  mani,  se  non  solamente  questo,  che 
subito  che  .si  levava  il  romore  per  cominciar  la  zufl’a, 
i Capi  del  Senato  si  facevano  incontro,  ed  olferivansi 
i primi  alla  turba,  gridando:  l’ercotetc , ferite,  ed 
ammazzate  noi.  Onde  mentre  eb’  c.s.si  si  astenevano  da 
violare  l’età  e dignità  di  costoro,  la  vergogna  e rive- 
renza li  riteneva  anche  da  ogni  altra  violenza  , e di- 
sordine. Camillo  medesimamente  arringava  in  ogni 
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luogo,  dicciulo  : Clic  non  era  punto  maraviglia,  che  la 
cillà  fosse  così  inipai*ata , perciocch’  csseiulo  ella  ob- 
bligala al  voto  fatto , pensava  più  tosto  ad  ogni  altra 
cosa  che  a scaricarsene  la  coscienza.  E che  non  diceva 
on»  del  pagamento  che  ciascuno  aveva  a fare,  più  ve- 
ramente di  un  piccol  donativo,  che  d<!lla  flecima  : con- 
ciossiachè  essendosi  obbligati  ciascuno  privatamente , il 
popolo  universalmente  ne  restava  assoluto  : ma  che  la 
sua  coscienza  non  pativa  già , eh’  egli  tacesse  questo , 
che  a lui  pareva  che  si  disegnasse  pagare  solamente  la 
decima  della  preda,  che  si  era  fatta  delle  cose  mo- 
bili ; ma  della  città  presa , e contado  guadagnato  ( le 
quali  cose  ancora  esse  sono  comprese  nel  voto  ) non 
si  teneva  conto , nè  se  ne  faceva  alcuna  menzione. 
Parendo  questa  disputa  al  Senato  cosa  dubbia  ,<  la  ri- 
misero al  giudicio  de’ Pontefici.  Parve  al  Collegio,  in- 
sieme con  Camillo , che  di  tutto  quel  eh’  era  della 
città  di  Veienfo  innanzi  al  voto  fatto  c poscia  era  ve- 
nuto in  potestà  del  popolo  Romano,  la  decima  parte 
fosse  obbligata  e consacrala  ad  Apoliinc.  Cosi  si  fece 
la  stima  della  citta  e del  contado,  e la  somma  della 
valuta  si  trasse  del  |mhhlico,  dando  commissione  a’ Tri- 
buni Militari , che  di  quella  si  comperasse  l’ oro  del 
quale,  non  si  trovando  tantoché  bastasse,  le  donne  ra- 
gunandosi,  e consigliandosi  insieme  perlai  elTetlo , di 
comune  consentimento  promiseio  a’  Trilvuni.  c portarono 
tutto  l’oro  e gli  ornamenti  alla  Camera  del  Comune,  la 
qual  cosa  (quanto  alcun’ altra  ^mai)  !'u  grata  al  .Senato, 
e per  questa  cortesia  si  dice , che  fu  conceduto  alle 
donne  quest’onore,  che  aiulando  a’ giuochi  o sagrifizii, 
usassero'  le  carrette  chiamate  pilenti,  e gli  altri  giorni 
festivi  e non  festivi  , i carpenti.  Ricevuto  da  ciascuna 
l’oro  a peso,  e fatto  stimare  per  pagarne  il  prezzo, 
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purvtt  (la  rurnc  una  co[>[)a  d’  oro  per  mandarla  in  dono 
ul  tempio  di  Apolline.  Alleggeriti  che  furono  gli  animi 
dalla  cura  della  religione,  i 'l'rilnini  delia  plelM.-  rinuma- 
«mo  la  sedizione.  La  moltitudine  era  incitata  e com- 
mossa conira  tult’i  principali^  e massimamente  conira 
Camillo:  dicendo  ch’egli  aveva  lidntto  la  preda  di  Vc- 
icnlo  quasi  a niente,  parte  mettendola  in  comune,  e 
parte  consagrandola  agl’Iddii;  e così  in  assenza  léroce- 
mentc  sparlavano  di  loro , ed  in  presenza  di  poi  quando 
ei  si  facevano  loro  incontra,  si  vergognavano.  Ma  come 
videro  cl»e  questa  cosa  si  andava  [irolungando  fuor 
dell’anno  presente,  rifecero  Tribuni  della  plebe  i me- 
desimi autori  della  legge  , per  l’ anno  seguente.  Que- 
sto inedesliiio  si  sforzarono  di  fare  i padri  degli  altri 
Tribuni,  che  intercedendo  si  opponevano  alla  legge: 
sicché  quell’  anno  furon  rifatti  Tribuni  della  plebe  per  la 
maggior  parte  quei  medesimi.  Ne’  Coinizil  de’  Tribuni 
Militari,  i Padri  adoperarono  con  ogni  sforzo  che  Marco 
Furio  Camillo  fosse  crealo  Tribuno:  ungendo  di  prov- 
vedersi di  CapiUmo  jier  cagioii  delle  guerre,  ma  in 
fallo  si  cercava  di  un  ostacolo  alla  legge  proposUi  da) 
Tribuni.  Con  Camillo  furono  creati  Tribuni  Militari  con 
la  podestà  de’ Consoli,  Lucio  Furio  .Medullino  la  sesta 
volta,  Caio  Emilio,  Lucio  Valerio  Publicola,  Spurio 
Postumio  , e Publio  Cornelio  la  seconda  volta.  Nel  prin- 
cipio dell’  anno  i Tribuni  della  plebe  non  rinnovarono 
cosa  alcuna,  sino  a tanto  che  Marco  Furio  Camillo  (a 
cui  era  stata  coinniessa  quella  guerra  ) andò  contro  i 
Falisci.  Nell’ indugiar  di  jwi  la  cosa  si  raffreddò:  c Ca- 
millo (il  quale  essi  temevano  grandemente  aver  j>er  av- 
versario ) diventò  nella  guerra  de’ Fali-sci  maggiore  c 
più  glorioso , perche  tenendosi  da  principio  i nemici 
dentro  alle  mura  per  maggiore  sicurtà , esso  li  costrinse 
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col  predare  e con  l’arsione  delle  ville,  ad  uscire  della 
Tenu.  Ma  la  paura  non  li  lasciò  mollo  discostare,  e 
perciò  si  allogh'iarono  forse  un  miglio  lontani  dalla 
città , non  coniìdarxlo  che  il  camjK)  fosse  sicuro , per 
altra  cagione  più  che  per  la  difficoltà  ed  aspivzza  del 
luogo,  e per  le  vie  strette  ed' erte  piene  di  sassi.  Ma 
Camillo  guidato  da  un  prigione,  mosse  il  campo,  es- 
sendo già  mollo  di  notte,  tanto  die  sul  far  del  di , si 
mostrò  in  un  luogo  ahjuanlo  sopra  i nemici  : 1 Romani 
fortificavano  il  campo  in  tre  parli , e l’ altro  cs<-rcito 
stava  ordinato  alla  haltaglia  ; dal  quale , sforzandosi  i 
nemici  d’impedire  il  lai  oro,  furon  rotti  e messi  in  fuga: 
e lauto  fu  lo  spavento  ch’ebliero  i Falisci , che  fuggendo 
a tutta  briglia,  passati  gli  alloggiamenti,  i quali  erano 
più  vicini , si  ritrassero  nella  città.  Multi  .spaventati , 
prima  die  potessero  tirarsi  dentro  alle  porte,  ne  furono 
morti  e feriti.  Il  camjio  fu  preso,  c la  preda  conse- 
gnata a’  Questori , con  grande  sdegno  ed  ira  de’  sol- 
dati : ma  vinti  dalla  severità  del  buon  govenio  , la  mede- 
sima virtù  eh’ essi  avevano  in  odio  risguardavano  con 
somma  maraviglia.  Allendeiasi  dopo  questo  all’ assedio , 
ed  a fare  munizioni  e steccali,  ed  alle  volle,  secondo 
l’occasione,  i nemici  assaltavano  alle  bastìe  le  guaivlic 
de’  Romani , e facev  ansi  alcune  piccole  scaramucce  covi- 
suinnndo  il  tempo  , e non  mancando  di  .speranza  l’ una, 
e l’altra  parte:  abbondando  il  frumento  c l’altre  vet- 
tovaglie , per  l’ apparecdiio  fallo  innanzi , più  larga- 
mente agli  assediali,  che  a coloro  che  assediavano:  sicché 
pai-eva,  che  la  fatica  di  qne.sln  impre.sa  non  dovesse 
esser  manco  lunga  che  nella  giien'a  di  ’Veiento,  se  la 
fortuna,  e l’esempio  insieme  della  virtù  conosciuta  per 
esperienza  nelle  cose  della  guerra , non  avesse  dato 
al  Capitano  presta  vittoria.  Avevano  i Falisci  in  uso  di 
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adoperare  il  medesimo  niacsiru  alla  disciplina  dcTau- 
oiulli,  e parimente  alla  custodia  e compagnia  di  que- 
gli: e molli  fanciulli  (Il  qual  costume  ancoi'a  oggi  in 
Grecia  si  osserva)  erano  assegnati  alla  cura  di  un  mae- 
stro solo.  Per-  tanto  un  di  questi , che  pareva  avanzar 
gli  altri  di  scienza,  Insegnava  a^dglluoll  de' principali 
e più  nobili  della  Terra.  Costui,  essendo  consueto  a 
tempo  di  pace  menar  seco  fuor  delle  porle  i fanciulli  a 
spasso  sollazzandosi  e per  esercitarli , non  intermet- 
tendo a leiiqin  di  guerra  punto  di  detta  usanza , mentre 
che,  ora  con  più  corti,  ed  ora  con  più  lunghi  .spazi!, 
con  ragionamenti  vari  e piacevoli , intrattenendoli , li 
faceva  allontanare  dalla  porta,  una  volta  tra  le  altre 
(quando  tempo  gli  parve)  essendo  andato  più  discosto 
cid  ei  non  soleva,  dnalmenle  tanto  olirà  si  distese,  che 
li  condusse  seco  insino  agli  steccati  de’  Romani,  e quindi 
al  piuliglìone  del  Capitano  Camillo.  Quivi, aggiugnendo 
agli  .scellerati  fatti  parole  |)iù  scellerate,  disse:  Che 
dava  la  città  di  Faleria  nelle  mani  de' Romani,  dando 
in  lor  potere  quei  fanciulli,  i (piali  erano  figliuoli  di 
coloro  eh’  erano  i principali  uomini  della  città.  Le  quali 
cose  udite  che  Camillo  ebbe,  rispondendo  disse:  Tu 
non  sei  venuto  , o uomo  scellerato , con  (pv-slo  .scel- 
lerato dono,  a popolo  o a Capitano  a le  siinigliante  ^ 
noi  non  abbiamo  col  popolo  de’EaliscI  quelPamisti'i  e 
compagnia.,  che  si  congiugne  con  patti  e convenzioni, 
ma  (piella  che  in  noi  ha  generata  la  natura  è,  c sarà 
sempre  comune  all’uno  e l’altro  popolo.  .Sono  nella 
guerra  le  sue  ragioni , e leggi  proprie,  come  nella  pace, 
le  (piali  noi  abhiaiuo  imparato  ainiuiiiisli'are  ed  osser- 
vare non  meno  con  giustizia  che  con  liirtezza.  Noi  al>- 
biamo  l’ armi  in  inano  non  contra  quella  età  , a cui 
si  perdona  ancora  nel  pigliare  le  Terre,  ma  contragli 
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armati,  e coiitra  coloro,  i quali  non  offesi , n^  moKv 
«lati  da  noi,  vennero  a Veicnto  a combattere  gli  allog- 
giamenti Romani.  Tu,  quanto  è 3lato  in  tc  , gli  bai 
su|>erati  con  questa  nuo\a  sccllcrate*7.a , ed  io  vincerò 
come  Veieiito , con  1’  arti  a’  Romani  consuete , con  la 
virtù,  con  le  munizioni  c con  l’armi.  E ciò  .dello, 
avendolo  fatto  sjiogliare'  ignudo  con  le  mani  legale  die- 
tro alle  .spalle , lo  diede  in  mano  a’  fanciulli , clic  Io 
rimenassero  a Faleria  , dando  ancora  loro  verghe  e 
baccluUIe,  con  le  quali,  battendolo,  conducessero  il  tradi- 
tore alla  Terra  ^ ai  quale  spettacolo  concorse  Jullo  il 
pojiolo.  Di  poie-ssendo  da’ magistrali  proposta  al  Senato 
questa  co.sa  nuova  , nacque  tanta  imitazione  d’  animi , 
che  coloro  i quali  |>ure  ora  efferati  dall’  ira  ed  odio 
avrebbero  quasi  ]iiù  tosto  eletto' di  e.s.ser  di.strtitti,.  co- 
me i Veientani,  che  aver  la  pace,  eonic  i Cajieuati  , 
ora  tutti  universalmente  eliiedevano  la  pace,  celebrando 
c magnilìcando  in  piazza  ed  in  palagio  la  giasliziu 
del  Capitano,  e la  fede  de’  Romani:  siix'iiè  di  comnn 
consenti  meri  lo  mandarono  Ambasciadori  in  canqio  a 
Camillo , e di  sua  volontà  poi  al  Senato  a ' dare  la 
città.  I quali  entrali  dentro  si  dice  , che  parlarono  al 
Senato  in  tal  maniera  : Noi , o Padri  con.scrilli  , da 
voi  vinti,  con  sì  fatta  vittoria,  che  a Dio  o ad  uomo 
nou  puote  esser  odiosa , diamo  noi  medesimi  in  poter 
vostro,  giudicando  d’avere  a vivere  meglio  sotto  la  si” 
gnoria  e governo  vostro,  clic  sotto  le  nostre  medesime 
leggi;  di  che  niuna  cosa  può  e.sscre  più  degna  e glo- 
riosa al  vincitore.  Due  salutevoli  esempj  .si  .sono  di- 
‘ mostrali  all’ umana  generazione  dal  fìne  di  (|ue.sla  guerra- 
Voi  avete  più  tosto  voluto  usare  la  fede  nella  guerra» 
ielle  la  manifesta  e presente  vittoria.  Noi  allettali  e 
provocati  dalla  fede , spontaneamente  vi  abbiamo  re- 
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cala  la  vittoria,  sicché  noi  siamo  sotto  il  dominio  vo- 
stro: mandate  chi  riceva  Tarmi,  gli  statichi,  c la  città, 
che  vi  aspetta  a porte  aperte:  speriamo,  nè  che  voi 
della  nostra  fcdelu'i , nè  che  noi'  della  vostra  signoria, 
ci  avremo  da  pentire.  Camillo  fu  assai  ringraziato , c 
dai  nemici  e da’  cittadini.  A’  Falisci  fu  comandato  che 
pagassero  lo  stipendio  di  quell’  anno  a’  soldati , acciocché 
il  popolo  Romano  non  avesse  a pagare  gravezze.  Fatto 
il  pagamento  e la  pace,  Tescrcilo  fu  rimenato  a Roma* 
Camillo  con  mollo  maggior  lode  ed  onore,  che  quando 
triunfaiite  (u  condotto  da’  bianchi  cavalli.,  entrò  nella 
città  assai  nominato  per  la  fede,  per  la  giustizia  e per 
la  vittoria  de’ nemici:  nella  cui  tornala  il  Senato,  non 
dilferì  più  oltre  per  ri>cronza  di  lui  eli  lihci-arlo  dal 
voto:  e perciò  furono  creali  Amhasoiadori,  i quali  por- 
la.s.sero  in  Delfo  in  dono  ad  Apolliue  una  coppa  d’oro, 
Lucio  Valerio  , Lucio  Sergio  , cd  Aulo  Alanlio.  Es- 
sendo per  tanto  stati  mandati  con  una  nave  lunga,  non 
lontano  dallo  stretto  di  Sicilia,  furono  presi  da’  corsali, 
e condotti  all’  isola  di  Lipari.  Era  costume  di  quella 
cilUi  di\idcrsi  la  preda  come  di  puhlilico  e comune  la- 
trocinio. Era  per  avventura  <|uell’anno  in  magistrato  un 
Timasilco,  uomo  più  simiglianic  a’ Romani,  che  a’ suoi 
iiuHie.simi.  11  (piale  avendo  in  riverenza  il  nome  della 
legazione,  il  dono  , l’Iddio  a cui  si  mandava,  c la  ca- 
gion  del  dono,  mosso  dacoscicnz.a  mosse  anche  la  mol- 
titudine ( la  quale  quasi  sempre  è simiglianic  a chi  go- 
verna) a ivligione.  Onde  avendo  ricevuti  gli  Amba- 
sciadori  cortesemente,  cd  intrattenuti  del  pubblico,  ulti- 
mamente con  buona  compagnia  di  navilii  li  condusse  a 
Delfo,  c così  di  poi  salvi  inslno  a Roma.  Per  la  qual 
rosa , per  dcliberazion  del  Senato , si  contrasse  con 
esso  ragione  di  ospizio,  egli  furono  dati  puliblici  doni. 
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Quel  medesimo  anno  conira  gli  Equi  si  comlmltè  Taria- 
mciilc,  in  modo  che  appresso  i medesimi  eserciti,  ed 
a Roma,  non  si  sapera  qual  de’ due  Ibsse  stalo  il  viii- 
eilorc  o il  vinto.  I Capitani  de’  Romani  furono  dei 
Tribuni  Militari  con  la  podest.ì  de’ Consoli,  Caio  Emi- 
lio, e Spurio  Postumiò.  Da  princìpio^  gnvernaron  la 
cosa  insieme,  e di  comun  consiglio:  di  poi 5 avendo  in 
una  giornata  falla,  rotto  i nemici,  piacque  loro,  che 
Emilio  si  fermasse  alla  guàrdia  di  Verrugine,  t Postu- 
mio  .desse  il  guasto  a’  confini  de’  nemici.  Quivi  andando 
egli  negligentemente  , per  la  prosperità  della  ricevuta 
vittoria,  e con  l’esercito  disonlinato,  fu  assaltato  dagli 
Equi,  c per  lo  subito  spavento,  costretto  a rifuggirsi  in 
certi  monti  vicini  5 onde  l’ altro  esercito  a Verrugine 
per  la  novella,  fu  ancora  egli  impaurito.  Ma  Postiimio 
ridotti  i suoi  in  luogo  sicuro , e chiamatigli  a parla- 
mento , avendoli  molto  ripresi  della  paura  e della  fuga , 
e che  così  si  lasciassero  sopraffare  da  vilissimi  e fuga- 
cissimi nemici,  gridò  uniscrsalmente  lutto  l’ esercito, 
«licendo  : Che  giustamente  udivano  quelle  riprensioni , 
e confe.ssavano  d’ aver  comme.sso  gravissimo  errore  : ma 
che  tosto  loro  medesimi  Io  correggerebbero,  e che 
l’allegrc*7,a  de’ nemici  sarebbe  breve:  e però  pregavano 
il  Capitano  che  subitamente  li  conducesse  al  campo  <Iei 
nemici  (il  quale  era  a dirimpetto  posto  nel  piano):  di- 
cendo che  non  ricusavano  alcun  supplicio  , se  essi  non 
lo  espugnavano  prima  che  vcnis.se  la  notte.  11  Capitano, 
avendogli  commendati,  comandò  che  attendessero  alla 
cura  delle  persone,  c si  mettessero  a ordine  per  la 
quarta  vigilia.  I nemici  similmente,  per  tagliar  la  via 
«Iella  fuga  notturna  a quei  eh’  erano  ne’  monti , ac- 
ciocch«‘  «li  notte  non  se  n’  andassero  a Verrugine , si 
vennero  a ricontrarc  con  Postumio.  Così  s’  appiccò 
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la  battaglia  aTnnti  al  giorno:  la  Luna  rlurara  tutta  la 
notte , siccìiè  la  zuffa  non  fu  più  all’  oscuro  che  se 
fosse  stata  di  giorno.  Ma  le  grida,  ed  il  romore  udito 
a VeiTUgine  ( credendo  che  il  cani|)o  de’  Romani  fosse 
combattuto)  mise  loro  tanto  spavento,  che  a guisa  di 
gente  rotta  se  nc  fuggirono  a Tuscolo , pregando  Emi- 
lio , c sforzandosi  invano  di  ritenergli.  Onde  la  fama 
n’  andò  a Roma,  che  Poslumio  ed  il  suo  c.scrcito  era 
stato  Ucciso.  11  quale  poiché  la  luce  del  giorno  tolse 
via  la  paura  degli  agguati,  cavalcando  per  l’esercito, 
e richiedendo  le  fatte  pronie.sse , aggiunse  loro  tanto 
cuore  ed  ardore,  die  gli  Equi  non  poterono  più  re- 
sistere all’ empito  loro.  L’uccisione  di  coloro  che  lug- 
girano , fu,  come  suole  accadeie  «piando  si  «xiinhattc^ 
più  per  ira  che  per  virtù  , sino  all’  eslerniinio  de’  he^ 
mici:  e co.sì  le  lettere  laureale  (i)  e felici  di  Poslu- 
mio , seguitarono  subito  la  dolente  Ambasciala  venula 
da  Tuscolo,  che  vanamente  avea  spavcnUilo  la  città: 
recando  novella  che  la  vitloi'ia  era  guadagnala  pei 
Romani , e P esercito  degli  Equi  era  _speiilD.  Perchè 
Fazioni  de’  Tribiml  non  avevano  ancor  line  , e la  plebe 
fece  forza  di  continuare  il  magistrato  ai  suoi  autori 
della' legge,  ed  i Padri  s’ affaticarono  di  rifare  Tribuni 
i medt'siini  Intercesson  che  l’impedivano.  Ma  la  plebe 
fu  più  polente  ne’  suoi  Coniizii  : del  quale  dispiacere 
i Padri  si  vendicarono , facendo  deliberazione  in  So 
nalo , che  si  creassero  i Consoli;  magistrato  odioso 
alla  plebe.  Fiiron  p-r  tanto  («lopo  «|uindici  anni  dal- 
P ultimo  Consolalo  ) creali  Consoli  Lucio  Lucrezio 
Flavo,  e Servio  Sulpizio  Camerino. 

(i)  I Generali  romani  avevano  in  costume,  riportala  la  vit- 
toria , di  dame  avviso  al  Senato  con  lettere  fregiate  d' alloro. 
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CAPITOLO  V 

A.  Virginio  e Quinto  Pomponio  sono  chiamati  in 
giudizio  e multati  - — Si  abolisce  la  legge  di  tra- 
smurare  a Veiento  — V acro  Veicntano  vieti  con- 
ceduto  alla  plebe  — Fabbricasi  un  tempio  a Giu- 
none — Si  combatte  cogli  Equi,  coi  V alxinesi  e coi 
Saipinati  ——  M.  Furio  Camillo , condannato  in 
diecimila  assi,  va  esule  in  Ardea  — Clusio  è asse- 
diata dai  Galli  — Perchè  e in  tfual . tempo  venis- 
, sero  costoro  in  Italia, 


Noi  principio  di  (|aestn  anno,  i Tribuni  avendo  30a 
fatto  impresa  mollo  ferocemente  di  cnnduiTc  a fine  la 
lor  legge , sapendo  che  nessun  del  Collegio  impe<li-. 
rebbe,  nè  però  resistendo  i Consoli  con  meno  animo, 
ed  essendo  tutta  la  città  volta  a (|uesta  cura  sola . gii 
Equi  in  tanto  presero  Vitellia,  Colonia  de’  Romani  , 
nel  paese  di  essi  Equi.  La  maggior  parte  de’  Coloni 
( perchè  la  terra  fu  presa  di  notte  a tradimento  e la 
fuga  fu  libera  dall’  alita  parte  della  città  ) si  fuggi  a 
Roma  salva.  Quella  ]>rovinciu  venne  in  sorte  a Lu- 
crezio.' Costui  giunto  con  l’esercito  venne  a giornata, 
e ruppe  i nemici , e vincitore  si  tonto  a Roma , a 
molto  maggior  combattimento.  Era  stata  posta  un’ac- 
cusa ed  assegnato  il  di  ad  Aulo  Virginio , ed  a Quinto 
Pomponio,  stati  Tribuni  della  plebe  due  anni  avanti. 

La  cui  difesa,  col  favore  unitamente  de’  Padri,  s’a- 
spettava alla  feflc  del  Senato,  perchè  nessuno  gl’ in- 
colpava de’ portamenti  della  vita  loro,  o d’ alcun  altro 
peccalo,  fuorché  d’aversi,  per  fare  cosa  grata  a’ Padri, 
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opposto  con  la  intercessione  alla  legge  proposta  da’ Trl- 
Ixini  lor  colleglli.  Fu  nondimeno  >into  il  favore  del 
Senato  (fall’ ira  della  plebe,  slccbJ  furono  condannati 
con  pessimo  esempio  innocentemente  , ambidue  in  dieci- 
mila assi:  la  (piai  cosa  fu  mollo  grave  a’ Padri  : e Ca- 
millo manifestamente  biasimava  tanta  scclleratez7.a  della 
]ilebe  ^ la  quale , oramai  voltasi  a perseguitare  i suoi 
medesimi,  non  intendeva  con  quanto  perverso  giudicio, 
avessero  tolto  via  P intercessione  da’  Tribuni  : perebè 
levata  quella,  avevano  distrutta  la  podestà  di  quel  ma- 
gistrato : conciò  fosse  cosa  che  s’ ingannassero , s’ essi 
s|>eravano,  che  i Padri  avessero  a sopportare  paziente- 
mente  la  sfrenata  licenza  di  quel  magistrato  : che  se  la 
violenza  de’ Tribuni  non  si  potesse  raffrenare  con  l’aiuto 
de’ medc-simi  Tribuni,  ben  si  troverelvhe  qualche  altra 
arme  : e così  riprendeva  i Consoli  : Ch’  avessero  ta- 
citamente sopportalo , che  quei  Tribuni  che  aveano 
seguito  l’autoritiì  del  Senato,  fossero' rimasi  ingannati 
sotto  la  fede  pubblica.  Dicendo  egli  pubblicamente  sil- 
lìilte  co.se  , accresceva  ed  accendeva  ogni  dì  più  l’ ii-a 
degli  uomini , e non  restava  di  stimolare  il  Senato 
contra  la  legge,  riduccndo  loro  alla  mente,  che  quando 
fosse  il  tempo  di  proporre  la  legge,  non  venissero  in 
piazza  con  altro  animo,  che  pensando  di  avere  a com- 
batter per  le  case  proprie , per  gli  altari , e templi 
degli  Iddii , c per  la  terra , nella  quale  es.si  erano  nati: 
avvenga  che  per  quanto  a lui  s’ apparlenes.se  (se  della 
gloria  propria  s’ avesse  a tener  più  conto  che  de’ tra- 
vagli della  patria)  ben  si  ricordava,  che  molto  gli  .sa- 
rebbe glorioso,  che  la  città,  presa  da  lui,  fo.sse  piena 
e (ìeipiente  di  abitatori,  jierchè  ogni  dì  si  godi-rebbe 
la  memoria  della  sua  gloria  , avendo  davanti  agli  (xrebi 
quella  città,  ch’osso  avea  portato  nella  pompa  del  trionfo, 
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e che  si  riposasse  ne’  vestigi  tirile  sue  Iodi.  Ma  che 
giudicata  bene  esser  cosa  ncranda^,  che  s’ abitasse  una 
città  abbandonata  tingi’ Idtiii  immortali  : e die  il  popttio 
Ruiiiano  dimorasse  in  terra  servile  c sottoposta  : e che 
si  cambiasse  la  patria  vincitrice  ad  una  patria  vinta. 
Mossi  da  tpicsti  conforti  i l’atrizii,  giovani  e vecchi, 
ipiando  fu  il  tempo  di  proporre  la  legge,  vennero  in 
piazza  a schiera,  e sparsi  tra  le  Tribù,  pigliantlo  cia- 
•sciino  per  mano  i suoi  contribuii,  cominciarono  pian- 
gendo, a pregargli  che  ndn  volessero  abbantlonare  quella 
patria  , per  la  qualt;  essi  meilesimi,  e i padri  loro  ave- 
vano tante  volte  valorosamente  c felicemente  combat- 
tuto : mostrando  loro  il  Campidoglio , il  tempio  di 
Vesta,  c gli  altri  templi  degl’ Iddi!:  e che  non' volessero 
mandare  il  popolo  Romano,  privato  del  terreno  nallo 
c case  paterne,  in  esilio  in  una  città  nemica  : c non 
volessero  condurre  la  cosa  a cotal  termine,  che  molto 
meglio  fosse  stato , non  avere  mai  preso  Vcienlo  ac- 
ciiH-cliè  Roma  non  fosse  abbandonata  c diserta:  e per- 
chè i Pailri  adoperavano  i prieghi , e non  forza,  e 
perchè  nel  pregare  si  faceva  spisso  menzione  degl’lddii, 
una  gran  parte  fu  rilennta  dalla  religione  5 tanto  che 
fu  maggiore  il  numero  delle  Tribù  che  rifiutarono  la 
legge,  che  quelle  che  l’approvarono.  E fu  tanto  accetta 
questa  vittoria  a’ Padri,  e talmente  se  ne  rallegrarono, 
che  il  dì  seguente  (proponendo  ciò  i Consoli)  fu  dal 
Senato  deliberalo,  che  alla  plebe  si  consegnassero  sette 
jugeri  di  terra  per  uomo,  nel  contado  di  Veicolo,  com- 
putando non  solamente  i padri  di  famiglia , e Cupi  di 
Casa,  ma  tutte  le  teste  di  ciascuna  Gasa  , acciocché  con 
silfiilla  speranza  gli  nomini  più  volonlieri  allevassero  i 
figliuoli.  Essendo  placata  la  plebe  per  quel  dono,  non 
SI  fece  contesa  de’  Comizi!  de’  Consoli  : sicché  furono  363 
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creali  Consoli  Lucio  Valerio  Ponilo,  c Marco  Manlio, 
il  qual  poi  fu  coguoniinalo  CapiloIIiio.  Qucsli  Consoli 
fecero  i giuochi  grandi,  dei  quali  Marco  Furio  Dilla- 
lore  aveva  fallo  volo  nella  guerra  Veientana.  Nel  me- 
desimo anno  fu  consngraló  II  lempio  della  Regina  Giu- 
none, di  che  il  medesimo  Diltalore  nella  medesima 
guerra  avi'va  fatto  voto.  La  qual  dedicazione  e sagra, 
dicono , che  fu  celebrata  con  concorso  grande  delle 
matrone.  Fcccsi  in  Algidp  con  gli  Equi  un  fallo  d'  ar- 
me poco  memorabile , essendo  i nemici  quasi  prima 
stali  rotti,  che  assaltati.  A Valerlo,  percliè  avea  per- 
severato di  seguitargli  ed  ucciderli  nella  fuga , fu  dato 
il  trionfo,  ed  a Manlio  fu  conceduto  che  con  la  pompa 
dell’ovazione  entrasse  ueHa  città.  Nel  medesimo  anno 
nacque  nuova  guerra  col  popolo  di  Volsinio  dove  non 
si  potè  mandar  1’  esercito , per  la  fame  e pcstilenzia 
nata  nel  contado  di  Roma,  e pel  troppo  secco,  e per 
la  gran  calura.  Per  la  qual  cosa  i Volsinesi  insuper- 
biti , congiunti  col  popolo  Salpinale,  scorsero  nel  ter- 
ritorio de’  Romani  ; onde  poi  fu  protestata  la  guerra 
a tutti  due  quei  popoli.  Caio  Giidio  Censore  morì , 
ed  In  suo  luogo  fu  sostituito  Marco  Cornelio,  la  qual 
cosa  poi  fu  riputata  cattivo  augurio , perchè  in  quel 
lustro  medesimo  fu  presa  Roma:  onde  di  poi  in  luogo 
del  Censor  morto non  si  .sostituisce  più  alcuno.  Es- 
sendo i Consoli  imivcdill  dall’  infermità  , parve  al  Se- 
nato di  rinnovar  gli  auspici,  mediante  I’  Interregno. 
Per  tanto  avendo  i Consoli  rinunciato  per  deliberazione  del 
Senato,  fu  fallo  Interrege  Marco  Furio  Camillo,  il 
quale  dichiarò  Publio  Cornelio  Scipione , ed  egli  di 
poi , Lucio  Valerio  Polito  Interrege.  Da  cui  furono 
creali  sei  Tribuni  de’  soldati  con  la  podestà  de’  Con- 
soli ; acciocché  se  alcuno  fosse  impedito  da  malattia  ■>  ' 
la  Repubblica  non  mancasse  di  magistrali. 
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Conilnciarono  l’ufficio  in  calencle  di  Agosto,  Lucio 
Luciveio,  Senio  Suljjizio,  Marco  Emilio,  Lucio  Fu- 
rio Medullino  la  sciama  volta  , Agripf>a  Furio  , e 
Caio  Emilio  la  seconda  volta.  La  provincia  de’ Vol- 
sinesi  vemic.in  sorte  a Lucio  Lucrezio,  ed  a Caio 
Emilio:  e i Salpinnti  ad  Agrippa  Furio,  ed  a Servio 
Sulpizio.  Primieramente  si  combattè  co’  Volsincsi  : la 
guerra  fu  grandissima  pel  numero  de’  nemici , ma  la 
battaglia  non  lu  molto  aspra , perchè  nel  primo  af- 
frontamenlo  l’ esercito  si  mise  in  fuga , ed  ottomila 
armati  essendo  rinchiusi  dalle  genti  a cavallo , posate 
Panni,  s’ drrenderoiio.  La  fama  di  questa  "guerra  fece, 
che  i Saipinati  non  s’arrischiarono  a far  fatto  d’arme,  ■ 
ma  difendevansi  dentro  alle  muraglie , sicché  j Ro- 
mani, e nel  paese  de’ Saipinati  c de’ Volsinesi,  scn*a^ 
alcun  contrasto,  fecero  prede  grandissime,  sino  a tanto 
che  si  fece  Iriegua  per  venti  anni  co’ Volsincsi,  stracchi 
I dalla  guerra,  con  patto,  che  rendessero  le  prede  fatte 
a’  Romani,  e pagassero  all’  esercito  lo  stijicmlio  di  un 
anno.  Nel  medesimo  anno  ^larco  Credizio , uomo  ple- 
beo, riferì  a’ Tribuni,  come  nella  Via  Nuova,  nel 
luogo , ove  ora  è una  rtippellelta  sopra  il  tempio  di 
Vesta,  a mezza  notte  aveva  udito  una  voce,  as.sai  più 
chiara,  clic  voce  umana,  la  qual  comandava,  che  si 
dicesse  a’  magistrati,  che  i Galli  ne  venivano.  Della 
qual  cosa  ( come  si  fa  ) per  lu  viltà  dell’  autore  non 
si  tenne  conto,  e perchè  quella  gente  era  lontana,  e 
perciò  poco  conosciuta.  Ma  non  solamente  accostandosi 
il  tempo  fatale,  furon  dis])rezzati  i divini  ammaestra- 
menti, ma  si  tolse  ancora  alla  città  Marco  Furio,  in 
cui  solo  consisteva  ogni  umano  aiuto.  Il  quale  accu- 
salo da  Apuleio  Tribuno  della  plebe,  per  cagione  della 
preda  Vcicnlona,  essendo  ancora  in  quei  giorni  privato 
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cl’  un  figliuolo  gio^iuello,  ragunali  a casa  i suoi  con- 
’lriltuli.  amici  celienti,  elio  la  maggior  parte  emno  della 
plebe,  li  domandò  dell’ animo  loro.  1 quali  risposero  : 
Che  lo  soccorrerehbcrej,  concorrendo  ciascuno  per  rata  al 
]>agamcnto  della  condaimaglone,  ma  che  non  lo  potevano 
assoRcre.  Onde  egli  se  n’andò  in  esilio,  pregandogli 
Iddìi  immortali,  che  se  colale  ingiuria  gli  era  falla  in- 
giustamente, facessero  che  l’ingrata  città  tosto  ancora 
l’ avesse  a desiderare.  Così  in  asscn/.a  fu  condannalo 
in  quindicimila  assi.  Essendo  cacciato  quel  cittadino, 
il  quale  stando  ( se  alcuna  certezza  può  esser  nelle  cose 
umane),  Roma  non  poteva  essere  presa , avvicinandosi 
la  fatai  mina  della  città,  vennero  Amliascladori  da  Cln- 
sio  a domandare  aiuto  contea  i Galli.  Dicesi,  che  (|ue- 
sla  gente  allettata  dalla  dolcezza  delle  l)iade  e de’ fruiti, 
c specialmente  dei  vino  { in  quel  tempo  delic.alezza 
nuova  ed  inusitata  ).  aveva  pas.sato  I’  Alpi , e posse<luli 
i paesi  già  tenuti  <lagH  Elrusci:  c che  Aruntc  da  CIii- 
sio  portò  il  vino  in  Calila,  per  allettare  quella  gente, 
per  sdegno,  che  la  donna  gli  era  stata  violata  da  Ln- 
ctimone,  di  cui  egli  era  stalo  tutore,  giovane  potente, 
c di  cui  non  si  poteva  vendicare  senza  1’  aiuto  della 
forza  degli  stranieri;  e che  costui  fu  cagione  di  fargli 
passar  1’  Alpi  c comballer  Clusio.  Certo  io  non”  negherei 
che  i Galli  fossero  menati  all’  oppugnazione  di  Clusio 
da  .Arante,  o da  qualunque  altro  Clusino;  ma  è co.sa 
manifesta , che  quei  clic  combatterono  Clusio  non  fu- 
rono i primi  che  passarono  l’AIpi:  perchè  i Calli  .sce- 
sero in  Italia  diigenlo  anni  avanti  che  combattessero 
quella  città  c [ligliassero  Roma.  Nè  combatterono  pri- 
niicranicnte  gli  eserciti  de’ Galli  co’ Toscani,  ma  molto 
innanzi,  con  coloro  i (piali  abitavano  tra  I’. Appennino  e 
l’ Alpi.  Lo  Stalo  c la  potenza  de’ Toscani,  innanzi. 


Digitized  by  Googli 


63 


LIBRO  QUINTO' 

all'  Imperio  romano  si  clislesc  ussui  per  mare  e 
per  terra.  I nomi  de’  mari  di  sotto  e di  sopra,  dai 
(piali  ì’  Italia  a modo  d’  Isola  è circondala,  sono  ma- 
nil'esti  segni  quanto  essi  fo.ssero  potenti,  cliiumando 
tutte  le  genti  d’Italia,  l’uno  il  mare  Toscano,  dal  co- 
inun  vocalwlo  c nome  della  gente,  e l' altro  Adriatico, 
dal  nome  d’  Adria  colonia  de’  Toscani.  1 Greci  chia- 
mano i medesimi  mari  Tireno  ed  Adriatico.  Costoro 
intr’  ambedue  quiete  marine  abitarono  il  paese  con  do- 
dici città:  prima  di  (pia  dall’  Appennino  verso  il  mar 
di  sotto;  di  poi  di  là  dall’  Appennino,  mandandovi 
tante  colonie,  quanti  erano  i popoli  principali,  c Ca[>i 
di  quella  nazione:  le  quali  tennero  tutt’ i luoghi  di  là 
dal  Po  sino  all’  Alpi  fuor  che  quello  angolo  c gomito 
che  abitano  i Veneti , intorno  al  golfo  del  mare.  E certo 
die  gli  abitatori  dell’  Alpi  hanno  la  mt’desima  origine, 
massimamente  i Rezii;  i quali  sono  poi  diventati  ef- 
ierali  ed  insalralidiiti , per  la  qualità  de’  luoghi , in 
modo  che  non  ritengono  cosa  alcuna  dell’  antichità,  se 
non  il  suono  della  lingua , c quello  anche  corrotto.  Della 
jiossata  de’  Galli  in  Italia  abbiamo  inteso  qu(\slo,  che 
regnando  Tarquinio  Prisco  in  Roma,  ne’  popoli  de’ Celli, 
i (juali  sono  la  terza  parte  diGallia,  il  Cupo  della  si- 
gnoria e regginujnto  era  ap|tresso  a’  Bitlurigi  : (jiiesti 
davano  il  Re  a’ Celli.  Fu  costui  Ambigato  uomo  po- 
tente per  virtù  e per  la  sua  privata  e pubblica  for- 
liiiia:  jvcrchè  al  tempo  suo  la  Gallia  fu  sì  fertile  td 
uhliundanle  di  biade  c di  li'utti  e di  uomini,  che  parca, 
che  ap|K.-na  tanta  moltitudine  si  polessc  governare.  Sie- 
da'; cs.sendo  egli  già  vecchio,  c volendo  sgravare  il  suo 
reaiiie  del  tropjio  grave  peso  della  turba,  ordiiu')  di 
mandare  Belloveso  e Sigoveso  figliurjli  di  una  sua  so- 
rella, giovani  valorosi,  in  (]uci  luoghi  ed  abitazioni,  le 
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quali  gl’ Iddìi  ( inecliante  ^ il  Taticinio  ilcgli  auguri!  ) des- 
sero loro  5 e che  levassero  del  paese  quanto  uumero  di 
uomini  volessem,  acciorcliè  gente  alcuna  non  potesso 
far  loro  contrasto.  Allora  furono  date  per  sorte  a Si- 
goveso  le  selve  Ercinic:  a Bclloveso  gl’ Idilli  concede- 
vano una  mollo  più  larga  c facil  via  in  Italia.  Cosini 
mosse  seco  tutta  quella  gente  che  sopravanzava  dei 
Biltnrigi,  d’Arveni,  di  Scnoni , d’ Edui , Amb<ari,  di 
Caniuli  ed  Aulerci:  e partendosi  con  gran  moltitudine 
di  gente  a piè  ed  a cavallo,  venne  nel  paese  de’ Tri- 
castini.  L’ Alpi  erano  opposte  da  quella  parte,  le  quali 
certo  io  non  mi  maraviglio,  che  paressero  loro  insu- 
perabili , non  vi  essendo  ancora  via  alcuna  di  che 
appaia  memoria,  se  già  non  vogliamo  credere  quel 
che  si  dice  d’  Ercole  nelle  favole,.  Quivi  essendo  tenuti 
dalla  natura  circondali  dall’altezza  de’ monti,  e guar- 
dando 1 Galli  per  che  via  potessero  passare , pc’  gio- 
ghi con  la  sommità  loro  congiunti  al  Cielo,  quasi  come 
in  un  altro  Mondo , furono  ancora  ritenuti  dulia  Re- 
ligione. essendo  stato  lor  dello,  che  certi  forestieri, 
i fpiali  cercavano  di  trovar  terre  d’abitare,  erano  com- 
battuti dalla  nazione  de’  .SaliT.  I foi'cstieri  erano  Massi- 
lituisi,  venuti  di  Foelde  con  le  navi.  I Galli  stimando 
che  ipiesto  fosse  buono  augurio  per  loro . pi-eslarono 
lor  favore,  che  (ortiflcassero  quel  luogo,  che  scesi  in 
terra  avevano  primieramente  occupalo  , in  paese  sal- 
vatico  e'spazioso.  Essi  |)oi  scesero  pel  paese  de’ Tau- 
rini, e per  le  boscaglie  dell’  Alpe  Giulia:  ed  avendo 
in  un  fatto  d’  arme  rotto  i Toscani , non  lontano  dal 
Ticino , avendo  udito , che  ipiel  paese  dove  s’  erano 
alloggiati  era  de’  popoli  Insubri  di  nome  simigliante 
ad  un  v illaggio  degli  Edui , seguitando  T augurio  del 
luogo,  quivi  ove  si  erano  attendali,  cdìlìcarono  una 


Digitized  by  Googic 


Lidio  QUINTO  65 

città , la  quale  cliianiarouo  Mcdiolàno.  Un’  altra  mol- 
titudine poi  di  Cenoniani  (i),  essendo  Capitano  E!i- 
tovio , seguitando  i vestigi  de’ primi.,  col  favore  di 
Bellovcso,  per  le  medesime  selve  pa.ssando  1’  Alpi  , 
possederono  quel  paese  , ove  sono  ora  Brescia  e Ve- 
rona : e quivi  lermarono  le  sedie.  Dopo  costoro  pas- 
sarono i Salii , i quali  andaròn  verso  l’ Appennino 
presso  a’  Liguri  abitatori  intorno  al  Ticino  da  lima 
sinistra,  gente  antica.  Di  poi  passarono  1’ -\lpi  i Boi 
o i Lingoni,  essendo  gii  dagli  altri  occupala  ogni 
cosa,  tra  il  Po,  e l’Alpi:  passalo  il  Po  sopra  a’ loderi 
c travate  di  legname  , cacciarono  del  paese  non  so- 
lamente i Toscani,  ma  gli  Umbri  ancora:  nondimeno 
si  ritennero  di  qua  dall’  .Appennino.  .Allora  i Senoni , 
ultimi  di  tutti,  po.sscderono  da  Udente  fiume  sino  al 
Ticino.  Io  truovo  clic  questa  nazione  venne  a Clusio  , 
e poi  a lloma.  Questo  già  non  è certo,  s’ella  fusola, 
o accompagnata  dagli  altri  popoli  de’  Galli. 


(i)  Cenomanorum  dice  il  testo;  il  Nardi  Germani. 
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I Clusùii  ricorrono  per  aiuto  ai  Romani  ~ Questi 
mandano  Amhasciadori  ai  Galli , i quali  da  Clusio  vol- 
gono le  armi  contro  Roma  — Battaglia  sul  fiume  Al- 
ila Galli  entrano  in  Roma  — La  gioventù  e il  Se- 
nato r iti r ansi  nel  Campidoglio,  dove  sono  assediati  — r 
I Galli  movono  sopra  Ardea  i di  cui  cittadini  per 
consiglio  deir  esule  Camillo  prendono  le  armi  — 
Camillo  è creato  Dittatore Le  oche  avvertono  i Ro- 
mani di  USI  notturno  assalto  — Camillo  scaccia  i 
GalU. 


X Clusini  spaventati  dalla  nuova  guerra,  vedendo 
tanta  moltitudine , e nOn  consuete  forme  di  uomini , e 
strane  generazioni  d'  armi,  e udendo  dire  che  spesse 
volte  di  qua  c di  là  dal  Po,  avean  rotto  gli  eserciti 
de’  Toscani:  benché  eglino  non  avessero  co’  Romani  al- 
cuna confederazione  o legame  d’ amicizia , se  non  che , 
non  avevano  aiutalo  i Veicnlani  lor  consanguinei  cen- 
tra il  popolo  Romano , mandarono  Amhasciadori  a Roma, 
a domandar  aiuto ^ di  che  niente  impetrarono.  Ma  furon 
mandati  Amhasciadori  tre  Marci  Fabii  j Ggliuoli  di  Fabio 
Ambuslo.  I quali  in  nome  del  Senato  e del  popolo 
Rumano  trattassero  co’ Galli:  Ch’ essi  non  volessero  of- 
fendere gli  amici  e compagni  del  popolo  Romano  dai 
quali  non  avessero  ricevuta  ingiuria  alcuna.  A’ Romani 
pareva  che  fosse  bene  (quando  la  cosa  slrigncsse)  pi- 
gliare anche  la  gueri'a  in  loro  difesa;  ma  che  meglio 
fosse  levarsela  da  dosso,  polendo  ; e conoscere  più  to- 
sto questa  nuova  gente  de’ Galli  con  la  pace,  che  con 
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Ta  picrra.  Ija  Icijar.ioiic  fu  ino<le'>la,  snella  iioiiatCN.se 
avuti)  troppo  fieri  Aiiiliasciailori,  e più  simili  u' Galli, 
die  a’ Romani.  .Wjiiali  (posciacliè  cl il tero  esposto  l’am- 
liasriala  nel  Conrilio  rie’ Galli  ) fu  ri.sjMisto:  Clic  bciicliè 
il  nome  ile’  Romani  liissc  loro  nuovo,  nontlimciio  cre- 
ilcvano  di’os.si  lossero  uomini  valorosi:  poiché  i Clu- 
sini  ne’  lor  pericoli  li  ricercavano  di  soccorso  ; e perchè 
più  tosto  avevano  conira  di  sé  voluto  diléiidere  gli 
amici  con  la  Icgar.ione,  che  con  ranni,  ancora  essi 
non  rifiuterebbero  la  pace  la  quale  olTerivaiio.  quando 
i Clusini  concedessero  a’ Galli,  bisognosi  d’abitazione, 
una  parte  del  lor  contado: 'il  ipialc  e.ssi  possedevano 
molto  maggiore,  die  non  potevano  coltivare;  altri- 
menti clic  non  polrebU-ro  impetrar  la  pace:  .soggiu- 
gnendo,  che  volevano  la  risposta,  presenti  i Romani: 
e se  il  terreno  fosse  lor  negato,  nel  cospetto  de’  iiieile- 
simi  Romani  combat tcrebbero  , acciocché  jioicsscro  rac- 
contare a casa,  quanto  i Galli  fossero  di  valore  agli 
altri  uomini  superiori.  Domandando  i Romani,  die  giu- 
stizia ciò  fosse,' chieilcre  le  terre  a’ po.ssessori’  o nii- 
nacriare  di  usar  la  forza  e l’ armi?  e quel  di’ essi  aves- 
sero da  fare  in  Toscana?  risposero  fieramente  i Galli, 
die  portavano  la  ragione  nell’  armi:  c che  ogni  co.sa 
erti  degli  uomini  forti.  Kssendo  per  tanto  infiammati 
da  ogni  parie  gli  animi,  si  eor.se  all’  armi,  e<l  appic- 
rossi  la  battaglia.  Quivi  ( .soprast.'indo  già  il  fatai  de- 
stino alla  città  di  Roma  ) ì Legati,  contra  la  ragion 
comune  delle  genti , presero  1’  armi  : il  die  non  potè 
stare  occulto,  combattendo  tre  giovani  nobili.ssiini,  c 
valorn.sissiini  di  tutta  la  gioventù  Romana,  davanti  al- 
1’  insi'gnc  de’  Toscani:  lauto  appariva  superiore  la  virtù 
forestiera  a quella  de’  Clu.sini.  Olirà  di  ciò,  Quinto 
Pallio  a cavallo  uscendo  di  sdiiera  uccise  combattendo 
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un  Ca|)’itaiio  de’  Galli , il  (|iiale  ferocemente  assallara 
l’ insegne  Toscane,  passandolo  per  fianco  dall’  un  canto 
all’altro  con  la  lancia:  e mentre  ch’egli  spogliava  il 
morto,  fu  conosciuto  da’ Galli.  Onde  per  tutto  il  campo 
.si  fece  segno,  ed  andò  la  grida , che  quello  era  1’ Am- 
hasciadore  Romano.  Lasciando  per  tanto  l’ ira  contea  i 
Glusini,  suonarono  a raccolta,  minacciando  molto  i 
Romani.  Eravi  chi  voleva  subito  andare  alla  volta  di 
Roma:  pure  i vecchi  ottennero,  che  prima  si  mandas- 
sero Amhasciadori  a dolersi  dell’  ingiuria,  ed  a doman- 
dare che  i Fahii  fossero  loro  dati , secondo  la  giusti- 
zia, ascndo  eglino  violato  la  comun  ragione  delle  gen- 
ti. Gli  Amhasciadori  de’ Galli , avendo  esposto  la  loro 
commissione , non  piacipic  già  punto  al  Senato  il  fatto 
de’ Fahii,  e pareva  che  i Rarhari  chiedessero  cose  giu- 
.sle  : ma  1’ amhizione  e ’l  rispetto,  non  lasciava  deli- 
herare  quel  che  piaceva,  contro  uomini  così  nobili. 
Onde  per  non  avere  il  Senato  la  colpa  del  danno,  che 
da’  Galli  ricevere  si  potesse,  rimise  al  popolo  la  cogni- 
zione della  domanda  de’  Galli.  Appresso  al  «piale  valso 
il  favore  e la  potenza,  tanto  più  che  la  ragione,  che 
coloro  della  cui  pena  si  trattava,  furono  creati  Tiihuni 
de’ soldati  con  la  podestà  de’ Gonsoli,  per  1’ anno  futu- 
ro. Ter  la  ipial  cosa  .sdegnati  i Galli  (non  allrimenti 
che  ineritaxa  la  cosa),  minacciando  palesemente  la  gucr  . 
ra , si  ritornarono  a’ suoi.  Co’  Ire  Fahii  fiiron  falli 
insieme  riihiini  .Militari,  l’uhlio  .Siilpizio  Lungo,  e 

Quinto  .Servilio  la  quarta  xolta,  c l 'ubilo  Servilio  .Ma- 

. * * 
luginense.  , 

Sopraslando  alla  città  sì  grave  pericolo  ( cotanto 
accieca  la  fortuna  gli  animi,  quando  non  vuole  elio 
alle  sue  forze  si  possa  (iir  riparo),  la  città  la  qua- 
le conira  i Fidenali , e Veiciitaiii , cd  altri  nemici 
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J>opoli  vicini,  ricoiTcndo  agli  nlliini  riinodii  , avca 
più  volte  in  molli  tempi  crealo  il  Uiltatore , ora  ve- 
dendosi muovere  gnciTa  da  mi  inusitato  e nuovo  ne- 
mico, non  ]>iù  udito  ricordare,  venuto  insino  dal  mare 
Oceano,  e dall’  ultime  parti  della  terra , non  andò  ri- 
cercando alcuno  straordinario  governo  o aiuto.  I Tri- 
Inmi,  per  la  cui  temerità  s’era  rolla  la  guerra,  gover- 
navano il  lutto,  facendo  la  scelta  de’ soldati , non  punto 
più  accuratamente,  che  si  usasse  nelle  di  non  molta 
importanza,  anche  diminuendola  fama  della  guerra.  In 
questo  mezzo  i Galli,  poiché  essi  udirono  che  i viola- 
tori della  ragione  umana  erano  stali  spontaneamente 
onorati  in  luogo  della  dovuta  pena  , e che  la  loro  Am- 
hasceria  era  stata  scheriiila,  iuGainmati  di  grandissima 
ira,  della  quale  quella  nazione  è molto  impaziente,  a 
bandiere  spiegale  subito  a gran  giornate  si  misero  in 
cammino.  Al  (jual  tumulto,  spaventale  le  città , là 
onde  essi  passavano,  tutte  correvano  all’arme,  fuggendo 
i contadini  da  ogni  parte.  !\Ia  essi  ad  alla  voce  gridan- 
do, facevano  a tutti  inleuilere,  che  andavano  a Roma ^ 
occupando  dovunipie  passavano  , con  gli  uomini  e ca- 
valli, tutta  la  campagna.  Ma  prcccileudo  la  fama  eJ 
i messaggicri  de’  Clusini  e d’  altri  jìopoli,  per  la  ve- 
locità de’ nemici  nac<pie  a Roma  grande  spavento,  tanto 
che  appena  con  uno  esercito  con  fretta  raccolto,  c tu- 
multuariamente condotto,  si  potè  incontrargli  undici 
miglia  lontani  dalla  città,  dove  il  fiume  vii  A 11  ia  scen- 
dendo da’ monti  Crustimiini  con  assai  profondo  letto, 
|H)co  di  sotto  alla  strada , nubili!  in  Tevere.  Già  a rin- 
contro e d’ intorno  ogni  luogo  era  pieno  di  nemici.  K 
ijnella  nazione  usala  a’  vani  minori  con  varie  grida  e 
suoni,  ogni  parte  riempiva  d’ un  orribile  tumulto.  Quivi 
i Tribuni  Militari,  non  avendo  prima  preso  luogo  alto 
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all’  arraiiiparsi , nò  foi'lificalo  il  camjio,  dove  rilrarrc 
ni  p>lf'ssero , non  ricordandosi  ( almen  degl’  Iddìi , se 
non  degli  uomini)  senz’augurii,  e sema  la  prospera  si- 
gnificazione de’ sagriflzii  lecero  U;  schiere,  allargando 
assai  gli  csiremi  corni,  per  non  essere  intorniati  dalla 
moltitudine  de’ nemici.  Non  poterono  jH'rò  riempiere , e 
l>en  pareggiare  per  tulio  la  fronte,  rimanendo  la  schiera 
flel  mezzo,  nel  distendersi,  troppo  rara  e sottile,  sic- 
ché appena  insieme  si  teneva.  Era  da  man  destra  un 
poco  di  luogo  alquanto  rilevato;  il  quale  parve  loro  da 
riempir  de’ soldati  sussidiarli,  deputati  per  dar  soccorso: 
la  (piai  cosa,  come  ella  fu  principio  di  paura,  e di  fu- 
ga, <X)sì  sola  fu  salvamento  de’  fuggitivi  : perciocché 
Brenno  il  Duca  de’ Galli,  temendo  dell’ arte  e dell’a- 
stuzia , nel  poco  numero  de’  nemici , stimando  che  quel 
luogo  a vantaggio  fosse  stalo  occupato,  per  assaltarlo 
poi  quindi  per  fianco , mentre  eh’  egli  per  fronte  si 
fosse  appiccato  con  la  lesta  de’  nemici , rivolse  le  ban- 
diere a quei  siissidiarii  vici  poggolto,  non  dubitando, 
che  rompendo  quelli,  la  vittoria  ncjp  gli  avesse  a suc- 
cedere facilmente  nel  piano,  vedendosi  tanto  superiore 
di  molliludin(‘;  sicché  non  solamente  la  prospera  for- 
tuna, ma  la  prudenza  ancora  c 1’  arte  non  mancava 
punto  a’ Barbari.  Nell’altro  (‘sercito  non  era  cosa  che 
a’  Romani  ed  alla  loro  prudenza  s’  assimigliasse.  nè  ap- 
pre.sso  i Capitani , nè  appresso  1 soldati.  I.o  spavento, 
e ’l  pensiero  della  fuga  aveva  loro  occupato  gli  animi  : 
e tanto  pel  f.overchio  terrore  rimasero  smarriti,  che 
perduta  la  memoria,  la  maggior  j>arte  si  fuggi  a Ve- 
iento  , città  de’ nemici , benché  il  Tevere  impaccias.se  il 
cannnino.  più  tosto  che  a Roma  per  la  diritta  alle  lor 
donne  e figlinoli.  Il  vantaggio  del  luogo  difese  alquanto 
quei  del  monte.  .Ma  P altra  parte  dell’  e.serrilo  come 
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sentirono  le  grida,  l più  vicini  dal  Ganco,  e -gli  ultimi 
dalle  spalle,  quasi  prima  che  vedessero  in  iaccia  il  non 
conosciuto  nemico , non  solo  non  appiccando  la  zulTh , 
I ma  non  rispondendo  alle  grida,  interi  e senza  alcuna 
j oG’esa,  si  fuggirono:  sicché  non  fu  fatta  di  loro  al- 
/ cuna  uccisione  nella  battaglia.  Ma  furono  percossi  alle 
I spalle  per  l’ impaccio , che  essi  medesimi  in  tanta  turba 
si  davano , per  la  fretta  del  luggire.  Intorno  alla  riva 
del  Tevere,  dove  tutto  il  sinistro  corno,  gettate  Tar- 
mi , s’  era  fuggito , fu  fatta  grandissima  uccisione  : e 
quelli  che  volendo  passare,  non  sapevano  nuotare,  o 
erano  aggravati  dal  peso  delle  corazze  e dell’  armi , 
trasportati  dall’ empito  dell’ onde  rimasero  sommersi: 
pur  la  maggior  parte  salva  si  condusse  a Yeiento.  Onde 
non  solamente  alcuno  aiuto,  ma  nè  anche  alcuna  no- 
vella di  tante  ruine,  non  mandarono  a Roma.  Quelli 
del  corno  destro , perchè  era  stato  discosto  dal  Gume, 
e più  vicino  al  monte,  tutti  n’andarono  a Roma,  e 
non  che  altro , senza  chiuder  le  porte  della  città , si 
fuggirono  alla  Fortezza.  I Galli  parimente  rimasero  stu- 
pefatti per  la  maraviglia  di  così  re|>entina  vittoria , e 
da  principio  ancora  essi  [>er  la  paura  rimasero  smar- 
riti , come  non  conoscendo  ancora  che  fosse  loro  av- 
venuto. Di  poi  dubitavano  degli  inganni:  pur  Gnal- 
inente  attesero  a raccòrrò  le  spoglie  de’ morti , ed  am- 
montare l’armi  secondo  1’  usanza  loro.  Non  vedendo 
poscia  vestigio,  o segnale  alcuno  de’  nemici , entrati  in 
cammino,  non  molto  innanzi  alla  levata  del  Sole,  giun- 
sero a Roma  : dove  essendo  prima  arri  vate  le  genti  a 
cavallo  già  innanzi  mandate,  rapportarono , che  le 
porte  non  erano , serrate , e che  non  vi  si  vedeva  al- 
cuna guardia,  o armati  .sopra  le  mura:  onde  furono 
ritenuti  da  nuova  maraviglia , e simile  alla  prima  : e 
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Icniemlo  della  nollc  c del  silo  della  clllà  non  cono- 
sciuta, si  fermarono  Ira  Roma,  e l’Anienc,  mandando 
a spiare  intorno  alle  porle  ed  alle  mura,  che  partilo  i 
nemici,  in  tanta  mina,  prender  dovessero.  I Romani, 
'•  essendo  andata  a A^cicnlo  la  maggior  parte  dell’  eser- 

cito che  era  a Roma , non  credendo  che  altri  più 
fossero  scampati , clic  «pielli  eh’  erano  fuggiti  a Roma, 
piangevano  così  i vivi,  come  i morti.  Onde  la  città 
fu  piena  di  lamenti  : poi  la  paura  pubblica  chetò  per 
lo  stupore  i pianti  privali,  tlicendosi  che  i nemici  erano 
alle  porle:  di  poi  udendo  il  romore  -e  le  grida  strane? 
e gli  urli  de’  barbari  stuoli  che  d’ intorno  alle  mura 
nndavan  vagando,  tennero  in  (picllo  interi  allo  in  modo 
gli  animi  .sospesi  e sbigottiti,  sino  all’altro  giorno, 
ebe  ogni  ora  aspetlavan  l’assalto  alla  città,  come  ni e- 
desimainenle  pareva  che  dolessero  aier  fallo  subila- 
mentp  nella  giunta  loro;  giudicando  che  se  non  ai  es- 
sere colai  pensiero,  si  san-hlicro  stali  sul  fiume  Alba. 
Poscia  si  crctlevano  di  essere  assaltali  sul  liamonlar 
del  Sole,  jierchè  poco  avanzava  del  giorno,  c così 
poi  avere  indugialo  alla  notte  per  dar  maggiore  spa- 
vento. Ultimaihenlc  avvicinandosi  il  giorno  vie  più  sjia- 
vcnlava  gli  animi  : così  fu  ijiieslo  male  accompagnalo 
da  continuo  terrore,  sino  a tanto  che  i nemici,  con 
le  bandicì-c  levale,  in  ordinanza  entrarono  dentro  alle 
])orle.  Non  fu  però  la  città  di  Roma  così  falla  quella 
iioHc  o il  di  seguente,  i-oiiie  l’esercito,  che  sì  vil- 
mente ili  fiume  di  Alba  si  era  fuggito.  Perchè  non 
avendo  alcuna  speranza  di  difender  la  città  con  sì  poca 
gente,  parve  loro  essere  il  meglio  che  tutta  la  gioventù 
da  portare  arme,  con  le  donne  e i figliuoli,  e simil- 
mente lutto  il  nervo  rlel  Senato  si  ritraesse  nella  Roec.a, 
c nel  Campidoglio:  radunandoli,  le  armi  eie  veltoia- 
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glie;  p ron  la  forlezza  di  quel  luogo,  poi  gli  uomini, 
^ gl’  Iddii,  il  nome  e lo  Stato  romano  si  dilendesse:  e 
;o.si  liberar  dall’  uccisione  ed  iiiccndii  i Sacerdoti  di  Giove 
e di  Vesta  , e le  altre  cose  sagre  : nè  mai  abbando- 
nare il  cidto  degl’ Iddii , mentre  che  restasse  viso  chi 
li  potesse  onorare  e adorare:  giinlicando  clic  poco  im- 
^ portasse  il  danno  della  perdita  de’  vecchi  lasciati  nella 
città  , turba  che  ad  ogni  modo  tosto  doveva  perire,  pur- 
ché il  Campidoglio  e la  stanza  e sede  dcgl’lddii,  e il 
Senato,  Capo  del  pubblico  consiglio  , e la  gioventù  mili- 
tare, salvandosi,  rimaifesse  dopo  la  mina  della  città. 
Ld  acciocché  la  moltitudine  de’  plebei,  più  |)azientc  ciò 
sopportasse,  i vecchi  l’alrizii,  tmmini  trionfali,  e Con- 
solari pubblicamente  dicevano:  ^ oler  perdere  la  vita 
con  loro,  e non  valere  acei'CiCerc  la  dil'ficollà  di  vivere 
a' giovani  armati,  con  quei  corjii,  eo’ quali  oramai  non 
potevano  f»iù  portar  lè  arme , o difendere  la  patria. 
Questi  erano  i confòrti  de’  vecchi  destinali  alla  morte. 
Rivolscrsi  poi  a confortare  ed  ammonire  le  squadre  dei 
giovani  che  ne  andavano  in  Campidoglio,  ed  alla  Rocca 
seguitaudfigli  e raccomandando  al  valore  c-  giovanezza 
loro  la  (òrtuna  ( qualumpie  ella  resla.sse  ) di  quella 
città,  la  quale  per  trecenlo.sessanl’  anni  era  stata  di 
tutte  le  guerre,  vincitrice.  l’artendosi  coloro  che  ne 
portavano  seco  ogni  facoltà,  aiuto  e speranza,  da  (pici 
che  avevano  <leliberato  di  non  sopravvivere  alla  mina 
della  presa  città,  eia  la  cosa  per  sé  stes.sa  dura,  ed 
in  apparenza  misenibile  : ed  il  pianto  similmcìile  delle 
flonne,  e i varii  risconlri  ed  abboccainenli  loro,  che 
seguitavano  or  «picsti , or  «picgli.  e domandavano  a che 
fortuna  lasciassero  le  lor  rao^H  e figliuoli  ? non  h\sra\~ 
vano  indietro  sorta  alcuna  di  mali  e di  ini.scria.  TJna  gran 
parte  nondimeno  seguitarono  i lor  congiunti  nella  Rocca, 
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allriinenti,  che  se  fosse  iiifiummato  di  siiirito  Jititio  , 
entrò  nel  mezzo  del  concilio,  non  consueto  prima  me- 
scolarsi in  cotali  parlamenti , dicendo  : O Ardeati,  già 
n)iei  amici  vecchi,  ora  nuovi  miei  cittadini,  posciacliè 
cosi  richieggono  i vostri  honefizii,  e cosi  ha  volutola 
mia  fortuna,  non  sia  di  voi  chi  pensi,  che  io  sia  ve- 
nuto qua  dimenticatomi  della  condizione  e grado  mio  ; 
ma  la  cosa  stessa,  e il  comune  periglio  richiede,  che 
ogni  uno  in  tanto  timore  porga  «piel  tanto  di  aiuto 
eh’  egli  puole.  E quando  vi  potrei  io  più  mai  ristorare 
di  tanti  vostri  meriti  verso  di  me  , se  al  presente  noi 
facessi  ? o in  che  cosa  mi  potreste  voi  adoperare  , se 
non  vi  servite  di  me  nella  guerra?  con  quest’ arte,  sono 
io  stato  grande  nella  patria  : ed  essendo  invitto  in  guerra, 
dagl’  ingrati  cittadini  nella  pace  sono  stato  cacciato.  Ma 
a voi  Ardeati  è ora  data  una  occasione  di  render  merito 
a’ Romani  di  cotanti  benelìzii  verso  di  voi,  quanti  voi 
sapete  ( ma  non  si  debbono  rimproverare  a coloro , i 
quali  molto  bene  se  ne  ricordano),  ed  oltra  di  ciò,  di 
acquistar  a questa  città  una  grandissima  gloria  , e ri- 
pulazione  di  guerra,  da  questi  nostri  comuni  nemici. 
Questa  gente,  che  ne  viene  alla  .sfilala,  e sparsa  senza 
ordini  por  la  campagna,  è una  nazione,  acni  lunatura 
ha  dato  più  tosto  i corpi  e gli  auiini  grandi , che  ro- 
busti c costanti  ^ e perciò  in  ogni  loro  battaglia  |vor- 
tano  seco  più  spavento  che  forze.  Di  questo  vi  può  es- 
sere un  segnale  manifesto  la  mina  de’  Romani  : certo 
c.ssi  hanno  preso  Roma  abbandonata  a porte  apert/: 
e già  vinti  dal  tedio,  si  partono  dall’assedio  della  Rocca, 
e dal  Campidoglio,  per  la  resistenza  che  fa  loro  così 
poca  gente:  e vanno  disordinali  jh'1  paese,  ove  pieni 
di  cibo,  e vino  ra|>ito  in  fretta , in  qualunque  luogo 
la  notte  li  Uova,  presso  a’  rivi  dell’ acque  senza  slec- 
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cali,  o gnnixlic  , in  ogni  luogo,  a guisa  di  fiere,  si 
giacciono  per  terra.  Ora  anche  per  lo  avvenimento  delle 
cose  prospere  sono  molto  più  che  prima  trascurali.  Se 
voi  avete  in  animo  difender  le  mura,  c case  vostre, 
e che  tutto  questo  paese  non  divenga  possessione  dei 
Galli,  pigliate  tutti  le  armi  alla  jirima  vigilia,  e segui- 
tatemi a far  nceisione.  e non  una  hallaglia.  Se  io  non 
ve  li  do  nelle  mani  vinti  dal  sonno,  a tagliar  a pezzi 
come  pecore , io  non  ricuso  di  lrf)vare  in  Ardea  il  me- 
desimo succ<“s.so  dello  stalo  mio  , che  in  Roma.  Tulli 
gli  uomini  o amici,  o nemici  che  si  fossero  a Camil- 
lo. erano  di  certissima  opinione,  che  in  quel  tempo 
non  si  trovava  in  luogo  alcuno  di  lui  il  maggiore  uomo 
in  guerra:  sicché  licenziato  il  parlamento,  attesero  il 
segno:  il  quale  poiché  fu  dato,  avendo  curalo  le  per- 
sone, sul  jirimo  silenzio  della  notte,  comparvero  alla 
porla  armati  in  jire.senz,a  a Camillo,  e<l  iiseiti  fiiora  , 
eome  egli  aveva  loro  predetto  , trovarono  clic  i Galli 
erano  alloggiali , seirz’  alcuna  fortezza  di  fossi  c stec- 
«■ali , ncgligenlemenle,  e da  ogni  parte  senza  guardia  5 
e eoli  crai!  grido  e romore  gli  assaltarono.  Non'si  coin- 
i<alleva  in  luogo  alcuno,  ma  la  ueeisioiic  era  per  tutto. 

I empi  ignudi  e svegliali  dal  sonno,  erano  tagliati  a 
pezzi.  La  paura  iiondimeiio  destando  gli  ultimi  del 
campo,  non  sSqiendo  onde  fossero  assaltali , parte  ne 
sospinse  in  fuga,  parte  ne  mise  nelle  mani  a’  ne- 
mici, una  gran  parte  Iraportala  nel  contado  di  An- 
zio, furono  da’  terrazzami,  Irovaudogli  sbaragliati,  as- 
,. saltali  ed  iulorniali.  Simile  rolla  eri  uccisione  fu  fatta 
da’  Toscani  nel  contado  di  Veicnto.  I quali  in  tanto 
non  elihero  misericordia  della  calamità  di  una  città 
■stala  intorno  - a qu.altroeento  anni  loro  vicina,  presa  da 
uno  non  conosciuto  c forestiere  nemico,  eh’ essi  uv 
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quel  IrmfKJ  alteiuJcvaiio  a far  le  scorrerie  nel  paese 
di  Ruma  5 e pieni  di  preda  ebliero  anche  in  animo  di 
comliatlcr  Veienlo  e la  gente  che  vi  era , ultima  spe- 
ranza dello  Stato  e nome  Romano.  I .soldati  de’ Ro- 
mani gli  aveano  veduti  .sparsi  per  la  campagna  ; e poi 
rsigunati  a schiere  menarsi  la  preda  innanzi*:  e vede- 
vano gli  alloggiamenti  posti  non  mollo  lontano  da 
Veicolo.  Onde  furono  presi  da  una  eerta  compassione 
di  .sè  ste.ssi;  di  poi  dalla  vergogna  della  cosa  5 ultima- 
menle  dall’ira,  e dallo  sdegno  di  essere  così  tenuti  a 
vile:  e che  le  lor  ealamilà  fos.sero  schernite  da’ Tosca- 
ni, da’ quali  essi  avevano  divertita  la  guerra  de’ Galli, 
sicché  appena  si  temperarono,  di  non  fare  suhitamente 
empito  conira  di  loro;  ma  rilenuli  da  Cedizio  Centu- 
rione, il  quale  essi  nieiicsimi  si  avevano  fatto  Capitano, 
indugiarono  la  cosa  alla  notte.  Mancò  solamente  un 
CajM)  eguale  a Camillo:  le  altre  cose  furono  fatte  col 
medesimo  ordine,  c sortirono  il  medesimo  line  dalla 
fortuna.  Kd  olirà  questo,  guidati  da’ prigioni  sopra- 
vanzati alla  uceisiunc  della  notte,  aiidamno  a trovare 
un’ altra  compagnia  di  Toscani  (1),  e giugnenduli  sprov- 
veduti, la  notte  seguente  ne  fecero  molto  maggiore  uc- 
cisione^ c così  lieti  «li  doppia  vittoria,  come  trionfan- 
do, si  tornarono  a Veienlo.  In  questo  mezzo  in  Ro- 
ma l’ as.scdio  si  seguitava  freddamente,  attendendo  i 
Galli  solamente  che  alcun  degli  assediali  non  uscisse 
delle  munizioni;  quando  un  certo  giovane  Romano  oon- 
verlì  a sè  per  la  maraviglia  gli  occhi  de’ cittadini  pa- 
rimente c de’ nemici.  Avea  la  famiglia  de’ Fahii  un 
sagrilicio  solenne  in  tal  giorno  nel  colle  Quirinale.  Alla 

(1)  Il  lesto,  spccifìcaiulo  il  luogo  dov’ erano  questi  Toscani , 
sggiuuge  : ad  Salinas. 
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cui  cclebni/.ionc  Caio  Fabio  Dorso  adorno  di  un  ubilo 
religioso,  a guisa  de’Gabinii,  portando  le  cose  sagre 
in  nxann.  srciideiido  tiel  Campidoglio,  e passando  |)el 
mezzo  delle  guardie  de’  nemici,  non  spavenlato  punto 
per  cosa  cbe  da  alcuno  della  o falla  gli  fosse,  giunse 
«1  colle  Ouirinale,  e i|uivi  avendo  solenneinenic  fallo 
tulle  le  cerimonie,  per  la  medesima  via.  e con  la  me- 
desima costanza  di  volto  e gravità  di  passi,  si  ritornò 
a’  suoi  in  Campidoglio  , sperando  clic  gl’  Iddii  assai  gli 
dovessero  esser  favorevoli,  i sagrifi/.ii  de’ xjuall  (non 
cbe  per  alleo)  pel  timor  della  morte,  non  avesse  ab- 
bandonati: di  ciò  restando  i Calli  smarriti  c stupefatti 
dalla  maraviglia  di  tanto  ardire,  Ovvero  tocchi  da  Re- 
ligione. dalla  fpiale  quella  nazione  non  è punto  alie- 
na. In  Veieiilo  in  questo  mezzo,  non  solo  crescevano 
gli  animi , ma  le  forze  : ragunandosi  in  quel  lungo  non 
solamente  i Romani,  i quali,  o per  la  ricevuta  rolla, 
o poi  per  la  mina  di  Roma , erano  sparsi  pel  paese  ^ 
ma  ancora  molli  coneorrcndovi  di  Lazio  volontaria- 
mente, per  esser  a parte  della  preda.  Già  era  il  tem- 
ilo, che  si  tornasse  alla  patria  per  lilierarla  da  mano 
de’  nemici:  ma  a sì  gagliardo  Corpo  mancava  il  Capo. 

11  luogo  faceva  cbe  si  rinnovava  la  memoria  di  Ca-  • 
inillo,  ed  una  gran  parte  de’ soldati  vi  erano,  cbe  sotto 
la  sua  condotta  cd  auspizii , avevano  felicemente  com- 
battuto. Cediz.io  diceva,  ebe  non  voleva  cbe  alcun  Td- 
«lio  o uomo  gli  avesse  a finire  il  governo  datogli, 
piuttosto  cbe  egli  im-desiino , ricordandosi  del  grado 
suo  , cbiedesse  di  aver  capitano  cbe  lo  comandasse. 
Deliberossi  |ht  lauto  di  comune  conseulimento  di  ognu- 
no , che  si  dovesse  da  Ardca  far  venir  Camillo,  ma 
col  consiglio  iirinia  del  .Senato  eli’ era  in  Roma:  tanto 
era  in  quel  tempo  il  ri.spcllo  delle  cose  oneste,  e tanta 
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ancora  nella  mina  estrema  dello  Sialo,  «i“a  l’ osser- 
vanza della  ragione  u dillerenzu  delle  cose.  Bisognava  ^ 
per  tal  elletto,  con  gravissimo  peritolo , passar  jitr  le 
guardie  d«;’  nemici.  Ronzio  Cominio  valoroso  giovane, 
promise  in  ciò  1’  opera  sua  ; c posto  U pedo  sopra 
una  .scorza  di  sughero,  nuotando  alla  seconda  del  Te- 
vere, ne  andò  a Roma.  Di  poi,  da  quella  parie  elio 
meno  era  lontana  dalla  riva  (i),  salendo  per  un  .sasso 
dirupato,  e perciò  trascurato  dalla  guardia  de' nemici, 
pervenne  in  Campidoglio';  e condotto  alla  presenza  de* 
magistrati , espose  la  commissione  dell'  esercito.  £ ri- 
cev  uto  il  decreto  del  SeiHito , che  Camillo  rivocalo  dal- 
1'  esilio  per  suflragio  delle  Centurie  era  di  consenti- 
mento del  popolo  creato  Dittatore,  ed  i soldati  aves- 
.sero  quel  Capitano  che  volevano , il  messaggiere,  per 
la  niede.sinia  via  si  tornò  a Veiento;  e gli  Ambascia- 
dori  mandali  a Camillo  in  .Ardea  lo  coodussero  a Yeien- 
to,  owero  (quel  che  più  tosto  creder  mi  piace  ) esso 
non  si  partì  prima  da  .Ardea , eh’  egli  iutese  esser 
latta  la  legge  della  sua  liberazìoue.  Perciocché  non  gli 
era  lecito , e non  si  poteva  senza  la  volontà  del  po- 
polo, mutare  i confini,  nè  avere  gli  auspizii  nell’e- 
sercito, s' ei  non  fosse  stato  Dittatore;  sicché  fu  latta 
la  Legge  Curiata,  e Camillo  assente  dichiarato  Dilla- 
tore.  Mentre  che  qvte.ste  cose  si  làeesauo  in  Veieiito  , 
la  Rocca  in  tanto  e ’l  Campidoglio  in  Roma  corse 
grandissimo  pericolo:  perché  i Galli,  ovvero  che  ve- 
dessero i segni  delle  pedate  umane  in  quel  luogo,  on- 
de era  salito  il  messaggio  mandalo  da  Veienlo  o pure 
per  sé  medesimi  accorgendosi  che  la  salila  al  sasso  di 


(i)  Cosi  è da  leggere,  e non  rMiim  , comesi  trova  nel  Nur-r 
di  ■ qua  proximum  fuil  a ripa. 
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Carmcula  era  assai  agevole , essendo  la  nelle  serena , 
mondalo  prima  innanzi  un  disarmato  che  tentasse  la 
via  , porgendogli  di  poi  1’  arme  cominciarono  a salire, 
e dove  trovavano  luogo'  difficile , appoggiandosi  l’ uno 
1’  altro  , e scambievolmente  sollevandosi  e tirando  quei 
di  sopra  l’un  l’altro,  secondo  che  ricercava  la  qua- 
lità del  luogo , giunsero  con  tanto  silenzio  ai  sommo 
dell'  altezza  , che  non  solamente  ingannarono  le  guar- 
die, ma  non  destarono  anco  i cani^  animale  molto 
desto  ad  ogni  strepito  della  notte.  Le  oche  però  non 
furono  ingannate^  dalle  quali  ( essendo  quelle  consagrate 
alla  Dea  Giunone  ) i Romani  in  tanta  carestia  de’  vi- 
veri si  erano  astenuti  ; la  qual  cosa  fu  cagione  della 
loro  salute  ; p>crchè  desto  dàl  clangore  c strepito  debile 
ale  loro , Marco  Manlio  ( che  tre  anni  innanzi  era  stato 
Console),  uomo  egregio  in  guerra,  prese  le  armi,  e 
chiamando  gli  altri  all’  arme , si  mosse  : e mentre 
che  gli  altri  spaventali  romoreggiano , col  colpo  dello 
scudo  urtò  .sì  fieramente  un  Gallo,  il  quale  già  era 
.salito  al  pari  degli  steccati , che  lo  traboccò  a terra 
dal  sas.so  ; la  cui  caduta  abbattendo  e facendo  cader 
gli  altri  più  vicini,  Manlio  ne  uccise  alcuni  altri,  che 
impauriti , lasciale  le  armi , tenevano  abbracciali  i sas- 
si , sopra  i quali  erano  montali.  Gli  altri  correndo  al 
romore  co’  dardi  e co’  sassi , percuotendo  i nemici  li 
ributtarono  ; in  maniera  che  tutta  la  schiera  sdruccio- 
lando per  quei  luoghi  dirupati,  ne  andò  in  precipizio 
c mina.  Passato  il  tumulto,  il  resto  della  notte  si  ripo- 
sarono, quanto  fare  si  poteva  in  cotanto  travaglio  di 
armi , spaventandosi  ancora  del  passato  pericolo.  Ve- 
nuto il  di,  chiamali  i snidati  con  la  trombetta  a |>nrla- 
niento,  dovendosi  retribuire  giusto  premio  a ciascuno 
delle  buone  o mal  fatte  co.se,  .Manlio  per  la  sua  virtù, 
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e primieramente  Ai  iodato,  e donata  non  solamente  dai 
Tribuni  .Militari,  ma  ancora  unitamente  da  tuuM  soldati, 
portandogli  cia.scnno  a casa  ( abitando  egli  nella  Roc- 
ca ) una  mezza  libbra  di  farro,  cd  una  qiiarlcriiola  di 
vino:  cosa  piccióla  a direj  ma  la  carc.slia  allora  grande 
dimo.sirò  che  ciò  fosse  un  sogno  grandissimo  di  carità, 
e gratitudine,  conferendo  ciascuno  in  onore  di  un  solo, 
quel  cb’  ei  toglieva  alla  sua  propria  persona , ad  al- 
1’  uso  necessario.  Furou  di  poi  citate  le  guardie  della 
notte,  che  non  avevano  sentito  salire  i nemici,  conira 
le  quali  avendo  pronunciato  Publio  Sulpizio  Tribuno 
Militare,  voler  procedere  secondo  il  costume  della  Ro- 
mana milizia,  roiiioreggiando  i soldati,  c tutti  unita- 
mente dando  la  colpa  ad  un  solo  delle  dette  guardie, 
spaventalo,  perdonò  agli  altri  : e quel  che  senza  dubbio 
era  da  tulli  approvato  colpevole,  gettò  a terra  del  Cam- 
pidoglio. Dopo  questo  accidente  si  cominciò  da  ogni 
parte  a far  la  guardia  con  maggior  diligenza,  eil  ap- 
presso i Galli,  |>crcbè  si  diceva  che  da  Veiento  a 
Roma  andavano  a torno  mes.saggi,  ed  appres.so  a’ Ro- 
mani, per  la  memoria  del  pericolo  della  [tassata  notte. 
Ma  sopra  tutti  gli  altri  mali  ed  incomodi  dell' assedio 
e della  guerra,  la  fame  affliggeva  I’  uno  e l’altro  eser- 
cito. I Galli  erano  olirà  di  ciò  infestati  dalla  pesti- 
lenza, perche  erano  alloggiati  in  luogo  basso  tra’ colli , 
abbruciato  e riarso  jier  gl’ incendii,  e quando  soffiava 
punto  di  vento,  portava  non  solamente  polvere,  ma  la 
cenere  5 delle  quali  cose  quella  gente  , avvezza  al  freddo 
ed  all’umido,  e impazienli.ssima , e così  affaticata  dal 
caldo  e dal  tedio  (spargendosi  la  malattia  tra  loro) 
come  le  Itcstie,  si  morivano:  e giù  per  la  noia  e fa- 
stidio di  seppellire  i morti,  uomo  per  uomo,  facendo 
alla  mescolata  i monti  degli  uomini , gli  ardevano  ; 
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tindr  il  luogo  fu  poi  nominalo  U sepolture  dei 
CitiHi. 

Kecrro  <Ii  |>oi  Irirgiia  . c<i’  Romani  , c <li  conscnli- 
mrnlo  de’  Capitani  si  fewro  più  parluineniì , nei  qua- 
li. rimjirovpi-ando  i Galli  la  fame  a’ Romani,  e p<T 
lai  eagione , conforlandogli  a rendersi,  si  dice  che  jter 
levarli  di  quella  opinione,  da  molli  luoghi  del  Campido- 
glio fu  gellato  del  pane  alle  poste  de’ nemici.  Ma  og- 
gimai  non  si  potesa  dissimulare  o sopportare  si  lunga- 
mente la  fame.  Meirlre  adunque  che  il  Dillalore  in 
persona  faceva  la  scelta  in  Ardca  , comandò  che  Valerio 
■Maestro  de’ Cavalieri  levasse  l’esercito  da  Veiento:  e 
cosi  apparecchiava  tulle  quelle  cose,  p(*r  le  quali  fallo 
non  inferiore  a’  nemici . li  potesse  assaltare.  Ri  tanto 
l’esercito  del  Campidoglio  stracco  per  vegghie  , e per 
le  guardie , avendo  già  vinto  luti’  i mali  che  possano 
sopivorlair  gli  uomini,  nè  consentendo  la  natura,  clvc 
potessero  vinc<-i'e  la  fame  ; aspettando  di  giorno  in 
giorno  se  alcun  aiuto  sopraggiugnesse  dal  Dittatore  ; 
iiltimainenle , mancando  non  solamente  il  cibo,  ma 
■ogni  speranza  di  soccorso  , ed  essendo  già  divenuti 
tanto  deboli , che  (piando  eglino  andavano  alle  poste, 
per  entrare  in  guardia  , non  poteano  più  con  gli  af- 
flitti corpi  sostenei'e  il  jicso  delle  armi , chiedevano , 
o darsi , o riconqierarsi  con  qualunque  patto  e con- 
dizione potessero  \ dicendo  manifeslamente  i Galli  i 
che  non -per  mollo  gran  pn'zzo  si  disporrei ibero  a la- 
sciar P nsscslio.  .\llora  si  ragiinò  il  Senato,  e fu  com- 
messo a'  rrihuni  , che  cercassero  di  far  palli  co’  ne- 
mici. Così  si  compose  la  cosa  tra  Publio  Siilpizio  Tri- 
buno .Militare,  e Rrenno  Duca  de’ Galli;  e conchiiisesi  , 
che  mille  libbre  d’oro  fo.ssero  il  prezzo  e la  valuta  di 
<piel  pojKilo,  che  Ira  breve  sjiatio  di  tempo  aveva  a 
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5Ì};norcgpiare  tulle  le  genti.  .Alla  cosa  |x;r  se  stessa 
laida  e disonesta,  fu  anche  aggiunto  un  atto  Indegno, 
e soperchieTole  5 che  da’  Galli  furono  messi  innanzi 
|te$I  e hilancc  ingiuste,  e ricusando  ciò  LI  Trlltuno,  fu 
aggiunto  di  più  al  peso  dalla  Insolenza  di  un  Gallo  1a 
propria  spada  , c fu  udita  qiiclhi  voce  non  lullerahilc 
a’  Romani  : Guai  a coloro  che  (K-rdono.  Ma  gl’  Iddìi 
c gli  uomini  non  {icrmisero  che  i Romani  avessero 
per  1’ avvenire  a vivere  riconiperali  5 perchè  prima  che 
si  compiesse  il  sozzo  mercato , non  essendo  per  le  di- 
.spute  e contese  falle,  pesato  tutto  l’oro,  per  ventura 
sopraggiunse  Camillo,  e comandò  che  l’oro  fosse  por- 
tato via,  cd  i Galli  licenziati;  e ricusando  eglino  par- 
tire, dicendo,  che  avevano  pattuito  con  gli  l'isscdùtti , 
ris|>osc , che  la  convenzione  non  era  valida,  p<’r  essere 
(poiché  egli  era  fallo  Dittatore)  senza  suo  consenli- 
menlo  stata  fatta  da’  magistrali  inforiori  a lui  : e così 
protestò  a’  Galli , che  si  apparecchiassero  alla  l>alla- 
glia.  E rivolto  .a’  suoi , comandò  clic  gcllas.scro  i loro 
iirnesi  c rohe  a mente , apparecchiando  le  armi  ; c 
|>cnsas$cro  di  rteomperar  la  patria  col  ferro,  c non 
con  l’ oro  ; avendo  davanti  agli  occhi  i templi  degl’  Id- 
di!, le  donne,  e i figliuoli,  e’I  guasto  suolo,  ov’ era 
la  città  e tutte  le  altre  cose,  le  quali  è giusta  cosa 
difendere,  racquistarc  c vendicare.  Di  poi  ordinò  le 
sijiierc,  come  pativa  il  sito  del  luogo,  nel  letto  della 
(juasi  distrutta  città , anco  per  sua  natura  disuguale  ; e 
provvide  ogni  altra  cosa  favorevole  a’ suoi,  come  me- 
glio poteva.  I Galli  smarriti  per  la  novità  della  cosa, 
presero  l’armi.,  c piuttosto  dall’ira  e dal  furore  tra- 
porlati , che  consigliati,  s’ affrontarono  co’ Romani.  Già 
la  fortuna  si. era  rivolta,  c già  il  favor  divino,  ed  i 
consigli  umani  aiutavano  lo  stato  elei  popolo  Romano. 
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SIcclu'*  nel  primo  seonlro  i (’i;illi  furono  rolli  e fraras- 
sali  , non  con  maggior  fatica  , di’  essi  avessero  vinti  I 
Romani  al  fiume  ili  Allia.  Dopo  questo  furon  rotti 
sotto  la  condotta  di  Camillo  medesimo,  con  un  altro 
fallo  d’ arme  meglio  ordinalo  nella  strada  Gabinia , 
otto  miglia  lontano , dove  si  erano  dopo  la  fuga  riti- 
rali. Quivi  la  uccisione  si  distese  per  lutto;  gli  allog- 
giamenti furono  presi  : nè  scampò  pure  un  solo  die 
di  tanta  mina  portasse  la  novella  a casa. 

CAPITOLO  VII 

Il  Dittatore  Camillo  trionfante  entra  in  Roma  — Si 
oppone  al  popolo  desideroso  di  trasferirsi  da  Roma 
n VeienU)  — Lo  sua  Orazione  e la  voce  di  un 
Centurione  a caso  intesa  fan  sì  che  la  trasmigra- 
zione non  abbia  luogo. 


• Il  Dittatore,  avendo  liberato  la  patria  de’  nemici  , 
trionfando  tornò  a Ruma  ^ c Ira  le  canzoni  , e molti 
militari,  che  i soldati  .senza  ornamento  di  artificio  sem- 
plicemente usano,  fu  chiamato  ( veramente  non  con  falsi 
titoli),  Romolo,  padre  della  patria,  e secondo  edifi- 
catore. Poscia  un’  altra  volta  certamente  salvò  egli  la 
patria  nella  pace,  che  egli  avea  conservato  nella  guerra: 
quando  esso  vietò,  che  non  si  andasse  ad  aiutare  a 
Veiento,  trattando  i Tribuni  quella  cosa  con  maggiore  . 
studio  ed  attenzione , dopo  1’  arsione  della  città , che 
non  avevano  fallo  prima  , essendo  la  plebe  per  sè 
stessa  più  inclinata  e disposta  a quel  consiglio;  e que- 
sta fu  la  cagione,  che  dopo  il  trionfo  incontanente  ei 
non  rinunciò  alla  Dittatura,  pregandolo  il  Senato , ch’ei 
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non  volesse  lasciai'e  la  Repubblica  in  così  dubbioso 
stato.  Iniian/j  ad  ogni  ultra  cosa , come  colui  eh’  era 
diligentissimo  osservatore  delle  Religioni , propose  al 
Senato,  e da  (piello  per  suo  decreto  furono  vinte  ed 
approvate  quelle  cose  che  appartenevano  agl’Iddii  im- 
mortali, ciò  fu:  Che  tuli’ i templi,  i quali  da’ nemici 
erano  stali  posseduti , si  rinnovassero , terminassero  e 
purgassero  ; v della  maniera  delle  purgazioni  loro , si 
cercasse  ne’  libri  del  magistrato  de’  due  uomini  depu- 
tati alle  cose  siigre  : e che  co’  Cerili  si  contraesse  ra- 
gione di  pubblico  ospizio  ed  amistà , per  aver  rice- 
vuto i sacerdoti , e le  cose  sagre  del  popolo  Romano  : 
c perchè,  per  beneficio,  ed  opera  di  quel  popolo, 
non  si  era  tralascialo  il  cullo  degl’  Udii  immortali  ^ e 
così  che  si  celebrassero  i giuochi  Capitolini , perchè 
Giove  Ottimo  Massimo  uvea  difesa  la  sedia  sua,  e la 
Rocca  del  popolo  Romano  , in  tanto  pericolo  : e che 
Marco  Furio  Dittatore  ordinasse  un  Collegio  a questo 
effetto  di  quei  che  abitassero  nella  Rocca,  cd  in  Cam- 
pidoglio. Fecesi  ancora  inenzioue  di  espiare  quella 
voce,  che  di  notte  fu  udita  annunziare  la  venuta  dei 
Galli , innanzi  alla  guerra  , e fu  sprezzata  ^ e delibe- 
rassi che  nella  Via  Nuova  si  facesse  un  tempio  al  Dio 
nominato  Aio  Lucuzio.  L’  oro  che  si  tolse  ai  Galli , 
c che  da  lutti  gli  altri  templi , in  quel  tunmlto , era 
stato  portato  nella  cella  di  Giove  ( essendo  confusa 
la  memoria , nè  si  sapendo  in  quali  templi  si  dovesse 
riportare),  fu  tutto  giudicalo  sagro,  e posto  sotto  la 
sedia  di  Giove.  Già  si  era  innanzi  conosciuto  quanta 
fosse  la  Religione  della  città  in  questo,  che  mancando 
1’  oro  in  pubblico,  per  supplire  alla  somma  del  prezzo 
dovuto  per  |iatti  a’ Galli,  si  era  accattalo  dalle  ma- 
trone , per  astenersi  dall’  oro  sagro.  Le  donne  furono 
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riii"ratinle.  e coiiccJiilo  loro  |>er  onorarle,  che  dopo 
la  morte  |ìotessero  essere  soleniieincnle  loilate,  come 
(jli  nomini.  Fatte  i|uesle  cose , die  appartenevano  a{;li 
liiilii , e mediante  il  Senato  iàr  si  potevano  , ultima- 
mente , sollecitamlo  i Triimnt  ed  incitando  la  plebe 
con  continue  (vvncioni,  che  lasciate  le  mine  di  Ivonia, 
sq  nc  andassero  a Veiento,  città  ap[varcccliiata  e co- 
moda alla  loro  aliitazioiie , CamUlo  aodò  nel  Concilio, 
seguitandolo  tulio  il  Seintio,  c salilo  in  alto,  parlò  in 
i|ncsla  (orma  : Tanto  mi  sono  noiose  e gravi , o Qui- 
riti, h;  contese  de’ Trihimi  della  piclie,  die-  meJilixv 
che  io  vissi  in  Ardea,  io  non  avea  la  maggior  conpo- 
la/.ione  del  mio  doloroso  esilio,  die  1’ esser  lontano  (La 
<|tiestc  simili  contenzioni  : c per  queslfi  medesima  ca- 
gione non  sarei  stalo  mai  per  tornare , se  per  delilie- 
razionc  del  Sonalo  c del  popolo  voi  non  mi  aveste 
rivoKilo.  E che  io  sia  al  presente  tornalo,  non  mi  ha 
indotto  la  mia  volontà  mutata,  ma  la  vostra  fortuna; 
perchè  si  li-altava  allora,  che  la  patria  potesse  stare 
in  piede  nella  sua  sedia , e non  che  io  potessi  aiutare 
in  essa  : c certamente  io  ora  mi  rijKvserei , e tacerei 
volentieri , se  anche  questo  comlvatlimento  non  fosse 
per  la  patria  ; alla  quale  il  mancar  mai , mentre  che 
1’  uomo  La  vita  , ad  ognuno  è cosa  sozza  e vitupere- 
vole, ma  a Camillo  cosa  cmjvia  e nefanda.  Perchè  in 
verità  a che  fare  siamo  ritornali  tpia  . ed  a che  fine 
alihiamo  tolta  la  città  assediala  di  inano  de’  nemici , 
se  poiché  l’ abbiamo  ricoverala,  noi  stessi  1’ abbando- 
niamo? E se  mentre  d’ano  i Calli  vincitori,  e tutta 
Roma  prosa,  gl’  Iddìi  nondimeno  e gli  nomini  Romani 
hanno  temilo  il  Campidoglio  c la  Rocca;  ora  poi  es- 
sendo i Romani  vincilnri  e la  città  racqnislala  , anco 
la  Rocca  e’i  Campidoglio  sarà  alihniidonalo  ? c mag- 
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^ior  guasto  e (Iesola7.ioiic  farà  a questa  città  la  nostra 
fortuna  prospera,  elio  non  fece  l’avversa?  E Teramente 
se  le  Religioni  l'onrlale  e cominciale  insieme  con  la 
città  , (Iute  a noi  ili  niann  in  niano  da’  nostri  auliclii 
appn*sso  di  noi  fossero  vane,  nondimeno  tanto  eviden- 
temente in  questi  nostri  travagli  è slata  la  Deità  lavo- 
revole  a’ Romani,  die  io  credo  che  agli  uomini  sia  oggi- 
mai  stala  tolta  dagli  animi  ogni  negligenza  del  cullo 
dWino.  Considerale  poi  le  cose  prosjiere  ed  avverse  ili 
questi  anni  passati,  che  voi  troverete  sempre  che  tutte 
le  cose  vi  sono  succedute  prosjicramenlc,  quando  avole 
seguilo  gli  Iddìi,  e così  inrelicemenle,  quando  voi  gli 
avelc  disprezzali:  e prhiripalniente  la  guerra  Veienlaua, 
jver  quanti  anni , c con  quanta  fatica  da  voi  segui- 
tala! non  prima  ehhe  fine,  che  per  ammonimento  de- 
gli Idilli  voi  traeste  l’acqua  del  lago  Alhano.  Ma  que- 
sta nostra  nuova  rnina  della  città  è ella  prima  nata, 
che  posciachc  fu  sfvrezzata  quella  voce  mandata  dal 
Cielo , della  venuta  de’  Calli  ? o prima  die  la  ragione 
delle  genti  fosse  violala  da’  nostri  Amhasciadorl  ? la 
quale  dovendo  noi  ragionevolmente  vendicare,  per  la 
medesima  negligenza , lasdainino  di  farlo  ? onde  siamo 
stali  poi  vinti,  e presi,  c ricomperati:  e ulihianio  agli 
Iddìi,  ed  agli  uomini  pagalo  tanti  supplizii,  che  noi 
siamo  stali  esempio  a tulio  il  Mondo.  L’  avversità  poi, 
e le  Iriholazioni  ne  fecero  ricordare  della  Religione: 
-rifuggimmo  in  Campidoglio  agl’  Iddii , alla  scile  di  Giove 
Ottimo  Massimo,  e le  cose  sagre  nella  ruiiia  delle 
cose  nostre,  alcune  ne  ascondemmo  sotterra  , ed  alcune 
ne  mandammo  alle  città  vicine , discostandole  dagli 
iK-chi  de’ nemici:  e così  essendo  dagl’ Iddi!  ^ e dagli 
uomini  ahiiandonati , non  ahhandonammo  però  o inler- 
mellemmo  il  cullo,  degl’ Iddii.  Onde  essi  uè  hanno  rcn- 
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dulo  ia  patria,  e la  vittoria,  e T antico  pregio,  e la 
|H'rilii(a  riputazione  della  guerra  ; ed  hanno  rivolta  la 
|>aura,  la  Tuga,  c la  morte  contra  1 nostri  nemici,  ; 
«piali  ciechi  per  l’avarizia,  nel  pesar  l’oro  fallirono  la 
triegiia  e la  lede,  \cdcndo  dunque  voi  nelle  cose  li- 
mane tanti  segni  cd  esempii,  sì  dell’ onorare  gl’Iddii, 
SI  ancora  del  disprezzarli,  non  vi  accorgete,  o Qui- 
riti , quanto  nelanda  e scellerala  cosa  noi  ci  appareo 
chiamo  di  fare , essendo  appena  pur  ora  scampati  dal 
nauf  ragio  de’  primi  peccati , e dal  flagello  ? IN’oi  ahhia- 
mo  la  nostra  città  edificata  meiliantc  gli  aiigurii  c 
gli  aiispizii  ^ non  è luogo  in  essa,  che  non  sia  pieno 
di  Religione,  e Deità.  Sono  a’ solenni  sagrifizii  non  solo 
deputati  1 proprii  giorni,  ma  i propini  e detcrininati 
luoghi,  ne' quali  si  delibano  fare.  Siete  voi  pen'i , o 
Quiriti , per  lasciare  «ni  ahhandonarc  tutti  questi  Dii 
privati  c jiiihhlici  ? Come  è .simigliante  ora  I’  opera 
che  voi  disegnate  di  fare  a quel  degno  latto  che  già 
poco  fa  nidi’  egregio  giovane  Caio  Fabio,  non  con  mi- 
nor maraviglia  «le’ nemici,  che  vostra,  lii  veduto.^  quando 
sceso  della  Rocca,  e passato  tra  le  armi  de’  Galli,  fece 
nel  «rollo  Quirinale  il  sagrilicio  solenne  alla  casa  «lei 
Fallii.  Or  piacevi  egli,  die  i privati  .sagrilìzii  di  ima 
famiglia  non  si  lascino  nella  guerra,  c che  le  piilililichc 
solennità  , e gl’  Iddii  Romani , anco  nella  pace  si  al>- 
bandonino?  e che  i Pontefici,  cd  i Sacerdoti  di  Giove 
sieno  più  negligenti  nelle  puhhliche  Religioni , che  non 
fu  un  privato  cittadino  in  un  sagrilicio  oriliuato  dai 
suoi  maggiori  ? Dirà  forse  qualcuno  : Noi  fai-emo  «piesti 
medesimi  sagrifizii  a Veiento,  ovvero  ipiindi  mandaremo 
i nostri  .Sacerdoti,  che  in  questo  luogo  li  facciano^ 
delle  quali  cose  nè  l’una  nè  l’altra  si  può  fare,  salvo 
le  dovute  ccriuionie.  Ed  acciocché  io  non  vi  racconti 
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tuli'  i ia§;i'i(ìzli  gcuernlmente  ^ e tulli  griddii,  nella  festa 
del  coleune  convito  di  Giove , f>uossi  egli  dedicare  il 
sacro  pulvinare  (i)  altrove,  clic  in  Campidoglio?  die 
dirò  io  degli  eterni  fuochi  di  Vesta,  e della  immagine, 
la  quale  come  un  pegno  e sicurtà  del  nostro  Imperio, 
si  custodisce  in  quel  tempio  ? che  dirò  de’  vostri  All- 
eili, o Marte  Gradivo,  e tu,  o padre  Quirino?  Piacevi 
egli  però  lasciare  tutte  queste  cose  sagre  in  un  luogo 
non  sagro,  antiche  quanto  la  città,  cd  alcune  più  an- 
tiche assai  che  il  suo  principio  ? Guardate  quanta  dilfe- 
renza  sia  tra  noi,  e i nostri  maggiori.  Eglino  ne  hanno 
lasciato  alcuni  sagriiizii , che  si  debbano  fare  nel  monte 
d’Alha,  o nella  città  di  Lavinio:  or  se  si  fecero  essi 
coscienza  dulie  città  nemiche  trasferire  i sagriiizii  e le 
solennità  a Roma,  potremo  noi  senza  grave  peccalo 
quelli  di  qui  trasferire  alla  ncniicà  città  di  Yeiento  ? 
Ricordatevi , vi  prego , quante  volte  egli  accada , che 
i sagriiizii  si  hanno  a restaurare  qualora  per  negli- 
genza , o pure  a caso  si  pretermette  (gualche  cerimo- 
nia del  religioso  cd  antico  costume.  Poco  fa  do[)0  il 
prodigio  del  lago  Albano,  che  altro  rimedio  ebbe  la 
nostra  Repubblica,  stanca  ed  alTlitta  j>er  la  guerra  di 
Veiento , se  npn  la  restaurazione  de’ sagriiizii,  c la  rin- 
novazione degl’  auspizii  ? Or  non  abbiamo  noi  ancora 
( rammemorandoci  delle  vecchie  Religioni  ) trasferito  a 
Roma  gl’Iddii  peregrini,  ed  istituto  de’ nuovi  ? Giu- 
none la  Regina,  poco  tempo  fa  traslata  da  Veiento 
per  1’  eccellente  studio  delle  donne,  con  quanta  celebrità 
di  quel  giorno,  fu  ella  consagrala  nel  monte  Avenliuo? 


(i)  Pulvinari  erano  i siiggesti,  o i letti  s.vgri  ne’  templi  in 
onore  tlegP  Iddii.  Talora  erano  gli  altari , cd  ogni  luogo  , 0V6 
sono  statue  degli  Dei. 
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^oi  ilc-lihcrainnn)  che  si  edificasse  un  lempio  nella  Via 
• Nuova  all’Iiìclio  Aio  Locuzio,  j>cr  cagione  di  quella 
celeste  voce  che  fu  udita.  Aggiugiiemnio  alle  altre  no- 
sti-e  solennità  i giuochi  Capitolini^  ed  a quell'  elTetto, 
per  autorità  del  Senato,  or<linammo  un  nuovo  Ciollegio. 
A che  hisogna\u  lare  alcuna  <li  queste  imprese,  se  noi 
ahhiamo  a lasciare  insieme  co’ Galli  la  città  di  Roma, 
se  non  (i)  voloiilariamentc  noi  ahhianio  dimorato  tanti 
mesi  assediati  in  Campidogli*»,  e se  vi  siamo  stali  rite- 
nuti da’  nemici  con  la  |»aura  ? Noi  parliamo  delle  coso 
.sagre,  e de’ templi^  che  diremo  noi  finalmente  de’ Sa- 
cerdoti ? non  vi  viene  egli  alla  mente  «pianti  gravi  er- 
rori noi  facciamo  contra  la  Religione?  .Alle  Vergini  A'^e- 
stali  «piella  è la  propria  e perpetua  sede,  della  quale 
nulla  altro  mai,  che  la  presa  della  città  l’ha  falle  pa- 
tire: al  Sacerdote  «li  Giove  non  è lecito  albergare  una 
notte  fuori  di  Roma.  Volete  voi  far  co.sloro  di  Sacerdoti 
Romani,  Sacerdoti  «li  Vcienlo?  e le  tue  Vergini  ti  ab- 
bamloneranno,  o Vesta?  e ’l  Sacerdote  ( abitando  fuor 
di  Roma)  «pianta  scelliuaggine  commcllcrà  ogni  notte 
reuitra  .sé  medesimo,  c contra  la  Repubblica?  CI:e  dirò 
io  «Ielle  altre  cose,  che  noi  facciamo,  .si’guitaiiflo  gli 
Augurìi^  quasi  tutte  dentro  ai  confine  delle  mura  ? con 
«piale  dimenticanza  e negligenza  le  lasciamo?  I Coinizii 
Curiati,  i quali  contengono  l’arte  iriilitare,  i Comizii 
Ceiituriali,  mediante  i quali  creale  i Consoli , ed  I Tri- 
buni Militari,  dove  sì  posson  fare  con  gli  auspizii , se 
non  in  «piel  luogo,  dove  sono  consueti  di  farsi?  Por- 
teremo noi  queste  cose  a Veicnto  ? o pure  al  tempo 

(i)  Questa  nc^aliviJ  non  si  l<^ggc  ik*I  Niirdi , ina  la  richie- 
dono  il  $<‘nso  c T anlont<ì  delle  imgliori  eduioiii  ili  T.  Lirio  .* 
si  non  voiunlatc  mnnsimus  eie» 
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<le’  Coini*ii , il  pojwlo,  con  tanto  suo  mcomodu,  si  m- 
^inicrà  in  qw^la  città  ^ da^l' Iddìi  e dagli  uomini  al)- 
laiidoiiata?  Ma,\oi  direte,  la  cosa  stessa  ne  sforza  a 
lasciar  «jucsla  città  guasta  dagl’ inccndii  c dalle  rulnc, 
ed  andarne  a Veieiilo,  dove  ogni  cosa  è salva  wl  in- 
tera. per  non  aiì'aticar  la  povera  pi elie  con  T edificare. 
Ma  clic  questa  sia  una  cagione  che  si  alleghi,  pinttosto 
che  ella  in  fatto  sia  (senza  che  allnmicnlc  Iodica)  io 
cr<*do,  o Quiriti,  che  vi  sia  manifesto.  I quali  vi  ricor- 
date, come  innanzi  alla  venula  de’ Galli,  essendo  salvi 
ancora  lutt’i  pubblici  e privati  edifizii,  e stando  tutta 
la  città  in  piede,  si  trattò  <picsta  medesima  cosa , clic 
noi  andassimo  a Velento.  E cons  derate,  o Tribuni, 
quanto  sia  diOcrcntc  il  parer  mio  dal  vostro:  voi  giu- 
dicale (che  se  pure  ciò  allora  fare  non  si  doveva)  ora 
si  debba  fare.  Io -per  lo  contrario  ( ma  non  v i marav i- 
gliale  prima  che  voi  udiate  ipiel  che  io  tlirò)  dico,  che 
se  allora  era  da  partirsi  da  Roma,  essendo  essa  intera 
e salva,  che  lo  girKlichcrei,  che  ora  noi  non  dovessimo 
mai  abliandonarc  queste  ruine:  perciocché  se  allora 
•vireblic  stala  la  vittoria  cagione  che  noi  andassimo  ad 
abitare  in  una  città  presa  ed  acquistata  da  noi , ca- 
gione certo  onorevole  e gloriosa  a noi  ed  ai  nostri  de- 
scendenti , al  presente  questa  nostra  andata  a noi  sani 
misere  e vituperevole , a’  Galli  gloriosa  ; porche  non 
^>arrà  clic  vincitori  abbiumo  lascialo  la  patria,  ma  chi‘, 
essendo  vinti  1’  abbiamo  perduta.  A questo  parrà  che 
ne  abbia  costretto,  per  necessità,  la  rotta  ricevuta  al 
fiume  d’ Alila,  la  presa  e perdila  della  città,  e l’asse- 
dio del  Campidoglio  5 e che  siamo  stali  sforziill  di  al>- 
bandonar  le  misi  re  case,  e di  fuggire,  ed  andarne  in 
esilio  da  questo  lungo,  il  (piale  noi  non  possiamo  di- 
fendere. E i Galli  avraiinu  potuto  distruggere  Roma, 
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e i Romani  non  parrà  che  l’ abbiano p>otuta  restaurare? 
Che  ci  resta  ? se  yenissero  con  nuovo  esercito  ( per- 
chè si  tiene  per  cosa  certa  eh’  essi  sieno  una  molti- 
tudine appena  credibile  ),  che  altro  dico  resta,  se  non 
che  volendo  essi , li  lasciate  abitare  in  questa  città , 
presa  da  loro,  ed  abbandonata  da  voi  ? Ma  se  non 
i Galli , ma  i vostri  vecchi  nemici  Equi  e Volsci  fa- 
cessero questo,  e eh’ essi  venissero  ad  abitare  a Roma, 
volete  voi  eh’  essi  sieno  i Romani , e voi  ì Veientani  ? 
non  volete  voi  più  tosto , che  questa  solitudine  e di- 
serto sia  vostro,  che  Roma  sia  de’  nemici  ? Certo  io 
non  veggio  qual  sia  più  scellerata  c nefanda  cosa.  Siete 
voi  per  far  queste  scelleraggini  ? siete  voi  apparecchiati 
a sopportare  sì  fatti  vituperii  ; perchè  vi’  par  fatica 
l’ edilieare  ? Se  in  tutta  questa  città  non  si  potesse 
fare  alcun  migliore  o maggior  edificio  , che  si  sia 
quella  casetta  del  nostro  primo  conditore , non  è egli 
molto  meglio  abitare  nelle  capanne  pastorali , e da  con- 
tadini, tra  le  vostre  cose  sagre  e con  gl’ Iddii  fami- 
gliari , che  pubblicamente  andarne  in  esilio  ? I nostri 
antichi  forestieri  e pastori,  non  trovando  in  questi  luoghi 
se  non  selve  c paduli , in  tanto  breve  tempo  edifica- 
rono una  nuova  città  ^ ed  a noi,  avendo  il  Campido- 
glio salvo , e la  Rocca  c i templi  degl’  Idilii  restando 
in  piede , parrà  cosa  faticosa  riedificarla  ? e quel  che 
ciascun  di  noi  in  particolare  farebbe,  se  le  nostre  case 
fossero  abbruciate , ricusiamo  noi  tutti  insieme  univer- 
salmente di  fare  in  questo  incendio  pubblico  ? Final- 
mente, se  in  Veiento,  o a caso,  o per  fraudo  nascesse 
un  incendio , e che  la  fiamma  sospinta  dal  vento  ( come 
aci-ader  potrebbe)  consumasse  una  gran  parte  della  città, 
abitiamo  noi  a cercare  di  andarne  a Fidena,  o a Cablo ^ 
o a qualche  altra  città  ? Ritienvi  egli  però  tanto  pocoj 
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o non  punto  E amor  della  patria,  e questa  Terra,  che 
noi  chiamiamo  madre  ? o consiste  la  carità  deUa  patria 
nella  superfìcie  delle  case , e de’  tetti  ? Certalhente  io 
vi  dirò  il  vero  ( benché  manco  mi  diletta  ricordarmi 
della  vostra  ingiuria,  che  della  mia  calamità)  quando 

10  era  assente,  ogni  volta  che  io  mi  ricordava  della 
patria , tutte  queste  cose  mi  occorrevano  alla  mente  5 
questi  colli , questi  piani , il  Tevere , e tutto  questo 
paese  consueto  vedersi  agli  occhi  miei , e questo  cielo, 
sotto  il  quale  io  era  nato  ed  allevato.  Le  quali  cose , 
o Quiriti , più  tosto  vi  muovano  ora  con  la  carità  sua, 
e faccianvi  rimanere  nelle  vostre  sedie,  che  poiché  le 
avrete  lasciate,  vi  tormentino  ed  aflliggano  indarno  col 
desiderio  loro.  Non  senza  cagione  gl’  Iddi!  e gli  uomini 
elessero  questo  luogo  ad  edifìcar  la  città  ^ i colli  sani 
ad  abitare , il  fiume  comodo  a portar  le  biade , ed  i 
fruiti  de’  luoghi  infra  terra , e le  altre  cose  per  mare. 

11  mare  é vicino  alle  comodità,  e non  esposto  per  la 
troppa  vicinità  a’  pericoli  delle  armate  delle  nazioni 
esterne.  Il  mezzo  dell’Italia,  un  luogo  propriamente 
nato  all’accrescimento  di  una  città,  che  abbia  ad  essere 
unica.  Il  segno  manifesto  é la  grandezza  stessa  di  così 
nuova  città.  Sono  oggi , o Quiriti,  trecento  sessantacinque 
anni  che  ella  fu  edificata  ^ tanto  é che  voi  guerreggiate 
tra  popoli  antichissimi  ; ed  in  questo  spazio  di  tempo  ( per 
non  dire  particolarmente  ogni  città  ),  i Volsci  congiunti 
con  gli  Lqui,  e tante  città  potenti  non  sono  state  in 
guerra  pari  a voi:  non  tutta  la  Toscana,  per  terra  e 
per  acqua  potentissima,  che  distende  il  suo  Imperio 
per  la  larghezza  d’ Italia  tra  due  marine , vi  ha  potuto 
resistere.  La  qual  cosa  stando  così  ( mala  ventura  ! ) , 
che  ragione  é questa  vostra,  essendo  di  questo  per 
esperienza  certissimi,  di  voler  fare  altra  nuova  espe- 
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rioii7,a  ? Ma  cnnct'duto  die  la  vostra  \ irlù  si  possa  Ira- 
sfeiire  alinole,  certo  non  si  può  portarne  altrove  la 
lòrtiina  «li  «p.ieslo  luogo.  Qui  è il  Cunipidoglio , ove 
già  cs.scikIo  stata  trovata  la  cali  aria  di  un  capo  lima- 
no, fu  predetto  dagP  Indovini,  che  in  quel  luogo  sa- 
icIiIk!  il  Ca|K)  delle  cose,  c la  somma  dell’Imperio. 
Qui  ( (piando  per  via  di  aiigurii  si  lilieruva  il  Caiiipi- 
dogiio)  la  Dea  Ciuveiila,  e l’Iddio  Termino,  non 
pulirono  di  esser  mossi  dal  luogo , con  grandissima 
letizia  de’  nostri  Padri.  Qui  .sono  i sagri  fuochi  di 
Vesta.  Qui  i sagri  scudi  mandali  dal  Cielo.  Quivi  sono 
tutti  gli  Iddii  pnvpizii,  e felici,  se  voi  vi  rimaiTCtc 
fermainenlc  in  (picsto  luogo. 

Diccsi,  che  Camillo  li  uiosse,  sì  con  altre  molte  ra- 
gioni allegale,  sì  ancora  tiiassimainenic  con  quelle, 
che  appartenevano  alla  lleligione.  Ma  la  cosa  essendo 
alquanto  ancor  dubbia  , fu  confermala  da  una  parola 
molto  (ipporluuamente  detta:  perciocché  essendo  ra- 
gunato  il  Senato  a trattare  di  queste  cose  nella  Curia 
Ostiliu  , tornando  dalle  guardie  nlrvine  squadre  di  sol- 
dati , e passando  a caso  per  piazza  un  Centurione  ap- 
punto nel  luogo  de’  Coiuizii  gridò  al  Banderaio , di- 
cendo : Ferma  qui  le  in.segiie:  ipii  staremo  noi  molto 
acconciamente.  Alla  (|ual  voce  uscendo  il  Senato  fuor 
della  Curia,  disse,  gridando  tuli’ i Senatori  ad  una 
voce,  che  accettala  tah  augurio:  e la  plelie,  ch’era 
d’inloriio.  purinicnie  confermò  quel  medesimo.  Essendo 
di  poi  in  tutto  annullala  la  inemoria  della  legge,  la  cillà 
si  cominciò  a riedilicai'c  nu'srolalaim'nle:  le  tegole  fu- 
rono pagale  del  puhhlico,  e «liedesi  licenza  «li  cavarle 
pietre  , e tagliar  il  legname  oviin(|Uc  a cia.seiino  pia- 
cesse, dando  prima  i mallevadori  di  liiiire  nel  mede- 
sinio  anno  gli  edilizii.  I.a  fretta  e volontà  grande  dcl- 
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l’ edificare,  fu  ciigionc  che  non  si  tenne  cura  di  di- 
rizzai-e  i horglii.  e le  strade,  mentre  che  senza  far 
dillcrenza  dal  suo  a quel  d'altrui,  gli  edifica»  ano  per 
le  piazze , ed  in  qualunque  luogo  IroYaruno  s^.azio 
ìòlo.  E (jiiesla  è la  cagione,  che  le  fogne  antiche, 
condolle  da  principio  pe’  luoghi  puhhiici , ora  per 
tutto  passano  sotto  alle  case  private,  e che  la  forma 
della  città  sia  più  tosto  simile  ad  una  Terra,  che  sia 
stata  a caso  occupata  dagli  edifizii , che  divisa,  ed 
ordinala. 
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' CAPITOLO  I 

« 

Alla  Diltatura  di  Camillo  succede  P Interregno  — 
Accusa  e morte  di  Q.  Fabio  — Tribuni  Militari — 
Nuova  Dittatura  di  Camillo,  e sue  vittorie  contro 
gli  Eifui,  i V olsci  e i Toscani  — / Tribuni  fanno 
menzione  della  Legge  Agraria  — • aggiungono 

ffuattro  Tribù.  > 


Io  ho  nacrato  in  cinque  libri  tulle  le  cose  fatte  dai 
Romani  dai  principio  della  edificazione  della  città  iiisino 
alla -sua  presa;  prima  sotto  il  governo  de' Re,  poi  dei 
Consoli,  de' Dittatori,  de' Dieci,  e de’ Tribuni  Conso- 
lari: le  guerre  di  fuori,  c le  sedizipiH  della  città:  cose 
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troppo  oscure,  sì  per  la  troppa  anticliilà,  come  fpielle 
che  per  grande  iiilervallo  del  luogo  appena  si  scor- 
gono, e sì  perchè  in  quei  tempi  le  lettere  erano  rade, 
che  sole  sono  ledei  memoria  delle  cose  fatte:  e perchè, 
se  alcuna  cosa  era  ne’  libri  de’ Pontefici,  o di  altre 
pubbliche  e private  scritture,  nell’arsione  della  città  la 
maggior  parte  di  quelle  andaiono  male.  Per  l’ avvenire, 
le  cose  fatte  a casa  e fuori  si  racconteranno  più  chiare 
c certe,  dalla  seconda  origine  della  città  , come  di  nuovo 
dalle  radici  della  vecchia  pianta,  con  più  rigoglio  ger- 
mogliando rinata.  Fu  mantenutala  città  dal  medesimo 
aiuto,  dal  quale  era  stata  rilevala,  riposandosi  ella  c 
sostenendosi  sopra  il  principato  diF'urio  Camillo:  per- 
ciocché i Romani  non  consentirono  eh’  ci  rinunziassc 
alla  Dittatura,  se  non  passalo  l’anno.  Non  piacque, 
che  i Trihuni,  nel  magistrato  de’ quali  era  stata  presa 
Roma,  facessero  i Coiiiizii  per  l’anno  futuro.  Sicché 
la  cosa  si  ridusse  all’  InteiTCgno:  essendo  occupata  la 
città  nella  continua  opera  e fatica  dell’ edificare.  Intanto 
fu  posta  P accusa  da  Caio  Marzio  Tribuno  della  plel>e 
a Marco  Fabio,  subito  eh’ ei  fu  uscito  di  Magistrato: 
perché , essendo  Ambasciadorc , aveva  combattuto  con- 
tra  i Galli,  a’ quali  era  stato  mandato,  conila  la  ra- 
gione ed  usanza  delle  genti.  Dal  qual  giudizio  la  morte 
lo  liberò  tanto  opportunamente  ed  in  tempo,  che  molli 
credetleit)  eh’  ella  fos.se  volontaria.  Entrò  nell’  officio 
dell’  Interregno  prima  Piihlio  Conielio  Scipione,  e dopo 
366  Marco  Furio  Camillo  un’  altra  volta.  Co.slui  fece 
Tribuni  Militari  con  la  podestà  de’ Consoli,  Lucio  (i) 
Valerio  Publicola  la  seconda  volta,  Lucio  Virginio, 
Publio  CiOrnelio,  .Aulo  Manlio,  Lucio  Emilio  e Lucio 

(i)  Nel  Nardi  leggesi  ,4ulo. 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  SESTO  io3 

Poslmnio.  Costoro  auMiilo  lo  Interregno  sul>itameiite 
{•reso  il  nuigistrato,  non  proposero  al  Senato  altre  cose 
prima,  clic  a|>partcneiill  alla  Religione.  Innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  ordinarono,  che  si  cercasse  di  tulle  le  con- 
federazioni e leggi  ( erano  ipiesle  le  Dodici  Tavole,  c 
certe  leggi  fatte  al  tempo  de’  Re  ) che  si  potessero  ri- 
trovare: delle  quali  alcune  cose  furono  anche  puhhli- 
c;ite  al  volgo.  Ala  quelle  le  (piali  schietlanieiite  appar- 
tenevano alla  Religione,  fiiron  da’ Pontefici  ocenllate, 
niassiniamiuile  |M-r  tener  gli  animi  della  moltilinliiie 
nella  loro  devozione.  Poscia  si  cominciò  a Ir.itlare  dei 
giorni  Religiosi,  e chiam.aroiio  il  deci  musei  ti  ino  di  Luglio, 
dall’ ultimo  danno  .sopportalo,  Alliensci  essendo  ipiello 
nolevole  per  doppia  mina  in  tal  giorno  ricevula^  pri- 
inieramenle  per  la  uccisione  de’  l’ah'i  a Crenicrii,  poi 
perla  dolorosa  scoiifilla  sul  fiume  di  Allia:  e vollero  che 
quel  fosse  segnato  come  infelice,  e non  atto  a cosa 
alcuna  puhhiica  o |irlsala.  .Alcuni  stimano  ( fM'rciocchò 
Sulpizio  Trihuno  Aiililare  non  aveva  il  giorrto  dopo 
gl’  Idi  di  Luglio  nel  sagrifizio  Irovalo  felice  significa- 
zione, e non  impetrato  la  pace  degl’  Iddìi:  o 1’ eser- 
cito Romano,  dopo  Ire  dì  si  er:i  condotto  infelicenienle 
alle  mani  co’ nemici),  che  anche  parimente  fosse  or- 
dinato, che  I’  iioipo  .si  aslenesiie  dalle  cose  divine  il 
detto  dì  seguente  dojvo  gl’  Idi.  E così  di  poi  che  si 
avesse  anche  il  medesimo  rispetto  di  Religione  al  giorno 
do|>o  le  Caicndc,  e dopo  le  None.  Non  fu  conceduto 
a’ Romani  lungo  tempo,  a trattar  (piielameiile  i coii- 
sigli  di  rifoiAnare  In  Repiihlilica,  c. sollevarla  dalla  grave 
caduta  di  tanta  ruiiia.  I Volsci  antichi  nemici  avevano 
da  una  parte  preso  l’arme,  jver  ispegnere  il  nome  Ro- 
mano: dall’altra  i mercatanti  rapportavano,  che  si  era 
falla  al  tempio  di  Volluma  una  congiura  de’ Caporali 
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di  tuli’ i popoli  di  Toscana,  di  muover  guerra.  Brasi 
aggiunto  a queste  cose  un  nuovo  terrore  della  ribel- 
lione de’  Latini  e degli  Ernici.  I quali  dopo  il  fatto  di 
arme  che  si  fece  sul  lago  Regillo , erano  perseverati  fe- 
dclissimamente  nell’ amicizia  del  popolo  Romano.  Per 
tanto  sopraslando  da  ogni  banda  tanto  spaventevoli  pe- 
ricoli , e conoscendosi  apertamente  che  il  nome  Romano 
era  non  solamente  odioso  appresso  i nemici,  ma  vile 
e disprezzato  appresso  gli  amici,  parve  a tutti,  chela 
Repubblica  si  dilendesse  con  gli  auspizii  e virtù  di  co- 
lui, dal  quale  ella  era  stata  ricoverata:  e che  Marco 
Furio  Camillo  fosse  creato  Dittatore.  Costui  fece  Ser- 
vilio  Ala  Maestro  de’  Cavalieri  : e comandate  le  ferie 
universali,  fece  la  scelta  de’giovani^  in  modo  però  clie 
avendo  latto  giurare,  ei  dinse  ancora  in  Centurie  lut- 
t’ i vecchi , a’  quale  restasse  punto  di  gagliardia , e di- 
vise in  tre  parli  l’es«!rcito  descritto  ed  armato:  una  ne 
oppose  nel  contado  Veientano  alla  Toscana,  l’ altra  co- 
mandò che  si  alloggiasse  davanti  alla  cilU'i  : a questi  fu 
preposto  .Aulo  Manlio,  ed  a quelli  che  andarono  contro 
a’ Toscani,  Lucio  Emilio.  La  terza -parte  condusse  ei 
medesimo  contea  i Volsci  : nè  molto  lontano  da  Lanu- 
vio  in  un  luogo  chiamalo  Admezio,  cominciò  a com- 
battere le  munizioni  loro.  A’  quali  ( essendo  essi  venuti 
alla  guerra  per  dispregio , pensando  tutti  che  la  gio- 
ventù Romana  fosse  spenta  da’  Galli  ) il  nome  di  Ca- 
millo, udito  eh’  egli  era  il  Capitano,  mise  nel  cuore 
tallo  spavento,  che  si  fortificarono  intorno  con  le  mu- 
nizioni, e le  circondarono  poi  da  ogni  parte  intorno 
di  una  grossa  e folta  siepe  di  legname:  acciocché  il  ne- 
mico non  potesse  da  luogo  alcuno  accostarsi  al  campo. 
Il  che  poiché  Camillo  ebbe  veduto  comandò  che  si  ap- 
piccasse il  fuoco  nell’  opposta  siepe  : e per  avventura 
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traeva  gran  vento  contra  il  campo  de’ nemici:  sicché 
non  solamente  aperse  la  via  con  quell’arsione,  ma  di- 
stendendosi le  fiamme  insino  agii  steccati , col  va(K>re, 
e caldo,  e fumo  ancora,  e strepito  del  verde  legname 
in  modo  spaventò  i nemici,  che  molto  minor  fatica  fu 
a’  Romani  ad  entrar  dentro  agli  alloggiamenti  dei  ne- 
mici, che  non  era  nel  trapassar  quella  siepe  consumata 
dal  fuoco.  Rotti  e cacciali  i nemici,  avendo  preso  il 
eampo  per  forza,  il  Dittatore  concedette  la  preda  al 
soldati,  tanto  loro  più  grata,  quanto  meno  l’aspetta- 
vano da  un  Capitano  rare  volle  donatore.  Seguitando 
di  poi  la  vittoria,  saccheggiò  lutto  il  territorio  de’ Vol- 
sci,  e finalmente  li  costrinse  a darsi  a’ Romani  dopo 
settant’  anni  dal  principio  della  cominciata  guerra.  Di 
poi  vincitore,  da’  Volsci  andò  ad  assaltare  gli  Equi , 
che  ancora  si  apparecchiavano  alla  guerra,  e ruppe 
1’  esercito  loro  a Boia:  c non  solo  il  campo,  ma  la 
Terra,  combattendo,  la  prese  nel  prìmo  assalto. 

Mentre  che  la  fortuna  era  co.sì  fatta  in  quella  parte 
ove  era  Camillo,  il  Capo  dello  Stato  e salute  de’  Ro- 
mani, dall’altra  parte  era  grandemente  cresciuto  lo  spa- 
vento. Quasi  tutta  la  Toscana  levata  in  armi,  assediava 
Siitri , compagna  del  popolo  Romano.  Gli  Ambasciadori 
Sutrini , domandando  soccorso  dal  Senato  alle  affiitte  cose 
loro,  ne  portarono  un  decreto,  che  il  Dittatore  li  soc- 
corresse , come  più  presto  avesse  tempo.  L’ indugio  della 
quale  speranza  non  potendo  più  sopportare  la  debole  for- 
tuna degli  assediati,  ed  essendo  il  picclol  numero  de’  ter- 
razzani consumato  dalla  fatica  delle  opere,  per  lo  troppo 
vegghiare,  e per  le  ferite  (le  quali  cose  sempre  aflàticavano 
quei  mede.simi  ),  finalmente  renderono  a’ nemici  la  città 
a patti,  ed  essi  furono  lasciati  andare  disarmati,  e con 
una  sola  veste  por  ciascuno:  e cosi  miseramente,  in 
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una  scliiora  alibainloiiarono  le  case  loro.  Qiiamlo  per, 
avvcntiini  sopraijgiiiiise  Camillo,  a cui  la  «loicntc  turba 
esscinlosi  grilata  a’ piedi,  ed  a>ciidn  il  pianto  e la- 
mento delle  donne  e de’ fanciulli,  eh’ erano  cninpagiii 
<lell’ esilio,  accompagnalo  i prieghi  dalla  estrema  neces- 
sità espressi,  ed  il  parlar  de’ principali,  comandò  al 
Sulrtni  clic  lasciassero  i lamenti  ; eliè  porterebbe  (juel 
pianto  c quelle  lagrime  a’ Toscani.  Di  jxii  comandò, 
clu;  quivi  si  laseiassero  gli  arnesi  c gl’  im|>cdlmenli  , 
rimanendovi  ì Sulriiii  con  alquanta  guardia,  e elio  i 
■soldati  jKirtassero  seco  le  armi  : così  andato  con  l’e.ser- 
cilo  leggiero  ed  espedito,  come  egli  .si  stimava,  trovò 
ogni  cosa  piena  di  negligenza,  come  si  fa  nella  pro- 
sperità: nessuna  scolla,  o sentinella  innanzi  alla  città: 
le  porle  aperte  e i v incitori  s|»arsi  per  la  città , sae- 
ebegglando  le  case  de’  nemici  : sicché  Sulri  fu  nel  me- 
desimo dì  preso  un’  altra  volta.  I Toscani  vincitori 
erano  per  lutto  tagliati  a pezzi  dal  nuovo  nemico,  non 
avendo  spazio  di  laccorsi  in.sicmc , nè  di  riordinarsi, 
o pigliar  le  armi:  ma  fuggendo  lutti  alla  sfilata  verso 
le  porte,  per  uscir,  potendo,  alla  campagna,  le  tro- 
varono serrate  (die  così  nel  principio  avea  comandalo 
il  Dittatore):  onde  alcuni  pigliavalio  le  armi,  altri, 
che  in  quel  lumnlto  si  trovarono  armati,  cliiamavano  l 
suoi  per  rinnovare  la  zuffa  ^ o certo  per  la  des[iera- 
zione  dc’neiniei  si  sarebbe  accesa,  se  Camillo,  man- 
dando  i banditori  per  la  città,  non  avesse  comandalo, 
clic  si  posassero  le  armi , c non  si  ollémlesse,  se  non 
gli  armati.  Allora  ipiei  che  avevano  gli  animi  ostinali 
a combattere  [mt  ultima  sjieranza  di  .snlnlc,  j>oicl)è  fu 
data  loro  speranza  della  vita,  cominciarono  a gettar  le 
armi,  e disarmali  ( il  che  la  fortuna  aveva  fallo  esser 
più  sicuro)  si  d.ivaiio  a’ nemici.  Cr.in  niolliiudine  di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SLSTO  107 

loro  fu  mandata  in  vani  luoghi,  ad  esser  guardali:  e 
la  Terra  innanzi  alla  notte  fu  renduta  a’  Sutrini  intera, 
e non  punto  danneggiala  dalla  guerra:  perchè  ella  non 
era  stala  presa  jter  lòrza,  ma  datasi  a patti.  Camillo 
tornò  in  Roma  trionfando,  vincitore  in  un  tratto  di 
tre  guerre  : e menò  seco  innanzi  al  carro  gran  molti- 
tudine di  prigioni  Toscani,  da' (piali,  avendoli  ven- 
duti all’  incantò , si  trasse  tanti  danari , che , pagalo 
che  fu  tutto  il  prezzo  dell’  oro  alle  matrone , di 
quel  eh’  era  avanzalo  si  fecero  tre  lazze  di  oro  5 le 
quali  col  titolo  e nome  di  Camillo,  si  afferma  )ht 
cosa  certa,  che  avanti  all’arsione  del  Campidoglio, 
erano  nella  cella  di  Gioie  poste  innanzi  a’ pii’di  di 
Giunone.  In  (juell’ anno  fu  donala  la  ciiilità  a coloro, 
che  del  po|iol  di  Veiento,  de’ Gipenali  e de’ P'alisci , 
in  quelle  giien-e  erano  fuggiti  a’ Romani;  ed  a questi 
nuovi  cittadini  lurono  assegnale  e date  po.sscssioni  : n 
furono  richiamali  da  Veiento  a Roma  coloro,  che  pel 
tedio  del  murare  in  Roma,  se  n’erano  andati  in  (piella 
Terra , ed  avevano  occupalo  le  case  vc'ite  e senza  pa- 
droni. Da  principio  cominciarono  a romoreggiare  c farsi 
lieffe  del  comandamento^  ma  poiché  venne  il  dì  do 
terminato , essendo  posta  jiena  del  capo  a chi  non 
tornasse,  es.scndo  eglino  feiori  tulli  insieme,  ciascuno 
poi  per  la  paura  del  proprio  pericolo  fu  fallo  iihlii- 
dienle.  E Roma  in  questo  inezj’.o  cresceva  di  moltitu- 
dine di  ahilatori,  c tolta  si  riempiiu  di  edilizii  ; aiu- 
tundo  la  Repuhhiica  in  parte  a far  le  spe.se,  e gli 
Edili  sollecitando,  e richiedendone  conto  come  d’opere 
puhhliche.  E i privali  medesimi  si  affrettavano,  sproiiaiv- 
dogll  il  desiderio  dello  ahiìare , e di  dar  perlezionc 
all’opera,  sicché  intra  l’anno  fu  falla. la  nuova  città. 

Nel  fin  dell’anno  si  fecero  i Coiiiizii  de’  Trilnuii 
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Militari  con  la  podestà  de’  Consoli.  Furono  creati 
Quinzio  Cincinnato,  Quinto  Scnilio  Fidenatc  la  quinta 
Tolta,  Giulio  lulo,  Lucio  Aquilio  CorTO,  Lucio  Lu- 
crezio Tricipitino,  e Servio  Sulpizio  RutVo.  Costoro 
menarono  un  esercito  contra  gli  Equi , non  alla  guerra 
( confessando  essi  medesimi  di  esser  vinti  ),  ma  j>er  l’o- 
dio , a guastar  il  lor  paese , per  non  lasciar  loro  forza 
alcuna  da  poter  far  nuovi  disegni.  L’ altro  condussero 
nel  territorio  de’  Tanpiinii  : ove  Cortuosa  c Confene- 
bra , Terre  de’  Toscani,  furono  prese  per  forza  e disfat- 
te. A Cortuosa  non  si  ebbe  punto  a combattere,  per- 
chè assaltandola  all’  improvviso , al  primo  grido  ed  as- 
salto la  presero , saccheggiarono  ed  arsero.  Contenebra 
sostenne  pochi  giorni  la  battaglia  : e la  fatica  continua, 
non  potendo  giorno  o notte  riposarsi , li  vinse  : per- 
chè, essendo  diviso  1’  esercito  de’  Romani  in  sei  parti, 
c succedendo  ogni  sei  ore  scambievolmente  l’iiiia  parte 
all'altra,  potea  dorare;  ma  i terrazzani  avendo  sem- 
pre a combattere  quei  medesimi  pel  poco  numero,  ed 
offerirsi  sempre  a nuova  fatica  della  battaglia,  strac- 
chi finalmente  diedero  luogo  a’  Romani  di  espugnare 
la  città.  1 Tribuni  volevan  metter  in  comune  la  pre- 
da, ma  il  comandaviento  fu  più  tardo,  che  il  consi- 
glio: perchè  mentre  eh’ essi  stavano  a consigliarsi,  in- 
dugiando, la  preda  era  già  de’ soldati  : nè  si  poteva 
poi  privameli  senza  loro  offesa.  Il  medesimo  anno,  ac- 
ciocché la  città  non  crescesse  solo  negli  edifizii  privati, 
il  Campidoglio  fu  muralo  d’ intorno  di  pietre  quadra- 
te , opera  certo  d’ essere  avuta  in  pregio  ancora  a’  tempi 
nostri,  in  questa  magnificenza  della  città.  Già  i Tri- 
buni della  plebe , essendo  tutta  la  città  occupata  ncl- 
l’ edificare,  frequentavano  le  concioni  loro  della  Legge 
Agraria  : mostravusi  ( per  dare  speranza  ) la  divisione 
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delle  terre  Pontine:  le  quali  solamente,  poiché  là  po-> 
tenza  de’  Volaci  era  stata  abl)attuta  da  Camillo,  senza 
contesa  erano  divenute  possessione  certa  del  popolo 
Romano.  Biasimavano  i Tribuni  i Nobili,  dicendo:  Che 
quel  contado  era  più"  al  presente  infestato  da  loro , che 
gi.à  da’  Volaci:  perché  da’ Voi  sci  (mentre  che  essi  eb- 
bero le  armi  e le  forze  ) solamente  era  molestato  con 
le  scorrerie  : ma  i Nobili  con  la  forza  entravano  in 
possessiope  del  terreno  pubblico  ; onde , s’  ci . non  si 
dividesse  prima  che  se  l’ iispqiassero  tutto,  per  la  plebe 
non  si  sarebbe  luogo.  Non  mossero  per  questo  molto 
la  plebe,  la  qual  per  la  cura  di  edificare,  poco  fre- 
quentava la  piazza:  c similmente  pur  consumatasi  nelle 
spese  del  murare,  non  aveva  volto  1’  animo  alle  pos- 
sessioni, mancandole  il  modo  da  poterle  fornire  e col- 
tivare. La  cosa  tornò  all’ Interregno,  parendo  che  fosse 
l>ene  di  rinnosar  gli  auspizii , essendo  la  città  per  sé 
stessa  religiosa , e i principali  massimamente  supersti- 
ziosi , per  la  memoria  ancora  degli  ultimi  danni.  Fu- 
rono Interregi  Marco  Manlio  Capitolino , Servio  Sul- 
pizio  Camerino  e Lucio  Valerio  .Polito.  Costui  final- 
mente fece  i Comizi!  de’  Tribuni  Militari  con  la  po- 
destà de’ Consoli.  Furono  creati  Lucio  Papirio Caio 
Cornelio , Caio  Sergio , Lucio  Emilio  la  seconda  volta, 
Lucio  Menenio,  e Lucio  Valerio  Publicola  la  terza 
volta.  Costoro  , subito  dopo  l’ Interregno,  presero  1’  of- 
ficio. In  quell’anno  il  tempio  di  Marte,  del  quale  si 
era  fatto  voto  al  tempo  della  guerra  de’  Galli,  fu  con- 
sagralo da  Tito  Ouinzio,  uno  del  magistrato  di  duo 
uomini  deputali  alla  ciii-a  de’ .sagrifizii.  Furono  aggiunte 
alP  altre  quattro  Tribù  di  nuovi  cittadini,  la  .Stcllatina, 
Tromcntina  (1),  .Sabbatina  ed  Arniense:  con  le  quali 


(1)  Nel  Nardi  trovasi  Pomelina. 
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lini  il  niiiuero  dì  truiitaciiiquc  Tribù.  Lucio  Licinio 
Tribuno  della  plebe  Irallò  la  cosa  del  conUido  Poiili- 
uo , essendo  giù  il  popolo  più  Iretjueutc  e jàù  tiralo 
al  desiderio  delle  jKìssessioni , ebe  non  solc\a.  Eecesi 
menzione  nel  Senato  della  guerra  contra  i Latini  ed 
Ernicl:  ina  1’  impresa  tu  lasciala  (ter  paura  di  maggior 
guerra  ) essendo  tutta  la  Toscana  in  arme. 

CAPITOLO  U 

Camillo  y Tribuno  lUililara , rompa  gli  intinti  ad 
■ espugna  Salrico  , e ricupera  Nepi  e Sulri  in  prò 
degli  alleali  — Guerra  eoi  p'olsei.  Latini  ed  Lr- 
nici  — Sedizione  di  M.  Manlio  Capitolino  — • Creas 
Dittatore  Mulo  Cornelio  Cosso. 


.1  ja  somma  del  governo  si  tornò  a Camillo  Tribuno 
Mililai-c.  I compagni  fumno  Sergio  Cornelio  Mulugi- 
nese.  Quinto  Sei'silio  l'idenate  la  sesta  volta,  Lucio 
Quinzio  Cincinnalo , Lucio  Orazio  Pulvillo  c Publio 
Valerio.  Nel  principio  dell’  anno  gli  uomini  levarono 
il  pensieiH!  dalla  guerra  di  Toscana,  perchè  una  niol- 
liluiline  di  jversonc  fuggendo  nel  contado  PoiKÌno,  su- 
liitainenic  a Roma  rap|xirtò,  die  gli  Anziati  ei-ano  iu 
arme,  e che  i popoli  Latini  avevano  mandato  i loro 
giovani  alla  guerra,  dicendo  eglino,  che  questo  nou 
era  di  consentimento  pubblico  : ma  che  solo  non  l’a- 
vevano vietalo:  perciocché  i giovani  andavano  al  sol- 
do. dove  più  lor  piaceva.  La  cilU'i  non  si  faceva  più 
licIVe  delle  gueire , qualuiujiic  si  fossero.  Onde  il  Se- 
nato ringraziava  gl’ Iddii , che  Camillo  si  tmvasse  nel 
inagislrato  : [lerchè  quando  fosse  stalo  privalo,  couve- 
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j)i\a  furio  Ditlatore:  cd  i compagni  suoi  libcraincnlc 
coidèssavano  , clur  accadendo  sospcUo  di  guerra,  il  go- 
verno di  ogni  cosa  cunsistevu  in  lui  solo,  dicendo,  clic 
avevano  deliln-ralo  seco  medesimi  di  soUomellere  a 
Camillo  tutta  la  loro  autorità,  giudicando  non  dimi- 
nuire, nè  torre  alla  digniu'i  pmpria  lutto  quel  die  con- 
cedessero alla  maestà  di  così  eccellente  uomo.  Il  Se- 
nato lotiò  mollo  i Tribuni,  e Camillo  ancor  tutto  con- 
fuso ncir animo,  similmente  li  ringraziò,  dicendo  ap- 
presso : Che  troppo  gran  peso  gli  era  posto  su  le  spalle 
■flal  pojKilo  Romano,  avendolo  già  fatto  quattro  volle 
Dittatore^  maggioi'c  dal  Senato,  facendo  di  lui  colui 
giudizio  : ma  sopra  tutto  grandissimo  . dall’  osseijuio  e 
benignità  di  si  onorali  compagni  : per  la  <|ual  cosa  (se 
fatica  alcuna , sollecitudine  c vigilie,  aggiunger  si  po- 
tessero ) che  si  sl’oiv.crcbbc , facendo  seco  medesimo  a 
gara  , di  corrispoiulerc  a tanta  opinione  di  sè  conce- 
pita unitamente  da  tutta  la  città  : e cosi  come  cpiella 
era  grandissima , s’  ingegnerebbe  di  farla  durabile  e 
peqietua.  Quanto  si  apparteneva  alla  presente  guerra 
degli  A n/iali,  giudicava  che  vi  Iòsscr  più  minacce,  che 
pericoli:  nondimeno,  siccome  ci  non  sarebbe  autore 
mai  di  temere  di  cosa  alcuna,  cosi  non  consigliereblie 
che  fosse  da  farsene  belle.  Sicché,  come  la  città  <‘ra 
circondata  dalla  invidia  c dall’odio  di  molli  vicini, 
così  giudicava  che  bisognasse  governare  la  Rtqmbblica 
con  molti  Capitani  c<J  eserciti.  E jkm-cÌò  mi  piace,  o 
Publio  Valerio,  che  tu,  compagno  de’ miei  governi  c 
consiglil , guidi  meco  le  legioni  contra  gli  Anziall,  e 
tu,  .Scrvilio,  alloggi  nella  città  con  un  alliD  esercito  for- 
nito cd  apparecchiato:  stando  attento,  se  la  Toscana 
(come  poco  fa  ) o questo  nuovo  stimolo.  Latini  cd 
Eniici , lucessero  in  questo  uiczzo  alcuu  movimento,  lo 


I la 


DELLA  PRIMA  DECA 

snn  cerlissimo,  che  tu  ti  porterai  in  cotal  maniera, 
qual  ti  si  conviene  a iàrti  degno  del  padre  ed  avolo 
tuo,  e di  te  stesso,  c de' sei  da  le  ricevuti  Tribunati. 
Il  terzo  esercito  sarà  descritto  da  Lucio  Quinzio , dei 
vecchi  eserciti,  e di  coloro,  clic  hanno  le  scuse  le- 
gìttime (i),  i quali  guardino  la  città  c le  mura.  Lucio 
Orazio  provvegga  l’  arme,  il  saeltume  e le  vettovaglie, 
e l’ altre  cose  che  richiede  il  tempo  della  guerra.  Tu, 
Sergio  Cornelio,  vogliamo  che  sii  preposto  a questo 
pubblico  consìglio,  ed  alla  custodia  c cura  delle  Reli- 
gioni, delle  leggi,  de’Comizii  e di  tutte  le  cose  della 
città.  Promettendo  per  tanto  tutti  e ciascuno  benigna- 
mente l’opera  sua,  Valerio,  eletto  compagno  dell’Im- 
perio, soggiunse:  Che  voleva  riconoscere  Marco  Furio 
]ier  Dittatore,  ed  egli  voleva  essere  a lui  in  luogo  di 
Maestro  de’  Cavalieri , sicché  avessero  per  1’  avvenire 
i Romani  la  medesima  opinione  della  guerra , eh’  essi 
avevano  del  solo  ed  unico  loro  Capitano.  1 Padri  tutti 
confortali  per  la  letizia,  quasi  gridando  a una  voce, 
risposero,  che  speravano  molto  bene  c della  guerra  e 
della  pace,  c di  tutta  In  Repubblica,  e die  la  città 
non  avrebbe  mai  bisogno  di  far  Dittatore,  se  ella  avesse 
sempre  ne’ magisti-ati  .siflàtti  uomini,  i quali,  da  così 
concordi  animi  imiti  (a),  fo$.sern  parimente  ad  ubbi- 
dire e comandare  apparecchiali,  e più  tosto  mettessero 


(i)  Ex  caussariis ^ (lice  II  testo.  E noniavansi  caussarii 
que’  soldati  che  [ter  inferinilà  potevano  ottenere  1’  esenzione 
dalla  milizia. 

(•i)  Queste  parole:  i quali  ec.,  le  ho  aggiunte  al  Nardi,  sì 
perche,  sono  richieste  dal  lesto,  tam  convordibus  junctos  o- 
nimis  , come  anche  perchè  la  comune  lezione  del  Nardi  non 
presenta  un  cancello  abbastanza  chiaro.  * 
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in  me**o  a comune  gii  onori  e le  lodi  loro,  che  essi 
tirassero  ciascuno  particolarmente  a sè  quel  che  di  tutti 
fosse  comune.  Comandate  le  ferie  miÌTersali , fatta  la 
scelta  de’ soldati , Furio  e Valerio  andarono  a Salri- 
co,  dove  gli  Anr.iati  avevano  ragunalo  non  solamente 
la  gioventù  de’  Volsci , scelta  della  stirpe  nuovamente 
moltiplicata , ma  un  gran  numero  di  Latini  e d’ Ejmi- 
ci,  p)poli  numerosi  ed  interi  per  la  lunga  pace.  Sic- 
ché il  nuovo  nemico  aggiunto  al  vecchio , diede  assai 
travaglio  agli  animi  de’  soldati  Romani.  La  qual  cosa 
avendo  riferito  i Centurioni  a Camillo , che  già  ordi- 
nava le  schiere,  dicendo,  che  le  menti  de’ soldati  era- 
no spaventate , e pigramente  avevano  prese  l’armi , e 
badando,  e dubitando  essere  usciti  degli  alloggiamenti, 
ed  essersi  ancora  udite  alcune  parole , dicendo , che 
toccava  loro  a combattere  con  cento  uomini  per  cia- 
scuno, e che,  non  che  altro,  non  era  possibile  a re- 
sistere a tanta  moltitudine  disarmata,  non  che  armata  ; 
udendo  ciò,  CamiUo  saltò  a cavallo,  ed  innanzi  agli 
.stendardi,  volgendo  la  faccia  all’ esercito , e cavalcando 
tra  gli  ordini  disse  : Che  dolore  e che  mestizia  è que- 
sta o soldati  ? e che  vuol  dir  questo  vostro  non  con- 
sueto indugio  ? non  conoscete  voi  il  nemico , o me  for- 
se , o voi  medesimi  ? Questo  nemico , or  che  è egli 
mai  stato  altro  che  una  perpetua  materia  della  virtù 
e gloria  vostra?  Voi  all’incontro  essendo  io  vostro  ca- 
pitano ( per  non  dire  ora  della  vittoria  di  Veiento  e di 
Falena,  e della  uccisione  delle  legioni  de’ Galli)  ripor- 
taste pur  dinanzi  triplicato  trionfo  della  triplicata  vit- 
toria di  questi  popoli , Equi,  Volsci  e Toscani.  O forse 
non  conoscete  me  per, capitano , perchè  ora  Tribuno  e 
non  Dittatore,  vi  ho  dato  il  segno  della  battaglia?  Io 
non  desidero  aver  massimo  imperio  sopra  di  voL^  od  a 
. 8 
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voi  nr)ii  (i  cuiivicu  ragguarJarg  in  nic  allro,  clic  me  nic- 
desiino;. perchè  la  Diltalura  a me  non  fece  mai  crescer 
l’animo,  cosi  come  l’esilio  non  me  lo  tolse.  Noi  sia-  ' 
mo  adunque  tutti  quei  medesimi:  c perciò  recando  in 
questa  guerra  con  noi  tutte  quelle  medesime  cose,  le 
quali  nell’alire  guerre  ahhiamo  recate,  dobbiamo  ancora 
aspettare  il  medesimo  line  c successo  di  quella.  Come 
voi  vi  sarete  insilarne  aflrontati,  ognuno  farà  quel  clic 
egli  ha  imparato  di  fare:  voi  vincerete,  essi  fuggiranno. 

Dato  poi  da  Camillo  il  sogno,  smontò  da  cavallo,  c 
pigliando  il  banderaio  lo  trasse  seco  verso  i nemici, 
sgridandolo  ch’egli  andasse  innanù  con  P insegna.  Ondo 
veduto  i soldati  Camillo  per  la  vecchiezza  già  debole 
e mal  atto  (i)  agli  esercizi!  del  cor|>o,  assaltare  i ne- 
mici, tutti  pariinenle  levandole  grida,  e dicendo,  &- 
guiliamo  il  Capitano^  urtarono  i nemici.  Diccsi  ancora, 
che  per  comandamento  di  Camillo  fu  gettata  una  ban- 
diera tra  i nemici:  c che  quei  della  prima  testa,  per 
racquUtarla , si  mossero  con  grande  empito.  Onde  gli 
Anziati  cominciarono  a lincularc  : c lo  spavento  i:c 
andò  non  solamente  alla  priiim  schiera,  ma  insino  al 
dietroguardo  dell’  esercito.  Nè  giovava  solo  la  forza  e 
virtù  de’ soldati  svegliata  dalla  presenza  del  Capitano^ 
ma  perchè  ancora  niente  era  più  terriliile  appresso  i 
Volsci,  che  il  nonve  e la  presenza  di  Camillo:  sicché 
dovunque  ei  si  voltava,  tirava  seco  una  certissima  vit- 
toria. Questo  fu  iiiassiiuamentc  luanifesto , (piando,  es- 
sendo la  sinistra  banda  quasi  volta  in  fuga , egli  su- 


(i)  In  tulle  le  edizioni  del  Nardi  da  me  vedute  Iror.'i!  na- 
to allo  n/;li  esercizii  ec.  Ma  Io  storpio  ó nianifcslo  , e In  cor- 
rrzione  la  stigjjerisee  il  testo  : videre  CamiUum  jnrn  ad  mu- 
lterà corporis  seatcla  invalidum. 
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bltamcntc  montato  a cavallo , con  uno  scudo  di  raiiti 
appiè  in  braccio,  correndo  a (piclln  volta,  rinfranav 
la  battaglia,  inoslrando  a’ suoi  l’altra  schiera  ch’era 
vincitriets  Già  erano  i nemici  in  piega:  ina  per  la  mol- 
titudine era  impedita  la  fuga:' ed  a spegner  sì  grande 
stuolo  agli  stanchi  soldati  restava  una  gran  fatica;  quan- 
do una  grandissima  pioggia,  con  subita  tempesta , di- 
vise più  tosto  la  vittoria  certa,  che  la  battaglia.  Suo- 
narono per  tanto  da  ogni  parte  a raccolta.  La  notte 
che  venne,  riposandosi  i Romani,  pose  fine  alla  guer- 
ra; perchè  i Latini  e gli  Eroici,  lasciati  i Volsci,  si 
tornarono  a casa,  ripoi’tandonc  infelice  successo,  con- 
venevole allo  stolto  consiglio  loro.  1 Volsci  vedendosi 
abbandonati  da  coloro,  per  la  cui  speranza  s’ erano 
ribellati,  lasciato  il  campo,  si  rinchiusero  dentro  alle 
mura  di  Satrico.  I quali  da  principio  Camillo  cominciò 
a circondare  con  gli  steccati , ed  a stringerli  con  gli 
argini  c bastìe:  le  quali,  poich’ei  vide  non  esser  punto 
da’  nemici  impedite , pensò  eh’  essi  avessero  jxirduto  l’a- 
nimo in  maniera , che  non  volendo  con  sì  lenta  spe- 
ranza aspettar  la  vittoria  , confortati  i soldati,  che  non 
si  volessero  consumare  aH'aticandosi  in  sì  lunga  opera, 
come  nella  espugnazione  ili  Veiento,  perchè  avevano 
la  vittoria  in  mano  , con  gran  prontezza  di  quegli  , 
assaltando  da  ogni  jiaric  le  mura  , prese  con  le  scale 
la  Terra.  I Volsci,  gettate  l’ arme,  s’ arrenderono.  iVIa 
l’animo  di  Camillo  era  volto  a maggiore  impresa:  alla 
città  d’  Anzio , eh’  era  Capo  de’  Volsci , cd  era  il  prin- 
cipio e la  cagione  di  questa  guerra.  Ma  perchè  una 
si  forte  città  non  si  poteva  jMgliarc,  se  non  con  grande 
apparecchio,  e con  macchine  ed  artiglierie,  lasciato  il 
collega  al 'governo  dell’esercito,  ne  andò  a Roma,  per 
confortare  il  Senato  alla  distruzione  d’  Anzio.  Mentre 
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eh’  ei  parlava  di  questo  ( credo  che  agl’  Iddi!  piacesse , 
che  Io  Stato  degli  Anziuti  durasse  più  lungamente  ) 
giunsero  Amhasciadori  da  Nepi  e da  Sutri , doman- 
dando aiuto  conira  i Toscani  : ricordando , che  1’  oc- 
casion  del  tempo  del  poter  soccorrere  era  brieve.  Così 
levò  la  fortuna  della  città  d’  Anzio  la  forza  di  Camillo  : 
perchè  essendo  i detti  ' luoghi  opposti  come  bastìe  e 
porte  alla  Toscana , volendo  i Toscani  far  qualche  no- 
vità, cercavano  d’ occupargli,  e i Romani  dall’altra 
parte  di  racquistargli  e difenderli.  Sicché  al  Senato  parve 
di  trattare  eon  Camillo,  che  lascialo  Anzio,  facesse  l’im- 
presa contra  i Toscani.  Fiirongli  a questo  fine  date  le 
legioni  de’ terrazzani  (i)  alle  quali  era  proposto  Quinzio: 
e bench’  ei  desiderasse  più  tosto  di  aver  quello  esercito, 
esperto  ed  avvezzo  ad  ubbidire,  eh’  era  nelle  terre  dei 
Yolsei . nondimeno  non  ricusò  cosa  alcuna  : solamente 

7 / 

chiese  Valerio  in  compagnia  del  suo  governo.  Quinzio  ed 
Orazio  andarono  successori  a Valerio  nelle  terre  de’ Volsci. 

Partiti  da  Roma  Furio  e Valerio,  e giunti  a Sutri, 
trovarono,  che  già  parte  della  Terra  era  presa  dai 
Toscani,  e che  i terrazzani  dall’altra  parte,  aven- 
do sbarrate  le  strade,  con  gran  fatica  resistevano  alla 
forza  de’  nemici.  La  venuta  del  soccorso  de’  Romani , 
e ’l  celebre  nome  di  Camillo,  così  appresso  a’ nemici, 
come  agli  amici , sostenne  la  cosa , e diede  spazio  di 
poter  porgere  aiuto.  Diviso  per  tanto  l’esercito,  Ca- 
millo comandò  che  Valerio  suo  collega,  girando  con 
le  sue  genti , assaltasse  la  Terra  da  quella  parte  che 
tenevano  i nemici;  non  tanto  per  speranza  di  poterla 
pigliare  con  le  scale,  quanto  perchè  divertendo  da 
quella  banda  gli  animi  de’  nemici , a’  terrazzani  stracchi 

(i)  Legiones  urbanae. 
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si  scemava  la  fatica  del  combattere,  ed  a lui  si  dava 
comodità  d'  entrare  nella  città  senza  combattere.  Il  che 
essendo  fatto  da  ogni  parie,  ed  essendo  i Toscani 
intorniati  da  doppio  spavento,  vedendo  che  le  mura 
erano  combattute  gagliardamente , e dall'  altra  parte  , 
che  i nemici  erano  dentro,  fecero  eruzione  per  una 
porta,  la  quale  per  ventura  non  era  assediata,  fuggen- 
dosi ristretti  in  una  schiera.  Grande  uccisione  fu  fatta 
di  loro  nella  città , ed  alla  campagna.  La  maggior  par- 
te furono  morti  dentro  alle  mura  da’  soldati  di  Ca- 
millo. Quel  di  Valerio  furon  più  leggieri  a perseguitarli, 
nè  fecero  fine  all’  uccisione  insino  alla  notte , la  qual 
tolse  loro  i nemici  di  vista.  Riavuto  Sutri,  l’esercito 
fu  menato  a Nepi,  la  qual  città  essendosi  data  a patti, 
era  tutto  in  poter  de’ Toscani:  onde  pareva  che  avesse 
ad  esser  più  dillGcile  il  racquistarla,  non  solamente  per- 
chè tutta  era  in  lor  mano , ma  perchè  si  era  data  per 
tradimento  d’una  parte  de’ medesimi  Nepesini.  Nondi- 
meno parve  che  fosse  bene  mandare  a dire  a’  Capi  di 
quelli,  che  si  partissero  da’ Toscani,  ed  usassero  quella 
fede  verso  i Romani,  eh’ essi  avevano  addomandata. 
Da’ quali  essendo  risposto,  che  non  potevano  più  de- 
liberare di  sè  stessi , per  essere  ogni  cosa  in  potere 
de’ Toscani,  ed  avere  in  man  le  porte,  e le  guardie: 
primieramente  volle  spaventarli  col  saccheggiare  il  con- 
tado: ma  vedendo  ch’eglino  tenevano  più  conto  della 
fede  verso  i nemici , che  de’  compagni  ed  amici , ra- 
gunato  gran  numero  di  fbstella  di  sermenti,  c ripieni 
i fossi , 1’  esercito  fu  menato  alle  mura , ed  inconta- 
nente appoggiate  le  scale , alle  prime  grida  ed  al  primo 
assalto  la  Terra  fu  presa.  A’ Nepesini  fu  comandato,  che 
posassero  l’ armi  : e che  a’  disarmati  fosse  perdonato. 
I Toscani,  tanto  i disarmati,  quanto  gli  armati,  fu- 
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rono  Itili!  amtnnzzali,  e così  cjuci  Nepcsini , i (|iiMi 
erano  stali  aiilori  di  darsi  a’ nemici,  furono  decapitati: 
alla  niolliliidlnc  innocente  furono  rcndule  le  cose  loro: 
0 la  Terra  lasciala  ben  guardala.  Avendo  in  tal  maniera 
ricuperate  da’  nemici  due  città  amiche,  i Tribuni  rime- 
narouo  con  gran  gloria  1’  esercito  a Roma.  Nel  mede- 
simo anno  furono  richieste  le  cose  tolte  da’ Latini,  e 
dagli  Ernici , e ricercossi  da  loro  per  qual  cagione  in 
quegli  anni  non  avessero  dato  i soldati , secondo  gli 
antichi  patii.  Fu  unitamente  risposto  dalla  Dieta  univer- 
stilc  dell’  una  e 1’  altra  nazione  , che  in  ciò  non  era 
stato  colpa  comune  o deliberazione  pubblica , che  al- 
cuni de’lor  giovani  avessero  militalo  co’Volsci^  c che 
essi  mcdesiini  del  mal  consiglio  avevano  portalo  le 
pene  : conciò  fosse  cosa  che  nessuno  d’  essi  fosse  tor- 
nalo salvo  a casa.  Ma  di  non  aver  dato  il  consueto 
numero  de’ soldati,  n’era  stala  cagione  il  continuo  pe- 
ricolo, e la  paura  eh’ essi  avevano  de’ Volsci  : per  ha 
qual  peste,  essendo  ella  così  vicina,  non  avevano  po- 
tuto privarsi  della  gioventù.  Le  quali  cose  essendo  rap- 
portate a’ Padri,  giudicarono  che  mancava  più  tosto  il 
tempo  comodo , che  la  giusta  cagione  della  guerra. 

_ L’  anno  seguente  nel  Tribunato  ^lilitare  con  la  podestà 
' de’ Consoli,  di  Atilo  Manlio,  Publio  Cornelio,  Tito,  e 
Lucio  Quinzii  Capitolini,  Lucio  Papirio,  Cursore  per 
la  seconda  volta , e Caio  Sergio  parimenti  per  la  se- 
conda volta  (i),  iiac(|ue  una  guerra  di  fuori  : ma  mollo 
più  grave,  ed  iinporlanle  sedizione  nella  ciluì.  La  guerra 
fu  ila’ Volsci,  aggiuntavi  la  ribellione  de’ Latini  e degli 
Eniici:  e la  sedizione  onde  meno  temere  sidovea,da 
uomo  tli  sliipe  Patrizia , e nobile  e di  chiara  fama  , 

(i)  Il  Nai'ili  onu'tir  Caio  Sergio. 
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Marco  Manlio  Cnpilolino.  Il  quale  di  troppo  grande 
animo,  spregiando  seco  stesso  gli  altri  uomini  grandi, 
e portando  grande  invidia  a Marco  Furio,  uomo  ec- 
cellente di  molli  onori  e virtù,  aveva  per  male,  clic 
esso  fosse  solo  ne’  magistrati,  e solo  appresso  gli  eserciti; 
c che  già  tanto  fosse  grande  ed  alto  sopra  agli  altri , 
eh’ ci  tenesse  e riputasse  i compagni  del  medesimo  ma- 
gistrato, creati  co’ medesimi  auspizii , non  più  per  com- 
pagni ma  per  ministri  : conciò  fosse  però  che  chi  vo- 
lesse dirittamente  esaminare  e considerare  la  cosa, 
Marco  Furio  non  avrebbe  potuto  lilicrare  la  patria  dal- 
1’  assedio  de’  nemici , se  prima  la  Rocca  c ’l  Campido- 
glio non  fosse  stato  difeso  e salvato  da  lui  ; soggiu- 
guendo,  che  Furio  avea  assaltato  i Galli, stando  eglino 
con  l’ animo  sicuro , mentre  che  ricevevano  il  pagamento 
dell’oro,  e nella  speranza  della  pace;  ed  egli  li  aveva 
vinti  e ributtati , mentre  che  montavano  armati  a pi- 
gliare la  Rocca.  Della  gloria  di  colui  esser  parte  appo 
ciascuno  de’ soldati  per  la  sua  rata,  avendo  vinto  ì 
nemici  insieme  con  esso;  ma  egli  della  sua  vittoria 
non  avea  compagno  alcun’uomo  mortale.  Avendo  egli 
adiimpie  gonfiato  l’animo  di  queste  opinioni,  essendo 
per  vizio  di  natura  superbo  e<l  arrogante,  poiché  e 
vide  che  le  sue  qualità  tra  1 Patrizi!  non  erano  stimate 
dagli  altri , quanto  ci  giudicava  esser  conveniente,  pri- 
mieramente di  Patrizio  diventò  popolare  , e cominciò  a 
comunicare  i suoi  consigli  co’  magistrati  della  plebe, 
calunniamio  i Padri,  c procacciando  grazia  e favore 
nella  plebe  , non  governandosi  prudentemente,  ma  cei> 
cando  più  tosto  di  aver  fama  grande  che  buona  : e non 
contento  delle  Leggi  Agragrie,  le  quali  erano  sempre  ai 
Tribuni  della  plebe  materia  di  sedizioni  e di  tumulti, 
cominciò  per  .altra  via  affare  il  medesimo  effetto.  Per- 
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chè  certamente  assai  più  trafìggono  gli  stimoli  de' debiti 
fatti,  i qnali  non  solamente  minacciano  l’uomo  di  po- 
vertà e di  vergogna,  ma  spaventano  ancora  le  persone 
libere  col  timore  delle  carceri,  de’legami,  c delle  ca- 
tene. E certo  nella  città  era  gran  somma  di  debito  5 
cosa  dannosissima  anche  a’ ricchi;  il  quale  si  era  fatto 
per  le  spese  dell’  edificare.  Pertanto  la  guerra  de’Vol- 
sci , che  per  sè  stessa  era  grave , si  faceva  studiosa- 
mente ancor  più  grave  ed  importante , con  la  ribel- 
lione de’  Latini  e degli  Emici,  mostrando  d’aver  ca- 
gione di  cercare  magistrato  di  maggior  podestà.  Ma 
questi  andamenti  di  Manlio  costrinsero  maggiormente 
il  Senato  a cercare  il  Dittatore.  Fu  crealo  Aulo  Cor- 
nelio Cosso , il  qual  fece  Maestro  de’  Cavalieri  Tito 
Quinzio  Capitolino. 


CAPITOLO  III 

I olscì  sono  vinti  — Manlio  viene  in  sospetto  dì 
aspirare  al  regno , ed  è posto  in  prigione  — Man- 
dasi una  colonia  a Satrico  — Manlio  uscito  della 
prigione } perseverando  ne*  suoi  divisamenti , è accu- 
sato , e gettato  dal  Sasso  Tarpeio  — Si  Ja  un. 
decreto  che  nessun  Patrizio  abiti  nel  Campidoglio, 
e che  nessuno  più  porti  il  nome  di  M.  Manlio. 


Il  Dittatore,  benché  ei  vedeva  essere  apparecchiala 
a casa  maggior  battaglia  che  fuori,  nondimeno , o per- 
chè alla  guerra  era  necessaria  la  prestezza,  ovvero  per- 
ch’ei  pensasse  con  la  vittoria  e col  trionfo,  crescere 
la  forza  e la  riputazione  alla  Dittatura,  fatta  la  scelta, 
andò  nel  contado  Pontino,  ove  aveva  udito  che  iVol- 
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sci  facevano  ragunare  le  genti.  Io  non  dubito . che  ol- 
irà la  sazietà  e fastidio  che  hanno  quei  che  leggono 
già  in  tanti  libri  le  guerre  fatte  co’  VolscI,  non  pos- 
sano anche  considerare , c seco  medesimi  ricercare  quel 
che  a me  ha  recato  gran  maraviglia , quando  io  ho 
esaminato  gli  autori  di  queste  cose  più  propinqui  a 
quei  tempi,  cioè,  onde,  essendo  i Volsci  e gli  Equi 
tante  volte  vinti  e rotti , essi  traessero  tanti  soldati , 
che  bastassero  a far  tante  guerre.  La  qual  cosa  es- 
sendo taciuta  e lasciata  indietro  dagli  antichi , dirò 
quel  che  a me  ne  pare  , lasciando  a ciascuno  la  sua 
opinione , e la  libertà  di  ( i ) congetturare  come  gli  piace. 
Pare  verisimile,  che  negl’intervalli  delle  guerre,  cre- 
scendo sempre  nuova  stirpe  di  giovani,  l’una  dopo  l’ al- 
tra, essi  usassero  quegli  a rinnovar  tante  volte  le  gueirej 
come  si  fa  ora  nelle  scelte  de’ soldati  Romani^  ov- 
vero che  gli  eserciti  non  fossero  sempre  tratti  da’  mede- 
simi popoli,  benché  sempre  la  medesima  nazione  movesse 
la  guerra^  ovvero  die  allora  in  quel  paese  fosse  una 
moltitudine  innumcrabile  di  teste  libere  : il  qual  paese 
oggi , lasciatovi  un  piccolo  semenzaio  di  soldati , i servi 
de’ Romani  difendono  dalia  solitudine.  Certo  l’esercito 
de’  Volsci  fu  grandissimo , benché  poco  avanti  la  loro 
potenza  fosse  stata  afflitta  e battuta  sotto  la  condotta 
e gli  auspizii  di  Camillo.  Oltra  di  ciò  s’ erano  a quegli 
accostati  i Latini  e gli  Ernici,  ed  alcuni  da  Circeio, 
e certi  della  Colonia  Romana  di  Velletri.  Il  Dittatore 
Romano , essendosi  quel  dì  accampato , 1’  altro  giorno 
avendo  preso  prima  gli  Augurii  e placato  gl’Iddii  col 
sagrificio , lieto  uscì  fuori  a’  soldati  : i quali  già  sul  far 

(i)  Nel  Nnrdi  si  legge  e congetturare  ec.,  ma  le  parole  da 
me  aggiunte  mi  pare  che  giovino  alla  chiarezza. 
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del  giorno  si  armavano , aspettando  il  segno  proposto 
alla  liattaglia  , secondo  eli’  era  loro  stato  comandato , 
e disse;  La  vittoria  è nostra  , o valorosi  soldati,  se 
gli  Iddi! , ed  i loro  Indovini  preveggono  alcuna  cosa 
(iitiira  : perciò  come  a voi  si  conviene , pieni  di  cer- 
tissima sperai)/^ , e come  coloro  che  hanno  a combat- 
tere con  uomini  di  virtù  non  pari  a loro,  gettando  i 
pili  in  terra  a’  piedi , armiamo  solamente  le  destre  eoa 
le  spade:  nè  voglio  che  correndo  vi  faccialo  innanzi  a 
rinconirarc  i nemici , ma  che  stando  fermi  in  piede, 
ricevinle  gagliardamente  l’ empito  loro  : e posciachè 
essi  avranno  in  vano  lanciato  i dardi , e disordinati 
( stando  voi  fermi  ) vi  saranno  venuti  ad  assaltare,  al- 
lora si  menino  le  spade  ^ e ciascuno  si  ricordi  che  glj 
Iddii  sono  quelli  che  favoriscono  i Romani,  e che  gli 
Iddi!  ne  hanno  mandato  alla  guerra  con  felici  augurii. 
Tu,  Quinzio,  Icirai  le  genti  a cavallo  attente  al  primo 
incontro , subito  che  sarà  appiccata  la  liattaglia  5 quando 
poi  vedrai  ferite  le  schiere,  ed  uomo  per  uomo  in- 
sieme affrontarsi , allora  tu  urterai  con  tutto  lo  sforzo 
de’ cavalli,- mentre  che  fieno  da  altra  fatica  occupati^ 
c rompi  gli  ordini  de’ combattenti.  Così,  com’  egli  avea 
divisato,  combatterono  ì Cas'alieri 5 così  i fanti  u piedi  : 
nè  il  Capitano  fallì  all’  esercito  , nè  la  fortuna  mancò 
al  Capitano.  La  moltitudine  de’ nemici  non  as-endo  in 
altra  cosa  fidanza,  più  che  nel  numero,  e misurando 
l’uno  esercito  e l’altro  con  gli  occhi,  temerariamente 
appiccò  il  fatto  d’ arme  e temerariamente  lo  lasciò  ^ 
portandosi  solo  ferocemente  con  gridare  e lanciare  i 
dardi  nel  primo  a.s.salto.  Ma  non  poterono  già  sopportare 
il  combattere  allo  stretto  con  le  spade,  nè  l’ardente 
sguardo  de’  nemici  , acceso  dall’  ardore  dell’  animo. 
La  prima  testa  fu  spinta  a dietro  , e la  paura  e lo 
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scompiglio  pervenne  insino  a'  snssicliarii  nell’  ultima 
schiera,  e la  cavalleria  (i)  diede  lor  grande  spavento  : 
onde  gli  ordini  furono  rotti  in  molti  luoghi , ed  ogni 
cosa  fu  disordinata  5 sicché  parca  che  1’  esercito  nemico 
già  stesse  sospeso  e tuttavia  in  piega  per  fuggire.  Ma 
poiché  cadendo  i primi  feritori  della  fronte,  ciascuno 
degli  altri  vedeva  il  pericolo  della  morte  avvicinarsi  a 
lui , tutt’  insieme  voltarono  le  spalle , incalzandoli  con- 
tinuamente i Romani  : e mentre  che  se  11’  andavano 
coh  l’arma,  e insieme  in  frotta,  la  fatica  di  perse- 
guitarli (u  tutta  de’  fanti  a piede.  Ma  posciachè  si  vide 
cominciare  a gettar  1’  arme  per  tutto , e che  fuggendo 
senza  ritegno,  si  spargevano  per  la  campagna,  allora 
furono  mandate  le  squadre  de’  cavalli  a perseguitargli , 
e data  loro  commissione , che  non  attendessero  a perder 
tempo  nell’  uccidere , acciocché  intanto  la  moltitudine 
non  avesse  spazio  di  fuggire;  c che  Ivastava  correndo 
innanzi  impedire  la  fuga , tagliando  loro  la  via , e so- 
prattenendoli, sino  a tanto  che  Ja  fanteria , sopraggiu- 
gnendo , li  tagliasse  a pezzi.  La  fuga  e la  persecuzione 
durò  sino  alla  notte:  gli  alloggiamenti  ancora  furono 
i!  di  medesimo  presi  e saccheggiati  ; c tutta  la  preda, 
fuorché  le  teste  lìbere,  fu  data  a’ soldati;  la  massima 
parte  de’  prigioni  fu  de’  Latini  e degli  Eroici , né  fu- 
rono uomini  della  plebe , sicché  ei  si  potesse  credere , 
eh’  essi  avessero  a prezzo  militato  : ma  vi  furono  tro- 
vati alcuni  capi  della  gioventù  de’  Nobili  ; segno  ma- 
nifèsto che  i Volsci  erano  stati  aiutati  dalla  Repub- 

(i)  Nel  Nardi  leggendosi  scm’pWccmenXe  e diede  lor  grande 
spavento  , pare  die  il  soggetto  sia  lo  scompiglio.  Ma  il  testo 
non  consente  a tale  interpretazione  dicendo  : et  suum  terrò- 
rem  intulit  eques. 
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Itlica.  Furono  anco,  riconosciuti  certi  da  CirQcio , ed 
alcuni  della  Colonia  di  Yelletri  e mandati  tutti  a Roma^ 
e domandati  da'  Padri , manifestarono  ciascuno  di  loro 
chiaramente,  come  aveano  (atto  al  Dittatore , la  ribel- 
lione di  quei  popoli. 

11  Dittatore  teneva  l' esercito  la  state  alle  stanze , 
non  stando  dubbio , che  i Padri  gli  commetterebbero 
eh'  ei  seguitasse  la  guerra , quando  cosa  di  maggiore 
importanza  li  costrinse  a farlo  tornare  a Roma:  cre- 
scendo ogni  dì  la  sedizione,  1'  autor  della  quale  la  fa- 
ceva più  spaventevole  \ perché  già  non  solamente  le 
parole  e l’Orazioni  di  Marco  Manlio,  ma  i fatti  in  ap- 
parenza pojK)lari  ed  anche  scandalosi,  meritavano  d’ es- 
ser considerati,  ed  attesi  a che  fine  essi  fosscr  fatti. 
Vedendo  egli  esserne  menato  preso  per  debito  in  piazza 
un  Centurione,  uomo  notevole  per  molti  egregi  fatti  mi- 
litari , corse  con  la  sua  compagnia , e Irasselo  dalle  mani 
de' ministri,  esclamando  molte  cose  della  superbia  dei 
Nobili , della  crudeltà  degli  usurai , delle  miserie  della 
plebe,  e delle  virtù  e della  fortuna  di  quell'uomo,  di- 
cendo : Adunque  avrò  io  conservato  in  vano  con  questa 
destra  la  Rocca  e '1  Campidoglio,  Se  io  ho  a vedere  un 
cittadino , e mio  commilitone , esserne  menato  prigione, 
in  servitù  ed  in  catene,  come  se  i Galli  fossero  stati 
vincitori  ? Di  poi  in  presenza  del  popolo , pagò  il  cre- 
ditore per  lui  ^ ed  egli  , chiamandosi  per  contratto 
in  forma  valida  interamente  pagato,  per  una  piccola 
moneta  dal  debitore  per  cerimonia  ricevuta,  ne  lo  mandò 
liberato  e finito:  pregando  esso  gli  uomini  e gl’Iddii, 
che  ne  rendessero  degno  merito  a Manlio  suo  libera- 
tore, e padre  della  plebe  Romana.  Ricevuto  costui  in 
mezzo  della  romoreggiante  turbà,  moltiplicava  il  ro- 
more,  mostrando  le  margini  delle  ferite  nella  guerra 
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di  Veiento  e de’  Galli,  e nell’ altre  guerre  ricevute,  e 
dicendo  d’ esser  mangiato  e consumato  dall’ usure,  mol- 
tiplicando esse  sempre  sopra  il  capitale,  avendolo  già 
pagato  più  volle  pel  debito  fatto  nella  milizia,  e nel 
rifare  le  sue  case  ruinate  per  la  guerra  5 e che  ora  per 
opera  di  Manlio  solo  vedeva  l’aria,  la  piazza,  e la 
faccia  de’ suoi  cittadini:  e che  da  lui  riconosceva  tutt’i 
benciìzii  del  padre,  c della  madre:  e che  a lui  faceva 
voto , ed  offeriva  quel  tanto  del  corpo  del  sangue  e 
della  propria  vita  che  gli  avanzasse;  e finalmente,  che 
aveva  con  quell’  uomo  solo  tutto  quell’  obbligo  eh’  c- 
gli  aveva  con  la  patria , e con  gl’  Iddìi,  in  pubblico  e 
privato.  Essendo  la  plebe  stimolata  da  così  fatte  pa- 
role, c già  divenuta  tutta  d’un  uomo,  v’aggiunse  Man- 
lio a questa  un’  altra  cosa  fatta  con  assai  comodo  con- 
siglio, ed  atto  a perturbare  e mettere  sottosopra  ogni 
cosa.  Fece  per  tanto  vendere  all’  incanto  un  podere  nel 
contado  di  Veiento,  ch’era  il  primo  capitale  del  suo 
patrimonio,  dicendo:  Mentre  che  mi  avanzerà  facoltà 
alcuna , o Quiriti , io  non  sopporterò  mal , che  alcun 
di  voi  aggiudicato  a’ creditori,  ne  sia  menato  prigione. 
Questo  fatto  accese  in  cotal  maniera  gli  animi,  cho 
pareva  die  i plebei  1’  avessero  a seguitare  al  bene  ed 
al  male,  senza  alcun  rispetto,  come  un  salvatore  e Capo 
della  lor  libertà.  Oltra  questo  facendo  ragunata  in  casa , 
teneva  ragionamenti  a guisa  di  concioni,  piene  di  ca- 
lunnie contea  i Padri,  tra  le  quali  (non  facendo  egli 
differenza  dal  falso  al  vero)  gli  venne  sputato,  (‘he  il 
tesoro  de’ Galli  era  stato  ascoso , e tenevasi  occulto  dai 
Patrizi! , a’ quali  non  bastava  essersi  fatti  padroni  delle 
terre  del  Comune,  se  ancora  non  s’insignorissero  dei 
danari  pubblici:  c che  se  quelli  si  manifestassero,  si 
potrebbe  scaricare  la  plelie  d’ ogni  suo  debito.  La  quale 
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•pcranz3,  poiché  fu  oiTerta  agli  animi,  cominciò  a pa- 
rer cosa  indegna  e molto  strana,  che  quando  fu  bi- 
sogno ricomjierare  con  l’oro  la  città  da’ Galli  s’ avesse 
a conferire  da  ognuno  e far  la  somma  per  via  di  tri- 
buto, e che  poi  il  medesimo  oro,  racquislalo  da’ ne- 
mici, ne  avesse  ad  andare  in  preda  di  pochi:  c perù 
domandavano  gli  uomini  dove  r’  ascondesse  sì  {^ran 
Jurto.  Ma  indugiando  egli,  e dicendo  che  al  tempo  suo 
lo  manifesterebbe,  il  pensiero  di  tutti,  ogni  altra  cosa 
lasciando,  era  volto  a questo:  c conoscevasi  chiara- 
mente, che  la  grazia  ch’egli  n’acquisterebbe,  notifi- 
cando il  vero,  o la  disgrazia,  dicendo  egli  il  falso, 
non  aveva  ad  essere  punto  mediocre.  Stando  in  tal  ma- 
niera sospese  le  cose,  il  Dittatore  ciiiamato  di  campo 
venne  a Roma , e ’l  di  seguente , ragunato  il  Senato 
ed  informalo  bene  delle  volontà  degli  uomini,  non  lo 
lasciò  partire;  ma  accompagnato  da  quella  moltitudine, 
avendo  posto  il  tribunale  nel  Comizio,  mandò  a Marco 
Manlio  il  Sergente:  il  quale  vedutosi  citato  da  parte 
del  Dittatore,  avendo  dato  il  segno  a’ suoi,  che  venuto 
era  il  tempo  della  contesa , accompagnalo  con  gran 
frotta  de’ suoi  seguaci  venne  davanti  al  tribunale.  Dal- 
l’ una  parte  si  era  fermo  il  Senato , dall’  altra  la  plebe, 
come  una  schiera  in  ordinanza . ragguardando  ciascuna 
delle  parti  al  suo  Capitano.  Allora  il  Dittatore,  latto 
silenzio,  disse  egli:  Dio  voglia  che  io,  ed  i Pa<lri  ro- 
mani si  convengano,  c sicno  sempre  d’accordo  con  la 
volontà  della  plel)e,  in  tutte  l’ altre  cose,  coni’ io  spero 
che  molto  bene  faremo  oggi  intorno  a quella  cosa  che 
s’ appartiene  a te  : e che  io  cerco  di  sapere.  Io  veggo 
che  tu  hai  dato  speranza  alla  città,  che  servando  la 
fede  a’ creditori,  de’ tesori  de’ Galli  (i  qu.ili  tu  dici 
che  sono  nascosi  da  ’ principali  Patrizii  ) si  potrebbe 
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soddisfare  a tutt’ i credili;  la  quul  cosa  lauto  ini  guar- 
dino gl’  Iddii  che  io  voglia  impedire,  che  io  li  i>riego 
e conforlo,  che  tu  liberi  dall’ usure  la  plebe  Romana, 
e manifesti  quai  sieno  coloro  che,  come  una  occulta 
preda,  si  nascondano  i tesori  pubblici.  11  che  se  tu  non 
farai,  o perchè  lu  sia  consenziente  e partecipe  nella 
preda,  ovvero  percliè  il  tuo  indizio  sia  vano,  io  li  farò 
menare  in  carcere,  e non  sopporterò  più  olirà,  che 
la  plebe  sia  da  le  con  fallace  speranza  sollevala.  Ri- 
spose a queste  cose  I\Ianlio  : Che  conosceva  che  il  Dit- 
tatore era  stalo  crealo  non  conica  i Volsci,  laute  volle 
quante  piaceva  a’  Padri  nemici  al  nome  Romano,  nò 
contra  i Lalini  ed  Eroici,  i quali  conslringevano  a pi- 
gliar l’ arme  falsamente  incolpandoli , ma  contra  di  sè 
c della  plebe  Romana:  c clic  già  lasciala  la  simulata 
guerra,  tutta  la  forza  era  coutra  di  lui  rivolta.  Che  il 
Dittatore  già  aperlamcnte  pigliava  il  patrocinio  degli 
usurai  contro  la  plebe,  c cercava  dargli  carico  e rui- 
narlo , pel  favore  e grazia  eh’  egli  jveva  appresso  la 
pleiie.  E soggiugnendo  disse  : Se  la  compagnia  che  io 
ho  d’intorno,  o Aulo  Cornelio,  e voi  Padri  conscrilti, 
vi  oflende,  die  non  me  lu  levale  voi  d’ appresso  cia- 
scuno di  voi  co’ vostri  beiu:fizii  ? con  l’intercedere,  col 
mettersi  di  mezzo,  c fare  arcortli,  e (ìnalmcnte  con 
liberare  dalla  prigione  c dalle  catene  i vostri  cittadini  ? 
adoperando,  clic  quelli  che  sono  aggiudicali  a credilo , 
non  ne  sieno  menati  legati,  c «li  quello  (i)  che  soprali- 
bonda  alle  ricchezze  vostre  soccorrendo  all’  altrui  ne- 
cessità? Ma  a che  vi  conforto  io,  che  voi  spendiate  del 
vosiro?  Pigliate  quest’ altro  modo:  sbattete  del  capitale, 

11)  Nel  Nardi  si  legge  ed  aiutando  di  quei  che  sopra!»- 
banda  alle  ricchezze  vostre , soccorrendo  ec. 
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quel  cli’c  alalo  pagato  j>er  conto  dell’ usure  5 tosto  re- 
drete  ch’io  non  avrò  meco  compagnia  più  notevole, 
che  s’  abbiano  gli  altri.  Ma  se  io  son  domandato,  per- 
chè io  più  che  gli  altri , tenga  cura  della  sidule  dei 
cittadini,  io  non  ho  altro  da  rispondere  meglio,  che 
a’ io  son  domandato  percl»è  così  solo  abbia  difeso  la 
Rocca  e ’l  Campidoglio.  Allora  io  aiutai  universalmente, 
come  potei,  ognuno;  ora  aiuterò  particolarmente,  com’io 
potrò,  ciascuno.  Ma  (pianto  s’appartiene  al  tesoro  dei 
Galli,  la  domanda,  la  qual  voi  mi  fate,  rende  dilTì- 
cilc  una  cosa,  che  per  sè  stessa  è molto  focile:  impe- 
rocché per  qual  cagione  domandale  voi  me  di  quello, 
che  voi  medesimi  vi  sapete?  perchè  chiedete,  che  quel 
che  voi  avete  in  seno , più  tosto  ne  sia  cavato  mani- 
festandolo io,  che  voi  .spontaneamente  lo  rendiate,  se 
qualche  fraude  non  ci  è sotto.  Quanto  voi  più  me  strin- 
gete, che  1 vostri  inganni  sieno  convinti  e pubblicati, 
tanto  più  dubito  che  voi  abbiate  tolto  anche  il  vedere 
e gli  occhi  a quei,  che  vanno  queste  cose  osservando; 
sicché  non  bisogna  coslrigner  me,  che  io  manifesti  le 
vostre  prede,  ma  più  tosto  sforzar  voi  a farcele  ren- 
dere. Comandando  II  Dittatore,  che  lasciate  queste  tante 
rinvolture , o manifestasse  veramente  la  cosa,  ovvero 
confessasse  la  colpa  d’avere  accusalo  falsamente  il  Se- 
nato, e datogli  si  gran  carico  d’un  furto  non  vero; 
c dicendo  egli  di  non  volere  parlare  a posta  de’  suoi 
nemici , comandò  eh’  ei  fosse  menato  in  carcere.  Onde 
essendo  preso  da’  sergenti , esso  gridando  diceva  : O 
Giove  Ottimo  Massimo  e tu  Regina  Giunone,  Minerva, 
e gli  altri  Dii,  e Dee,  i quali  abitate  la  Rocca,  e ’l 
Campidoglio,  lascerelc  voi  però  che  il  vostro  difen- 
sore sia  così  mal  menato  da’  suoi  nemici  ? e lasce- 
rele  che  questa  destra,  con  la  quale  io  scacciai  i 
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nemici  da’  Toslri  templi , sia  legata , ed  incatenata  ? 
E certo,  che  nè  gli  occhi,  nè  gli  orecchi  d’ alcuno 
}xitevan  sopportare  tanto  indegna  e strana  cosa  : ma 
la  città  contantissima  e pazientissima  de’  giusti  e legit- 
timi imperli  e comandamenti  de’  magistrati , ralTrenava 
sè  stéssa:  nè  i Tribuni  della  plebe,  o la  plebe  stessa, 
aveva  ardire  di  alzare  gli  occhi , o d’ aprir  bocca  con- 
tra  il  Dittatore.  Messo  Manlio  in  prigione,  è cosa  as- 
sai manifesta,  che  gran  parte  della  plebe,  mutole  ve- 
sti, e molte  persone  si  lasciarono  crescere  i capelli  e 
la  barba,  e gran  moltitudine  dolente  c mesta  conver- 
sava nell’  andi'one  della  carceri.  Il  Dittatore  trionfò  dei 
Volsci,  ma  II  trionfo  gli  recò  più  tosto  odio  e male- 
volenza , che  gloria , dicendo  la  gente , eh’  ei  se  l’ a- 
veva  più  tosto  guadagnato  a casa,  che  fuori,  e più 
tosto  contra  un  cittadino,  che  contra  i nemici:  e che 
una  cosa  sola  era  mancata  alla  superbia  sua , eh’  ei 
non  avea  menato  seco  Manlio  legato  innanzi  al  carro. 
E già  la  cosa  era  vicina  a partorire  qualche  gran  se- 
dizione e scandalo.  Onde  per  placare  gli  animi , e quie- 
tar la  cosa  ( senza  che  alcuno  il  chiedesse  ),  subitamente 
il  Senato  diventò  volontario  donatore,  deliberando  che 
a Satrieo  si  mandasse  una  colonia  di  duemila  cittadi- 
ni, assegnando  a ciascuno  due  jugeri  e mezzo  di  ter- 
ra. n che  parendo  alla  plebe  che  fosse  poco,  e dato 
a pochi,  ed  interpretando  che  ciò  fosse  eome  una  mei^ 
cede  e pagamento  di  tradire  Manlio,  per  sì  fatto  ri- 
medio la  sedizione  si  accese  maggiormente:  e già  la 
turba  e setta  di  Manlio  era  più  notevole  per  l’aspetto 
degli  uomini  in  veste  brune  e sordide,  a guisa  di  rei  : 
ed  essendo  cessata  la  paura  del  Dittatore,  dopo  la 
sua  rinuncia,  e gli  animi  e le  lingue  rimase  libere, 
si  udivano  pubblicamente  gettar  parole  di  chi  rimpro- 
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Tcwa  alla  turl)a  : Ch’  ella  era  consueta  condurre  coi 
(livori  in  alto  i suoi  dirensori,  e noi  pericolo  poi  lasciargli 
sempre  andare  in  precipizio.  Così  essere  accaduto  a Spu- 
rio Cassio,  che  invitava  la  plebe  alla  divisiou  delle  terre  : 
così  a Spurio  Melio,  che  aveva  a sue  spiesc  tolta  la 
fame  della  bocca  de' suoi  cittadini:  così  ora  che  Marco 
Manlio  era  stato  lasciato  in  preda  de' nemici,  il  quale 
riduceva  in  libertà , e resuscitava  parte  della  città  sot- 
terrala dall'  usure.  E finalmente  dicevano  : Che  la  plebe 
ingrassava  i suoi  fautori,  per  ammazzargli^  e che  non 
era  però  da  sopportare , se  un  uomo  Consolare  non 
avesse  così  tosto  risposto  al  primo  cenno  al  Dittatore^ 
ch’egli  andasse  in  prigione^  ma  presupposto  ch’egli 
avesse  [irima  mentito,  e perciò  non  avesse  avuto  che 
rispondere,  e qual  servo  fu  mai,  per  dir  bugie,  in- 
carcerato ì Già  non  si  è piò  ricordata  la  gente  di  quella 
notte,  che  fu  quasi  l'ultima,  ed  eterna  al  nome  Ro- 
mano, nò  di  quelle  squadre  de’ Galli,  che  già  avevano 
scalato  il  sas.so  del  colle  Tarpeio,  nè  di  Manlio  me- 
desimo, e come,  ed  in  che  modo,  e con  qual  sem- 
bianza armato,  pien  di  sudore,  e di  sangue  avea  tratto 
Giove  quasi  dì  mano  de’ nemici^  se  già  il  salvatore 
della  patria  non  paresse  loro  abbastanza  ristorato  con 
le  mezze  libbre  del  farro , e che  or  si  patisca  che  le- 
gato in  carcere  al  buio  meni  la  vita  in  jiotcr  del  giu- 
stiziere colui,  che  quasi  come  uomo  celeste  era  stato 
celebrato,  e di  pari  cognome  onorato,  che  Giove  Ca- 
pitolino'; e che  in  tanto  numero  non  Iruovi  alcuna 
aiuto  colui,  nel  qual  solo  si  trovò  aiuto  bastante  per 
tutti,  E così  era  la  cosa  già  condotta  a termine,  die 
nè  anche  la  notte  la  plebe  non  si  partiva  dì  quel  luo- 
go, e minacciava  di  rompere  la  prigione,  quando  Man- 
lio per  decreto  del  Senato  fu  rilasciato;  donando  U 
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Senato  quel  che  ad  ogni  modo  per  fona  gli  carehbe 
«lato  tolto:  per  la  qual  cosa  però  non  li  fluì  il  tu- 
multo, ma  fu  dato  un  Capo  alla  sedizione.  In  quei 
medesimi  giorni , scusandosi  i Latini  e gli  Eroici , e 
quelli  da  Circeio  e da  Vellitre , e purgandosi  della  guerra 
de’Volsci,  e perciò  richiedendo  {prigioni,  fu  loro  data 
dal  Senato  mala  risposta,  ma  assai  peggiore  a’ coloni  : 
perchè  essendo  cittadini  Romani , avevano  scellerata- 
mente acconsentito  di  combattere  contra  la  patria;  on- 
de non  solamente  fu  negata  loro  la  restituzione  dei 
prigioni,  ma  comandato  in  nome  del  Senato , che  su- 
bitamente si  partbscro  dalla  città , 'dagli  occhi  e dalla 
faccia  del  popolo  Romano,  acciocché  il  privilegio  della 
legazione  ( fatto  per  forestieri , e non  per  cittadini  ) 
non  riuscisse  a loro  infruttuoso  (i):  nel  qual  atto  non- 
dimeno si  temperò  il  Senato  di  non  accommiatar  così 
villanamente  i popoli  stati  già  compagni.  Rinnovandosi 
e crescendo  la  sedizione  Manila,  al  fin  dell'  anno  si 
fecero  i Comizii  de'  Tribuni  àlilitari  con  la  podestà 
de'  Consoli , furono  creati  Servio  Cornelio  Jlaluginense 
la  terza  volta,  Piiblio  Valerio  Potilo  la  seconda,  Marco-  i'ji 
Furio  Camillo  la  quinta,  Servio  Sulpizio  Ruffo  la  se- 
conda , Caio  Papirio  Crasso  e Tito  Quinzio  Cincin- 
nato la  seconda  volta.  Nel  principio  del  quale  anno 
fu  data  la  pace  di  fuora  molto  opportunamente  a' Pa- 
dri ed  alla  plebe.  Alla  plebe,  perciocché  non  essendo 
impedita  dalle  scelte  de'  soldati  per  le  guerre , ed  aven- 
do sì  potente  Capitano,  prese  speranza  una  volta  di 

(i)  Questa  versione  conforme  al  lesto;  ne  nihil  eps  lega- 
tionis  jat  tegerel  : f ho  sostituita  a quella  del  Nardi  : ac- 
ciocchi  il  privilegio  eletta  legazione  non  giovasse  lor punto: 
la  quale  vieue  a dire  il  contrario. 
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rincer  l’impresa  e liberarsi  dalle  usure.  A’ Padri,  per- 
chè non  essendo  gli  animi  divertiti  da  alcuna  paura 
esterna,  giudicavano  che  si  potevano  sanare  i mali 
della  città.  Per  tanto  essendosi  1’  una  parte  e 1’  altra 
levata  alquanto  più  prontamente,  era  la  cosa  vicina 
alla  contesa,  e Manlio  ragunata  la  plebe  in  casa-,  di 
di  e di  notte  si  consigliava  co’  Capi  di  coloro  che  de- 
sideravano far  novità,  con  alquanto  maggiore  animo,  e 
più  adirato  che  prima,  IJ  ira  gli  aveva  acceso  la  fre- 
sca ingiuria  nell’  animo  non  consueto  di  essere  svergo- 
gnato: l’audacia  gli  cresceva,  perchè  il  Dittatore  non 
aveva  avuto  ardire  di  fare  a lui  quello,  che  Quinzio 
Cincinnato  aveva  fatto  a Spurio  Melio,  e parevagli  die 
non  solamente  il  Dittatore  avesse  (uggito  il  carico  della 
sua  presura,  col  rinunziare  tosto  al  magistrato,  ma  che 
anche  il  Senato  non  avesse  potuto  sopportare  cotal  ca- 
rico. Gonfiato  adunque,  ed  esasperato  da  queste  cose, 
incitava  gli  animi  della  plebe,  già  per  sè  stessi  in fian>- 
mati,  dicendo  : Insino  a quanto  penerete  voi  a non 
conoscer  le  vostre  forze  ? le  quali  non  che  altro , la 
natura  non  ha  voluto  che  gli  animali  bruti  non  co- 
no.scano?  Annoverate  almeno  quanti  voi  siete,  e quanti 
avversarii  voi  avete:  se  voi  aveste  a combattere  con 
loro , uomo  per  uomo , io  crederei  che  voi  combatte- 
reste più  aspramente  per  la  vostra  libertà , eh’  eglino 
per  la  loro  signoria  : ma  quanti  clientoli  voi  siete  pel 
passato  stati  d’  intorno  a un  vostro  padrone  e mag- 
giore, sarete  ora  tanti  nemici  contea  di  un  solo.  Mo- 
strate pur  solamente  di  volere  far  guerra,  ed  avrete  la 
pace.  Veggano  pure  un  tratto,  che  voi  siete  presti  alla 
forza , e vedrete  eh’  essi  allenteranno  la  ragione  : egli 
è necessario,  che  voi  pigliate  animo  tult’  insieme  di  làr 
qualche  oosa,  o che  vi  apparecchiate  ciascuno  di  voi 
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pazientemente  a sopportare  ogni  cosa.  Insino  a quanto 
riguardate  voi  me  ì Io  certo  non  mancherò  mai  ad  al- 
cuno di  voi:  provvedete  ora  voi,  che  la  fortuna  non 
manchi  a me.  Io  vostro  liberatore  e vendicatore,  quan- 
do parve  a'  nemici , subitamente  fui  abbattuto  ed  an- 
nullato. Voi  tutti  vedeste  esser  menato  in  prigione  ed 
in  catene  colui , che  a ciascuno  di  voi  aveva  levato  le 
catene;  che  deggio  io  sperare,  se  i nemici  ardiranno 
più  di  levarsi  conica  di  me  ? deggio  io  aspettare  il  fine 
di  Cassio,  o di  Melio?  voi  fate  bene,  facendo  segno 
di  aver  ciò  in  abbominazione  : e gP  Iddii  ci  guarde- 
ranno di  questo,  ma  essi  non  scenderanno  mai  già  di 
Cielo  per  me  : bisogna  che  vi  mettano  nell’  animo,  che 
voi  ripariate  che  ciò  non  avvenga , come  misero  in 
animo  a me  ed  armato  e togato,  che  io  vi  difendessi 
da’  nemici  barbari , e da'  superbi  cittadini.  È così  pic- 
colo l’ animo  di  sì  gran  popolo , che  voi  sempre  ab- 
biate da  aver  bisogno  di  aiuto  centra  i nemici  ? nè 
sappiate  comliattere  altrimenti  co’  Padri,  che  non  la- 
sciarvi comandare  ì e certo  che  questa  inclinazione  non 
avete  voi  da  natura,  ma.  per  lo  lungo  uso  siete  di- 
ventati servi , e come  servi  comandati  e posseduti  ^ 
perchè,  onde  avete  voi  tanto  animo  contra  gli  strani, 
che  voi  giudicate  esser  cosa  giusta  il  signoreggiarli, 
non  altronde , se  non  perchè  voi  siate  consueti  di  com- 
batter con  essi,  per  Io  Stato  e per  l’Imperio:  e con- 
tra costoro  siete  avvezzi  più  tosto  a tentare,  che  di- 
fènder in  fatto  la  libertà.  Nondimeno  qualunque  sorta 
di  Capi  voi  vi  abbiate  avuto,  e di  che  qualità  voi  vi 
siate  stati , pur  avete  sempre  ottenuto  ciò  che  voi  avete 
dimandato,  o per  forza,  o per  vostra  buona  fortuna. 
Egli  è tempo  di  sforzarsi  a maggiori  cose , e far  mag- 
giori imprese  : fate  pur  esperienza  della  vostra  felicità. 
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n di  m«*  ( come  io  j>enso  ) , altra  \olla  da  voi  felice- 
mente provato  : con  molto  minor  fatica  voi  proporrete 
a’  Patrizii  chi  comandi  loro,  che  insino  ad  ora  non 
avete  opposto  chi  faccia  loro  rcsistcnr.a  ? Egli  è ne- 
cessario abbattere  queste  Dittature  e Consolati,  a vo- 
lere che  la  plebe  Romana  possa  levar  la  testa  : non 
njancatc  per  tanto  a voi  medesimi,  non  lasciato  tener 
ragione  de’  debiti  fatti^  io  mi  offero,  e prometto  -esT- 
sere  avvocato  e difensore  della  plebe , il  qual  nome 
mi  ha  guadagnalo  il  mio  amore  e la  mia  fede.  Voi , 
.se  vi  piacerà  nominare  il  Capo  vostro,  con  altro  più 
degno  nome  di  signoria  o di  onore , lo  farete  più  po- 
tente a farvi  conseguire  i vostri  desidcrii.  Da  ora  in- 
nanzi si  dice , eh’  egli  trattò  del  Regno  ^ ma  non  si 
racconta  molto  chiaramente  con  chi,  nè  a che  termine 
si  conducesse  la  pratica.  Ma  il  Senato  dall’altra  parte 
pensava  a queste  ragunate  della  piche,  in  una  casa 
privata,  posta  anche  per  avventura  nella  Rocca,  onde 
maggior  pericolo  soprastava- alla  libertà.  Una  gran  parte 
gridava,  che  bisognava  un  altro  Ala  Servilio,  il  quale 
non  accendesse  il  pubblico  nemico  col  metterlo  in  pri- 
gione, ma  col  danno,  e con  la  perdita  di  un  solo 
cittadino  ponesse  fine  alla  domestica  guerra.  La  cosa 
si  ridusse  ad  una  dclilìcrazione  più  dolce,  che  non 
erano  state  le  parole,  ma  che  in  fatto  aveva  la  me- 
desima forza  : ciò  fu , che  i magistrati  provvedessero 
in  tal  modp,  che  la  Repubblica  da’ perniciosi  consigli 
di  Manlio  non  ricevesse  danno  alcuno.  Allora  i Tri- 
buni Militari  con  la  podestà  de’ Consoli,  ed  i Tribuni 
della  plel'ie  parimente  ( pverciocchè  vedendo  essi  che 
]'  autorità  del  loro  magistrato  aveva  ad  aver  fine  quanto 
la  libertà  di  ognuno,  si  erano  rimessi  alla  volontà  del 
Senato  ).  tutti  costoro  consultavano  insieme  quello  che 
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fosse  (la  fare.  Non  occorrendo  ad  alcuno  altro  rimedio, 
che  una  manifesta  forw  ed  uccisione,  che  quella  sa- 
rebbe stala  di  graii  contesa  e periglio,  Marco  Menenio 
e Quinto  Publio  Trilnini  della  plebe  dissero:  A che 
fine  facciamo  noi  questo  esser  un  combattimento  della 
plebe  e de’  Padri , il  quale  debb’  essere  comune  di 
tutta  la  città,  contra  un  malvagio  e pestifero  cittadi- 
no ì perchè  vogliamo  noi  assaltare  costui , e con  lui 
la  plebe  insieme,  e.ssendo  cosa  più  facile  e sicura  of- 
fenderlo, mediante  la  plelie?  acciocché  egli  dalla  sua 
stessa  forza  oppresso  ruini.  Noi  abbiamo  in  animo  di 
porgli  l’accusa,  ed  assegnargli  il  giorno:  non  è cosa 
manco  grata  al  popolo,  che  il  Regno.  Subito  che  quella 
moltitudine  vedrà  , che  non  si  combatte  seco  ; e di  av- 
vocali e difensori , saranno  fatti  giudici  : vedendo  gli 
accusatori  essere  della  plebe , ed  un  patrizio  esser  reo, 
e la  colpa  del  Regno  in  mezzo , certo  nrin  daranno 
favore  ad  alcun’  altra  cosa , più  che  ^lla  loro  propria 
libertà.  Approvando  ognuno  (piesto  paiwe  posero  l’ac- 
cu.sa  a Manlio.  11  che  tosto  che  fu  fatto,  da  principio 
tutta  la  plebe  se  ne  conturbò;  ma  posciacl»è  videro  il 
reo  sordidato,  e con  le  vesti  di  corcloglio , e che  con 
lui  non  era  non  solamente  alcuno  de’  Palrizii , ma  nep- 
pure i suoi  medesimi  fratelli  Aulo  e Tito  Manli!:  il 
che  sin»  a quel  tempo  mai  più  non  era  avvenuto,  che 
i congiunti,  e propinqui  non  mutassero  le  vesti  in 
tanto  pericolo , insieme  col  reo.  Ricordandosi , che 
quando  Appio  Claudio  fu  incarcerato,  Caio  Claudio 
suo  nemico,  e tutta  la  famiglia  de’  Claudi!  si  era  ve- 
stita a bruno.  Onde  bene  si  accorgevano,  che  costui 
tanto  popolare  era  oppresso  di  comune  consentimento 
de’  Padri,  per  essere  stato  il  primo,  che  dalla  setta 
de’Patrizii,  si  fosse  trasferito  alla  plebe.  Venuto  che 
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fu  il  (Ti  del  giudizio , non  troTO  io  appresso  alcun  au- 
tore , quel  che  fosse  apposto  al  reo  appartenente  pro- 
pp’aniente  al  peccato  di  aver  voluto  usurparsi  il  Re- 
gno , oltra  le  ragunate  fatte  della  moltitudine,  e le  pa- 
role scandalose  da  lui  usate , c ’l  vano  indizio , e 
falsa  accusa  del  tesoro  de’  Galli.  Non  dubito  però, 
che  le  cose  fossero  piccole,  conciò  sia  cosa  che  la 
cagione  dell’ indugiére  a condannarlo,  non  fosse  alla 
plebe  la  qualità  della  causa , ma  il  luogo  ove  il 
giudizio  si  iàceva.  Questa  par  che  sia  da  notare,  ac- 
ciocché gli  uomini  sappiano  quali  e quanti  lodevoli 
e gloriosi  fatti,  facesse  la  sozza  cupidigia  della  tiran- 
nide diventare  non  solamente  non  grati  ma  odiosL 
Dicesi , eh’  ei  produsse  in  mezzo  ed  allegò  forse  quat- 
trocento uomini,  a’  quali  esso  aveva  pagato  ( senza  usu- 
re ) il  capitale  de’ loro  debiti,  de’ quali  non  aveva  la- 
sciato vendere  i beni , ed  essendo  eglino  consegnati  in 
mano  de’ creditori,  non  aveva  lasciato  menar  via.  E 
che  oltra  questo  non  solo  raccontò  gli  ornamenti  e 
doni  ricevuti  per  li  suoi  egregli  latti  della  guerra,  ma 
gli  mostrò  anche  al  popolo,  ed  appresso  le  armi  eie 
spoglie  de’  nemici  quasi  di  trenta  uccisi  in  battaglia , 
ed  intorno  di  quaranta  doni  ricevuti  da  diversi  Capi- 
tani, e tra  essi  due  bellissime  corone  murali  (i),  ed 
otto  corone  civiche  (a) , ed  oltra  di  ciò  avere  allegato 
cittadini  salvati  nella  guerra , tra’  quali  fu  nominato 
Caio  Servilio  Maestro  de’  Cavalieri  assente  : e così  aven- 
do raccontato  tutte  le  cose  fatte  valorosamente  da  luì 


(i)  Corone  murali  si  davano  a chi  prima  montava  su  te 
mura  de’  nemid. 

(9)  Corona  civka  a chi  salvava  nella  battaglia  un  dt- 
tadino. 
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in  guerra,  e secondo  la  digniui  di  quello  con  una  ma- 
gnifica Orazione  ampliricatele,  pareggiando  le  parole 
a’  fatti , ultimamente  aprendosi  anche  la  veste  dinan- 
zi , scoperse  il  petto , ornato  (li  margini  delle  ferite  ri- 
cevute in  guerra  5 e parimente  dicono  eh’ esso  risguar- 
dando  il  Campidoglio , invocasse  Giove  c gli  altri  Dii 
in  aiuto  del  suo  misero  stato , pregandoli  : Clic  con- 
cedessero ( in  tanto  suo  pericolo  ) al  popolo  Romano 
quella  mente,  chVglino  avevan  data  a lui  quando  ei  di- 
fese la  Rocca  del  Campidoglio  per  la  salute  di  quello  : 
ed  avere  medesimamente  pregato  ognuno  universal- 
mente e particolarmente,  che  risguardando  verso  la 
Rocca  e ’l  Campidoglio  , c rivolto  agl’  Iddi!  immortali, 
di  lui  facessero  giudizio.  Essendo  in  Campo  Marzio  il 
popolo  citato  Centuria  per  Centuria,  ed  avendo  il  reo, 
alzando  le  mani  verso  il  Campidoglio,  rivolto  i suoi 
prieghi  dagli  uomini  agl’  Iddi! , conobbero  i Tribuni , 
che  se  non  liberavano  anche  gli  occhi  dalla  memoria 
di  così  egregia  opera,  gli  animi  degli  uomini,  essendo 
presi  dalla  ricordanza  di  tanto  benefizio , non  dareb- 
bero luogo  alla  vera  colpa.  Onde  prolungandogli  il 
giorno,  fu  comandato  il  consiglio  del  popolo  nella  sa- 
gra selva  Petilina  fuor  della  porta  Nomentana  (i),  là 
onde  non  si  potea  vedere  il  Campidoglio  : nel  qual  luogo 
la  colpa  e l’ accusa  fu  valida , ed  ivi  con  gli  animi 
ostinati  fu  fatto  il  doloroso  giudizio,  molestissimo  non  * 
che  ad  altri,  a’  giudici  medesimi.  Sono  alcuni  che  scri- 
vono, che  fu  creato  il  magistrato  di  due  uomini,  che 
facessero  di  lui  inquisizione,  come  di  reo  colpevole 
della  lesa  maestà.  Essendo  per  tanto  stato  condanna- 
to, i Tribuni  lo  gettarono  a terra  dal  sasso  Tarpeioj 


(1)  Nel  Nardi  leggesi  Flumenluna. 
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sicché  il  nynlesirao  luogo  in  un  uomo  medesimo , fu 
nubilissima  memoria,  e della  somma  sua  gloria,  e del- 
P ultima  sua  pena.  Aggiunsero  al  morto  segni  e noie 
di  vergogna.  Una  pubblica,  eh’ essendo  le  sue  case 
state  dove  ora  è il  tempio  con  la  zecca  della  Dea  Mo- 
neta , fu  deliberato  dal  popolo , che  niun  Patrizio  abi- 
tasse nella  Rocca,  o nel  Campidoglio.  L’altra  della 
sua  stessa  famiglia , essendosi  per  comune  decreto  di 
tutta  la  Casa  de’  Manli!  statuito  , che  nessuno  di  quella 
consorterìa  per  1’  avvenire  si  chiamasse  più  Marco  Man- 
lio. Cotal  fine  ebbe  un  uomo , s’  ei  non  fosse  nato  in 
una  città  libera , certamente  memorabile.  Il  pojmlo 
poco  tempo  poi  lo  desidèrò  assai,  posciachè  il  timore 
del  pericolo  da  lui  soprastante  era  cessato.  La  pesti- 
lenza ancora , la  quale  tosto  seguitò , non  apparendo 
altra  cagione,  parve  a molti,  che  nascesse  dal  suj>- 
plizio  di  Manlio , dicendosi , che  il  Campidoglio  era 
stato  contaminato  dal  sangue  del  suo  salvatore  e che 
agl’  Iddi!  non  era  piaciuta  la  sua  pena  5 essendo  stata 
come  offerta,  e posta  davanti  agli  occhi  loro  la  pena 
di  quell’uomo,  da  cui  i templi  loro  erano  stati  libe- 
rati dalle  mani  de’  nemici. 
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CAPITOLO  IV 

/4wi  guerra  con  <fue’  di  Vellelri,  coi  Prenestini  e coi 
f^olsci  — Battaglia  a-Satrico,  prima  perduta  per 
la  temerità  di  L.  Furio,  poi  vinta  per  virtù' di  Ca- 
millo — Spedizione  contro  i T ascolani,  e pace  con 
loro  — Guerra  co*  Prenestini  sotto  la  Dittatura  di 
T.  Quinzio  Cincinnato, 


Ij  altro  anno  dopo  la  pesiilenEa  e la  fame,  essen- 
do dell’  uno  e dell'  altro  male  dKolgata  fama,  se- 
guitò. di  più  sorte  la  guerra  al  tempo  di  Lucio  Valerio 
la  quarta  volta,  Aulo  Manlio  la  terza,  Servio  Sulpizio 
la  terza,  Lucio  Lucrezio,  Lucio  Emilio  la  terza  solta,  3^3 
e Marco  Trebonio,  Tribuni  de' soldati  con  la  podestà 
de'  Consoli.  Levaronsi  subitamente  contro  ai  Romani 
i Lanuvini,  la  qual  città  era  stata  lungo  tempo  fede- 
lissima, oltre  i V0ISCÌ5  destinati  per  una  certa  sorte, 
quasi  in  eterno,  ad  esercitare  i soldati  Romani;  ed 
oltre  i Coloni  di  Circeio  e di  Velletri,  i quali  già  tanto 
tempo  arcano  macchinato  di  ribellarsi;  ed  oltre  lasn- 
spiaione,  che  si  atea  de'  Latini.  Giudicando  i Padri, 
che  ciò  avvenisse  perchè  erano  disprezzati,  massima- 
mente  per  aver  lasciata  tanto  tempo  impunita  la  ribel- 
lione di  quei  di  Velletri  lor  cittadini,  deliberarono  che 
come  prima  far  si  potesse , si  proponesse  al  popolo  di 
muover  loro  la  guerra:  alla  qual  milizia,  acciocché  la 
plebe  fosse  più  pronta,  crearono  cinque  uomini  a di- 
videre il  contado  Pontino,  e tre  a menare  una  colonia 
a Nepi.  Poi  si  propose  al  popolo,  che  deliberasse  la 
guerra,  e sconfortandola  i Tribuni  m vano,  tutte  le 
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Tribù  1’  approvarono.  La  quale  per  quell’  anno  si  ap- 
parecchiò, ma  1’ esercito  per  la  pestilenza  non  si  maniiò 
fuori  ; c questo  indugio  diede  spazio  a’  Coloni  di  pre- 
gare il  Senato:  ed  una  gran  parte  degli  uomini  si  ac- 
cordava a questo,  che  si  mandasse  a Roma  una  solenne 
ambasciata  umilmente  a raccomandarsi,  se  il  pericolo 
privato,  come  accadde,  non  fosse  stato  mescolato  col 
pubblico,  e se  gli  autori  della  ribellione  non  avessero 
temuto  (rigettala  in  loro  soli  la  colpa  ),  avere  ad  essere 
dati  a saziar  l’ ira  de’  Romani  ; e non  avessero  per  tal 
cagione  divertilo  i coloni  da’  consigli  della  pace.  E non 
solamente  fu  per  costoro  impedito  nel  Senato  il  man- 
dar 1’  Ambasceria  per  la  pace , ma  sollevata  gran  parte 
della  plebe  a scorrere,  predando,  nel  contado  Romano.'. 
Questa  nuova  ingiuria  tolse  via  ogui  speranza  di  pace. 
Essctido  ancora  in  quell’  anno  la  prima  fama  della  ri- 
bellione ne’  Prencslini,  accusandogli  c convincendogli  i 
Tuscolani,  i Gabini  ed  i Lavicani,  ne’ contadi  de’ quali 
aveano  fatto  scorrerie,  fu  loro  dal  Senato  in  maniera 
piacevolmente  risposto,  che  si  vedeva  eh’ ci  mostrava 
di  creder  poco,  perchè  ei  desiderava,  che  la  colpa  non 
fosse  vera.  L’ anno  seguente  Spurio  e Lucio  Papiri 
373  nuovi  Tribuni  con  la  podestà  de’ Consoli,  menarono 
l’esercito  aVelletri,  rimanendo  quattro  loro  compagni, 
Sergio  Coi'uelio  Maluginense  la  quarta  volta  Tribuno, 
Quinto  Scrvilio,  Caio  Sulpizio,  e Lucio  Emilio  pure 
la  ({iiarta  volta  alla  guardia  della  città,  ed  apparec- 
chiati se  alcun  movimento  nascesse  verso  la  Toscana, 
essendo  da  quella  banda  ogni  cosa  in  sospetto.  A Vel- 
letri  si  combutte  felicemente,  ma  quasi  centra  maggior 
moltitudine  degl’ aiuti  de’ Prenestini,  che  de’ proprii 
coloni  : la  vicinità  della  città  diede  lor  cagione  di  met- 
tersi più  tosto  in  fuga,  e fu  di  quella  sicuro  ricetta-, 
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colo.  I Tribuni  si  astennero  dal  combatter*  la  Terra, 
perchè  l’impresa  era  dubbia  e pericolosa:  e giudicavano 
ancora  che  non  fosse  da  combattere  a distruzione  di 
quella  Colonia.  A Roma , con  la  novella  della  vittoria, 
furono  mandate  lettere  più  as]>re  contra  i Prcnestini, 
che  contra  i Vellefrani  ; onde  per  deliberazione  del  Se- 
nato e del  popolo  si  protestò  la  guerra  contra  a’  Prc- 
nestini, i qu^li  congiunti  co’ Volsci,  l’anno  seguente  374 
presero  per  forza  Satrico,  Colonia  Romana;  difenden- 
dosi però  ella  francamente:  e contra  i presi  crudel- 
mente usaron  la  vittoria.  La  qual  cosa  sopportando  mal 
volentieri  i Romani,  crearono  Marco  Furio  Camillo 
Tribuno  Militare  la  settima  volta.  I compagni  furono 
Aulo  e Lucio  Postumii  Regillensi,  Lucio  Furio,  con 
Lucio  Lucrezio  e .Marco  Fabio  Ambusto. 

A Marco  Furio  fti  data  la  guerra  de’  Volsci  stra- 
ordinariamente, e fngli  dato  a sorte  in  aiuto  Lucio 
Furio,  non  tanto  per  conto  della  Repubblica,  quanto 
per  ciò  ch’egli  fo?se  materia  ed  occasione  al  compa- 
gno di  ogni  specie  di  lode:  quanto  al  pubblico,  con- 
ciossiachè  Camillo  sostenne  la  ruina  causata-  dalla  te- 
merità di  quello:  e privatamente,  perchè  dal  suo  er- 
rore Camillo  cercò  più  tosto  acquistarne  la  benevolenza 
di  lui,  che  la  propria  gloria.  Era  Camillo  già  di  età 
decrepita,  ed  essendo  apparecchiato  a giurare  ne’ Co- 
mizi! per  fare  scusa  delle  deliolezze  del  corpo,  secondo 
il  consueto,  il  pojmlo  unitamente  non  1’ avea  lasciato, 
tuttavia  la  mente  sua  era  ancora  intera  nel  vigoroso 
petto,  e cosi  tutt’i  sentimenti  del  corpo,  e già  la  cura 
delle  cose  civili  lo  moveva  più  che  i pensieri  della 
guerra.  Nondimeno,  avendo  egli  descritto  ,un  esercito 
di  quattro  legioni,  di  quattromila  per  ciascuna,  eco- 
mandato  che  il  dì  seguente  l’esercito  fosse  a ordine 
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alla  porta  Esquilina,  andò  a Satrico,  dove  i vincilOPÌ, 
i quali  avevano  preso  quella  Colonia,  1’  aspettavano 
senza  paura;  confidandosi  nel  numero  de’  soldati , del 
quale  essi  erano  alquanto  superiori:  sicché  udito  che 
l’esercito  Romano  era  vicino,  incontanente  uscirono 
fuori  con  le  genti  in  ordinanza,  per  far  ( senza  alcun 
indugio)  esperienza  della  fortuna,  giudicando  che  non 
avesse  a giovare  al  picciol  numero  de’  nemici  1’  arte  e 
l’industria  del  Capitano,  in  quei  tempi  unico;  nelle 
quali  cose  solamente  i Romani  si  confidavano.  La  me- 
desima animosità  era  nell'esercito  Romano  e nell’  altro 
Capitano,  e ninna  cosa  ritardava  il  far  subitamente , 
combattendo,  pruova  della  fortuna,  se  non  il  consi- 
glio ed  imperio  di  un  solo,  il  quale  cercando  occa- 
sione di  poter  aiutare  con  la  ragione  e con  1’  arte  la 
forze  sue,  prolungava  la  guerra.  Onde  tanto  maggior- 
mente il  nemico  lo  stimolava,  e già  non  solamente 
usciva  schierato  davanti  a’ suol  alloggiamenti,  ma  si 
distendeva  pel  piano,  venendo  con  le  insegne  Insino 
al  campo  de’ Romani,  mostrando  superbamente  le  forze 
sue.  La  qual  cosa  i soldati  Romani  malagevolmente 
sopportavano,  e peggio  volentieri  di  tutti,  Lucio  Furio, 
uno  de’  Tribuni  Militari,  allora  feroce,  e per  l’età  e 
per  natura,  sì  ancora  gonfiato  di  speranze  per  la  dipo- 
^sizione  della  moltitudine,  che  talora  senz’ alcun  fonda- 
mento piglia  animo.  Costui  accendeva  ancora  di  nuovo 
i soldati,  che  per  sé  stessi  erano  infiammati,  confor- 
tandogli, e diminuendo  l’ autorità  e riputazione  del  col^ 
lega , solo  con  la  troppa  età  di  esso  ( con  la  qual  so- 
lamente poteva  ),  dicendo  ; Che  le  guerre  si  appaitene-- 
vano  a’  giovani , perchè  1’  animo  fioriva  e scemava  in- 
sieme col  corpo;  e che  Camillo,  di  ferocissimo  com- 
battitore, era  diventato  indugiatore  e badatore;  e quella 
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che  soleva  nella  prima  giunta  espugnare  le  munizioni 
degli  eserciti  e le  città  con  uno  assalto , ora  si  stava 
dentro  agli  alloggiamenti  a perdere  il  tempo.  Ma  onde 
aspettava  egli  che  si  accrescesse  (i)  più  di  forza  a’suoi^ 
o che  si  scemasse  a' nemici  ? o quale  occasione  e tempo 
aspettava  di  macchinare  in  quel  mezzo  inganni  a’  ne- 
mici ì e che  oramai  i consigli  c i disegni  di  quel  veo 
chio  erano  freddi  e deboli:  e che  Camillo  oramai  aveva 
di  vita  e di  gloria  abbastanza.  Ma  a che  proposito,  di- 
ceva egli , abbiam  noi  con  una  persona , coipo  ■ mor- 
tale , a lasciare  insieme  invecchiar  le  forze  di  una  città 
la  quale  si  conviene  esser  immortale  ? Con  questi  co- 
tali ragionamenti  avea  volto  a sè  tutto  B esercito;  e 
veduto,  che  per  tutto  si  chiedeva  combattere,  disse: 
O Marco  Furio,  noi  non  possiamo  ormai  rall'renarc, 
nè  sostenere  più  1'  empito  de'  soldati  , nè  ancora  del 
nemico,  del  quale,  col  nostro  indugiare,  abbiamo  ac- 
cresciuto 1'  animo  : sicché  già  ne  va  con  intollerabile 
superbia  insultando.  Cedi  ( se  ti  piace)  tu  solo  a tutti , 
ed  acconsenti  di  esser  vinto  col  consiglio,  acciocché  tu 
più  tosto  vinca  i nemici  in  guerra:  Rispose  a questo 
Camillo:  che  in  tutte  le  guerre,  ch'egli  insino  a quel 
giorno  col  suo  proprio  auspizio  aveva  fatto,  nè  egli  nè 
il  popolo  Romano  si  aveva  avuto  mal  a pentire  del 
giudizio  o fortuna  sua.  Al  presente,  ch'ei  sapeva  di  aver 
compagno  , di  ragione  e signoria  a sè  eguale , e quanto 
al  vigor  dell'età  superiore;  ma  quanto  all'esercito  si 
apparteneva , eh'  era  consueto  governare,  e non  esser 
governato  : ma  non  poteva  giù  impedire  il  governo  del 


(1)  Ho  sostituite  queste  parole  a quelle  del  Nardi;  e cAa 
wpeUando  onde  si  accresca  più  di  Jbrza  a’  suoi  ^ o cho 
si  scema  ai  nemici  ? 
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suo  collega.  Andasse  adunque , e facesse  quel  eh’  ei 
giudicasse  esser  utile  alla  Repubblica  ; ma  che  avesse 
per  iscusata  la  sua  età , ed  a lai  solamente  concedesse 
questa  comodità,  di  non  esser  nella  prima  schiera,  che 
non  mancherebbe  già  in  lutti  gli  altri  ofBr.ii,  che  può 
un  vecchio  nel  fallo  di  arme  : pregava  bene  gl’  Iddii 
immortali , che  ninno  caso  avverso  facesse , che  il  suo 
parere  avesse  ad  esser  lodalo.  Non  fu  udito  dagli  uo- 
mini sì  salnlevole  consiglio,  nè  così  giusto  priego  dagli 
Iddi!.'  L’  autore  della  battaglia  ordinò  la  prima  schiera. 
Camillo  fortificò  assai  le  squadre  del  diefrognardo,  or- 
dinalo al  soccorso,  ponendo  davanti  alle  munizioni  una 
gagliarda  guardia,  ed  egli  si  mise  in  un  luogo  rilevato 
a considerare  1’  avvenimento  dell’  altrui  consiglio.  Su- 
Itito  che  sul  primo  assalto  si  sentì  il  remore  delle  ar- 
mi , il  nemico  , non  per  paura , ma  per  inganno , co- 
minciò a ritirarsi.  Era  alle  spalle  de’ nemici  tra  il  campo 
loro,  e 1’ esercito  ordinato  in  battaglia,  una  certa  spiag- 
gia poco  cria,  ed  abbondando  eglino  di  genti,  avevano 
lasciato  in  campo  alcune  squadre  a ordine  , le  quali , 
posciachè  il  fatto  di  arme  fosse  appiccato , quando  i 
Romani  si  fossero  molto  accostati  gli  alloggiamenti , 
uscendo  fiiora,  gli  assaltassero.  I Romani  seguitando  a 
tutta  briglia  i nemici  che  si  ritiravano , e giugnendo 
in  quel  luogo  a disavvantaggio , diedero  occasione  di 
esser  assaltati.  Mutandosi  la  fortuna , rivolta  la  paura 
contra  il  vincitore,  sopravvenendo  nuovi  nemici,  le  genti 
de’  Romani  cominciarono  a rinculare.  I Volsci , i quali 
di  nuovo  aveano  dato  dentro  (essendo  freschi),  con 
grand’ empito  li  seguitavano:  e quelli,  che  fittivamente 
erano  fuggiti,  rivolti,  rinfrescarono  la  zulTa^  tanto  che 
già  ì soldati  Romani , non  ricordandosi  della  fierezza, 
nè  della  vecchia  gloria  , non  solo  si  ritìravanp , ma 
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apertamente  davano  le  spalle  5 e correndo  abbandona- 
tamente , tornavano  al  campo  ^ quando  Camillo  , dai 
circostanti  essendo  posto  a cavallo , e subitamente  op- 
poste a’  nemici  le  squadre  del  dielroguardo,  gridando 
disse:  Questa,  o soldati,  è la  battaglia  ebe  voi  do- 
mandavate? quale  uomo,  o quale  Iddio  potete  voi 
ora  accusare  ? questa  è la  vostra  temerità , questa  è 
la  viltà  vostra.  Voi  avete  seguitato  un  altro  Capitano; 
seguile  ora  Camillo,  6 vincete,  come  siete  consueti  di 
fare , sotto  il  mio  governo.  Che  risguardate  voi  le  mu- 
nizioni e il  campo  , ove  nessun  di  voi  sarà  ricevuto, 
se  non  vincitore  ? La  vergogna  primieramente  li  fermò, 
e ritenne  dalla  fuga:  di  poi  come  videro  le  bandiere, 
e.  le  squadre  rivolle  verso  i nemici,  e il  Capitano  me- 
desimo nella  prima  lesta  de’ combattitori , ancora  per 
la  grave  età  (oltre  all’essere  ornato  di  tanti  suoi 
trionfi)  venerabile;  nel  qual  luogo  era  la  fatica  grmr- 
de,  ed  il  pericolo  grandissimo;  ciascuno  cominciò  a 
riprendere,  e confortar  sé  stesso  ed  altri  : sicché  il  con- 
forto si  distese  con  le  grida  per  tutte  le  schiere.  Nè 
l’altro  Tribuno  mancava  già  punto  del  suo  officio.  Ma 
essendo  mandalo  a’  cavalieri  da  Camillo , il  quale  in- 
tanto rimetteva  insieme  i fanti  a piè,  non  svillaneggiando 
e riprendendo  ( al  quale  atto  l’ esser  compagno  dell’  er- 
rore medesimo  1’ avea  fatto  di  poca  autorità),  ma  tutto 
voi  tosi  dal  comandare  al  pregare,  tutti  universalmente 
e ciascuno  particolarmente  pregava , che  lo  volessero 
liberare  dalla  giusta  colpa  dell’errore  e fortuna  di  quel 
giorno:  conciò  fosse,  diceva  egli,  che  vietandomelo, 
e negandomelo  il  mio  collega , io  mi  volli  far  compa- 
gno più  tosto  della  temerità  di  molti,  che  della  pru- 
denza di  un  solo.  Camillo  vede  la  sua  gloria , e nel- 
l’ una  e nell’  altra  vostra  fortuna.  Io  se  la  battaglia 
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non  si  ristora , patirò  la  fortuna  che  sarà  comune 
a liuti  voi;  c quel  ch’è  sommamente  misero,  sentirò 
solo  il  biasimo  e la  infamia.  Parve  che  fosse  cosa  sa- 
liileiolc  il  lasciare  i cavalli,  ccl  appiedo  assaltare  il  ne- 
mico; onde  essendo  nobilmente  armati,  fecero  animo- 
samente empito  in  quella  parte,  ove  vedevano,  che 
la  fanteria  massimamente  era  sopradala,  sicché,  ne  ap- 
presso a'Ca|>itani,  nè  appresso  a’ soldati  fu  lasciata  in- 
dicli'o  cosa  alcuna,  che  con  somma  contesa  e gara  degli 
animi  far  si  potesse.  Il  successo  della  cosa  fu  conforme 
all’estremo  sforso  (i)  della. virtù,  tanto  che  i Volsci, 
ove  littivamente  si  erano  ritratti,  veramente  si  misero 
a fuggire.  Una  gran  paHe  ne  furono  ammazzati  nella 
battaglia  , c ]:>ni  nella  fuga , e gli  altri  negli  alloggia- 
menti , i quali  furono  occupati  nella  medesima  furia. 
Furono  più  i presi  che  i morti;  ove  nel  rivedere  il  conto 
de’prlgioni,  furono  riconosciuti  certi  Tuscolani,  i quali 
separati  dagli  altri,  e menati  avanti  a’  Tribuni,  con- 
fessarono , che  per  pubblica  deliberazione  avevano  mi- 
litato. Per  timore  della  qual  così  vicina  guerra,  mosso 
Camillo  disse  ; che  subitamente  voleva  menare  i pri- 
gioni a Roma,  acciocché  a’  Padri  non  fosse  ascoso  , 
che  i 'l’uscolani  si  erano  ribellati  dalla  loro  compagnia  ; 
ed  in  questo  mezzo  il  collega  (piacendogli)  rimanesse 
al  governo  del  campo  e dell’  esercito.  Quella  giornata 
gli  aveva  insegnato  tli  non  anteporre  i suoi  pareri  ai 
migliori  consigli.  Egli  però,  o alcun  altro  nell’esercito, 
non  giudicava , che  Camillo  avesse  a sopportare  pa- 
zientemente quel  suo  errore,  mediante  il  quale  la  Re- 
pubblica aveva  portato  tanto  grave  pericolo:  ed  in 

(i)  Il  testo  dice:  Senstl  ergo  eventus  virtutis  enisae  opem  : 
e il  Ciardi  traduce  : Il  successo  delia  cosa  seguilo  il  favore 
della  estrema  J'orza  della  uirlù. 
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campo  , o«l  a Roma  universalmente  da  luUi  $I  alTer- 
luava.  di’ essendosi  conibatlulo  con  varia  fortuna  coi 
Volsci  , la  colpa  dell’  avversa  fortuna  della  battaglia  e 
della  fuga  era  tutta  di  Lucio  Furio,  c tutto  il  pregio 
c l’onor  della  prospera  fortuna,  di  .Marco  Furio.  Messi 
che  furono  in  Senato  i prigioni  Tuscolani,  as elido  i Padri 
deliberato  di  muover  loro  guerra,  e commesso  tal  cura 
a Camillo,  esso  domandò  uno  in  compagniaj  ond’ es- 
sendogli conceduto  che  pigliasse  de’  dVibiini  Militari 
chi  a lui  piacesse,  contro  la  opinione  di  ogni  uno  elesse 
Lucio  Furio  5 con  la  qual  modestia  di  animo  alleggerì 
la  infamia  del  collega  , ed  a sè  stesso  partorì  gloria 
grandissima. 

Contra  i Tuscolani  non  si  fece  altrimenti  gueixa, 
perchè  si  difesero  dalla  forza  de’  Romani  con  la  os- 
servazione costantissima  della  pace , il  che  non  avreb- 
bero potuto  fare  con  le  armi  : perciocch’  essendo  i Ro- 
mani entrati  ne’ loro  confini,  non  sgombrarono  i luo- 
ghi vicini  alle  strade,  nè  intermisero  il  coltÌTar  delle 
terre,  ma  togati,  e senz’arme,  a porte  aperte  anda- 
rono incontra  a’ Capitani,  e dalla  città  mandarono  lar- 
gamente vettovaglie  al  campo.  Camillo,  poich’ei  si  fu 
accampato  davanti  alle  porte  , desiderando  .sapere  se 
dentro  appariva  anco  la  medesima  forma  di  pace. che 
di  fuori,  essendo  entrato  nella  città,  posciach’ei  vide 
gli  usci  e le  botteghe  aperte , ed  ogni  cosa  posta  in 
pubblico , attendere  gli  artefici  a lavorare  , e che  le 
scuole  erano  frequentate  da’  fanciulli  che  imparavano, 
e le  vie  parimente  piene  del  volgo  di  altri  fanciulli  e 
donne,  di  qua,  e di  là  andando,  secondo  che  le  fac- 
cende li  portavano:  e finalmente  nessuna  cosa  vedendo, 
che  non  solamente  di  timore,  ma  pur  di  maraviglia, 
desse  segno , andava  con  gli  occhi  cercando  dove  fosse 
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stala  (]uc<fa  guerra,  non  si  -vedendo  seguo  di  averie- 
valo o posto  fuora  in  pruova  cosa  alcuna  . ma  così 
nella  inedesiina  forma  stare  ogni  cosa,  come  nel  tempo 
di  una  sicura  e tranfjiiilla  pac«‘.  Vinto  per  tanto  dalla 
pa/ienr.a  de’  nemici,  latto  ragunare  il  Senato,  disse  loro: 
Voi  soli  , o Tiiscolani.  insino  a ora  avole  trovalo  Jc 
vere  armi,  e le  vere  li)rze,  da  ilifendervi  dall’ira  dei 
Romani.  Andate  a Roma  al  Senato,  che  i Padri  giu- 
dicheranno, se  avrete  meritato  innanzi  per  la  colpa 
maggior  pena,  o al  presente  maggior  grazia  di  perdono. 

10  non  vi  tonò  già  la  comodità  di  conseguire  la  gra- 
zia del  pubblico  benefizio  , pereiocebè  da  me  avrete 
spazio  di  lemjm  a potervi  raeeoinandare.  Il  Senato 
eoneederà  a’ vostri  prioglìi  quell’ clTello  che  gli  parrà. 
Poiché  i Tuscolani  giunsero  a Roma,  e che  fu  visto 

11  Senato  di  quelli  i quali  poco  tempo  innanzi  erano 
stali  fedelissimi  compagni  , star  dolente  e mesto  nel- 
1’  en'rata  della  Curia , commossi  subitamente  i Padri  a 
compassione,  li  fecero  chiamar  dentro  più  tosto  a guisa 
di  amici  , che  di  nemici.  Allora  il  Dittatore  Tuscolano 
parlò  in  questa  forma  : Noi  ai  quali  voi  avete  prote- 
stalo la  guerra,  Padri  Conscritli,  così  come  voi  ne  avete 
veduto-  su  la  porta  della  Curia  apparecchiati  , e così 
a ordine  armati  andammo  a rincontrare  i vostri  Capi- 
tani c le  vostre  legioni.  Questo  fu  il  nostro  abito,  c 
della  nostra  plebe  j e così  sarà  .sempre,  se  non  quando 
da  voi , e per  voi , figlieremo  le  armi.  Noi  ringrazia- 
mo assai  i vostri  Capitani,  ed  il  vostro  esercito  , che 
hanno  più  tosto  voluto  credere  quello  che  hanno  ve- 
duto , che  quel  che  hanno  udito  : e che  ancora  essi 
non  fecero  aleno  portamento  da’  nemici , dove  non  vi- 
dero altro  segno  che  di  amici.  Noi  vi  domandiamo  adun- 
que la  pace,  che  noi  vi  abbiamo  osservata  j e vi  prc- 
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gliiamo  , che  ri\nltiale  le  armi , d(ne  sia  ( se  alcuna 
ne  avete  ) la  guerra.  Quanto  sieiio  potenti  contra  di 
noi  le  armi  vostre,  se  col  patire  se  ne  avesse  a far 
pruova , così  disarmati  ne  vogliamo  fare  P es|)erienza. 
Questa  in  somma  è la  mente  nostra  : vogliano  gl’  Iddìi, 
ch’ella  sia  così  avventurata  e felice,  come  hnona  e 
pia.  Quanto  si  appartiene  a’  peccati  di  che  noi  siamo 
incolpali,  e dai  quali  mossi,  ne  avete  mosso  guerra, 
benché  non  accaggia  confutare  c convincere  con  le  pa- 
role le  cose  che  sono  provale  e pìirgate  co’  fatti,  non- 
dimeno ancora  ch’elle  (i)  sieno  vere,  noi  stimiamo 
esser  cosa  sicurissima  il  confessarle  , essendocene  così 
manifestamente  pentiti.  Pecchi  contra  di  voi  chi  vuole, 
purché  voi  siale  degni,  che  da  ogni  uno  in  così  fatto 
modo  vi  .si  sodilisfaccla.  Queste  fante  furon  quasi  le 
parole  de’ Tu.scoluni , per  le  quali  Impetrarono  al 
presente  la  pace,  e poco  poi  la  civilità  Romana. 

Così  1’  esercito  fu  levalo  da  Tuscolo.  Camillo  molto 
notabile  e chiaro  per  la  suà  virtù  e prudenza  nella 
guerra  de’  Volsci , e molto  felice  nella  impresa  di  Tu- 
scolo , e nell’  un  luogo  , e 1’  altro  ornalo  di  slngolar 
pazienza  e moderazione  verso  il  suo  collega , finì  il 
magistrato,  lisscndo  creati  per  1’ anno  seguente  Tribuni 
Militari  con  la  porlestà  de’  Consoli , Lucio , e Publio  3^5 
Valerli,  Lucio  la  quinta  volta,  Publio  la  terza,  Caio 
Sergio  la  terza  , Licinio  Menenio  la  seconda,  Publio 
Papirio,  e Sergio  Cornelio  Maluginense,  l’ anno  med<-- 
simo  ebl)e  bisogno  de’  Censori , massimamente  per  la 
somma,  e quantità  incerta  del  debito.  Aggravando  an- 
che i Tribuni  della  plebe,  con  l’accrescere  la  somnìa 

(i)  Nel  N.ndi  IfggpsI  non  sieno,'  contro  tutte  le  rtlirioiii 
latine  da  ine  vedute. 
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di  (jnello.  A^TognncIi’  ella  fosse  diinimiitn  da  quegli  a 
cui  tornava  utile,  die  si  credcs.-e , die  Io  stato  loro 
fosse  più  tosto  in  cattivo  tirrniine,  per  lo  poco  credito, 
che  per  la  povertà  de’  debitori.  Furono  creati  Censori 
Caio  Sulpizio  Camerino,  e Spurio  Poslumip  Rcgillcnse, 
ed  essendo  la  cosa  già  comindata,  fu  interrotta  perla 
morte  di  Postiiinio  : perdiè  il  sostituire  lo  scambio  al 
Censore  non  era  già  giudicato  secondo  la  religione. 
Avendo  per  tanto  Salpi  zio  rinunziato  inedesiinomeiile 
al  magistrato,  ed  essemlo  stati  creali  due  altri  Censori 
con  difetto  degli  auguri!,  non  c.sercilarono  il  magistrato. 
Il  rispetto  della  religione  medesima  fece,  die  non  fu 
crealo  il  terzo  uffizio  , come  se  gl’  Iddi! , quell’  anno 
non  accettassero  la  Censura,  .àia  i Ti-ibuni  dicevano  ; 
clic  non  era  da  .sopportare,  che  la  plelic  fo.ssc  in  tal 
mai;i(‘ra  .schernita  ; conciò  fosse  che  il  Senato  fuggiva 
che  si  vede.ssero  le  scritture  pubbliche,  che  fanno  lède 
del  Censo  c valsente  di  ciascuno,  acciocché  non  si 
vede.sse  In  somma  del  debito  : la  qual  cosa  dimostre- 
rebbe^ come  ima  parte  della  città  è oppressa  e som- 
mersa dall’altra:  essendo  intanto  la  povera  plebe  così 
indebitata,  mes.sa  ora  in  questo,  e<l  ora  in  quel  pericolo. 
Che  già  le  guerre  seiiz’  alcun  rispetto  si  andavano  cer- 
cando, essendo  state  mandate  le  legioni  dalla  città 
d’.Anzio  a .Satrieo,  da  Satrico  a Vdictri.  cdaVdletri 
a Tuscolo;  e già  erano  minacciali  di  guerra  i Latini, 
gli  Emiri,  ed  1 Preneslini,  più  tosto  per  I’  odio  che 
era  portalo  a’ cittadini , che  a’nemici:  jmt  consumare 
la  plebe  nelle  armi,  e non  la  lasciar  re.spirarc : accioc- 
ché per  l’ozio  non  si  ricorda.ssp  {Iella  libertà,  nè  si  po- 
te.'se  fermar  nelle  rondoni  e parlamenti,  acciocché  non 
ptites.sero  (jualrbc  volta  gli  uomini  udir  ragionare  i I rl- 
Imni  di  alleggerire  il  jieso  f|e||e  usure,  e del  fine  ilel- 
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l’ altre  ingiurie.  Ma  .se  la  piche  fosse  di  tale  animo  , 
ch’ella  si  ricordasse  della  liherlù  de’  suoi  antichi , ella 
non  consentirchhc  inai,  che  al  creditore  fosse  aggiudi- 
cata per  debito  la  p<‘rsona  di  un  citUidino  Romano  ^ 
nè  che  si  faci^ssc  la  scolla  de’  snidati,  insino  a tanto 
che  veduto  il  debito,  e fatto  il  conto,  c trovato  il  modo 
di  diminuirlo,  ciascuno  .sapesse  quel  eh’ è suo,  e quel 
cli’è  d’altri:  c se  la  persóna  sua  è libera,  ovvero  ob- 
bligata ci’  legami  ed  alle  catene.  Essendo  in  cotal  guisa 
proposto  davanti  il  premio  della  sedir.lone,  inconta- 
nente eccitò  la  discordia^  perchè  molti  per  debito  erano 
consegnati  a’  creditori  , ed  i Padri  per  la  fama  della 
guerra  Prencstina  avevano  già  deliberato  che  si  scri- 
ves.sero  nuove  legioni.  Le  quali  due  cose , comincia- 
rono 1’  una  e l’ altra  ad  es.ser  impedite  dall’  aiuto  ilei 
Tribuni,  e dal  consentimento  della  plebe ^ |)crcbè  i 
Tribuni  non  lasciavano  menarne  quei  cb’  erano  conse- 
gnati a’ creditori,  ed  i giovani  non  davano  i nomi  alla 
descrizione  de’ soldati.  Tenendo  i Padri  manco  cura  al 
pre.sente  di  eseguire  le  ragioni  della  creduta  pecunia, 
che  di  far  la  scelta,  perchè  già  avevano  novelle  che  i 
nemici  partiti  da  Prcneste  erano  alloggiali  nel  coutado 
Gattino,  in  quel  mezzo  aveva  questa  fama  più  tosto 
accesi  i Tribuni  a seguitare  la  cominciala  contesa , che 
dato  loro  alcuno  spavento.  Nè  giovò  finalmente  altro 
a spegner  nella  eillà  la  sedizione,  che  1’ es.ser  quasi 
condotta  la  guerra  su  .le  mura.  Perchè  e.s,sendo  stato 
rapportalo  a’  Preneslini , che  in  Roma  non  si  era  de- 
scritto l’esercito,  nè  fatto  certo  Capitano,  e che  i Padri 
c la  plebe  erano  tra  loro 'divisi  ed  in  di.scordia,  i loro 
Capitani  giudicando,  che  questa  era  buona  occasione , 
subitamente  armata  mano  , dando  il  guasto  {>er  lutto 
il  paese,  ne  vennero  a bandiere  spiegale  .sino  alla  |K>rl« 
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Collina.  Il  tumulto  e la  paura  nella  città  fu  grande  : 
gridos.^i  subito  all’  armi , e corsesi  alle  mura  , ed  alle 
porte 5 sicché  finalmente  lasciate  le  contese,  e voltala 
mente  alla  guerra , cn-arouo  Dittatore  Tito  Quinzio 
Cincinnato.  Costui  fece  àlaeslro  de’  Cavalieri  Aulo  Sem- 
pronio Atratino.  La  qual  cosa  poiché  s’  intese  ( tanto 
era  il  grande  terrore  e la  riputazione  di  quel  magi- 
strato ) subitamente  i nemici  si  partirono  dalle  mura, 
ed  i giovani  senza  contraddizione  al  bando  fatto  si 
ragunarono.  Mentre  che  a Roma  si  scriveva  l’ esercito, 
i nemici  si  poseso  poco  lontani  al  fiume  d’ Alila,  e 
quindi  scorrendo , e predando  tutto  il  paese , si  van- 
tavano di  essersi  accampati  in  un  luogo  fatale  alla 
città  di  Roma  ; e che  i Romani  in  quel  luogo  avreb- 
bero il  medesimo  spavento,  e così  fuggirebbero,  come 
fuggirono  per  la  guerra  de’  Galli.  Conciò  sia  cosa  che 
temendo  i Romani  un  giorno  notato  dalla  Religione  , 
e famoso  dal  nome  di  quel  luogo,  quanto  maggior- 
mente temeranno  eglino  il  proprio  fiume  di  Alila , 
memoria  di  cotanta  loro  ruina?  Perciocché  in  quel 
luogo  essi  avranno  davanti  agli  occhi  quella  spaven- 
tevole sembianza  de’ Galli,  l’aspetto  loro  terribile, 
ed  il  suono  di  quelle  voci  barbare  negli  orecchi.  Cosi 
rivolgendosi  per  le  menti  i vani  pensieri  di  queste  cose 
vane,  avevano  posto  le  loro  speranze  nella  fortuna  del 
luogo.  I Romani  dall’  altra  parte  dovunque  si  fossero 
i nemici  Latini , sap»;vano  molto  bene,  che  eglino  erano 
coloro,  i quali  (avendoli  vinti  sopra  il  lago  Rcgillo  ) 
erano  stati  loro  sottoposti  pacificamente  per  lo  spazio 
di  anni  cento,  e che  quel  luogo  notabile  per  la  me- 
moria de’ loro  danni,  infiamincrebbe  più  tosto  gli  animi 
a dc.siderio  di  cancellare  la  memoria  di  quella  ver- 
gegna . eh’  ei  porgesse  loro  alcuno  .spavento  5 acciocché 
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nìuna  parte  del  paese  fosse  inl'elico  ^ e contraria  alla 
loro  riUoria.  Ma  che  più , se  i (ialli  nìodesimi  si  of- 
ferissero loro  in  quel  luogo,  cerio  coinhaltereldiero  con 
loro,  non  altramente,  che  si  facessero  in  Roma  quando 
racquistarono  la  patria  : e come  poi  il  dì  seguente 
combatterono  a Gabio,  quando  fecero  in  modo,  che 
di  quanti  nemici  entrarono  dentro  alle  mura  di  Roma, 
non  lo  scam{>ò  pure  un  solo,  che  della  prospera  o con- 
traria fortuna  portasse  le  novelle  a casa.  Con  sì  falli 
animi  venne  Runa  parie,  e l’altra  ad  Allia.  Il  Dit- 
tatore Romano  dopo  ch’ei  vide  al  rincontro  i nemici 
ordinali  alla  battaglia,  disse:  Vedi  tu,  Aulo  Sempro- 
nio, che  costoro  si  sono  fermi  ad  Allia,  fidandosi 
nella  fortuna  del  luogo  ? Purché  gl’  Iddii  immortali 
non  porgano  loro  più  ferma  speranza , o maggiore 
aiuto  che  questo:  ma  tu,  conGdato  nell’arme,  e negli 
animi,  assalta  con  la  cavalleria,  c percuoti  nel  mezzo 
della  schiera.  Io  poi,  quando  essi  saranno  disordinali, 
.seguiterò  con  le  legioni.  Siale  a noi  presenti  c favo- 
revoli , o Dii , testimonii  della  nostra  confederazione , 
«late  a’ nemici  nostri  le  dehite  pene,  avendo  fatto  in- 
giuria, rompendo  la  fede , ed  ingannati  noi  sotto  il  nome 
della  vostra  Deità.  I Preneslini  non  sostennero  P em- 
pito , nè  de’  cavalli , nè  de’  fanti  ^ anzi  nel  primo  in- 
toppo furono  disordinali,  e poiché  cominciarono  a non 
si  tenere  in  ordinanza  in  luogo  alcuno , voltarono  le 
.spalle,  e sbigottiti,  fuggendo  pel  terrore,  passarono 
olirà  le  loro  munizioni  ; nè  prima  formarono  la  fuga , 
eh’ es.si  ebbero  la  città  di  Prenesle  davanti  agli  occhi; 
ove  occupando  un  cerio  monlicello , subitamente  lo 
fortificarono,  acciocché  tirandosi  dentro  alla  città,  il 
contado  incontanente  non  fosse  guasto  ed  al'hrucialo, 
e poi  a.ssediata  la  Terra.  Ma  poiché  i Romani  vin- 
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citori  ( nvcndo  sul  fiume  saccheggiato  gli  nlloggiamcnti  ) 
arrivarono,  abbandonarono  i Preneslini  anche  quel 
lungo;  ed  appena  tenendosi  dentro  alle  mura  sicuri, 
si  rinchiusero  nella  città.  Erano  otto  castella  sotto  la 
signoria  de’Prencstiiii,  ove  si  rivoltò  la  guerra,  ed 
avendogli  presi  tutti  con  poca  fatica  , si  condusse  le 
genti  a Vcllelri  ; la  qual  città,  poiché  fu  espugnata, 
ritornò  il  campo  a Preneste  Capo  della  guerra , la 
quale  non  per  forza , ma  a patti  fu  conquistata.  Tito 
Quinzio,  avendo  una  volta  vinto  i nemici  alla  cam- 
pagna , e per  forzn  presi  due  campi  c nove  castella , 
ed  avuta  la  città  di  Preneste  a patti , tornò  a Roma 
trionfando;  e l’immagine  di  Preneste  consagrò  in  Cam- 
pidoglio al  nome  di  Giove  Imperatore,  la  quale  fu 
posta  e dedicata  tra  la  cella  di  Giove  e di  Minerva  : 
e sotto  quella  fu  messa  una  tavola  in  memoria  delle 
cose  fatte,  intagliata  quasi  di  colali  parole:  Giove,  e 
tulli  gli  allri  Iddii  concedellero  , che  Tito  Quinzio 
Dittatore  pigliasse  nove  Terre  : il  quale  dopo  i venti 
giorni  eh’ ei  fu  creato,  rinunziò  alla  Dittatura. 
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CAPITOLO  V 

I Romani  capitan  male  coi  V olsci  — Controversi^ 
nella  città  a motivo  delle  usure  — I Latini  sono 
vinti  e trucidali  ùi  Tuscolo  — Si  propone  la  lesge 
che  un  Console  debba  eleggersi  dell’  Ordine  ple- 
beo — Occasione  di  questa  legge  — Dittatura  di 
M.  Furio  Camillo  — Dittatura  di  P.  Manlio  — 
Nuova  Dittatura  di  M.  Furio  per  la  guerra  contro 
i Galli  — / plebei  vincono  la  legge  di  creare 
un  Console  del  loro  Ordine  ; e i Patrizii  di  creare 
un  Pretore  patrizio. 


FoctTsi  poi  gli  Sijuiuini  Jc’  Trilmni  Mililari  conia 
podestà  de’  Consoli , per  i qu  ali  fu  pareggialo  il  nu- 
mero de’  Patrizii  c de’  plebei.  Dei  Padri  fiiron  fatti 
Publio,  e Caio  Maiilii  con  Lucio  Giulio.  Della  plebe 
Caio  Seslilio,  Marco  Albino,  c Lucio  Aniistio.  Ai 
Manlìi  ( perciocché  essi  avanzavano  per  la  nobiltà  i 
plebei,  e per  favore  Giulio)  fu  data  la  provincia  dei 
Volsci  estraordinariamenle  ; della  (piai  cosa  poco  tempo  ' 
poi  quei  si  pentirono,  ed  i Padri  che  loro  data  l’a- 
veano.  Mandarono  costoro  alcune  .>.quadre  a predare, 
senza  spiare  il  paese 5 onde  andando  poi  in  frella  per 
soccorrere , intendendo  eh’  esse  erano  rinchiuse  dai 
nemici,  come  falsamente  era  loro  stalo  rapportalo, 
non  che  altro  , non  avendo  fatto  guardare  colui , che 
aveva  portato  la  novella  ( il  quale  essendo  Latino  e 
nemico  gl’  ingannò  ) , pensando  eglino  eh’  ei  fosse  un 
soldato  Romano,  precipitarono  disavvedutamente  in 
un  agguato.  Quivi  trovandosi  a disavv antnggio,  mentre 
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clic  con  la  %ii  lù  sola  rcsislciulo,  uccidevano . cd  erano 
da’  nemici  uccisi  , i Volsci  da  nn’  allea  hamla  assal- 
(arono  i;li  allo^giamenli  de’ Romani,  1 quali  erano  nel 
piano,  c nell' nn  Iuo"o,  c nell’ alleo  per  la  teincritì 
de’ Capitani  anilò  la  cosa  male:  c quel  tanto  che  ri- 
mase salvo  alla  fuiiiina  del  popolo  Romano,  fu  cerio  di- 
feso dalla  stessa  virtù  de’ soldati,  stabile  e ferma,  an- 
cora che  senza  Governatore.  Le  quali  cose  poiché  fu- 
rono rapportate  a Roma  . da  principio  si  consigliala 
che  si  creasse  il  Dittatore.  3Ia  poiché  s’  intese  che  le 
cose  de’  Volsci  erano  quiete,  c che  non  sapevano  usar 
la  vittoria,  né  valersi  della  comodità  del  tempo,  fu- 
rono quindi  richiamali  gli  eserciti  ed  i Capitani:  ed 
in  quanto  a’ Volsci,  la  cosa  da  quella  parte  si  rimase 
in  pace.  Solamente  nell’  ultimo  dell’  :mno  nacque  nuovo 
tumulto,  essendo  ribellati  i Prenestini,  ed  avendo  sol- 
levalo i popoli  Latini.  Nel  medesimo  anno  vi  furono 
descritti  nuovi  Coloni,  dolendosi  essi  medesimi  del- 
la carestia  degli  uomini.  Essendo  state  le  cose  della 
guerra  poco  prospere , la  pace  e quiete  di  casa  recò 
seco  consolazione  5 partorita  dalla  grazia  e riputazione 
che  ebbero  i Tribuni  Militari , stali  creati  della  plebe, 
appresso  i loro  medesimi.  I principii  dell’  anno  se- 
3^7  guentc  furono  subitamente  travagliati  da  una  grandis- 
sima sedizione,  essendo  Tribuni  Militari  con  la  po- 
destà de’  Consoli,  Spurio  Furio,  Quinto  Servilio  la  se- 
conda volta , Licinio  Caio,  Publio  delio , 31arco  Ora- 
zio  , e Lucio  Geganio.  Era  materia  e cagione  dello  scan- 
dalo la  grandezza  de’  debiti  contralti,  do’  quali  per 
aver  notizia  essendo  stati  fatti  Censori  Spurio  Servi- 
lio Prisco,  e Quinto  delio  Siculo,  furono  poi  dalla 
guerra  impediti  a farlo;  perché  prima  i messaggi  con 
gran  paura,  di  poi  quei  che  fuggivano  dal  contado,  rac- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  i5; 

coniarono  die  le  legioni  de’  Volsci  etano  entrate  nei 
contini  de’ Romani.  Il  i}nal  tumulto  tanto  valse  poco  a 
j>osar  le  discordie  ci^ ili,  che  per  l'op|)osito  i Triliuni  no 
diventarono  più  arroganti  ed  insolenti  a impedir  le  scelte, 
sino  a tanto  che  i Pnlrizii  consentirono  a questa  con- 
dizione, che  durante  la  gueri-a  non  si  pagasse  il  tri- 
buto, nè  si  tenesse  ragione;  de’ debiti  privati.  Avendo  la 
plebe  avuto  questa  comodità  non  fece  resistenza  alle 
scelte,  sicché  furon  descritte  nuove  legioni,  ed  ordi- 
nossi  di  mandar  due  eserciti  nel  paese  de’  Volsci  tli- 
videndo  le  genti.  Sjiurio  Furio,  c .Marco  Orazio  an- 
darono da.  man  destra  verso  Ecctra.  Nè  1’  uno  nè  1’  al- 
tro riscontrò  in  alcun  luogo  i nemici  5 ma  la  maniera 
del  saccheggiare,  c la  predai  non  fu  simile  a quella 
de’Vol.sci:  i quali  confidandosi  nella  discortlia  de’ ne- 
mici, e temendo  della  virtù  a guisa  di  ladroni,  erano 
con  gran  prestezza  iti  vagando  per  lutto:  ma  falla  dai 
Romani  con  le  genti  ordinate  e con  giusta  ira,  il  danno 
tanto  fu  più  grave,  quanto  fu  lo  sp.azio  del  tempo  più 
lungo:  perchè  i Volsci  avevano  solamente  fatto  scoi^ 
rerie  ne’ luoghi  vicini  al  conGne,  temendo  che  in  quel 
mezzo  non  uscissero  genti  da  Roma.  1 Romani  pel  con- 
trario dimoravano  ancora  assai  badando  $11  quel  der 
nemici,  per  trarli  fiiora  a battaglia:  sicché  avendo  arse 
tutte  le  case  del  contado,  c così  oerli  borghi , non 
lasciando  indietro  albori  alcuni  fruttiferi , nè  speranza 
di  biade,  ed  avendo  portala  via  tutta  la  preda  di  be- 
stie, e di  uomini,  che  si  trovò  fuor  delle  terre,  l’uno 
esercito  e P altro  tornò  a Roma.  Dato  piccolo  spazio 
di  riposo  a’ debitori,  posciachè  le  cose  di  fuori  erano 
posate,  si  cominciò  a tener  ragione  de’ debiti:  e non 
solamente  non  si  vide  apparire  speranza  di  alleggerire 
alquanto  il  debito  delle  usure  vecchie^  ma  si  fecero 
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nuori  dcl/iti,  accattando  ad  usura  pel  tributo  posto  da‘ 
Censori , assegnato  alla  labbrica  di  un  certo  muro  da 
l’arsi  di  pietre  quadre,  il  qual  peso  fu  la  plebe  costretta 
a sopportare,  non  avendo  i Tribuni  della  plcl)c  da  im- 
pedire alcuna  scelta  di  soldati , clic  si  avesse  a fare. 

3j8  Fece  la  plelK*  similmente  i Tribuni  Militari  tutti  Pa- 
triiii,  costretta  dalla  potenza  de’ principali,  Lucio  Emi- 
lio, Publio  Valerio  la  quarta  volta,  Caio  Veturio,  Servio 
Sulpizio,  Lucio,  c Caio  Qiiinzii  Cincinnati:  e con  la 
medesima  loro  grandezza  e potenza  ottennero  i Padri, 
ebe  scu«»  impedimento  di  alcuno,  chiamati  tutt’i  gio- 
vani al  giuramento,  si  descrivessero  tre  eserciti  contra 
i Volsci  e Latini,  i quali  congiunti  insieme  erano  alla 
città  di  Satrico;  uno  per  guardia  della  città,  l’altro 
per  poterlo  mandare  incontanente  alla  guerra,  se  mo- 
vimento nascesse  in  liKigo  alcuno.  Il  terzo  maggiore 
e più  gagliardo  di  tutti  fu  m enato  a Satrico  da  Pu- 
blio Valerio  e da  Lucio  Emilio , ove  avendo  trovato 
la  gente  de’  nemici  in  ordinanza  in  luogo  piano,  subito 
combatterono  , ed  una  grandissima  e repentina  pioggia 
con  gran  tempesta  divise,  se  non  la  vittoria  manifesta, 
almeno  la  speranz.a  di  prospero  avvenimento.  L’altro 
giorno  si  rappiccò  il  fatto  di  arme,  c durò  alquanto  del 
pari  con  la  medesima  fortuna  e virtù:  facendo  massi- 
mamente gran  resistenza  le  legioni  de’  Latini , i qual! 
per  la  lunga  consuetudine  e compagnia , avevano  im- 
parato la  disciplina  della  milizia  Romana.  Ma  l’urto 
della  cavalleria  mandata  ad  assaltarli,  mise  In  iscomplglio 
1’ ordInanz.a , ed  i fanti  a piè  poi  trovandoli  disordinati 
fecero  impelo  : e tanto  quanto  le  sebi  ere  Romane  si  fe- 
cero Innanzi,  tanto  furono  ributtati  i Latini  dal  luogo 
loro;  in  guisa  die  avendo  incominciato  a piegare,  non 
poterono  più  sostenere  la  forza  de’  Romani:  onde  Rh 
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Tono  rotti,  e fuggendo  (andandosene  a Satrico, distante 
due  miglia  da  quel  luogo,  e non  al  campo),  furono 
tagliati  a pezzi,  massimamente  da’ cavalieri 5 e gli  al- 
loggiamenti furono  presi  e saccheggiati. 

La  notte  seguente  dopo  la  battaglia,  da  Satrico  si 
ritrassero  ad  Anzio  con  gran  prestezza,  come  se  fug- 
gissero: e conciossiachè  1’  esercito  Romano  fosse  loro 
sempre  alle  spalle , il  timor  ebbe  in  sè  più  velocità  che 
l’ira:  sicché  il  nemico  fu  prima  dentro  alle  mura,  che 
i Romani  potessero  danneggiare  la  coda  del  campo,  o 
farli  fermare.  Dopo  questo  consumarono  alquanti  giorni 
a dare  il  guasto  al  paese.  I Romani  non  erano  forniti 
a bastanza  d’artiglierie  e di  stromcnti  da  guerra  per 
dar  battaglia  , nè  i nemici  ad  aspetlai-c  il  pericolo  della 
guerra.  Nacque  discordia  tra  gli  .Anziati  ed  i Latini, 
essendo  gli  Anziati,  come  vinti  c stracchi  da  tanti  mali , 
e dalla  guerra  nella  quale  eglino  erano  nati  ed  invec- 
chiati, tutti  volti  all’ arrendersi.  Ma  i Latini  essendo 
divenuti  più  feroci  per  la  nuova  ribellione,  e per  l’ozio 
dellii  lunga  pace,  erano  più  desiderosi  <li  continuare 
la  guerra.  Fu  il  fine  della  differenza,  che  poiché  cia- 
scuna delle  parti  ebbe  veduto  che  dall’  altra  rimauca 
di  non  seguitare  l’impresa,  partendosi  i Latini  si  li- 
berarono dalla  compagnia  della  pace  ( secondo  il  pa- 
rer loro)  non  onorevole:  c gli  Anziati,  avendosi  tolti 
dinanzi  i dannosi  arbitri  de’ salutevoli  consigli  diedero 
la  città  ed  il  contado  a’  Romani.  L’ ira  e la  rabbia 
de’  Latini , perciocché  non  potevano  olfenderc  con  le 
armi  i Romani,  nè  ritenere  i Volsci  su  la  guerra,  si 
sfogò  finalmente  in  questo , eh’  eglino  arsero  la  città 
di  Satrico , eh’  era  loro  stata  il  primo  ricetto  dopo  la 
infelice  rotta  5 tanto  che  njun  altro  edifizio  restò  intero 
di  quella  città , mettendo  essi  fuoco  parimente  in  luoghi 
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stiijri , c non  sagri,  fuorché  nel  tempio  della  Dea  Ma- 
tula  , dal  qual  si  dice  però,  che  non  li  fece  astenere, 

0 la  lor  religione,  o la  vergogna  che  avessero  degl’ Id- 
dìi, ina  una  orribile  voce  uscita  dal  tempio,  fcrribil- 
ineiile  minacciandoli,  s’ essi  non  riniovessero  da’ sagri 
templi  gli  scellerati  fuochi.  L'  empito  della  medesima 
rabbia  li  portò  a Ttiscolo.  per  lo  sdegno,  che  abban- 
ilonando  il  comun  concilio,  e compagnia  de’ Latini, 

1 Tuscolani  erano  non  solamente  entrati  in  compa- 
gnia de’  Romani,  ma  ancora  nella  civililà  di  loro.  Ab- 
battendosi per  tanto  a trovare  aperte  le  porte, ed  es- 
sendo sopraggiunti  improvvisamente,  la  Terra  al  primo 
grido  tutta  fu  jiresa  iucontaiieiile,  fuorché  la  Rocca: 
nella  quale  i terrazzani  rifuggirono  con  le  donne  e coi 
figliuoli,  e mandarono  messaggicri  a Roma  a raccon- 
tare al  Senato  il  caso  seguilo.  Fu  mandato  l’esercito 
a Tuscolo  j non  punto  più  lentamente,  che  s’appar- 
tenesse alla  fede  del  popolo  Romano.  Lucio  Quinzio, 
e Servio  .Sulpizio  lo  condussero.  I quali  trovarono  le 
porle  di  Tu.scolo  serrate,  ed  i Latini  con  animo  di 
assediatori , c pariiiienlc  d’  a.sscdiati , dall’  una  parte 
difender  le  mura,  e dall’altra  combatter  la  Rocca:  e 
co.sl  da  un  canto  temere  i Romani,*  dall’altro  spaven- 
tare i Tuscolani.  La  venuta  de’ Romani  nondimeno  aveva 
mutato  gli  animi  dell’ una  parte,  e dell’ altra  : de’ Tu- 
scolani da  una  somma  paura  in  grande  audacia  e pron- 
tezza: de’ Latini  da  una  quasi  certa  confidenza,  poiché 
essi  avevano  la  città,  di  pigliare  ancora  la  Rocca,  in 
una  piccola  speranza  di  salute.  Levossi  il  grido  grande 
de’ Tuscolani  dalla  Rocca:  fu  risposto  con  forza  dal 
campo  maggior  da’  Romani.  E già  da  ogni  parte  erano 
oppressi  i Latini^  nè  potevano  sostener  I’  empito  dei 
Tuscolani,  i quali  con  gran  vantaggio  correndo  dal 
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luogo  <C  sopra  gli  assaltavano  5 nè  mcdesiniamente  ri- 
buttare i Romani , che  sottentrando  alle  mura  rompe- 
vano le  porte  ^ benché  prima  con  le  scale  furono  prese 
le  mura , e poscia  rotte  le  porte.  E conciossia  che  dalla 
fronte  e dalle  spalle  fossero  doppiamente  dal  nemico 
costretti  e soprallatti,  non  avendo  forza  bastante  alla 
battaglia,  nè  luogo  aperto  alla  fuga,  tutti  in  mezzo 
furono  inaino  ad  un  solo  tagliali  a pezzi.  Racipiistata 
che  fu  la  città  di  Tuscolo,  l’esercito  tornò  a Roma. 

Quanto  più  quell’  anno  erano  andate  prosperamente 
le  guerre  di  fuori , tanto  neHa  città  più  ogni  dì  cre- 
sceva la  violenza  o soverchieria  de’  Patrizii , e la  mi- 
seria della  plebe  : conciò  fosse  cosa  che' perciò  era  mas- 
simamente impedito  il  motlo  del  pagare:  perchè  bi- 
sognava pagare  ad  ogni  modo  ; onde  non  si  potendo 
ormai  più  pagare  con  la  rol>a,  erano  i debitori  sen- 
tenziati, e consegnali  a fare  il  pagamento  a' creditori 
con'la  persona,  e con  la  fame,  e la  pena  era  loro  in 
luogo  di  credilo  : sicché  non  solamente  gli  uomini  di 
basso  grado,  ma  ancora  i principali  della  plebe  s’ erano 
sì  fattamente  avviliti,  che  alcuno  più  non  anliva,  quan- 
tunque uomo  ardito  ed  esperto  .si  fosse , non  solo  a 
domandare  il  Tribunato  Militare  tra’  Patrizii  ( il  elio 
la  plebe  avea  tanto  conteso  per  poterlo  avei*e),  ma  non 
che  altro  non  aveva  animo  di  lare  impresa  de’  magi- 
strali plebei.  Onde  pareva  a’  Padri  aver  già  ricuperato 
in  perpetuo  la  possessione  degli  onori,  per  pochi  anni 
dalla  plebe  usurpata.  Ma  acciocché  la  cosa  non  fosse 
troppo  tempo  prospera  ad  una  parte,  avvenne  una 
picciola  cagione  ( come  il  più  delle  volte  suole  ) che 
fece  macchinare  una  cosa  importantissima.  Due  figliuole 
di  Fabio  Ambiisto,  uomo  potente  ajvpresso  agli  uo- 
mini del  medesimo  Corpo  ed  Ordine,  .sì  ancora  appo 
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la  plcl>e , come  colui  che  non  era  riputato  da  tal  ge- 
nerazione di  uomini  dlsprczzatorc  di  lei,  erano  mari- 
titte,  la  maggiore  a Servio  Sulpizio,  la  minore  a Gaio 
Licinio  Stolone^  uomo  cortamente  illustre,  ma  plebeo. 
La  qual  parentela  non  essendo  stata  rifiutata  da  Fabio, 
gli  aveva  raccpiistato  llivore  e grazia  appresso  il  volgo. 
Avvenne  per  caso,  che  trovandosi  le  due  sorelle  Fabio 
in  casa  di  Servio  Sulpizio  Tribuno  Militare,  e con  varii 
ragionamenti,  come  si  fa,  passando  insieme  il  tempo, 
ed  avendo  il  littore  di  Sulpizio,  che  allora  di  piazza 
si  tornava  a casa,  battuto  con  la  verga  la  porta , come 
è usanza,  ed  essendosi  la  minor  sorella  spaventata, 
non  sapendo  tal  costume,  fu  dalla  sorella,  ridendo, 
sbell'ata:  maravigliandosi  che  ciò  non  .sapesse.  Ma  tal 
riso  mise  acuti  stimoli  nell'animo  femminile:  il  quale 
per  piccole  cose  di  sua  natura  si  muove  : e così  credo 
che  nn-desimanienle  il  matrimonio,  c lo  stato  della 
sorella,  per  la  moltitudine  di  chi,  seguitandola,  l'ac- 
compagnava, c di  chi,  se  alcuna  cosa  volesse  la  do- 
mandava, le  paresse  felice;  e del  suo  medesimo  molto 
si  pentisse,  secondo  il  perverso  giudizio,  che  fa  che 
ciascuno  non  vorrebl)c,  che  il  suo  prossimo  lo  sover- 
chiasse c gli  andasse  innanzi.  La  quale  avendola  il  pa- 
dre trovata  così  confusa  e mesta  |)cl  fresco  stimolo  e 
rimordimento  dell'  animo,  domandandola  come  stessero 
le  co.se,  dissimulando  lei  e<l  ascondendo  la  ragion  del 
dolore , vergognandosi  vii  parer  non  molto  pia  verso  la 
sorella,  nè  troppo  riverente  verso  il  marito,  alla  fine, 
domandandola  pure  egli  di  nuovo  piacevolmente,  fu 
costretta  confessar,  che  la  cagione  della  sua  doglia  era, 
perchè  era  stata  congiunta  in  matrimonio  ad  uomo  di- 
suguale a sè:  ed  in  una  casa,  dove  non  potesse  entrare 
onoranza,  dignità  o grazia  alcuna.  Consolando  poscia 
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Fabio  Ambuslo  la  figliuola,  le  disse  che  stesse  di  buona 
toglia , perciocché  ella  vedrebbe  tra  poco  spaaio  di  teini>o 
i medesimi  onori  in  casa  sua,  che  in  casa  della  sorella. 

Così  cominciò  a consigliarsi  col  genero,  tolto  in  compa- 
gnia Lucio  Seslio  giovane  egregio,  ed  a cui  niente  altro 
mancava  di  buona  speranza , e qualità , clic  l’ esser  nato  di 
stirpe  Patrizia  c nobile.  L' occasione  di  alterar  le  cose 
pareva,  che  fosse  atta,  per  la  gran  somma  del  debito. 
L’alleggerimento  del  qual  male  la  plelic  non  poteva 
sperare,  se  de’ suoi  uomini  non  si  trovassero  nel  sommo 
magistrato:  e perciò  giudicarono  che  bisognasse  appa- 
recchiarsi ad  eseguire  quel  disegno:  atteso  che  la  plebe , 
operando,  e sforzandosi  era  già  pervenuta  a cotale  grado, 
che  seguitando  con  la  medesima  forza,  potrebbe  alla 
somma  altezza  pervenire,  e farsi  eguale  a’ Padri  in  di- 
gnità ed  onore,  come  in  virtù.  Parve  per  tanto  loro  utile , 
che  al  presente  si  facessero  i Tribuni  della  plel)e,  nel  ^79 
qual  magistrato  eglino  aprissero  a sè  medesimi  la  via 
agli  altri  onori.  Così  furono  creali  Tribuni  Caio  Licinio, 
c Lucio  Scstio.  I quali  puliblicaron  leggi  tutte  contra 
alle  riccheeze  e grandezza  de’  Patrizi! , e per  comodità 
della  plebe.  Una  del  debito,  disponente,  che  sbattiilo 
del  capitale  tutto  quel  che  si  fosse  pagato  a conto  dcl- 
1’ usure,  il  restante  si  pagasse  poi  in  tre  anni  con  eguali 
porzioni.  L’  altra  del  modo  e qualità  delle  piosscssioni, 
la  quale  conteneva,  che  nessuno  possedesse  più  che 
cinquecento  jugeri  di  terra.  La  terza,  che  non  si  fa- 
cessero più  Comizi!  de’ Tribuni  Militari,  e die  l’uno 
de’  due  Consoli  si  facesse  del  Corpo  della  plelie  5 tutte 
certamente  cose  grandissime,  e tali,  che  senza  gran- 
dissima contesa  pareva  non  si  potessero  ottenere.  Aven- 
dosi dunque  a correre  pericolo  di  tutte  quelle  cose, 
delle  quali  gli  uomini  hanno  smisurato  appetito,  ter- 
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reni , danari  ed  onori,  ed  a^-endo  i Padri  di  ciò  grande 
sparcnlo,  con  pubblici  e privali  consigli,  non  trovarono 
finalmente  miglior  rimedio,  che  quei  dell’ intercessione, 
provalo  pel  tempo  passato  in  molte  altre  contenzioni: 
e quindi  trovarono,  ed  ordinarono  alcuni  del  Col- 
legio Tribunizio,  che  interceilendo  si  opponessero  alle 
leggi,  rbe  da’  compagni  fossero  proposte.  I quali,  quan- 
do videro  le  Tribù  esser  citate  da  Licinio,  e da  Se- 
slio,  a rendere  i suiTragii,  circondali  e accompagnali 
dagli  aiuti  de’Patrizii,  non  lasciarono  recitare  le  leggi, 
nè  fare  alcun’  altra  cosa  solenne  c consueta  alle  deli- 
berazioni della  plebe , ed  avendo  più  volte  in  vano  ra- 
gunalo  il  consiglio,  c le  leggi  già  tenendosi  per  rifiu- 
tale e dismesse,  disse  Sestio:  Bene  sta  poiché  vi  piace 
che  l’ intercessione  abbia  tanta  forza , noi  difenderemo 
la  plebe  con  cotesla  arma  medesima:  sicché  orsù  Pa- 
dri comandate  i Comizii  per  creare  i Tribuni  Militari. 
Io  farò  lien  io,  che  cotesla  parola,  Io  vieto  , non  vi 
anecherà  diletto  alcuno,  con  la  quale  voi  ora  lieti  udito 
cantare  i nostri  compagni.  Le  minacce  non,  riuscirono 
vane,  porche  non  si  potè  fare  alcuna  maniera  di  Co- 
mizii,  se  non  degli  Edili,  e de’ Tribuni  della  plebe. 
Licinio,  e Sestio  rifatti  di  nuovo  Tribuni,  non  lascia- 
rono creare  alcun  magistrato  ornato  della  sede  Curale.' 
Quella  solitudine  de’  magistrati  ( rifacendo  sempre  la 
plebe  i due  medesimi  Tribuni,  e quei  togliendo  via 
i Comizii  de’ Tribuni  Militari)  tenne  la  città  così  di- 
sposta cinque  anni.  L’ altre  guerre  si  posarono  a tempo. 

I coloni  di  Velletri  fatti  per  l’ ozio  lascivi  cd  alteri , 
perchè  i Romani  non  avevano  insieme  eserciti,  alcuna 
volta  scorsero  predando  nel  territorio  Romano,  e fe- 
cero impresa  di  corabatteré  Tusoolo:  la  qual  cosa  (do- 
mandando i Tuscolani , amici  vecchi , e nuovi  citta- 
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dilli d'  esser  soccorsi  ) mosse  non  solamente  i Padri 
per  vergogna,  ma  ancora  la  plebe:  sicché,  permetten- 
dolo i Tribuni,  si  fecero  I Comizii  de’ Tribuni  Mili- 
tari, mediante  l’Literrege:  e furono  creali  Tribuni  Lu-  205 
ciò  Furio,  Aulo  Manlio,  Servio  Sulpizio,  Sergio  Cor- 
nelio, Aulo,  e Gaio  Valcrii,  i quali  non  ebbero  la  plebe 
così  ubbidiente  nelle  scelte  de’  soldati , come  ne’  Co- 
mizii. Onde  con  gran  cante.sa  avendo  scritto  l’ esercito, 
andando  con  esso  non  solamente  cacciarono  i nemici  da 
Tuscolo,  ma  li  rispinsero  dentro  alle  lor  medesime  mura^ 
c fu  assediata  la  città  di  Velletri  con  molto  m'aggior 
forza,  che  non  era  stato  assediato  Tuscolo.  Non  potè 
però  esser  vinta  da  quei  medesimi , che  le  posero 
da  principio  1’  assedio:  perciocché  furono  prima  fatti 
gli  altri  nuovi  Tribuni  Militari,  Quinto  Serviliu,  Caio 
Velturio,  Aulo  e Marco  Cornelii  (1),  Quinto  Quln-  3gg 
zio  e Marco  Fabio.  Né  anche  da  questi  Tribuni  fu  fatta 
cosa  degna  di  memoria  a Velletri.  Le  cose  erano  den- 
tro in  maggior  pericolo:  perciò  oltre  Sestio  e Licinio, 
rifatti  già  otto  volte  Tribuni  della  plebe,  ancora  Fabio 

Tribuno  Militare,  suocero  di  Stolone,  era  manifesta-  » 

mente  confortatore  di  quelle  leggi,  delle  quali  era  stato 
autore:  ed  essendo  stati  prima  otto  del  Collegio  de’ Tri- 
buni della  plebe,  intercessori  ad  impedire  le  leggi, erano 
già  solamente  restati  cinque:  e ( come  quasi  .sempre 
sogliono  coloro  che  si  partono  dalla  sua  fazione  ) erano 
come  stupidi  e senza  animo  ^ e con  le  parole  d’  altri, 
secondo  che  pur  dianzi  erano  stati  a casa  ammaestrati , 
difendevano  la  loro  intercessione,  dicendo,  che  gran 
parte  deRa  plebe  era  in  campo  a Velletri:  e che  era 

(i)  Nel  Nardi  in  vece  si  legge  Aulo  Manlio  e Marco  Cor- 
ntlio. 
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convenevole  indugiare  i Comizii  alla  tornata  de’  soldati, 
acciocché  tutta  la  plebe  potesse  rendere  i suHragìi,  e 
trattare  de’  suoi  comodi.  Sestio  e Licinio,  con  parte 
de’ compagni,  e con  uno  de’  Tribuni  Militari,  Fabio, 
buoni  artefici,  già  tanti  anni  usati  a maneggiar  gli  animi' 
della  plebe,  stancavano  tutt’ora  i principali  de’ Padri, 
domandandoli  di  tutte  quelle  cose  particolarmente,  che 
si  proponevano  al  popolo,  dicendo  : S’  essi  avessero  però 
ardire  di  chiedere,  che  dividendosi  alla  plebe  dueju- 
geri  di  terra  per  uomo,  i Padri  ne  potessero  tener  più 
di  cincjueecnlo  per  ciascuno?  in  maniera,  che  ognuno 
di  loro  possedesse  terre  quasi  per  trecento-  cittadini  : 
e che  il  podere  d’  un  plebeo  non  fosse  bastevole  a po- 
tervi edificare  sopra  la  casa  necessaria , o dargli  luogo 
per  la  sepoltura  : e se  piaceva  però  loro , che  la  plebe 
fosse  sempre  sopraffatta  dall’  usura  ? e non  pagando 
prima  1’  usura,  che  il  corpo  fosse  aggiudicato  al  sup- 
plizio ed  alle  catene?  c che  ogni  dì  essi  ne  sieno  me- 
nati di  piazza  legati  a torme?  e le  case  de’ nobili  si 
empiano  d’  incatenati?  ed  ovunque  abita  un  Patrizio, 
quivi  sia  una  privata  prigion  della  plebe  ? Avendo  essi 
con  romore  detto  queste  cose  indegne  e miserabili  a 
udire,  appo  coloro  che  di  sé  stessi  potevano  temere 
il  simigliante,  con  maggior  sdegno  degli  uditori,  che 
suo,  soggiunsero  appresso:  Che  i Padri  iu>n  terreblvero 
mai  altre  modo  d’occupare  le  possessioni,  e di  ucci- 
dere con  1’  usure  la  plebe,  se  quella  non  facesse  del 
Corpo  suo  un  de’  due  Consoli,  come  un  guardiano  della 
tua  libertà;  e che  già  i Tribuni  della  plebe  erano  di- 
sprezzati,  come  pndestiì,  la  quale  con  l’intercessione 
distruggeva  sé  medesima:  e così  dicevano  che  non  si 
poteva  viver  insieme  egualmente,  essendo  la  somma 
dell’Imperio  appresso  i Padri,  cd  appresso  la  plebe 
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solamente  l’  aiuto  della  difesa:  e che,  se  la  signoria 
non  si  facesse  comune,  la  plcl>c  non  avrebbe  mai  la 
sua  parto  giusta  della  Repubblica.  Non  credesse  però 
alcuno  eh'  ci  bastasse , che  nello  scpiittinio  de'  Consoli 
potessero  andare  a partito  i plebei , se  non  si  ordinasse 
che  1’  un  de’  Consoli  ad  ogni  modo  avesse  ad  esser  ple- 
beo. Non  sarà  egli  alcuno  che  si  ricordi , dicevano  essi , • 

0 pure  è uscito  a tutti  della  memoria,  che  quando  si 

ordinò,  che  più  tosto  si  creassero  i Tribuni  .\Iililari,  ’ . 

che  i Consoli , ciò  fu  fatto  acciocché  1’  onor  del  sommo  1 

magistrato  fosse  comune  ancora  a’ plebei,  e nondimeno 
in  quarantaquattro  anni , della  plebe  non  fu  mai  fatto 
alcun  Tribuno  Militare?  Come  dunque  si  può  egli  cre- 
dere , eh’  essi  facessero  parte  volontariamente  alla  plebe 
di  quel  sommo  onore  in  due  soli  luoghi  del  Conso- 
lato , essendo  i Patrizii  consueti  d’  occupare  tutti  otto 

1 luoghi  nella  creazione  de’ Tribuni  Militari?  E corno 
si  può  credere , che  • vogliano  aprir  la  via  al  Con- 
solato coloro , i quali  1’  hanno  tanto  tempo  tenuta 
chiusa  ai  Tribunato  ? Sicché  bisogna  conseguire  col 
vigore  della  legge  quel , che  nello  squittinare  non 

• si  potrcl>l)c  acquistare  col  favore , e bisogna  che  il 
luogo  vi  resti  d’uno  de’ due  Consoli,  il  quale  .senza 
combattere  sia  della  plebe  proprio:  perché,  s’ei  fosse  ' 
lasciato  vacuo,  e si  ares.se  a combattere,  ei  sarebbe 
sempre  premio  di  chi  più  potesse.  Nè  si  può  dire  ora- 
mai quello  che  già  i Patrizii  usavano  andar  dicendo,  che 
tra  la  plebe  non  sieuo  uomini  atti  ad  esercitare  i ma- 
gistrati Curiili.  E stala  però  la  Repubblica  governata 
più  negligentemente,  o scioccamente,  dopo  il  Tribunato 
di  Publio, Licinio  Calvo  (che  fu  il  primo  della  plebe 
Tribuno  Militare  ),  che  nel  tempo , nel  quale  non  fu- 
rono altri  Tribuni  che  tutti  Patrizii?  Anzi  pel  coulra- 
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rio  ; conciò  sia  cosa  clic  alcuni  Palrir.ii  sicno  stati 
coudaimati  dopo  il  Tribunato,  e nessun  plelico.  I 
Questori  ancora,  pochi  anni  sono,  si  cominciarono  a 
creare  della  plebe,  come  i Tribuni  Militari;  nè  di 
alcuno  di  loro  s’ è aneoi'a  pentito  il  popolo  Romano. 
Resta  per  tanto  a’ plebei  l'acquistare  il  Consolalo,  e 
questo  ha  la  fortezza , ed  il  sostegno  della  libertà  : 
sicché  vedendosi  a colai  grado,  allora  potrà  bene  vera- 
mente dire  il  po|>olo  Romano,  che  i Re  sono  cacciali 
di  Roma , e la  sua  libertà  è stabile;  perciocché . da 
quel  tempo  in  là  perveiTcbbero  anco  alla  plebe  tutte 
quelle  cose,  per  le  quali  i Patrizii  sono  ora  supe- 
riori , la  signoria , I'  onore , la  gloria  dell'  armi , la 
grandezza  e la  nobiltà  : tutte  cose  grandi , da  esser 
da  loro  goflutc  in  vita,  e da  lasciarle  molto  maggiori 
a'  figliuoli. 

Posclachè  videro  che  silfatte  dicerie  erano  accette, 
proposero  una  legge,  che  in  duogo  de'  due  uomini 
sopra  le  cose  sagre  si  creasse  un  magistrato  di  dieci 
uomini , in  guisa  che  una  parte  fosse  de'  Padri  , e 
1'  alira  della  plebe  ; e che  tutti  gli  Squittinì  di  quelle 
leggi  pro[K)stc  si  dilferissero  alla  tornala  dell'  esercito 
che  assediava  VeHetri.  Finì  prima  I'  anno  che  le  le- 
gioni tornass«!ro.  Così  restando  sospesa  la  cosa  delle 
leggi , fu  dilferita  sino  al  tempo  de'  nuovi  Tribuni  Mi- 
litari, perché  la  plebe  rifaceva  i nicdesiiiii  due  Tri- 
buni, i quali  proponevano  le  leggi.  Furono  creati  Tri- 
buni Militari,  con  la  podestà  de' Consoli,  Tito  Quinzio, 
Sergio  Cornelio,  Servio  Sulpizio , Spurio  Servilio , 
Lucio  Papirio,  c Lucio  Vetturio.  Nel  principio  del- 
l’ anno  subitamente  si  venne  all'  ultima  contenzione 
delle  leggi.  Ed  essendo  chiamale  le  Tribù  a' suffragi!, 
e non  si  ojiponendo  per  intercessione  alcuno  de’  Tri- 
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buni , i Padri  temendo , ricorsero  a'  due  lor  sommi 
ed  ultimi  aiuti;  alla  massima  [XKlcstà,  ed  al  massimo 
cittadino  di  tutti.  Onde  parendo  loro,  di  fare  il  Dit- 
tatore, Ai  crealo  Marco  Furio  Camillo,  il  quale  elesse 
Maestro  de’  Cavalieri  Lucio  Emilio.  Gli  autori  della 
legge  dall’  altra  parte  conira  tanto  apparato  degli  av- 
versarii , con  grande  animo  attendevano  a fortiAcare  e 
difendere  la  causa  della  plebe  : e fatto  ragunare  il 
consiglio,  chiamarono  le  Tribù  a rendere  i suA'ragii. 
Essendosi  il  Dittatore  posto  a sedere,  accompagnato  da 
una  moltitudine  di  Patrizii  pieno  di  sdegno,  e con  volto 
minaccevole,  e trattandosi  da  principio  la  cosa  con  la 
usata  contesa  de’ Tribuni  seco  medesimi;  di  quei  che 
proponevano  le  leggi,  e di  quegli  i quali  intercedeva- 
no ; e quanto  la  intercessione  era  superiore  di  ragione, 
tanto  più  restando  vinta  dal  favore  di  esse  leggi  e dei 
latori  di  esse,  ed  avendo  essi  Tribuni  richiesto,  che  le 
prime  Tribù  dicessero  il  parer  loro,  Camillo  allora 
disse:  O Quiriti,  posciachè  voi  siete  oramai  retti,  e 
governati  da  una  temeraria  volontà,  più  tosto,  che  dalia 
podestà  de’ Tribuni,  e che  voi  medesimi  con  la  mede- 
sima forza  vostra  fate  tornar  vana  l’autorità  della  in- 
tercessione, la  qual  già  vi  guadagnaste  con  la  vostra 
autorità,  io.  Dittatore,  non  punto  meno  per  amor  vo- 
stro, che  della  Repubblica,  darò  favore  alla  interces- 
sione, e difenderò  con  la  mia  podestà  l’aiuto  vostro,  da 
voi  medesimi  distrutto  e minato.  Per  tanto , se  Caio 
Licinio,  e Lucio  Restio  danno  luogo,  e consentono 
alla  'intercessione  de’ lor  compagni,  io  non  mescolerò 
punto  in  cosa  alcuna  questo  mio  magistrato  Patrizio  nel 
concilio  e nelle  faccende  della  plebe.  Ma  s’essi  vor- 
ranno dar  legge,  ed  impedire  la  intercessione,  come 
se  fossu'o  signori  di  Roma . cerlamcutc  io  non  lascc- 
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rò,  che  la  podestà  Tribunizia  sia  da  sè  medesima  di- 
strutta. Contra  queste  cose  portandosi  i Tribuni  come 
se  fossero  da  belle,  e seguitando  pur  di  far  la  cosa 
non  punto  più  negligentemente,  Camillo  mosso  dall'i- 
ra, mandò  i littori,  che  mandassero  via  la  plebe, 
minacciando  ; che  s' essi  andavano  seguitando,  che  da- 
rebbe a tutl’  i giovani  il  sagramento  della  milizia , e 
trarrebbe  dulia  città  un  grand'  esercito.  Con  queste  pa- 
role avea  messo  gran  terrore  alla  plebe  : ma  con  que- 
sta gara  accese  gli  animi  a’ Capi  di  quella,  più  tosto 
che  gli  diminuisse.  Ma  standosi  la  cosa  nel  medesimo 
modo  sospesa,  rinunziò  alla  Dittatura:  ovvero,  per- 
cioccb’ egli  era  stato  creato  Dittatore  con  diletto  degli 
auspizii  ( come  scrissero  alcuni  ),  o»  vero  perchè  i Tri- 
buni avevun  proposto  alla  plebe,  cd  essa  deliberato , 
che  se  Marco  F urio  facesse  cos'  alcuna  come  Dittatore, 
restasse  multato  e condannato  in  cinqucccntomila  as- 
si. Ma  che  io  creda , di'  egli  più  tosto  rinunziasse , 
per  cagione  degli  auspizii,  che  per  lo  spavento  di  quella 
condannagionc  di  nuovo  esempio  fattagli,  mi  muove  , 
sì  la  natura  e coscienza  dell'  uomo , sì  ancora , per- 
chè incontanente  gli  fu  sostituito  Dittatore  Publio  Man- 
lio : il  quale,  a che  proposito  accadeva  crearlo  a quello 
effetto,  c per  quel  combattimento,  nel  quale  Camillo 
fosse  restalo  vinto  ? Ed  ancora  perchè  1'  anno  seguente 
ci  fu  rifatto  Dittatore;  ed  egli  certo  non  sarebbe,  senza 
sua  vergogna , ritornato  a quella  podestà , che  l' anno 
dinanzi  fosse  in  lui  medesimo  stata  soverchiata  ed  ab- 
battuta : cd  ancora , perchè  in  quel  tempo  nel  quale 
si  dice , che  si  propose  alla  plebe  di  condannarlo  o ei 
poteva  impedire  la  proposta  di  cotal  deliberazione,  che 
lo  riduceva  a grado  di  uom  privato,  ovvero  ci  non 
poteva  impedire  anche  quelle  altre  leggi,  per  cagion 
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delle  quali , questa  del  condannarlo  era  proposta  : 0 
perclkè  sino  all’  età  nostra  sempre  si  è combattuto  e 
garepgia?^  tra  il  Console  ed  i Tribuni,  ma  l’autorità 
del  Dittatore  è stata  sempre  riputata  sopra  ogni  gran- 
dezza ed  altezza.  Tra  la  prima  Dittatura  rinunziata  da 
Camillo , c la  nuora  cominciata  da  Manlio,  essendosi 
ragunato  il  Coueilio  della  plebe , in  quel  mezzo  spazio 
di  tempo,  come  in  uno  Interregno,  si  riderò  manife- 
stamente di  tutte  le  cose  proposte,  quali  erano  più 
grate  alla  plebe,  e quali  agl’ inrentori  di  esse;  pcr- 
cioccb’  ella  accetterà  le  leggi  dell’  usura  c della  diri- 
sione  delle  terre  ; riliutara  (piclla  del  Consolato  della 
plebe  : e 1’  una  e 1’  altra  cosa  arrebbe  aruto  la  per- 
fezione sua,  se  i Tribuni  non  eressero  detto  di  rolcre 
il  giudizio  della  plebe  insieme , sopra  tutte  tre  le  dette 
rose.  Publio  Manlio  Dittatore  inchinò  di  ''poi  la  cosa 
al  furore  della  plcl)e , creando  del  Corpo  di  quella 
Caio  Licinio  Maestro  de’ Caralieri , il  quale  era  stato 
Tribuno  Militare.  La  qual  cosa  io  truoro  che  fu  assai 
molesta  a’  Padri  ; ma  il  Dittatore  si  solerà  scusare  con 
essi,  allegando  la  parentela  ch’egli  area  con  Licinio: 
c dicendo  ancora , che  l’ uilizio  del  Maestro  de’  Ca- 
ralieri non  era  maggior  del  Tribunato  con  la  podestà 
de’  Consoli.  Licinio  e Sestio , essendo  pubblicato  il 
tempo  di  fare  i Comizi!  de’  Tribuni  della  plebe  , si 
portavano  in  modo , che  ancora  eh’  essi  negassero  di 
voler  che  fosse  continuato  loro  il  magistrato , si  ro- 
derà , che  ad  altro  non  tendevano , che  a cercar  dalla 
plebe  quel  che  dissimulavano:  dicendo,  che  starano 
già  nove  anni,  come  alla  guardia  in  battaglia,  a com- 
batter per  la  plebe  contra  gli  ottimati , con  lor  mas- 
simo pericolo,  quanto  al  privato,  e senza  trarre  dal 
pubblico  alcuna  utilità:  e che  già  erano  seco  invee- 
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chiatc  le  leggi  da  loro  proposte,  e tutto  il  vigore  della 
podestà  de’  Tribuni  : e che  primieramente  era  stato 
coml>attuto  contra  le  loro  proposte  leggi , con  la  forza 
delle  intercessioni  de’  lor  medesimi  compagni , poscia 
con  I’  aver  mandato  ( come  in  uno  esilio  ) la  gioventù 
alla  guerra  di  Velletri.  Ultimamente  contra  di  loro  era 
stala  usata  la  spaventevole  arme  della  podestà  del  Dit- 
tatore : che  già  oramai  non  contrastavano  più  i com- 
pagni, nè  la  guerra  impediva,  nè  il  Dittatore  : il  quale 
non  che  altro  avesse  fatto  un  buono  augurio  al  Con- 
sole, che  si  domanda  che  sia  plebeo,  avendo  crea- 
to Maestro  de’ Cavalieri  un  plebeo,  e che  la  plebe 
stessa  noceva  a sè  medesima , ed  impediva  la  sua  pro- 
pria utilità;  conciò  fosse  ch’ella  potesse , volendo  , aver 
incontanente  la  città,  e la  piazza  vota  di  creditori,  ed 
i po<leri  e le  terre  libere  dagl’  ingiusti  possessori.  I 
quali  doni , quando  sarà  che  mai  la  plel)c  li  rico- 
nosca con  animo  grato,  poiché  nel  ricever  le  leggi 
de’ suoi  pruprii  comodi,  essa  taglia  la  via  degli  onori 
a coloro  che  le  propongono  ? Questo , non  esser  con- 
venevole alla  modestia  del  popolo  Romano,  doman- 
dare di  esser  alleggerito  dalla  usura , e di  esser 
messo  in  possessione  delle  terre  ingiustamente  da’  po- 
tenti occupate,  e poi  lasciar  coloro,  mediante  la  cui 
opera , esso  abbia  conseguito  queste  cose , uomini  Tri- 
hunizii  e vecchi,  non  solamente  senza  onore,  ma  an- 
cora'senza  speranza  di  quello.  E perciò  i plebei  deli- 
berassero prima  seco  stessi  quel  eh’  essi  volessero , e 
poi  dichiarassero  ne’Comizii  de’ Tribuni  la  lor  volon- 
tà: s’ essi  volessero  tutte  insieme  ad  un  tratto  appro- 
vare le  leggi  da  loro  proposte , avrebbero  cagione  di 
rifare  i Tribuni,  perch’ essi  seguirebbero  di  conduiTts 
a fine  le  cose  cominciate.  Ma  se  ciascuno  di  loro  peu- 
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snssc  (li  voler  solamente  approvare  di  dette  leggi  quel 
che  privatamente  gli  toniasse  comodo,  che  non  facx^va 
più  lor  di  bisogno  questa  invidiosa  continuazione  del 
magistrato:  e così  che  nè  essi  avrebbero  il  Tribunato, 
nè  la  plelie  le  cose  già  proposte. 

Gmtra  così  ostinala  Orazione  de’  Tribuni , tacendo 
tutt’  i Padri , come  smarriti  per  lo  stupore  della  inde- 
gnità della  cosa , si  dice , che  Appio  Claudio  Cosso , 
nipote  di  Appio , che  fu  Decemv  irò , più  tosto  per 
1’  ira  e per  1’  odio , che  per  speranza  eh’  egli  avesse 
di  persuadere  in  contrario  cos’aldina,  si  levò  su  , e 
cominciò  a parlare  in  questa  forma  : Ei  non  mi  sarà 
cosa  nuova  e non  aspettata,  o Quiriti,  se  io  al  pre- 
sente udirò  quella  cosa  sola , che  sempre  jicl  passalo 
è stala  rimproverala  da’ sediziosi  Tribuni  alla  nostra 
famiglia:  cioè,  che  nessuna  cosa,  sino  da  principio  sia 
stata  più  cara  nella  Repubblica,  nè  più  accetta  alla  Casa 
de’ Claudi!,  che  la  maestà  c dignità  dc’Patrizil^  e che 
sempre  i nostri  si  sieno  contrapposti  a’  comodi  della  ple- 
l)e.  Delle  quali  cose  io  non  voglio  negar  la  prima  ^ 
che  da  quel  tempo , che  noi  fummo  ricevuti  Insieme 
e nella  città  e nel,  numero  de’ Patrizi! , iiisino  a que- 
sto dì , non  ci  siamo  sempre  sforzali  di  fare  ogni  ope- 
ra, onde  si  potesse  veramente  dire  che  la  dignità  di 
quelle  genti , tra  le  quali  voi  voleste  che  noi  fossimo 
connumerati,  sia  stata  da  noi  più  tosto  accresciuta  che 
diminuita.  Quanto  alla  seconda  cosa,  avrei  io  ardire, 
o Quiriti , di  contendere  e sostenere  per  me  e per  li 
miei  maggiori  ( se  già  le  cose , che  si  fanno  per  la 
Repubblica,  qualcun  non  giudicasse  le  medesime  còn- 
trarie  alla  plebe,  come  se  quella  abitasse  in  un'altra 
città),  aniirei , dico,  di  sostenere  e di  mostrarvi,  che 
non  si  può  dire,  che  nè  essendo  noi  privati,  nè  in 
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magistrato  abbiamo  fatto  mai  studiosamente  ed  in  pruo- 
Ta , cosa  iiicoiiioda  alla  plebe , nè  mai  alcuna  o|>era  o 
parola,  che  veramente  dire  si  possa,  clic  sia  stata  con- 
ira la  utilità  vostra,  benché  forse  (jiialchc  solla  conira 
la  volontà.  Or  se  licnc  io  non  bissi  della  famiglia  dei 
Claudi!,  nè  generato  di  sangue  Patrizio,  ma  qualun- 
que altro  Romano,  purché  io  sapessi  esser  nato  di  due 
persone  libere,  e di  vivere  in  una  città  libera,  potrei 
io  mai  tacer  questo  ? che  quei  Lucio  Restio  e Caio 
Licinio  perpetui  Tribuni  ( jioichè  agl' Iddii  piace)  si 
abbiano  preso  tanta  baldanza  in  questi  nove  anni  che 
essi  regnano,  eh’ ei  vi  dicano,  che  non  vi  lasceraniio 
usare  la  povleslà  liliera  de’  sufl’ragii , nè  gli  Squiltini , 
nè  ancora  il  far  leggi  ? Dicendov  i eglino , con  questi 
patti  ci  rifarete  Tribuni  pel  decimo  anno,  e eh’ è que- 
sto, .se  non  un  dire,  noi  abbiamo  tanto  in  fastidio  quel 
che  gli  altri  desiderano,  che  senza  gran  premio,  non  fac- 
cettiamo ? Ma  qual’  è finalmente  questa  mercede  c que- 
sto premio,  che  noi  vi  abbiamo  sempre  ad  avere  Tri- 
buni della  plebe  ? che  voi , dicono  eglino , accettiate 
ed  approviate  le  leggi  da  noi  proposte  tutte  insieme 
ad  un  tratto,  se  le  vi  piacciono  c se  le  non  vi  piac- 
ciono, o sieno  utili,  ovvero  inutili,  lo  vi  priego,  o 
Tarqilinii  Tribuni  dalla  plebe,  immaginatevi  che  io 
come  un  cittadino , di  mezzo  il  purlamento  della  pia- 
lle gridi:  con  vostra  buona  grazia,  piacciavi,  che  noi 
possiamo  di  queste  leggi  eleggere  quelle  che  noi  giu- 
dichiamo esser  utili  c salutifere,  e le  altre  ributtare. 
Non  è lecito,  dice.  Dunque  avverrà  che  (i)  tu  projionga 

(i)  Ho  divisi  i periodi  secondo  il  DrakenborcK , accomo- 
dandovi anche  la  traduzione,  la  quale  nel  Nardi  si  legge  così; 
Aon  sarà  egli  lecito,  dice,  che  tu  proponga  ed  approvi 
guelle  delle  usure  e delle  divisioni  delle  terre  , le  quali 
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ctl  approvi  quelle  delle  usure  e delle  dirisioni  delle 
Icrrc , perchè  sono  cose  che  si  appartengono  a lutti  voi , c 
Munsi  fani  questo  portento  nella  città  di  Roma,  che  tu 
vegga  questo  Lucio  Seslio  e questo  Caio  Licinio  es- 
ser Consoli , perchè  tu  li  sdegni , e li  hai  in  tanta  ai>- 
bominazione?  o tu  piglia  ogni  cosa,  o io  non  ti  pro- 
pongo cosa  alcuna  : non  altrimenti  che  se  uno  ponesse 
davanti  ad  un  uomo  alTIitto  dalla  fame  la  vivanda  in- 
sieme col  veleno,  e gli  comandasse,  o che  si  astenesse 
dal  mangiare  quel  che  dà  la  vita,  o mescolasse  insie- 
me col  cìIk)  salutevole  il  veleno  mortifero.  Adunque 
( se  questa  città  fosse  libera  ) non  ti  sarebbe  egli  da 
molti,  gridando,  stato  dello:  Va  via,  c partiti  quinci 
con  questi  tuoi  Triimnnii,  e con  queste  tue  leggi?  Dim- 
mi, so  tu  non  proporrai  quel  che  toma  bene,  ed  è 
comodo  al  po|K)lo  di  ricevere,  vuoi  tu,  che  niun  al- 
tro lo  proponga?  Se  alcun  Patrizio,  o se  alcun  della 
nostra  Casa  de'  Claudi!  ( il  che  vogliono  che  'sia  cosa 
più  odiosa)  vi  dicesse,  o voi  accettate  ogni  cosa,  o 
io  non  propongo  cos’  alcuna , chi  di  voi  o Quiriti , lo 
sopporterebbe  ? riguarderete  voi,  c considererete  mai 
più  tosto  la  qualiti'i  delle  cose,  che  la  qualità  di  coloro 
che  ve  le  mettono  innanzi;  o pur  riceverete  sempre  con 
le  orecchie  aperte  quel  tanto  che  dirà  quel  magistrato,  o 
quel  che  dirà  alcun  di  noi  con  le  orecchie  chiuse  ? Per 
Ercole,  questi  lor  modi  di  parlare  non  sono  punto  civili. 
Di  che  qualità  vi  par  quella  legge  da  loro  proposta,  la 
quale  essi  hanno  tanto  a sdegno  che  voi  abbiate  rifiuta- 
ta? Or  non  è ella  simiglianle  ad  uno  così  fatto  ragiona- 
mento? Io  (dice)  vi  domando,  ch’ei  non  vi  sia  lecito 

cote  si  appartengono  a tutti  voi , e non  si  faccia  questa 
cosa  tanto  mostruosa  nella  città  di  Roma,  che  tu  ec. 
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far  Consoli  coloro  che  voi  Torrete.  Or  chiede  altro 
colui  che  vuole,  che  sempre  un  de’  Consoli  sia'  ple- 
beo ì nc  vi  lascia  la  podestà  di  crearne  due  Patnzii  ? 
Se  oggi  fossero  guerre  della  qualità,  che  fu  quella  dei 
Toscani,  quando  PorSena  si  accampò  sul  colle  del  Gia- 
nicolo,  o come  (poco  tempo  fa  ) quelle  de’  Galli,  quan- 
do fuor  che  la  Rocca  ed  il  Campidoglio,  tutte  queste 
altre  cose  erano  de’  nemici,  e che  quel  Lucio  Sestio 
chiedesse  il  Consolato  insieme  qui  con  Marco  Furio, 
o con  qualche  altro  Patrizio , potreste  voi  sopportare, 
che  Sestio  fosse  senza  dubbio  Console , e Camillo  cor- 
resse rischio  della  repulsa  ? Parvi  che  questo  sia  un 
volere  accomunare  gli  onori  ì che  si  possa  fare  due 
Consoli  plebei,  e due  Patrizi!  non  si  possa  fare?  e che 
sia  necessario  crearne  un  della  plebe,  e del  Corpo  dei 
Patrizii  si  possa  lasciare  indietro  1’  uno  e 1’  altro  ? che 
bella  compagnia  è questa?  e che  consorzio?  Or  parti 
poco, -se  tu  vieni  a participar  di  quella  cosa,  che  mai 
ancora  non  fu  tua,  se  domandando  la  parte  non  tiri 
anche  a te  il  tutto?  Io  dubito,  dirà  egli,  che  s’ ei 
si  potrà  creare  due  Patrizii , che  voi  non  ne  facciate  al- 
cun plebeo.  Che  altro  è questo,  che  dire:  perchè  voi 
di  vostra  volontà  non  fareste  alcuna  persona  indegna, 
io  v’imporrò  una  necessità  di  fare  quei,  che  voi  non 
vorrete?  Che  ne  seguita,  se  non  eh’ ei  non  sia  anche 
tenuto  del  benefizio  al  popolo , se  con  due  Patrizii 
chiederà  il  Consolalo  un  plebeo , e dica  poi  di  essere 
stato  creato  per  vigore,  e l>euefizlo  della  legge,  c non 
del  suffragio  del  popolo?  Costoro  ceieano  in  che  modo 
essi  tolgano  ad  altrui  per  forza  di  mano , e non  come 
chieggano,  j magistrati  : e con  questi  modi  sono  per 
acquistar  le  cose  massime , in  maniera  ébc  pur  delle 
minime  non  vi  sicno  obbligati  ^ e con  le  occasioni  più. 
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Ionio  che  con  la  virtù,  Toglion’ <-ercar  gli  onori.  Tnio- 
vasi  alcuno  che  «li  esser  ben  considerato,  e ben  giudi- 
cato ha  per  male,  e giudica  a se  solo  tra  gli  altri  com- 
petitori appartenersi  gli  onori  : e toglie  sè  stesso  al 
vostro  giudicioj  e fa  diventare  i sudragii  vostri  di 
volontariì  necessarii,  e di  liberi  servi  ì Lascio  stare 
Licinio  e Sestio,  gli  anni  de’ (|uàli  voi  annoverale  già 
nella  lor  perpetua  signoria  come  <pielli  de’Ro  in  (Joni- 
pidoglio^  chi  è oggi  sì  has.so  in  questa  città,  a cui  per 
la  occasione  di  cole.sta  legge  non  sia  più  facile  la  via 
al  Con.solalo,  che  a noi,  ed  a’ nostri  figlinoli.^  l’ercliè 
crear  noi  (ancora  che  voi  vogliale)  qualche  volta  non 
jM)trete.;  ma  costoro  vi  sarà  necessario  farli  Consoli, 
an(;ora  che  voi  non  vogliale.  Della  indegnit/i  abbiamo 
d<-lto  a.ssai,,  percioeeliè.  la  dignità  si  appartiene  agli  no- 
mini. Ma  che  dii-eino  noi  delle  religioni  e degli  au- 
spir.ii  ? la  (piai  cosa  è propriamente  un  dispregio,  ed 
una  ingiuria  degl’  Iddìi  immortali,  (ihi  è quel  che  non 
sappia,  che  questa  città  fu  fondata  con  gli  nuspizìi  ? e 
che  in  guerra  ed  in  pace,  dentro  e fuori,  ogni  cosa 
si  governa  con  gli  auspizii?  .A p|>o  di  cui  adunque  sono 
gii  auspìzii , secondo  il  cnsln me  de’ nostri  antiijhi  ? Cei'- 
tanicntc  appresso  i Padri , perchè  niuno  inagisiralo  ple- 
beo .si  crea  coti  gli  aus|iiziì.  A noi  sono  in  tal  modo 
propri!  gli  auspizii,  clic  non  solamente  tutti  quei  ina- 
gistiati  l’alrizii.  i quali  crea,  il  p’opolo,  non  altramente 
li  faccia  , che  con  auspizii , ma  noi  ancora  stessi,  senza 
suflragio  del  popolo,  làcciamo  1’ Interrogo,  mediante 
gli  auspizii , e privalamente  vivendo*  abbiamo  gli  aii- 
spizii.  i qiJali  costoro  non  hanno  nè  anco  quando  essi  so- 
no in  magistrati.  Che  fa  adunque  altro,  che  lor  via  gli 
auspizii  della  città  colui , che  facendo  i Consoli  plebei, 
lì  toglie  a’  Padii  , i quali  jol.iinenle  li  possono  avere? 
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l'acciansi  pur  , e non  tengano  conto  delle  reli- 
gioni : e che  importa  poi  se  i polli  non  Lecclieranno^ 

0 s’  essi  usciranno  più  lentamente  della  gabbia  ? o se 
uno  uccello  non  prosperamente  avrà  cantato  ? Queste 
sono  cose  piceiolc;  nondimeno  r nostri  antichi  (non  di- 
spregiando cpieste  cose  picciole)  hanno  fatto  questa  Re- 
pubblica grandissima.  Ora  noi  come  se  più  non  aves- 
simo bisogno  dell’ aiuto  disino,  abbiamo  contaminato 
tutte  le  cerimonie.  Faeciansi  duu(|ue  mescolatamente, 
e del  volgo  i Poi) telici  , gli  Auguri,  ed  i Re  per  fare 

1 sagrifizii  : pongasi  in  capo  ad  ognuno  1’  ornamento 
del  sacerdozio  di  Giove,  purché  ei  sia  un  uomo.  Diamo 
gli  anelli . i penetrali  segreti , gl’  Iddi! , e la  curti  di 
quegli  a ehi  non  è punto  lecito.  Non  si  facciane  le 
leggi  con  gli  auspizii , non  i magistrali:  non  sieno  I 
Padri  preposti  a’ Comizi)  nè  Centuriati , né  Curiati. 
Sestio  e Licinie),  come  Romolo  e Tazio,  regiiino  nella 
città  di  Roma , perchè  essi  donano  I denari  d’  altri  e 
le  possessioni  : tanta  è la  dolcezza  del  predare'  la  roba 
d’  altri.  E non  vi  viene  in  considerazione,  che  cacciando, 
per  virtù  della  seconda  legge  i padroni  usati  di  posses- 
sione, voi  farete  una  grandissima  solitudine  cd  un  gua- 
sto pel  contado  : e con  quell’  altra  togliete  il  credito , 
e la  fede , con  la  quale  parimoite  si  toglie  e coiTompc 
ogni  umana  società  ? Onde  per  tutte  queste  cagioni , 

10  giudico  che  tutte  questè  leggi  sleno  da  esser  rifiu- 
tate , e cancellate,  pregando  gl’Iddii,  che  facciali  fe- 
lice , c prospero  quel  che  voi  farete. 

L'Orazione  di  Appio  giovò  solamente  a questo,  che 

11  tempo  dell’approsar  le  leggi  si  prolungasse.  EsiCndo 
rifatti  di  nuovo  i mcdcsiaii  Tribuni  la  decima  volta , 
Sestio  c Licinio  proposero  di  crear  della  plebe  parte 
ile’  dicci  uomini  preposti  alle  cose  sagrcj  onde  nc  fu.v 
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i nno  creali  ciiKjUC  Patrizi! , c cinque  plebei , sicché 
jtarcVa , che  con  (jiiesto  grado  già  fosse  fatta  la  via  al 
Consolalo.  Coiilenla  la  plebe  di  questa  vittoria,  conco- 
detle  a’  Padri  , che  al  presente  , lasciata  da  canto  la 
menzione  de’  Consoli  , si  creassero  i Tribuni  militari 
con  la  podestà  Consolare.  Furono  per  tanto  creati  Aulo, 
c >I  arco  Cornelii  la  seconda  volta  , Marco  Geganio , 388 
Publio  Manlio , Lucio  Velurio  e Poblio  Valerio  la  se- 
sta volta.  Ks.sendo  le  cose  di  fnora  quiete  a’ Romani, 
fuorché  l’assedio  di  Vellelri,  il  quale  era  più  tosto  di 
lardo  che  d’incerto  fine,  la  fama  repentina  della  guerra 
de’ Calli  mosse  la  città  a crear  Dillatorc  Marco  Furio 
la  quinta  volta,  il  qual  elesse  suo  Maestro  de’ Cavalieri 
Tito  Otiinzio  Penilo.  Claudio  narra,  come  quell’anno 
.si  combattè  co’  Calli  intorno  al  Gume  Aniene,  e che 
allora  fu  fatta  quella  nobil  battaglia  sul  ponte  , nella 
quale  Tito  Manlio , avendo  moi-to  il  Callo  col  quale, 
invitato,  era  venuto  alle  mani,  nel  cospetto  di  ambi- 
due  gli  eserciti  lo  spogliò  della  collana  d’oro.  Io  sono 
più  volto  a credere  a più  altri  autori , eh’  ella  fosse 
falla  non  meno  che  dieci  anni  poi.  Ma  bene  in  questo 
anno  si  fece  un  fallo  di  arine  co’ Calli  da  Marco  Furio 
Ititlalore  nel  contado  di  Alba.  La  vittoria  non  fu  dub- 
bia. nè  diflìcile  a’ Romani,  beiicbè  i Calli  avessero  re- 
calo seco  un  gran  terrore,  per  la  memoria  dell’antica 
sconfitta,  illollc  migliaia  di  Barbari  furono  morti  nella 
ziilfa;  molli  negli  alloggiàmenli  : gli  altri  sbaragliati  (mas- 
simamente quei  che  andarono  alla  volta  di  Puglia  ), 
scamparono  da’ nemici,  sì  per  la  fuga  lontana,  sì  per- 
chè la  paura  e lo  spavento  gli  aveva  tulli  rolli  e sba- 
ragliali. Al  Dittatore,  di  comiin  consentimento  de’Pa- 
e della  plebe,  fu  conceduto  il  trionib.  Appena  ch’egli 
avesse  compiuto  interamente  la  guerra,  che  una  più 
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atroce  icdizione  gli  sopraggiunse  a eosa,  e iìnalroeute 
per  molte  gravi  contese  cd  il  Dittatore  ed  il  Senato 
furono  in  tal  maniera  soprafTalti , che  le  leggi,  proposte 
da’  Tribuni  rimasero  approvate,  ed  i Commi  de’ Con- 
soli si  fecero  coutra  la  voglia  della  Noliiità;  per  li  quali 
Lucio  Sestio,  il  primo  della  plebe  fu  fatto  Console. 
Nè  fu  però  questo  il  tìne  delle  contese,  perchè  i Pa- 
trizii  negavano  voler  confcTmare  le  leggi , tanto  che  la 
cosa  si  condusse  presso  alla  ribellione  ed  appartamento 
della  plebe,  ed  altre  terribili  minacce  di  comliattiincnti 
civili,  quando  le  discordie  piu*  furono  finalmente  com- 
poste per  opera  del  Dittatore,  eon  certe  condizioni:  e 
fu  conceduto  alla  plebe  da’  Padri  di  avere  un  Console 
plebeo,  e dalla  plebe  alla  Nobiltà  un  Pretore  patrizio, 
il  quale  rendesse  ragione  nella  città.  Cosi  essendo  da 
una  lunga  ira  e dissensione,  finalmente  ridotti  in  con- 
cordià  tutti  gli  Ordini,  giudicandoli  Senato,  esser  cosa 
degna  ( e che  meritamente,  se  mai  per  alcun  altro 
tempo  fu,  per  amor  degl’ Iddìi  immortali  voleutien 
far  si  dovesse)  die  si  cclebrassei*o  i giuochi  massimi 
e che  ^si  aggiugnesse  ui^  dì  all’  usato  spazio  dd  tre  giorni; 
e ricusando  gli  Edili  quella  impresa,  gridarono  uuila- 
inciile  i..gio>ani  palrizii-,  dicenilo:  Che  volentieri  per 
onore  degl’  Iddi!  immortali  dò  farebbero,  purché  essi 
fossero  latti  Edili.  I quali  da  tutti  essendo  ringraziali, 
fu  falla  incontanente  una  delìlierazione  nel  Senalot'Chc 
il  Dittatore  proponesse  al  popolo,  che  due  uomini  pa- 
trizi! si  creassi'ro  Edili , e che  i Padri  fossero  autori , 
«d  approvassero  luti’  i Comizii  « S(|uittinii  di  quel- 
1’  anno. 
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CAPITOLO  I 

Tnstituzione  della  Pretura  e del(’  Edilità  — Morte 
' di  M.  Furio  Ginùllo  — Creasi  Dittatore  L.  Man- 
lio per  ficcare  un  chiodo  —‘Il  figlio  di  E.  Manlio 
obbliga  il  Tribuno  a lasciare  I accusa  di  suo  pa- 
dre — Marco  Curzio  — E.  Genuzio  console  ple- 
beo è battuto  dofili  Ernici  — Questi  poi  sono 
vinti  dal  Dittatore.. 

« 

Questo  anno  sarà  molto  notabile  pel  Consolato  di 
un  uomo  nuovo  e |>er  due  magistrati  di  nuovo  creati, 
la  Pretura,  '6  la  Edilità  furale.  1 Patrizii  si  procac- 
ciarono questi  onori , in  luogo  di  un  de'  due  Coosolati , 
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conceduto  alla  plebe , la  qual  dieide  11  Consolalo  a 
Lucio  Seslio  , per  la  cui  leggo  si  era  guadagnato.  I 
Padri  diedero  la  Pretura  a Spurio  Furio  Camillo  fi- 
gliuolo di  Jlarco , e l’ Edilità  a Giieo  Quinzio  Capi- 
tolino, ed  a Publio  Cornelio  Scipione,  uomini  di  loro 
stirpe,  i quali  per  favore  e grazia  popolare  li  conse- 
guirono. A Lucio  Seslio  fu  da’  Padri  dato  collega  Lucio 
Emilio  Mamerco.  Nel  principio  dell’  anno  si  fece  men- 
zione de’ Galli  (de’ «piali  era  già  fama , eh’ essendo 
]>rima  sparli  per  la  Puglia  , si  mettevano  insieme)  e 
della  ribellione  degli  Ernici.  Ma  dilTercntlosi  (i),  e 
prolungandosi  in  pruova  tutte  le  cose  , accioccbè  me- 
diante il  Console  plebcH)  nulla  si  facesse , si  pose  si- 
lenzio ad  ogni  cosa^  sicebè  fu  una  quiete  ed  un  ozio 
simiglianle  alle  ferie  universali , se  non  cb<:  i Tribuni 
non  sop[)ortarono  lacilamenle , die  la  Nobiltà  si  avesse 
assunto  in  luogo  di  un  Console  plebeo  Ire  magistrali 
Palrizii , i quali  sedessero  nelle  sedie  Cui  iili , vestiti 
della  pretesta,  come  i ‘Consoli  ^ de’  quali  il  Pretore 
anebe  rende  ragione  , ed  è come  un  collega  a’  Con- 
■soli,  e creasi  co’ medesimi  auspizii.  Ebbe  poi  vergogna 
il  Senato  di  ordinare , die  gli  Edili  si  facessero  dei 
Padri.  Prima  erano  convenuti,  che  de’ du6  anni  l’uno 
si  facessero  della  plebe;  jk)1  si  fecero  a comune,  e 
ipcscolataniente  , de’  Padri  e della  plebe.  Do|io  questo  , 
al  tempo  di  Lucio  Genuzio,  c di  Quinto  Servilio  Con- 
3f)o  soli  essendo  le  cose  quiete  dalle  discordie  domestiche, 
e dalla  guerra  ( accioccbè  non  si  stesse  senza  paura  , 
e pericoli)  nacque  una  grandissima  pestilenza.  Dicono 

* 

(i)  Conformemeiile  «l  testo  che  dice:  quum  omnia  pro- 
Jerrtntur:  ho  sostituita  questa  parola  al  di/en/lendosi  che  si 
legge  nelle  altre  edizioni  del  Nardi. 
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che  ri  morirono  un  Censore , uno  Edile  Curule,  c tre 
Tribuni  della  plebe,  e cosi  proj)ar7,ionabiImente  della 
niulliludiuc  ve  ne  morirono  molti.  Ma  quella  pestilenza 
niassimamenle  fere  notevole  la  morte,  quanto  più  ma- 
tura, tanto  più  acerba  e dan^iosa  di  Marco  Furio: 
perciocché  e"!i  veramente  fu  uomo  unico  in  ogni  for- 
tuna, ed  il  primo  it)  pace,  ed  in  guerra,  innanzi  che 
egli  andasse  in  esilio:  più  chiaro  poi  ed  illustre  assai 
nell'esilio,  o pel  desiderio  che  di  lui  ebbe  la  città,  la 
quale  essendo  stata  presa,  richiese  1’ aiuto  suo,  ovvero 
per  la  felicità,  per  la  quale  restituito  alla  patria , esso 
la  medesima  patria  rcstitilì  .seco.  Fu  poi  pari  al  titolo 
di  tanta  gloria,  per., spazio  di  trentacinque  anni  (che 
fanti  di  poi  visse),  e fu  giudicato  degno  di  esser  dopo 
Romolo  chiamato  il  secondo  edificatore  della  città  di 
Roma. 

La  pestilenza  durò  questa  anno,  e l’altro  a tempo 
di  Tito  .Salpizio  Polito , e di  Caio  Licinio  Stolone 
Consoli:  perciò  non  si  fece  cosa  degna  di  memoria, 
se  non  che  per  impetrare  la  pace  degl’  Iddìi  k si  fece 
in  loro  onore  un  lettistcrnio;  la  terza  volta  allora  dopo 
la  edificazione  della-  città.  .Ma  non  cessando  la  vio- 
lenza del  male  né  per  umani,  né  per  divini  rimedii, 
si  dice,  eh’ essendo  gli  animi  occupati  dalla  supersti- 
zione. allora  furono  ordinati  giuochi  .scenici  : tra  le 
altre  cose  fatte  pér  placar  l’ira  celeste,  co.sa  nuova  ed 
insisitata  a quel 'popolo  bellicoso,  perché  allora  sola- 
mente era  in  uso  lo  spettacolo  del  Circo.  Ma  in  sulle 
prime  fu  picciola  ( come  sono  quasi  tutti  i comincia- 
inonti  ) anche  quella  forestiera  istituzione  (i):  senza 

\ % • f 

(i)  Cetcrum  parva  quoque,  ut  ferme  principia  omnia, 
et  ea  ipsa  preqrina  res  fui!.  E il  Xardi  traduce  : Sta  i prin- 
cipii  furono  piccoli  (come  quasi  sono  tutti),  e cosa  fore- 
stiera. 
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riigioiK-  tJi  ranlo,  r spn*’ alti  e gesli,.  din  imilo.wero 
il  raiilo.  I luflioiii,  e giorolalori  furono  falli  venire 
tli  Toscana,  i quali  saltando  (secondo  il  suono  di  - 
r.ulToli  o pifferi)  facevano  nuovi  movimenli,  assai  con- 
venevoli, secondo  la  usanza  Toscana.  Cominciò  po' 
a<l  imitarli  la  gioventù , dicendo  insieme  Ira  loro  cose 
piacevoli  con  versi  fatti  senz’arte:  ed  i movimenti  della 
pcisona  non  discordavano  dal  canto.  Sicché  la  cosa 
fu  accettata,  e spesse  volte  con  imitazione  ' esercitata , 
essendogli  artefici  nostrali-  Poscia,  perchè  Zi/er,  voce 
Toscana,  significava  il  giocolalore,  fuiTino  chiamali  i 
recitatori  Istrioni,  i quali,  non  come  da  principio  versi 
rozzi,  e somiglianti  a’ versi  Fescennini,  a vicenda  can- 
tavano , ma  con  graziosi  movimenti  recitavano  satire 
piene  di  modulazione , col  canto  figurato , secondo  il 
suono  della  tibia.  Livio,  dopo  alcuni  anni,  il  quale, 
dopo  1’  U.SO  delle  dette  salire , fu  il  primo  che  ebbe 
ardire  di  scrivx-rc  ed  ordinare  le  commedie  con  argo- 
mento, si  dice,  che  fu  autore  e recitatore  de’ suoi 
medesimi  versi,  come  quasi  lutti  gli  altri,  in  quel  tempo; 
c per  essere  stato  adojverato  spesse  volte,  avendo  già 
guasta  Iq  voce,  ed  impetrala  la  dicesza,  avendo  ordi- 
nato up  fanciullo  che  cantasse  davanti  al  suonatore 
della  tibia,  avere  egli  con 'gesti  attilato  il  canto,  con 
alquanto  più  moto,  perchè  l’uso  della  Toce  non  lo  jm-* 
pediva  niente.  Di  poi  essersi  cominciato  dagl’istrioni 
al  suono  degli  stromenti  suonati  a mano,  a fare  il  me- 
desimo, lasciando  solamente  alla  voce  stessa  degl’ IstVioni 
quelle  parli,  nelle  quali  intervengono  più  persone  a 
parlare.  Posciachè  mediante  questa  legge  delle  com- 
medie , la  cosa  si  venne  a discoslar  dal  riso  c da’-  motti 
non  regolati,  e che  a poco  a poco  il  giuoco  si  con- 
vertì in  arte,  la  gioventù,  lasciando  l’azione  delle  favole 
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agl’  Islrioiii , cominciò'  alla  usanza-antica  a frequentare 
insieme  cose  giocose  e ridicole  in  versi , la  qual  ge- 
nerazione di  giuochi  presa  da’ popoli  Osci , riservò  a sè 
la  gioventù,  nè  patì  che  fosse  conlsftninata  dagl’istrio- 
ni. Quinci  è nato,  che  gli  autori  delle  favole  Ateliane 
non  sieno  rimossi  dalle  Tribù,  e sieno  descritti  nella 
milizia,  come  non  esercitatori  dell’arte  degl’ Istrioni. 
Tragli  altri  piccioli  principi!  delle  cose,  mi  è parso 
di  scrivere  anche  la  prima  origine  de’  giuochi  : accioc- 
ché si  vedesse  da  quanto  sano  principio»sia  venuta  la 
cosa  a questa  presente  stoltezza,  appena  tollerabile  a 
qualunque  potentissimo  regno.  Nondimeno  il  principio 
de’ giuochi,  primieramente  dato  alla  procurazione  delle 
religioni,  non  lilicrò  gli  animi  dalla  religione,  ovvero 
i corpi  dalle  infermità.  Ma  più  ancora,  eh’ es.scndo  per 
avventura  nel  mezzo  della  rappresentazione  de’ giuochi, 
il  Tevere,  tral>occando,  entrato  pel  Circo,  ed  avendo 
quegli  impedito,  cotal  cosa  diede  cagione  di  grandis- 
simo spavento,  quasi  che  gl’ Iddii  adirati  dispregiassero 
i riinedii  li-ovati  p-r  placare  l’ ira  loro.  Onde,  essendo 
Consoli  Caio  Gemizio  e Lucio  Emilio  Mamereo  la  se- 
conda volta,  afiliggendo  più  gli  animi  la  cura  di  ricer- 
care i riinedir  del  male,  che  la  infermità  de’  corpi , si 
dice,  che  fu  ridotto  in  considerazione  dalla  memoria 
degli  antichi,  come  già  pel  passato  fu  fatta  cessare  una 
pestilenza  col  ficcare  il  Dittatore  un  chiodo;  dalla  qual 
religione  persuaso  il  Senato,  deliberò  che  si  facesse 
un  Dittatore  per  cagione  di  ficcare  il  chiodo.  Così  fu 
creato  Lucio  Manlio  Imperioso,  il  quale  fece  Maestro 
de’  Cavalieri  Lucio  Pinario.  Truovasi  iiivà  legge  vecchia 
scritta  di  lettere  e paride  antiche,  disponente:  Che 
colui,  che  sani  il  Pretore  inass|tno,  a mezzo  Settem- 
bre ficchi  il  chiodo.  Fu  per  tanto  confitto  nel  destro 
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Iato  del  tempio  di  Giove  Ottimo  Ma$simo,  da  quella 
parte  della  quale  è il  tempio  di  Aliuerva.  Dicono  che 
essendo  in  quel  tempo  poche  lettere,  quel  chiodo  era 
una  nota  del  numero  degli  anni,  e perciò  nel  tem- 
pio di  Minerva  era  consagrata  quells^  legge,  perchè  il 
numero  fu  trovato  da  Minerva.  Cinzio  ancora,  diligente 
autore  di  cotali  antiche  memorie  afferma,  che  nella 
città  di  Volsinio  nel  tempio  di  Orzia  Dea  Etrusca  si 
veggono  fitti  chiodi,  i quali  significano  il  numero  degli 
anni.  E Marno  Orazio  Console  per  tal  legge  (i)  con- 
sagrò il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  1’ anno  dopo 
la  cacciala  de’  Re.  Fu  poi  traslata  la  solennità  di  fic- 
care il  chiodo  da’  Consoli  al  Dittatore,  come  a mag- 
gior podesU’i.  Tralasciandosi  di  poi  cotale  usanza,  parve 
eh’  ella  fosse  ancora  per  sè  stessa  cosa  degna , per  la . 
quale  si  creasse  il  Dittatore.  Onde  essendo  per  ciò  stalo 
creato  Lucio  Manlio,  comes’ei  fosse  creato  per  cagione 
di  guerra,  c non  per  la  religione,  desiderando  la  im- 
presa della  guerra  degli  Ernici,  molestò  la  gioventù 
col  fare  aspramente  la  scelta  de’  soldati.  Finalmente 
levandosi  conira  di  lui  luti’ i Tribuni  della  plebe,  vinto 
dalla  forza  o dalla  vergogna,  rinunziò  alla  Dittatura. 

3g3  Con  tutto  ciò  essendo,  l’ anno  seguente,  Consoli  Quinto 
Servilio  Ahi  e Lucio  Gemizio  la  seconda  volta,  Manlio 
fu  accusato  da  Marco  Pomponio  Tribuno  della  plebe. 
L’ acerbità  sua  usata  da  lui  nel  fare  le  scelte , non 
solamente  con  danno  de’ cittadini,  ma  con  le  battiture 

(i)  Il  Nardi  , sulla  fede  di  alcune  edizioni  che  hanno  ex 
ìege , traduce  semplicemente  per  legge.  Ma  il  Gronovio  se- 
guito dal  Drackenborch  sostituì  la  lezione  ea  lege  , perchè 
il  Console  .iven  consagralo  il  tempio  di  Giove  in  coiiforinili 
della  legge  antica  già  riferita. 
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«Iella  persona  ( aTendo  egli  fallo  ballore  con  le  Tcrglie 
parte  di  coloro,  che  non  avevano  risposto  a dare  i 
nnini,  e parie  messi  in  prigione  ),  era  mollo  da  ognuno 
odiala  ed  innanzi  a tulle  le  altre  cose  era  odiosa  la 
natura  sua  atroce,  c il  soprannome  dell’ Imperioso , 
molesto  ad  una  città  lilwra,  acquistato  per  la  dimo- 
strazione della  sua  crudeltà.  La  quale  non  solo  pareva 
ch’egli  usasse  centra  gli  strani,  ma  ancora  nel  suo 
proprio  sangue^  ed  il  Tribuno  tra  le  altre  cose  incol- 
pava, eh’  egli  teneva  nn  solo  figliuolo  giovane,  non 
convinto  di  alcuno  errore,  assentato  dalla  città,  di  casa, 
<li  piazza,  dalla  luce,  dalla  conver.sazione  de’ compagni. 
In  opere  servili,  ed  in  villa,  quasi  come  in  prigione, 
tra  gli  altri  servi.  Ove  il  giovane  nobilmente  e di  nn 
padre  Dittatore  nato,  in  quella  sua  continua  miseria 
imparasse,  ch’egli  era  nato  di  un  padre  veramente  Im- 
perioso e superbo.  Ma  per  qual  suo  peccato?  Non  per 
altro , .se  non  perchè  non  era  così  facondo  parlatore , 
e pronto  di  lingua,  il  qual  vizio  di  natura,  se  «lai  pa- 
dre si  dovesse  nutrire  ed  accrescere,  o più  tosto  emen- 
dare e correggere,  s’  egli  avesse  in  sè  putito  di  umanità 
facilmente  lo  cono.sccrebhe.  Ginciossiachè  le  bestie  senza 
ragione,  non  punto  meno  amorevolmente  nutriscono,  se 
alcun  parto  nasce  di  loro  schiatta,  storpiato  o debole. 
Ma  certamente  Lucio  Manlio,  col  male  accre.sceva  il 
male  del  figliuolo,  aggravando  ed  oppressando  la  tar- 
di t/t  e dap|K>caggine  della  sua  natura:  e spegnendo  con 
quella  vita  contadinesca  e salratica,  tra  lo  bestie,  se 
punto  gli  restasse  di  naturale  vigore.  L’animo  di  ognuno 
fu  acceio  e commosso  da  così  fatti  biasimi,  più  tosto 
che  l’animo  dal  giovane  stesso:  anzi  molto  gli  fumo- 
lesto, che  ancora  egli  fosse  cagion  di  biasimo  e di  odio 
al  p.ulre:  ed  acciocché  gl’ Iddii  egli  uomini  conosces- 


i88  DFXLA  PRIMA  DECA 

soro , di’  cl  deslJcraTa  più  tosto  porgere  aiuto  ai  pa- 
dre, die  a’ suoi  nemid,  prese  un  partito  certàmònte 
di  animo  villanesco  e di  non  civile  esempio,  lienchè 
per  pietà,  degno  di  esser  lodato.  Senza  saputa  adun- 
que di  alcuno,  una  mattina,  con  un  coltello  sotto  ne 
andò  a Roma:  c dulia  porta  subitamente  a casa  di 
Marco  Pomjtonio  Tribuno,  dicendo  al  portinaio,  die 
aveva  tosto  bisogno  di  parlare  al  padrone,  e che  gli 
facesse  intendere,  come  egli  era  Tito  Manlio  figliuolo 
di  Lucio 5 onde  incontanente  er  fu  messo  dentro:  per- 
chè Pomponio  aveva  speranza , che  costui  sdegnato-forte 
contra  il  padre,  venisse  a rap^rtargli  qualche  sua 
nuova  colpa,  o a dargli  consiglio,  percondutre  a fine 
la  cosa.  Sicché  dopo  il  dato  e ricevuto  saluto  disse 
Manlio^  che  egli  aveva  da  trattar  seco  solo,  senz!  altra 
compagnia.  Onde  avendo  il  Tribuno  mandato  via  ognu- 
no, il  giovane  trasse  fuori  il  coltello  ; e standosi  sopra 
il  letto,  sopra  il  quale  ei  sedeva,  con  1’  arme  ignuda 
minacciandolo  { s’ci  non  pigliasse  il  giuramento  in 
' quella  forma  eh’  ci  glie  lo  dava , di  lasciar  P accusa 
del  padre,  e'  di  non  ragunare  mai  il  Concilio  della 
plebe  per  tal  cagione  ),  che  senza  indugio  lo  passerebbe 
dall’  un  canto  all’altro,  spaventatoli  Tribuno,  veden- 
dosi il  coltello  davanti  agli  occhi  risplendere,  ed  esser 
.solo,  c disarmato,  e lui  giovane  e robusto,  e quel  che 
mollo  più  era  da  temere , mattamente  feroce , giurò  or- 
dinatamente, secondo  la  domanda  di  esso;  c mostrò 
poi  manifestamente,  come  costretto  da  quella  forza,  si 
era  ritratto  dalla  impresa.  Non  ebbe  perciò  la  plebe 
tanto  per  male,  che  il  figliuolo  avesse  avuto  ardire  di 
rotai  cosa  pel  padre,  quanto  le  sarebbe  stato  grato, 
avere  la  podestà  di  giudicare  tanfo  crudele  c superilo 
reo:  e tanto  le  parve  questo  fatto  più  degno  di  lode,' 
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quanto  meno  Unita  - acerbità  ilei  padre  gli  aveva  alie- 
nalo l^uuiino  dalia  pietà  paterna;  onde  non  fu  solamente 
perdonala  P accusa  al  padre:  ma  la  cosa  recò  grande 
onore  e pregio  al  giovane  : tanto  ehe  essendosi  deli- 
berato quell’  anno,  che  i Tribuni  de’  soldati  delle  le- 
gioni si  facessero  per  via  di  sulTragii  ( jierciocchè  in- 
nanzi, siccome  al  presente,  i Capitani  medesimi  li 
facevano,  i quali  si  chiamavano  Riiffoli  ),  ottenne  àlan- 
lio  di  sei -luoghi,  il  secondo,  non  avendo  egli  prima 
alcuni  meriti,  a casa  o nella  milizia,  atti  ad  acquistargli 
favóre , come  colui , die  aveva  consumata  la  giovinezza 
in  villa,'  fuor  della  conversazione  degli  uomini. 

Dicesi , che  nel  medesimo  anno  o fosse  per  tie- 
inuoti , o per  alcun’  altra  violenza , quasi  in  mezzo 
della  piazza  minando  si  aperse  come  una  grandis- 
sima spelonca  , con  una  smisurata  profondità  , nè 
quella  voragine  si  potè  -mai  riemperc  col  gettarvi 
terra , concorrendo  ciascuno  a portarne , avaiiti  che 
per  rivelazione  avuta  dagl’ Iddi! , si  cominciò  a cercare 
<pial  fosse  quella  cosa  mediante  la  quale  il  popolo 
Romano  fosse  più  potente,  che  per  alcun’ altra,  perchè 
quella  tal  cosa,  dicevano  gl’indovini,  si  doveva  cou- 
sagrare  a quel  luogo  s’ei  volessero  la  Repubblica  Ro- 
mana esser  perpetua.  Allora  dicono,  che  Mareo  Cur/.io, 
giovane  egregio  in  guerra,  rimproverasse  i circostanti, 
come  quei  che  dubitassero,  o non  sapessero  che  i Ro- 
mani non  avevano  altro  maggior  bene,  che  l’arme  e 
la  virtù.  Poi  tacendo  ognuno,- il  giovane  rivoltandosi 
a’ templi  degl’ Iddii , soprastanti  alia  piazza,  e riguar- 
ihiiido  in  Campidoglio,  e distendendo  le  mani  ora  al 
cielo,  ora  alla  profonda  apertura  .della  terra  , fece  di 
sè  stesso  volo  agl’  Iddii  infernali  : e poscia  .sedendo 
sojtra  il  cavallo,  quanto  meglio  poteva  adornato,  si 
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gellò  in  quella  spelonca,  e sopra  di  lui  furono  gettati 
molli  doni,  e biade  dalla  circostante  moltitudine  degli 
uomini,  e delle  dònne:  e così  quel  luogo  è sialo  chia- 
mato il  lago  Curzio non  da  quell’antico  Curzio  Me- 
zio , soldato  di  Tito,  ma  da  cosini.  iNmi  mi  manche-  , 
rebbe  la  voglia  a ricercarlo , se  per  via  alcuna  si 
potesse  rinvenire  il  vero:  ora  bisogna  rapportarsi  alla 
fama,  dove  I’ 3111.01111:1  della  cosa  toglie  la  fede  della 
certezza  ; ed  il  nome  del  lago  è più  nobilitalo  da  ipic- 
sla  più  fresca  e nuova  favola.  Dopo  la  procurazione 
di  cotanto  prodigio,  domandatoli  Senato  de’ falli  degli 
Ernici,  ed  avendo  mandalo  i sacerdoti  Feciali  a richie- 
der le  cose  tolte  nella  falla  preda,  ma  invano,  deli-  , 
bcrò , che  quanto  più  presto  si  poles.se  si  pro|K>nessQ 
al  popolo  di  protestare  e muover  loro  guerra , ed  il 
popolo  largamente  fece  tale  deliberazione,  dantio  quella 
impresa  a Lucio  Gemizio  Console.  La  cill;i  stava  so- 
spesa, ed  in  aspettazione,  perchè  quegli  era  il  primo 
Console  plebeo,  che  co’ suol  propri!  auspizii  qvpsso 
maneggiato  guerra  : e così , secondo  che  la  eo.sa  pro- 
speramente , o pel  contrario  seguisse , era  per  giudi- 
care, che  felicemeiilc,  o no  si  fossero  accomunati  gli 
onori  del  Con.solato.  Diede  il  caso  per  avventura,  che 
(ìenuzio,  andando  con  grande  sforzo  contro  1 nemici, 
incorse' in  un  agguato.  Onde  essendo  smarrite  le  lei 
gioni , e confu.se  dalla  subita  paura , Genuzio  intor- 
niato dai  nemici , fu  ucci.so , non  conosciuto  da  quei 
di’  ei  fos.se  il  Console".  La  qual  cosa  dopo  che  fu  rap- 
portata a Roma,  i Padri  non  furono  co-si  dolenti  della 
pubblica  calamità  , quanto  -e.ssi  erano  divenuti  feroci , 
ed  in  ogni  luogo  facevano  romore  della  infelice  con- 
dotta di  (jucsto  Console  plebeo,  dicendo:  Andate  ora, 
e fate  i Consoli  plebei , e trasferite  gli  auspizii  dove 
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non  ò lecito.  I Pairizii  con  le  deliberazioni  del  popolo 
imssono  esser  privati  degli  onori  loro;  ma  per  questo 
è valuta  contra  gl’ Iddii  la  infeliee  legge?  Essi  mede- 
simi hanno  vendicato  la  loro  Deità,  ed  i loro  auspizii, 
quali  tosto  clic  furono  trattati  da  chi  non  era  lecito, 
1 e.sereilo  così  jierduto  insieme  col  Capitano,  aveva  ad 
essere  un  ammaestramento,  che  un’altra  volta  non  si 
lacciano  gli  Squiftini  mescolatamente , confondendo  le 
ragioni  delle  schiatte  e de’ sangui.  La  Curia  e la  piazza 
era  piena  di  cotali  parole.  Servilio  Console  di  consen- 
timento di  tiitl’  i Pairizii  pronunziò  Dittatore  Appio 
Claudio,  il  quale,  perch’egli  aveva  sconfortalo  la 
<'f:i;e,  hiasimnva  ora  coti  maggiore  autorità  il  successo 
consiglio  già  da  lui  dannato.  E comandaronsi 
ferie  universali,  e che  si  lacessc  la  scelta  de’ soldati. 
Avanti  che  il  Drtfalore,  e le  nuove  legioni  andassero 
contra  gl  I Ernici , accadendo  l’occasione,  si  lece  un 
latto  di  akrrne  prosperamente,  sotto  la  condotta  di  Caio 
Sulpizio  Legato.  Perchè  facendosi  heffe  gli  Eroici , e 
spregiando  i Romani  per  la  morte  del  Console c 
senza  paura  andando  ad  assaltare  con  certissima  spe- 
ranza i loro  alloggiamenti  per  conforto  del  Legato,  i 
.soldati  adirati  c pieni  di  sdegno,  fecero  conini  di  loro 
eruzione,  sieeh’cssi  perderono  ogni  speranza  di  mano- 
nieltere  gli  steccati,  e cosi  si  ritrassero  sbattuti  e sbigot- 
titi. Di  poi  alla  venuta  del  Dittatore  il  nuovo  esercito 
si  congiunse  col  vecchio:  e le  genti,  e le  forze  furono 
raddoppiate,  od  il  Dittatore  nel  parlamento  , confor- 
tando 1 soldati,  c lodandoli  col  Legato,  per  la  cui 
virtù  era  stato  diléso  il  campo,  lor  fece  assai  ripigliare 
animo  , vedendosi  meritamente  esser  lodati  : e pari- 
mente atTcse  gli  altri  ad  imitare  le  lor  virtù.  I nemici 
non  cou  manco  prontezza  si  apparecchiavano  alla 
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j'iiorra , i (juali  ricordandosi  dell’  onore  poco  fa  acqui- 
stato , e sapendo  che  le  foiw  de’  nemici  erano  cre- 
sciute, ancora  essi  accrebbero  le  forze.  Tutto  lo  Stato 
dc£;Ii  Ernici,  e lutti  quei  di  età  militare  furono  chia- 
mati : tanto  che  descrissero  quarantotto  Coorti , eleg- 
gendo il  nervo  di  tutte  le  genti.  Così  empirono  e di 
animo , e di  speranza  questo  flore  della  gioventù  : {>ro- 
incttcndo  di  dar  a tutti  paga  doppia.  Erano  anche 
costoro  esenti  e liberi  da  tutte  le  altre  opere  militari: 
accloccbè  vedendosi  esser  riservali  solamente  alla  fatica' 
del  combattere , si  ricordassero  di  aversi , j)iucchè  per 
la  loro  parte,  ad  affaticare. ‘-Erano  o}tre  di  ciò  stati 
jH)sli  fuori  dell’  ordinanza  delle  altre  genti  ; acciocdiè 
il  valor  loro  fosse  più  manifesto  a tutti.  Divideva  il 
campo  de’  Romani  da  quel  degli  Ernici  una  pianura 
di  due  miglia.  Quivi,  quasi  nel  mezzo,  si  fece  il  fatto 
di  arme.  Dal  principio  la  batt.nglia  fu  di  dubbia  sjve- 
ranza , essendosi  jirovala  più  volte  in  vano  la  caval- 
leria Romana V di  mettere  in  disordine  col  suo  empito 
le  .schiere  de’  nemici,  poiché  la  zulfa  delle  genti  a ca- 
vallo era  .più  vana  di  effetto,  che  di  animo,  i quali, 
di  licenza  dei  Dittalforc,  lasciati  i cavalli,  e levaiKlu 
il  grido , corsero  innanzi  agli  stendardi  : e quivi  rin- 
novarono la  battaglia:  uè  potevano  esser  più  sostenuti, 
se  le  squadre  estraordinarie  degli  Ernici  con  pari  for- 
tezza di  animo  e di  corpo,  non  si  fossero  loro  ojqioste. 
Combattevasi  tra’ Capi  dell’un  popolo  e 1’ altro,  sicché 
quel  tanto,  che  la  fortuna  comune  della  battaglia  to- 
glieva a questa,  od  a quella  parte , faceva  il  danno 
maggiore  per  la  qualità,  eh’ ei  non  appariva  y>er  lo  nu- 
mero de’ morti.  L’ultra  moltitudine,  ed  il  volgo  degli 
armati,  come  .se  avessero  rommosso  la  somma  ilei  fallo 
di  arme  a’  principali,  avean  riposto  ciascuno  la  propria 
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sorte  nell' alimi  valore.  Finalmente  i cavalieri  ripren- 
dendo l’un  l’altro  domandavano,  quel  che  restasse  loro 
più  da  fare,  se  a cavallo  non  avevano  ributtato  i ne- 
mici. ed  a piede  non  facessero  ora  alcun  profitto?  e 
che  altro  terzo  rinfrescaraento  di  battaglia  aspettasse- 
ro ? a che  scesi  da  cavallo  si  fossero  messi  nella  prima 
testa  davanti  alle  bandiere?  e combattessero  nel  luogo 
di  altri  ? Essendosi  così  tra  loro  confortati  ed  inauiniiti 
con  queste  parole,  di  nuovo  levando  le  grida,  urtarono 
i nemici,  e prima  li  mossero  dal  luogo,  di  poi  li  ri- 
spinsero indietro:  ultimamente  li  voltarono  in  liiga.  Pion 
però  è facile , giudicando , a dire , che  cosa  vincesse 
una  forza  tanto  eguale  ^ se  non  che  la  perpetua  for- 
tuna dell’  un  pojwlo  e 1’  altro  fu  polente  ad  accrescere 
e innalzare,  c diminuire  ed  abbattere  gli  animi.  I Ro- 
mani seguitarono  gli  Eriiici  insino  al  campo;  ma  si 
astennero  dal  combatterlo,  perchè  l’ora  del  giorno  era 
tarda,  li  non  avere  il  Dittatore  potuto  aver  buoni  auspi- 
zii  nel  sacrifizio  la  mattina  per  tempo,  mediante  la 
litazione,  era  stato  cagione,  che  non  aveva  potuto  dare 
il  segno  della  battaglia  innanzi  a mezzo  dì,  e perciò 
era  durala  la  battaglia  insino  a notte.  L’  altro  giorno 
gli  alloggiamenti  furon  lasciati  dagli  Eroici,  e furouvi 
trovati  alcuni  feriti  obltandonati;  ed  una  turba  di  quei 
che,  abbandonati  gli  stendardi,  si  fuggivano,  essendo  stala 
veduta  di  là  dalle  loro  castella  con  le  bandiere  male 
accompagnate,  ed  assaltata  da’ Romani,  fu  rotta,  e per 
la  paura  tutta  sbaragliala  per  la  campagna.  Nè  anche  i 
Romani  acquistarono  la  vittoria  senza  sangue  : per- 
ciocché perderono  la  quarta  parte  de’ soldati,  e (quel 
che  non  fu  di  minor  danno)  alcuni  caralicri. 
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CAPITOLO  U 

Dittatura  di  T,  Quintio  Penna  — ■ Guerra  coi  Gallì.^ 
coi  Tiburtini  e coi  Tarquinesi  Primo  Diltalore 
plebeo  — &io  trionfo. 


394 


L anno  seguente,  nrcndo  Lucio  Sulpizio  e Caio 
Licinio  Calvo  Consoli , menato  l’ oste  centra  gli  Er- 
oici, e non  trovato  riscontro  di  nemici,  avendo  preso 
{>er  forza  Ferentino  loro  città  e tornando  di  poi  in- 
<lictro , i Tiburtini  chiusero  loro  le  porte.  Quella  fu 
P ultima  cagione  essendosi  fatta  prima  dall'  una  parte  e 
dall’altra  molte  querele,  perche  dopo  l’aver  doman- 
date, me<liante  i Feciali,  le  cose  tolte,  si  mosse  loro 
guerra.  E cosa  assai  manifesta , che  quell’  anno  fu  Dit- 
tatore Tito  Quinzio  Penno,  e Maestro  de’  Cavalieri  Ser- 
gio Cornelio  Maluginense.  Marco  Liciiiio  scrive  ch’egli 
fu  pronunziato  Dittatore  da  Caio  Licinio  Console  per 
fare  i Comizi! , perchè  alTrettandosi  il  suo  collega  di 
anteporre  i Comizi!  alla  guerra  per  continuare  il  ma- 
gistrato, giudicò  ch’ei  fosse  da  opporsi  al  suo  malva- 
gio desiderio.  L’ avere  ricercato  Licinio  di  far  menzione 
di  questo  in  laude  della  sua  propria  famiglia,  gli  di- 
minuisce la  fede,  non  si  trdvando  nelle  antiche  Cro- 
niche di  ciò  memoria  alcuna  ; onde  1’  animo  mi  dice, 
che  io  creda  che  il  Dittatore  Ibsse  stato  più  tosto  creato 
per  cagione  del  tumulto  della  guerra  de’ Galli:  perchè  è 
cosa  certissima,  che  i Galli  qiiell’auno  si  accamparono  tro 
miglia  discosto  dalla  città  per  la  via  Salaria  di  là  dal 
ponte- dcll’Aniene.  11  Dittatore,  avendo  bandito  le  fe- 
rie universali , pel  tumulto  di  detta  guerra,  strinse  al 
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giuramento  tuli’  i giovani,  e partito  dalla  città  con 
grandissimo  esercito,  si  accampò  su  la  ri>a  di  qua  del 
fiume  Anienc.  Tra  ì due  eserciti  era  un  ponte,  il  quale 
nè  r una  parte,  uè  l’altra  aveva  rotto,  per  non  mo- 
strar segno  di  paura.  Cunlinuaincutc  si  facevano  sca- 
ramucce per  occupare  quel  ponte:  ma  essendo  le  forze 
del  pari,  nJii  si  poteva  discemere  dii  più  potesse. 
Allora  un  Gallo  di  straordinaria  grandezza  di  corjx), 
essendo  il  ponte  vóto,  stando  sopra  quello,  quanto  più 
potè  ad  alla  voce  gridando,  disse  : Venga  meco  a coiii- 
liatlere,  o Romani,  colui  clic  Roma  tiene  il  più  va- 
loroso combattitore:  acciocché  il  fine,  il  quale  sortirà 
uno  di  noi,  dimostri  cliiaruincnie  quul  nazione  sia  più 
valorosa  in  guerra.  Fu  lungo  silenzio  tra’ principali 
gio> ani  de’ Romani,  vergognandosi  rifiutare  la  zuffa, 
e non  volendo  far  pruova  del  jiericolo.  Allora  Tito 
Manlio  figliuolo  di  Lucio , quel  che  aveva  lila^rato  il 
padre  dall’  accusa  del  Tribuno,  jiarlendosi  dalla  posta 
sua,  andò  a trovare  il  Dittatore,  dicendo:  Senza  tuo 
coniandamcnto , o DitUitore , io  non  combatterei  mai, 
ancora  che  io  vedessi  la  sitt'oria  certissima:  ma  se  tu 
me ’l  concedi,  io  voglio  mostrare  a quella  bestia  (poi- 
ché cosi  ferocemente  innanzi  alle  insegne  si  vanta  ) 
che  io  sono  nato  di  quella  famiglia  che  ributtò  le 
schiere  de’  Galli  dal  sasso  Tarpeio.  Va  ( disse  il  Dit- 
tatore), o Tito  Manlio,  che  avanzi  tutti  gli  altri  di 
virtù,  ed  abbi  sempre  questa  medesima  pietà  verso 
tuo  padre  e verso  la  patria , e con  1’  aiuto  degl’  Iddii 
mostra  che  il  nome  Romano  è insuperabile  5 ed  i com- 
pagni aiutarono  ad  armare  il  giovane , il  quale  prese 
uno  scudo  da'  fanti  a piede , cingendosi  una  spada  alla 
spagniiola,  adattata  a comliattere  di  appresso,  e cosi 
armato  l’accompagnarono  iosino  contra  il  Gallo,  mat- 
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tamente  lieto,  e che  per  dileggiamento  e scherno  dei 
Romani  ancora  cavava  fuori  la  lingua  : poiché  agli 
antichi  è parso  di  questo  anche  far  memoria.  Ritor- 
nandosi gli  altri  a’  luoghi  loro  , i due  campioni  furono 
lasciati  in  mezzo , più  tosto  a guisa  di  una  festa , che 
ad  uso  di  guerra,  non  essendo  da’  circostanti  giudicati 
(quanto  all'apparenza)  di  forze  eguali.  L'uno  era  di 
rara  e bella  statura,  ornalo  di  veste  di  varil  colori, 
c risplendente  di  armi  dipinte  c dorale.  Nell'  altro  era 
mezzana  slatura  militare,  mediocre,  e convenevol  fog- 
gia di  nriqi  più  tosto  utili  ed  adatte,  che  ricche  e belle, 
non  cantando,  nè  esultando,  o aliximenti  facendo  vani 
brandimenli  di  arme  : ma  un  petto  animoso  e pieno 
d' una  tacita  ira  ed  ardimento,  riservando  ogni  sua 
fierezza  alla  pruova  della  battaglia.  Posciachè  i due 
combattilori  fuix»n  fermi  nel  mezzo  de’  due  eserciti , 
stando  sos[>esi  gli  animi  di  tante  migliaia  di  persone, 
tra  la  .speranza  c la  paura,  ecco  che  il  Gallo,  quasi 
come  una  montagna  soprastante,  opponendo  all'arme 
del  nemico  con  la  man  sinistra  lo  scudo , menò  di  ta- 
glio un  gran  colpo  con  la  spada  in  vano,  con  grande 
strepito.  Il  Romano  entrandogli  sotto  con  la  spada  di 
punta , e percuotendogli  col  suo  scudo  la  più  bassa 
parte  dello  scudo,  ed  accostatosi  con  lutto  il  corpo, 
tanto  eh’  egli  schilò  il  pericolo  della  spada,  col  primo 
c secondo  colpo  Io  ferì  nel  ventre  c nell’  anguinaglic, 
e così  , lo  distese  morto,  occupando  egli  grande  spazio 
di  terreno.  Di  poi,  non  molestando  il  coqKi  altrameD'* 
te,  solo  gli  tolse  una  collana  d’oro,  la  quale  bagnata  ^ 
di  sangue  si  mise  ni  collo.  La  paura  con  la  maravi- 
glia aveva  fatto  per  lo  stupore  star  fermi  i GallL  I 
Romani  allegri , andarono  a rincontrare  il  loro  campio* 
ne,  col  quale  rallegrandosi,  l’ accompagnarono  insiuo 
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al  Dittatore , cantando,  *econdo  1’  uso  militare,  gioco- 
samente versi  seiir.’ alcun  artiGzio  , ne’ quali,  tra  l’ al- 
tre cose,  essendo  udito  il  soprannome  di  Torquato,  fu 
frequentato  tanto  ch’ei  fu  poi  anche  onorevole  e glorioso 
a’  discendenti  ed  a tutta  la  famiglia.  Il  Dittatore  gli 
aggiunse  in  dono  una  corona  di  uro:  c nel  parlamento 
magnificò  ipiello  abbattimento  con  maravigliosc  lode. 
E certamente  quella  battaglia  fu  di  tanto  momento, 
ai  successo  di  tutta  la  guerra,  che  l’esercito  de’ Galli, 
la  prossima  notte,  lasciati  con  gran  paura  gli  allog- 
giamenti , si  ritirarono  nel  contado  di  Tiburi,  e quindi 
fatta  insieme  co’  Tiburtini  compagnia  di  guerra,  e da 
loro  sovvenuti  largamente  di  vettovaglia,  se  n’andarono 
in  Campagna.  E quella  fu  la  cagione,  perchè  1’  anno 
.seguente  Caio  Pelilio  Balbo  Gmsole  (essendo  venuta 
in  sorte  la  provincia  degli  Eroici  al  suo  collega  Marco 
Fabio  Ambusto)  menò  1’ esercito  roiitra  i Tiburtini, 
per  delìlau-azionc  del  po|K)lo  Romano.  In  aiuto  de’ quali 
essendo  tornati  di  Campagna  i Galli,  furono  fatti  multi 
crudeli  sacebeggiamenti , c gran  prede  nel  contado  La- 
vicano,  nell’.-VIbano  c nel  Tuscolano:  senza  dubbio, 
sotto  la  condotta  de’  Tiburtini.  E conciossiuebè  conira 
a’ Tiburtini  , alla  Repubblica  fosse  abbastanza.il  go- 
verno del  Console,  il  tumulto  della  guerra  Gallica  co- 
strinse a creare  il  Dittatore.  Creato  adunque  Quinto 
Servilio  Ala,  fece  Maestro  de’ Cavalieri  Tito  Quinzio, 
e per  volontà  de’  Padri,  fece  volo,  se  quella  guerra 
gli  succedesse  prosjieramente,  di  celebrare  i giuochi 
granili.  Il  Dittatore,  per  tenere  a bada  i Tiburtini,  e 
fermarli  con  la  propria  guerra,  comandando,  che  l’e- 
sercito del  Console  si  fermasse  lor  contra , costrinse 
tutt’ i giovani  al  sagrameiito,  non  ricusando  alcuno  la 
milizia.  Fecesf  il  fatto  il’  arme  co’  Galli,  non  molto 
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lontano  dalla  porla  Collina  con  tulio  lo  sforzo  d<-ll.i 
cilU’i  nel  cospetto  de’ padri  e madri , delle  donne  e <lci 
figliuoli.  Le  (|uali  cose  sogliono  ancora  agli  assenti  es- 
sere grandi  conforti  e stimoli  dell’  animo  ^ ed  allora 
poste  davanti  agli  ocelli  con  la  vergogna  e con  la  mi- 
sericordia accendevano  maggioi'incnle  gli  animi  de’  sol- 
dati. Essendosi  per  tanto  fatta  dall’  ima  parte  e l’altra 
grande  uccisione,  l’esercito  de’ Galli  finalmente  si  volse 
in  fuga,  andando  alla  volta  di  Tibiiri,  come  alla  Rocca 
della  guerra  Gallica:  ma  essendo  disordinali,  furono 
riscontrali  dal  Console  Petilio,  non  lontani  dalla  città, 
ed  insieme  co’  Tiburlini  ( i quali  erano  usciti  fuoni  a 
soccorrerli),  per  forza  rispinli  dentro  alle  porte.  Sic- 
ché c il  Dittatore  ed  il  Console  combatterono  egre- 
giamente. Fabio,  l’altro  Console,  prima  con  leggiere 
scaramucce , ultimamente  con  un  notevole  fatto  d’arme 
( essendo  stalo  assaltalo  dagli  Eroici  con  tutto  il  cam- 
po), li  vinse.  Il  Dittatore  avendo  in  Senato  magnifica- 
mente lodato  i Consoli , ed  attribuito  a quegli  ancora 
l’onore  delle  cose  da  sé  fatte,  rinunziò  alla  Dittatura. 
Petilio  trionfò  doppiamente  de’  Galli  e Tiburlini.  Par- 
ve. che  fosse  -n  Fabio  abbastanza  entrar  nella  città  con 
la  pompa  dell’  ovazione.  I Tiburlini  dileggiavano  il 
trionfo  di  Petilio,  domandando  : Dove  mai  aves.se  com- 
battuto alla  campagna  con  loro  ? conciò  fosse  die  non 
fossero  usciti  dalle  porle , se  non  alquanti  pochi  per 
veder  la  fuga  e lo  spavento  de’  Galli  5 ma  |iosciacbè 
videro  esser  combattuti  anche  eglino,  e , senza  alcuna 
didcrenza  fare  da  loro  a’  Galli,  esser  uccisi  da’ Roma- 
ni , essersi  tornali  dentro.  Che  una  tal  cosa  fos.se  giu- 
dicata degna  di  trionfo  da’ Romani?  Ma  acciocché  non 
paresse  loro  troppo  gran  maraviglia  far  levare  un  ro- 
more  su  le  porle  de’ nemici,  che  tosto  farebbero  loro 
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Vcnlerft  maggior  travaglio  su  le  jiorle  tli  Roma.  OnJe 
l' anno  scgueiile , essendo  consoli  Marco  Popilio  Le- 
nalc,  e GiicO  Manlio,  1 Tiburilni  sul  primo  sonno 
della  notte,  vennero  ncmichevolmente  alla  eittà  di  Ro- 
ma. La  cosa  repentina,  e la  paura  della  notte,  de- 
standosi subitamente  le  persone  dal  sonno,  partorì  gran- 
dissimo spavento;  ed  oltra  questo  P ignoranaa  di  mol- 
ti, che  non  sapevano,  quali  nemici,  ovvero  onde  ve- 
nuti, fossero.  Nondimeno  prestamente  si  gridò  all’  ar- 
me, e le  mura  e le  porte  furono  tosto  fornite  di  guar- 
die. Ma  come  la  prima  luce  del  giorno  scoperse  in- 
nanzi alle  mura  una  mezzana  moltitudine,  nè  quivi 
essere  altre  genti  che  i Tiburtini,  i Consoli  usciti  fuora 
da  due  porte  assaltarono  d’  ambedue  le  bande  i ne- 
mici, i quali  s’accostavano  alle  mura.  E fu  cosa  ma- 
nifesta , che  fondandosi  più  tosto  nella  occasione,  che 
nella  propria  virtù,  avevano  fatto  tale  impresa;  in 
modo  sostennero  appena  il  primo  intoppo  de’  Romani  : 
sicché  la  venula  loro  non  che  altro,  fu  giudicata  es- 
sere stata  utile , avendo  la  paura  di  sì  vicina  guerra 
ferma  la  discordia  che  già  tra’  Padri  e la  plebe  na- 
sceva. 

Un’  altra  venula  de’  nemici  fu  per  la  vicinità  jiiù 
spaventevole  al  paese , che  alla  città.  I Tarquinesi , 
saccheggiando,  scorsero  i confini  de’ Romani,  massi- 
mamente quella  parte  che  riguarda  verso  la  Toscana. 
Per  la  qiial  cosa  i nuovi  Consoli  Caio  Fabio  e Caio 
Plauzio,  avendo  in  vano  richieste  le  cose  tolte,  per  de- 
liberazione del  Senato,  mossero  lor  guerra:  ed  a Fa- 
bio toccò  in  sorte  quella  provincia,  ed  a Plauzio  gli 
Emici.  Cresceva  anco  la  fama  della  guerra  Gallica. 
Ma  tra  molli  terrori , porse  assai  consolazione  la  pace 
data  a’ Latini,  avendola  essi  chiesta:  e gran  somma 
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di  gente  s’cRbe  da  quelli,  per  virtù  della  vecchia  con- 
federazione, per  aver  tal  cosa  intralasciatff  molti  anni. 
Per  lo  qual  sussidio,  essendo  assai  fortificato  lo  Stato 
de’  Romani,  fu  cosa  più  leggiera  1’  udire  che  i Galli 
fossero  arrivati  a Preneste , c poi  accampatisi  inforno 
a Pedo.  Parve  che  fosse  da  creare  Dittatore  Caio  Sul- 
pizio.  A questo  fine  essendo  fatto  venire  Caio  Plauzio, 

10  pronunciò  Dittatore  : Marco  Valerio  fu  suo  Mae- 
stro de’  Casalicri.  Costoro  condussero  confra  i Galli  il 
fiore  de’ soldati  , tratti  di  due  eserciti  Consolari.  Que- 
sta guerra  fu  più  lenta  e lunga , che  non  piaceva  al- 
l’ una  parte  ed  all’  altra.  Essendo  da  principio  sola- 
mente i Galli  cupidi  di  combattere  5 di  poi  i Romani 
correndo  alla  z.ufl’a  inconsideratamente,  superavano  al- 
quanto la  fierezza  de’  Galli  : il  che  non  piaceva  punto 
al  Dillalorc,  noii  essendo  forzato  da  rosa  alcuna  di 
tentare  la  fortuna  cantra  il  nemico.  Il  quale  ogni  di 

11  tempo,  ed  il  luogo,  ed  il  paese  d’altri,  faceva  meno 
gagliardo  e iiien  formidabile  : dimorando  in  quel  luo- 
go, senza  pros  vedimento  di  vettovaglia  e senz.a  alcuna 
fortificazione  del  campo:  ed  oltre  a questo,  .sapendo, 
che  negli  animi  e corpi  di  coloro,  ne’  quali  ogni  forza 
e virtù  è posta  nel  primo  empito , la  baldanza  con 
indugio  s’  ammorz.a  c diventa  frale.  A questo  fine  an- 
dava il  Dittatore  prolungando  la  guerra,  ed  aveva  im- 
posto grave  pena  a chi  senz.a  comandamento  combat- 
tesse co'  nemici.  I soldati  ciò  sopportando  inipaziente- 
racnle  mormoravano:  e cominciarono  prima  tra  loro 
nelle  stanze  e guardie  cd  altri  luoghi , a mordere  il 
Dittatore  ne’  loro  ragionamenti , e talvolta  tutto,  il  Se- 
nato insieme,  che  non  avesse  deliberato,  che  la  guerra 
fosse  maneggiata  da’ Consoli,  ma  aveva  eletto  un  egre- 
gio capitano,  ed  unico  coiulollierc  in  guerra:  il  (piale 
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standosi  ozioso  senza  altro  fare,  si  pensava,  che  la 
vittoria  dal  ci^lo  gli  volasse  in  grembo.  Queste  mede- 
sime cose  replicando,  e di  giorno  ed  in  pubblico  an- 
cora sparlando , dicevan  molto  peggio , o che  senza  li- 
cenza del  Dittatore  coinhalterehbero,  o ver  che  tutti 
insieme,  se  n’andrebbero  a Roma:  e già  si  mescola- 
vano i centurioni  co’ soldati:  e non  solamente  ne’ cer- 
chi, ma  già  nella  fronte,  e d’intorno  all’  insegne,  e 
nel  padiglione  del  Capitano  si  conferivano  sì  fatti  ra- 
gionamenti : già  la  turba  cresceva  a guisa  di  parla- 
mento, gridando  da  tutte  le  bande,  che  s’andasse  al 
Dittatore,  e Sesto  Tullio  parlasse  per  l’esercito  quel 
che  gli  paresse  degno  della  sua  virtù.  'Tullio  era  già 
la  settima  volta  Centurione  Priinq)ilare  : nè  era  allio 
uomo  in  quell’  esercito  tra  coloro , che  avevano  mili- 
tato a piè,  per  egregii  latti  più- nobile.  Costui  andando 
innanzi  alla  turba,  giunse  al  tribunale:  e maraviglian- 
dosi Sulpizio,  nòn  tanto  della  turba,  quanto  del  Capo 
della  turila  Tullio,  soldato  sempre  stato  ubbidientissi- 
mo, disse  Tullio:  Tutto  questo  esercito,  o Dittatore, 
parendogli  esser  condannato  da  te  dì  timidità,  e da  tc 
abbandonato , c quasi  come  in  segno  di  sua  vergogna, 
tenuto  senza  l’armi  in  mano,  mi  ha  pregato,  che  io 
difenda  .appo  di  tc  la  causa  sua  : e certamente , se  a 
noi  si  potesse  rimproverare,  che  in  luogo  alcuno  aves- 
simo abbandonato  l’ insegne,  vólto  le  spalle  a’nemici, 
perduto  vituperosamente  le  bandiere,  stimerei  nondi- 
meno essere  cosa  giusta,  che  noi  impetrassimo  questo 
da  te,  che  noi  con  la  virtù  correggessimo  fa  nostra  col- 
pa, e cancellassimo  la  memoria  de’ vecchi  peccati,  con 
la  nuova  gloria.  Quelle  legioni,  che  furono  rotte  std 
fiume  d’.'Ulia,  venute  poi  da  Vcienlo , ancora  con  la 
virtù  racquistarono  la  medesima  patrio,  la  quale  per  la 
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paura  e villa  avevan  pertliilo.  Quanto  a noi , rrrto  per 
lienignilà  degl'idilli^  per  virtù  tua  e felicità  del  popolo 
Romano , lo  Stato  è salvo , è la  gloria  è intera  : benché 
della  gloria  appena  che  lo  ardisca  alferinarlo,  se  i nemici 
con  ogni  vituperio  ne  scherniscono,  stando  noi  rinchiusi 
come  femmine,  dentro  alle  munizioni.  E tu,  nostro  Capi- 
tano (che  è quello  che  più  ne  duole),  stimi  che  questo  tuQ 
esercito  sia  senza  animi,  senza  armi  c senza  mani  : ed  a- 
vantl  che  tu  abbia  fatto  di  noi  alcuna  pruova,  in  si  fatta 
manieni  ti  sci  di  noi  disperato,  che  pare  che  tu  abbia 
giudicato  d’ esser  Capitano  d’uno  stuolo  di  uomini  mon- 
chi e storpiati.  E che  altra  cagione  possiamo  noi  credere 
sia,  per  la  qual  tu,  Capitano  veterano,  uomo  valoro- 
sissluio,  in  questa  guerra  ti  stia , come  si  dice , con  le 
mani  affianchi?  perchè,  comunque  la  cosa  si  sia,  certo 
si  può  vedere,  che  tu  hai  più  tosto  dubitalo  della  no- 
stra virtù,  che  noi  della  tua.  Ma  se  questo  non  è tuo 
jiroprio  parere,  ma  consiglio  pubblico,  e qualche  volontà 
de'  Padri  5 e non  la  guerra  de’  Galli , ci  tiene  lonta- 
ni da  Roma,  e conQnali  dalle  case  nostre:  io  ti  prego, 
che  tu  non  riceva  le  cose  eh’  io  dirò , come  dette  dai 
soldati  al  Ca{)ltano,  ma,  come  dalla  plebe  a’ Padri:  la 
qual  dica,  che  siccome  voi  fate  i vostri  disegni,  così 
ella  seguiterà  i suoi,  pensando  quel  che  a lei  sarà  utile. 
Chi  alla  fine  si  potrà  adirare,  se  noi  diremo  d' essere 
soldati , e non  servi  vostri  ? cd  essere  stati  mandati  alla 
guerra,  non  in  esilio?  e por  dover  combattere,  come 
è cosa  degna  d'uomini,  e di  Romani,  se  alcuno  darà 
il  segno,  e ne  condurrà  alla  battaglia?  se  non  bisogna 
adoperar^  1’ armi,  noi  ci  staremo  più  volontieri  In  ozio 
in  Roma,  che  in  campo.  Queste  cose  sicno  dette  ai 
Padri.  Ma  tc,  nostro  Capitano,  preghiamo  noi,  tuoi  sol- 
dati, che  tu  ci  facci  copia  di  combattere  j noi  dcsldc- 
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riamo  «li  \in«TO.  e viiircr  sollo  la  tua  contJolla,  c \in- 
' ...  ‘ ¥ 
rendo  arf|iiislai'C  una  nobilissima  corona  d' alloro.,  e 

Icco  trionfamlo  tornare  a Roma:  c .s<‘guitando  il  tuo 
carro , lieti  ringra*iando  gl’  Iddi!  visitare  il  tempio  di 
Giove  Ottimo  Massimo.  Dopo  l’ Orazione  di  Tullio,  se- 
guitarono i prieghi  della  moltitudine,  e da  ogni  parte 
gridavano  eh’  ei  facesse  suonare  la  battaglia  c pigliar 
l’ armi.  Il  Dittatore , bcncliè  ei  giudicasse  che  si  fosse 
latta  una  co.sa  buona,  non  però  con  molto  lodevole  e.sem- 
pio,  promise  nondimeno,  clic  farebbe  la  voglia  de’ sol- 
dati; e<l  avendo  poscia  chiamato  Tullio  di  segreto,  lo 
domandò  che  ciò  fosse,  o per  «piale  usanza  fatta.  Tullio 
grandemente  pregava  il  Dittatore,  che  non  volesse  cre- 
dere eh’  ei  si  fosse  dimenticato  della  di.sciplina  Militare, 
nè  di  sè  medesimo,  nè  della  maestà  imperatoria,  ma 
che  non  aveva  ricusato  d’ esser  Capo  alla  sollevata  mol- 
titudine, la  «jual  .suole  sempre  esser  simigliantc  a’suol 
caporali,  acciocché  non  ne  divenisse  Capo  «pialcun  altro, 
della  qualità  che  suol  fare  una  moltitudine  disorilinata. 
Ma  quanto  a sè  proprio,  egli  non  era  per  far  cosa  al- 
cuna fuor  della  volontà  del  Capitano:  nondimeno  anche 
a lui  apparteneva  considerare  come  egli  avesse  a rite- 
nere i soldati  a sua  ubbidienza.  Ma  che  lungamente 
non  si  poteva  indugiare,  perchè  lor  medesimi  ( tanto 
sono  con  gli  animi  sollevati  ) si  piglierebbero  il  lungo 
ed  il  tempo  del  combattere.  Mentre  che  dicevano  que- 
ste cose,  due  .soldati  Romaui  avevano  ritolto  certe  be- 
stie ad  un  Gallo , le  quali  pascendo  fuori  delle  mu- 
nizioni, e.sso  aveva  prima  tolto,  e menava  via:  i Galli 
li  rincacciavano  co’ sassi:  di  poi  dalla  banda  «le’ Ro- 
mani si  levò  il  grido , e da  ogni  parte  si  fecero  le  genti 
innanzi;  e già  la  cosa  era  vicina  ad  una  battaglia  or- 
dinata, se  prestamente  la  zuffa  non  fosse  stata  divisa 
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da’  ccniiirioni.  Por  quel  caso  cerfamcnle  il  parlar  di 
Tifllio  cl)l)e  luogo  appresso  al  Capilano,  c non  aspet- 
tando la  cosa  più  dilazione,  fece  notificare  la  battaglia 
a bandiere  spiegale  pel  dì  seguente  : nondimeno  il  Dit- 
tatore il  qual  più  tosto  negli  animi  de’ soldati,  che  nelle 
forze  fidatosi,  consentiva  il  combattere,  cominciò  a pen- 
sare di  mettere  con  qualche  arte  paura  a’  nemici.  Onde 
astutamente  pen.-ò  una  cosa  nuova  : la  qual  poscia  molti 
altri  Capitani  nostrali  e forestieri,  ed  alcuni  ancora  ai 
nostri  tempi  hanno  usata.  Comandò  pier  tanto  che  si 
traessero  a’  muli  da  soma  i basti,  e lasciandoli  coperti 
ciascuno  di  certe  piccole  cojKjrte,  li  fece  cavalcare 
a’ mulatieri,  armati  dell’  armi  de’ soldati  infermi,  e 
delle  guadagnate  da’ nemici.  Tra  costoro  (eh’  erano 
quasi  mille)  mescolò  cento  cavalieri,  e di  notte  li  mandò 
ne’monti  vicini  sopra  il  campo,  comandando,  che  si 
nascondessero  nelle  selve,  nè  di  quivi  si  movessero, 
prima  che  <Ia  lui  ne  avessero  il  segno.  Esso,  come  fu 
giorno,  cominciò  ad  ordinare  le  schiere  in  pruova  a 
piè  de’ monti,  accioecliè  il  nemico  si  fermasse  all’ in- 
contro di  quelli,  asendo  già  ordinato  l’ apparecchio  di 
questo  vano  terrore,  il  qiml  giovò  cpiasi  niente,  più  che 
le  vere  forze.  Da  principio  i Capitani  de’ Galli  credevano, 
che  i Romani  non  avessero  a scendere  al  piano.  Di 
poi  vedendo  che  pure  erano  scesi,  ed  essi  aneora  de- 
siderosi di  combattere,  vennero  alle  mani,  tanto  che 
la  battaglia  s’  appiccò  quasi  prima  che  i Capitani  des- 
sero il  segno.  I G.'iHi  assaltaron  mollo  as|iramcnte  la 
destra  banda,  tanto  che  se  il  Dittatore  non  fosse  stalo 
in  quella  parte,  non  si  poteva  resistere  a quell’  empito. 
Il  quale  riprendendo  Tullio  nominatamente,  lo  doman- 
dava : Se  i soldati  gli  avessero  promesso  di  combattere 
in  tal  maniera  ? c dove  fossero  ora  quelle  ardile  grida 
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di  coloro,  che  chiedevano  l’arini?  dove  le  minacce  di 
voler  combattere,  senza  comandamento  del  Capitano? 
Ecco  che  ora  il  Capitano  ad  alta  voce  li  chiama  alla 
battaglia,  e va  in  persona  innanzi  alle  prime  insegne: 
e chi  mi  seguita  ora  di  coloro,  i (piali  mi  volevano 
condurre,  ed  a nie  andare  innanzi?  i (]uali  negli  al- 
loggiamenti erano  feroci',  e nella  battaglia  ora  sono  ti- 
midi? Udendo  i soldati  dirsi  quel  che  in  fatto  era  ve- 
rissimo, furono  stimolali  da  tanta  vergogna,  che  alie- 
nati gli  animi  da  ogni  considerazione  di  periglio,  ur- 
tando innanzi , si  mettevano  tra  1’  anni  de’  nemici. 
Questo  «inpito , quasi  che  di  matti  c furiosi , primiera- 
mente disordine)  i nemici.  I cavalli  poi  seguitando,  li 
respinsero  indietro.  Il  Dittatore,  posciach’ei  vide  da 
(]uclla  parte  i nemici  in  piega,  si  trasferì  nel  Cor[»o 
sinistn),  dove  ei  vedeva  ammassarsi  e far  grossa  la  te- 
sta de’ nemici:  e così  diede  il  segno  che  aveva  ordinato 
a quel  eh’  erano  ne’  monti.  Poiché  anco  da  quella  parte 
si  levarono  nuove  grida,  c che  a’ Galli  parve  che  i ne- 
mici attraversando  per  monti  andassero  alla  volta  dir- 
gli alloggiamenti , lasciarono  la  zufia , c correndo  a 
tutta  briglia,  si  ritrassero  al  campo.  Dove  opponendosi 
loro  Valerio  Maestro  de’  Cavalieri  ( il  quale  avendo 
messo  in  fuga  il  destro  corno  scorreva  intorno  alle 
munizioni  de’  nemici  ),  si  misero  a fuggire  verso  il  monte 
e le  selve,  de’ quali  molti  furon  sorpresi  sotto  la  falsa 
sembianza  de’  cavalieri  da’  mulattieri  e saccomani.  E 
dopo  il  hn  della  battaglia  fu  fatta  grande  uccisione  di 
coloro,  che  per  la  paura  si  erano  fuggiti  a’  boschi.  Nè 
alcun  altro,  doj)0  Marco  Furio,  guadagnò  più  giusto 
e degno  trionfo  de’  Galli , che  Caio  .Sulpizio,  il  quale 
ancora  consagrò  un  gran  peso  d’ oro  delle  spoglie  dei 
Galli  iu  Cau)pidoglio , dentro  ad  un  chiuso  di  pietre 
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qiiajrc.  Nel  medesimo  anno  ancora  i Consoli  combatte- 
rono con  diverso  avvenimento . perchè  gli  Emici  furono 
vinti  e soggiogali  da  Caio  Plauzio.  Fabio  suo  collega  com- 
battè disavvedutamente  , e temerariamente  coi  Tarqui- 
nesi,  ove  non  fu  tanto  il  danno  che  si  ebbe  nel  fatto 
di  arme,  quanto  che  i nemici  fecero  sagriCzio  di  tre- 
centosettc  prigioni  de'  soldati  Romani  : per  la  qual  cru- 
deltà e sozzura  di  pena,  la.  vergogna  del  popolo  Ro- 
mano fu  alquanto  più  notevole.  Aggiunsesi  a questa 
ruina  il  guasto  del  contado  di  Roma  che  poi  fecero  i 
Privcrnali  ed  i Velletrani  con  subite  scorrerie.  Nel  me- 
desimo anno  furono  aggiùnte  all’ altre  due  Tribù,  la 
Pontina,  e la  Puhlicia;  e fcccrsi  quei  giuochi  votivi, 
i quali  Marco  Furio  Dittatore  per  voto  aveva  promessi; 
c così  da  Caio  Pelilio  Tribuno  della  plein;  fu  allora 
la  prima  volta  proposUi  la  legge  dell’ambito  al  popolo, 
approvandola  i Padri  con  1’  autoritii  loro.  Ci-edendo  aver 
con  tal  legge  massimamente  rimediato  all’  and^Umuc  di 
certi  uomini  nuovi,  ch’erano  consueti  frcqueutarc  i mer- 
cati, e le  ragunale , di  persone. 

398  L’  anno  seguente,  al  tempo  di  Caio  Marzio  e di 
Gneo  ìManlio  Consoli,  fu  da  Marco  Duilio,  e da  Lu- 
cio Menenio  Tribuno  della  plebe  fatta  una  legge  del- 
1’  usura  a ragione  di  uno  per  cento,  non  così  grata  ai 
Padri  : la  plebe  la  vinse , ed  accettò  tanto  più  volen- 
tieri. Oltre  le  guerre  nuove,  che  1’ anno  davanti  erano 
destinate,  i Falisci  ancora  si  erano  levati,  essendo  dop- 
piamente accusati,  e che  i loro  giovani  avevano  mili- 
tato co’ Tarquinesi,  e che  poiché  si  combattè  infelice- 
mente ( domandandogli  i Fceiali  ) non  avevano  dato  ai 
Romani  quei,  che  si  erano  fuggiti  a Falena.  Quella 
prosincia  venne  in  sorte  a Caio  3Ianlio.  Marzio  menò 
l’esercito  nel  contado  Privcmale,  intero  e pieno  per 
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la  lunga  pace,  eJ  empiè  i soldati  di  preda.  Aggiunse 
all'  abbondanza  delle  cose,  ancora  la  niagiiitìceiiza;  per- 
chè non  ritenendo  cos'  alcuna  della  preda  per  mettere 
in  comune,  fece  assai  fasore  a' soldati,  che  desiileravano 
arricchire.  Essendosi  i Privernati  accampati  davanti  alla 
città.  Marzio,  chiamati  i soldati  a parlamento,  disse; 
Io  vi  prometto  ora,  e concedo  vi  a sacco  il  campo,  e 
la  città , se  voi  mi  promettete  di  combatter  francamente  • 
nè  esser  più  attenti  alla  preda,  che  alla  guerra.  Alle 
cui  parole  i soldati,  levato  l’animo,  con  gran  grido  do- 
mandano il  segno,  e ferocemente  s’inviano  alla  bat- 
taglia. Sesto  Tullio  (di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato) 
gridando  dice  : Riguarda,  o Capitano,  come  il  tuo  eser- 
cito ti  osserva  la  promessa^  e posto  giù  il  pilo,  con 
la  spada  ignuda  affrontò  i nemici.  Seguitarono  Tullio 
tutti  quelli  eh’  erano  davanti  agli  stendardi,  e nel  primo 
assalto  voltarono  in  fuga  i nemici , e perseguitandogli 
aDa  Terra  e già  volendo  appoggiare  le  scale  alle  mura, 
riceverono  la  città  a patti,  e così  si  trionfò  de’  Pri- 
vernati. L’altro  Console  non  fece  cos’ alcuna  memo- 
rabile, se  non  che  essendo  in  campo  presso  a Sutri, 
propose,  con  nuovo  eseiopio,  una  legge.  Tribù  per  Tri- 
bù, della  vigesima,  per  gabella  di  coloro  i quali  dai 
padroni  eran  liberati.  I Padri  la  confermarono , perchè 
mediante  tal  legge,  si  accresceva  assai  1’  entrata  al  Co- 
mune, che  ne  aveva  allor  bisogno.  Ma  i Tribuni  della 
plebe  mossi,  non  tanto  dalla  qualità  della  legge,  quanto 
dal  nuovo  esempio , statuirono,  ed  ordinarono  sotto  pena 
del  capo  (1):  Che  nessuno  per  l’avvenire  ragunasse  il 
popolo  da  parte  jicr  far  leggi:  conciossiacliè  (se  far  que- 

(1)  Pena  del  capo  s' intende  in  questo  luogo  l'esilio,  ebo 
ordinariamente  era  la  pena  civile. 
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sto  fosse  lecito  ) nessuna  cosa  sarelibe,  (juantunquc  dan- 
nosa al  popolo,  che  non  si  potesse  farc^  metlianle  ì 
suffragi  e partili  de’ soldati,  per  giuramento  alla  vo- 
lontà de’  lor  Capitani  obbligati.  Nel  medesimo  anno  Caio 
Licinio  Stolone,  mediante  la  sua  propria  legge,  fu  con- 
dannato da  Marco  Popilio  Lenale,  in  diecimila  a.ssi  : 
pcrciocch’ ei  possedeva  col  figliuolo  insieme  mille  Ingerì 
di  terra , e mediante  la  emancipazione  fatta  dei  fi- 
gliuolo, aveva  fraudato  la  legge.  Fu  di  poi  fatta  proi- 
bizione, che  in  campo  e negli  eserciti  si  potessero  (iir 
^99  leggi-  I nuovi  Consoli , Marco  Fabio  Ambusfo,e  Marco 
Popilio  Lenale  Consoli,  ciascuno  la  seconda  volta,  fe- 
cero due  guerre,  una  di  esse  agevole,  la  quale  ammi- 
nistrò Popilio  Lenale  conira  i Tiburtliil.  Il  quale  rispinli 
i nemici  dentro  alle  mura,  diede  il  guasto  al  contado. 
I Falisci , ed  i Tarquincsi  ruppero  l’altro  Console  nel 
primo  abboccamento.  La  paura  grande  nac<|uc  princi- 
palmente da  questo,  che  i lor  sacerdoti  con  fàcellliic 
accese,  e con  moltitudine  di  serpenti,  correndo  a guisa 
d’infuriati,  con  disusato  aspetto,  scompigliarono  i sol- 
dati Romani:  sicché  da  principio,  come  .spiritali  ed  ìi»- 
sensatl,  rincularono  sino  agli  steccali.  Ma  poiché  il  Con- 
sole, ed  i Legati,  ed  i Tribuni,  cominciarono  dileg- 
giarli c schernirli,  che  a guisa  di  fanciulli  si  spaven- 
tassero per  cotali  nuove  maraviglie  j subitamente  la  ver- 
gogna li  fece  mutare  di  animo,  tanto  che  come  ciechi 
facevano  empito  conira  quelle  medesime  cose  che  ave-^ 
vano  fuggito.  Sicché  rimosso  il  vano  apparato  del  ter- 
rore, e venuti  alle  mani  con  gli  annali,  misero  in  volta 
tutto  l’esercito,  ed  il  medesimo  giorno  s’ insignorirono 
degli  alloggiamenti,  ed  avendo  guadagnato  una  gran- 
di.sslma  preda,  si  ritornarono  vincitori,  riprendeiulo  e 
schcnii'iido  con  motti  c facezie  militari  II  vano  appa- 
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rcccliio  de’ netiiici , ed  il  proprio  spavento  ricevuto. 
Dopo  queste  cose  si  mosse  tutto  lo  Stato  de’ Toscani, 
i quali,  essendone  Capi  i Falisci  ed  i Tarquhicsi,  ven- 
nero sino  alle  Saline.  Contra  questo  terrore  il  Dittatore 
Caio  Marzio  Rutilio,  il  primo  che  fosse  eletto  del  Cor[>o 
della  plel>e,  fece  anche  della  medesima  plebe  Maestro 
de’  Cavalieri  Caio  Plauzio.  Questa  parve  cosa  molto  in- 
degna a’  Padri,  che  anche  la  Dittatura  fosse  diventata 
comune^  onde  con  ogni  studio  ed  opera  iinjtedivano, 
che  non  si  deliberasse,  o provvedesse  pel  Dittatore  cosa 
alcuna,  per  conto  di  quella  guerra;  ma  tanto  più  pron- 
tiimente  il  popolo  vinse  e delilrerò  tutte  le  cose  pro- 
poste da  esso.  Partitosi  per  tanto  da  Roma  , cammi- 
nando dall’  una  e 1’  altra  parte  del  Tevere,  rapportando 
l’esercito  con  le  navi  e foderi,  ovvero  travate  di  le- 
gname, dove  per  fama  s’  intendeva  die  vi  era  il  ne- 
mico, sopprapre.se  molti  predatori  sparsi  per  la  cam- 
pagna, e così  assaltandogli  improvvisai.iente,  prese  le 
munizioni;  ed  avendo  preso  ottomila  prigioni  de’  ne- 
mici, c tutti  gli  altri  morti,  o scacciati  del  territorio 
de’  Romani,  trionfò  per  deliberazione  ilei  popolo,  senza 
r approvaz-ione  del  Senato;  c percliù  non  volevano, 
che  i Comizii  si  facessero  per  lo  Dittatore  plebeo,  nè 
per  Popilio  Console  (c  l’altro  Console  Fabio  era  im- 
pedito dalla  guerra  ).  la  cosa  si  ridusse  all’  Interregno. 
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CAPITOLO  III 

Giwrra  c</  Tiburtini  e co'  Tarquinesi  — Società  coi 
Sanniti  — Crcansi  Patrizii  amendue  i Consoli  — 
Si  fa  il  Dittatore  contro  i Ceriti  ed  i P' olsci  — 
Interregno  — > Creansi  cinque  uomini  per  diminuire 
1 debiti  — Dittatore  contro  gli  Strusci  — Guerra 
coi  Falisci  e Tarquinesi  — Creansi  i Censori , uno 
dei  quali  plebeo. 

F uron  di  poi  Interrcgi  Quinto  Servflio  Ala , Marco 
Fabio,  Gneo  Manlio,  Caio  Fabio,  Caio  Sulpizio,  Lu- 
cio Emilio,  Quinto  Servilio,  e Marco  Fabio  Ambusto. 
Nel  secondo  magistrato  dell’  InteiTcgno  nacque  contesa, 
perebè  si  creavano  i Consoli  ambiduc  Patrizii,  ed  in- 
tercedendo i Tribuni,  l’abio  Inteirege  diceva,  che  nelle 
Dodici  Tavole  era  una  legge,  la  quale  disponeva,  che 
tutto  quel  che  ultimamente  il  popolo  avesse  deliberato, 
quel  fosse  giusto,  fenno,  e rato:  e che  gli  Squittinì 
nneora  erano  deliberazioni  fatte  dal  popolo.  Non  avendo 
i Tribuni  fmalmente  eon  la  intercessione  loro  potuto 
operare  altro  che  fare  indugiare  detti  Squittini,  furono 
creali  due  Consoli  Patrizii,  Caio  Sidpizio  Potito  la  terza 
volta,  e ìllarco  Valerio  Publicolaj  ed  il  medesimo  dì 
4oo  P'''‘scro  il  uiagistrato.  L’ anno  quattrocentesimo  dalla 
edificazione  di  Roma,  e trentacinquesimo  da  che  ella 
era  stala  rieu|)erata  da’  Galli,  tolto  il  Consolato  alla 
plebe,  dopo  undici  auni(i)  che  l’aveva  acquistato,  1 

(i)  iNon  già  nove  come  leggesi  nel  iV.vrdi.  Lucio  Sesto,  che  fu 
il  primo  Console  plebeo,  ottenne. quella  dignità  l’anno  389. 
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Consoli  Pfilrizii  ainbidiie  dall’  intcìTcgno  presero  il  ma- 
gistrato, Caio  Siiljà/ào  Potito  la  lenta  volta,  e Marco 
Valerio  Publicola.  Quell’  anno  si  tolse  Empulio  a’  Ti- 
burtini,  non  per  guerra,  che  fosse  degna  di  memoria 5 
sia  che  si  guerreggiasse  con  rauspi/.io  di  amenduc  i Con- 
soli, come  hanno  scritto  alcuni,  ovvero  che  nel  mede- 
simo tempo  che  Valerio  condusse  le  legioni  contro  i 
Tihiirtini  fosse  anche  dato  il  guasto  da  Sulpir.io  Console 
al  contado  de’  Tarquinesi.  A casa  era  assai  -maggior 
guerra  quella  de’ Consoli  con  la  plebe,  e co’ Tribuni. 
Giudicando  i Consoli,  che  non  solamente  si  apparle- 
iie>a  alla  virtù,  ma  ancora  alia  fede  loro,  come  essi 
ambidue  Patri/.ii  avevano  ricevuto  il  Consolato,  cosi 
renderlo  parimente  a’ due  Palrizil:  anzi  più  tosto  vo- 
levano perderlo  tutto,  se  il  Consolalo  avesse  a diven- 
tare magistrato  plebeo,  ovvero  possederlo  lutto,  come 
ne  aveano  da’ Padri  loro  avuto  interamente  la  possessio- 
ne. La  plebe  dall’altra  banda  romoreggiava , dicendo:  A 
che  fine  siamo  venuti  al  mondo?  e perchè  siamo  connume- 
l'ati  tra  gli  altri  cittadini  ? se  tuli’  insieme  non  possiamo  ot- 
tenere quel,  che  fu  acquistato  jier  virtù  di  Lucio  Restio  e 
di  Caio  Licinio ?conciò  sia  che  fosse  da  sopportare  più  to- 
sto 1’ imperio  de’ Re  e de’Dieci,  e se  alcun’ altra  fosse 
più  vlura  ed  aspra  signoria , che  vedere  ambidue  i Con- 
soli Patrizii,  e sopportare,  che  il  comandare  e 1’ ub- 
bidire non  si  faccia  a vicenda^  e che  una  delle  due 
parti  poste  in  eterno  imperio  faccia  conto  clic  la  plebe 
non  è naia  peraltro,  che  per  servire.  Non  mancavano 
i Tribuni  autori  di  ogni  scandalo^  ma  essendo  lutti 
per  sè  medesimi  eommossi  ed  alterati , appena  tra  gli 
altri  vi  si  riconoscevano  quali  fossero  i Ca[>i.  Essendosi 
già  parecchie  volle  in  vano  ragunalo  il  pojiolo  por  squit- 
tinare,  e consumali  più  giorni  in  questi  travagli , ulti- 
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•ninmente,  csiendo  vinta  la  plebe  dalla  perseveranKa 
de*  Consoli,  la  grandezza  del  dolore  venne  a questo, 
che  partendosi  i Tribuni,  e gridando  : Che  bisognava 
non  solamente  lasciare  il  Consiglio  e gii  Sqiiiltini,  ma 
tutta  la  città  oppressa  dal  Regno  de*  Patrizi! , Airon  se- 
guitati dalla  dolente  plebe.  I Consoli  abbandonati  da 
parte  del  popolo,  non  perciò  seguitarono  men  solleci- 
tamente, pel  poco  numero  degli  uomini,  di  dare  per- 
fezione agli  Squittinì.  Onde  i Consoli  furono  creati  am- 
bidue  Patrizii,  Marco  Fabio  Ambusto  la  terza  volta, 
e Tito  Quinzio.  Truovo  in  alcuni  annali,  in  luogo  di 
Tito  Quinzio,  Marco  Popilio. 

Quell’  anno  si  fecero  due  guerre  felicemente,  e com- 
battessi co*  Tiburtini  sino  clic  dualmente  si  diedero.  Fu 
loro  tolta  per  forza  la  città  di  Sassula,  ed  avrebbero 
avuto  le  altre  Terre  la  medesima  fortuna,  se  tutta  la 
nazione,  posato  le  armi,  non  si  fosse  data  alla  fedo 
del  Console.  Trionfossi  de*  Tiburtini;  in  ogni  altra  cosa 
la  vittoria  fu  esercitala  dolcemente.  Conira  i Tarqui- 
nesi  fu  u.sata  più  asprazza  essendo  stati  morti  molli 
nomini  nella  battaglia,  e dal  gran  numero  de’  prigioni 
furono  scelti  tioccntocinquantotto  de’ più  nobili,  e man- 
dati a Roma^  il  resto  dei  volgo  fu  tagliato  a pezzi, 
nè  lu  però  il  popolo  più  mansueto  verso  di  quegli , 
i quali  furono  mandati  a Roma:  pcreioccbè  furono 
< tutti  nel  mezzo  della  piazza  battuti  con  le  verghe , o 
decollati  j e questo  fu  guiderdone  renduto  a*  nemici , 
per  vendetta  di  quei  Romani  eh*  essi  avevano  sagrifi- 
cato  su  la  piazza  di  Tarquinia.  Essendo  le  cose  della 
guerra  pas.sate  bene,  faccro  che  i Sanniti  ancora  cer- 
carono l’amicizia  de’ Romani,  o fu  dal  Senato  rispo-. 
sto  benignamente  a*  loro  Ambasciadori,  c mediante  una 
confederazione  riccruli  in  compagnia.  Non  aveva  la 
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plebe  Romana  In  medesima  fortuna  a casa,  (die  fuorl^ 
porcll^,  bcncliè  1’  usura  fosse  alleggerita  per  aver  fatto 
quella  legge  di  un'  oncia  sola,  i jioveri  erano  oppressi , 
e disfatti  da' capitali  : e così  erano  dati  a' creditori,  e 
messi  in  ceppi  e catene  ; e per  tal  cagione  la  plelie 
non  curava  molto  che  fossero  ambidue  i Consoli  Pa- 
triiii,  e non  pensava  a’  Comizii,  preponendo  a queste 
cose  i comodi  privati  : c perciò  durava  I’  uno  e 1’  al- 
tro Consolalo  ne’ Patrizii.  Furono  dunque  creati  Con- 
soli, Caio  Sulpizio  Pelico  la  quarta  volta,  c Marco  Va- 
lerio Publicola  la  seconda.  Gli  Ambasciadori  de’  La- 
tini rivoltarono  la  città  contea  i Volsci,  la  (|uale  era 
tutta  volta  alla  guerra  Toscana,  perchè  si  diceva,  che 
il  popolo  di  Cere  si  era  congiunto  co’  Tarquinesi,  per 
misericordia  della  consanguinità  e parentela  loro.  Aven- 
do riferito  i detti  Ambasciadori  Latini,  che  i Volsci 
avevano  già  descritto  l’esercito  e soprastavano  a’ loro 
conGni,  e che  di  poi  verrebbero  a predare  nel  contado 
Romano,  il  Senato  deliberò,  che  non  (bssc  di.sprczzata 

0 1’ una  cosa  o 1’  altra;  ma  che  nell’ un  luogo  c l’al- 
tro si  mandassero  le  legioni,  ed  i Consoli  sortissero  le 
province;  pur  la  maggior  parte  de’ pensieri  era  volta 
alla  guerra  di  Toscana.  Posciacbè  p>er  lettere  di  Sul- 
pizio Console  ( a cui  era  venula  in  sorte  la  provincia 
de’ Tarquinesi  ) s’intese  che  il  contado  era  stato  sac- 
cheggialo appresso  le  Saline  Romane,  ed  una  parte 
della  predaera  stala  portala  ne’ conGni  di  Cere,  cebo 
la  gioventù  di  quel  popolo  chiaramente  era  stata  nel 
numero  de’  predatori , fu  fallo  tornare  Valerio  Console, 
il  quale  si  era  attendato  su  i oonGni  de’ Tuscolani , 
contra  i Volsci;  ed  il  Senato  deliberò  che  egli  creasse 

1 Dittatore,  onde  creò  Tito  Manlio  Ggliuolo  di  Lucio, 
Costui  avendosi  eletto  Maestro  de’  Carali<ri  Aulo  Cosso; 
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contento  dell’  esercito  Consolare,  per  autorità  de’ Padri, 
e deliheraaùonc  del  |K)polo,  protestò  la  guerra  a’ Cerili. 
Allora,  la  prima  rolla,  furono  assaltati  i Ceriti  da  rerii 
paura  di  guerra,  come  se  nelle  parole  de’ nemici  fosse 
maggior  foi-za  a significarla  loro,  che  nelle  stesse  sue 
opere 5 avendo  eglino  aizzato  1 Romani,  col  saccheg- 
giare i loro  paesi.  Cominciarono  per  tanto  a vedere 
quanto  essi  fossero  per  e.ssere  inferiori  in  quella  guerra, 
e pentivansi  dello  errore,  maledicendo  i Tanjuinesi 
motori  e Capi  di  quella  impresa,  e nessuno  faceva  prov- 
vedimento di  arme  o di  gueiraj  ma  ciascuno  consi- 
gliava che  si  mandassero  Amhasciadori  a domam'tare 
perdono  ilei  commesso  errore.  I Legali,  essendo  an- 
dati al  Senato,  c da  quello  rimessi  al  popolo,  prega-  * 
rotio  gl’  Iddii,  de’  quali  essi  avevano  religiosamente  ce- 
lebrato i sagiifizii  al  tempo  della  guerra  de’  Galli,  che 
facessero,  che  i Romani  oggi  in  florido  stato  e felici, 
avessero  al  presente  quella  niiseiicordia  di  loro,  che 
già  eglino  avevano  avuto  del  popolo  Romano  nelle  sue 
calamità.  E voltandosi  a’  templi  di  Vesta,  invocavano 
l’ ospizio  de’  sacerdoti  ili  Giove  e delle  vergini  Vestali, 
il  quale  essi  avevano  onorato  tanto  costantemente,  di- 
cendo: Chi  crederà  che  noi  meritiamo  questo?  e che 
noi  senza  cagipne,  repentinamente  ne  siamo  diventali 
nemici  : e se  pur  noi  avessimo  fatto  qualche  cosa  a 
guisa  di  nemici,  che  noi  non  siamo  più  tosto  caduti 
in  tale  errore  per  mattezza,  che  per  consiglio  ? per  gua- 
stare con  le  nove  ingiurie  gli  antichi  bcuefizii,  allo- 
gati specialmente  appresso  a così  grati  uomini:  e che 
noi  ripigliamo  ora  per  nemico  con  la  guerra  il  popolo 
Romano,  tanto  felice  c polente,  del  quale  afflitto  c 
ruinalo  avevamo  preso  l’amicizi.i?  Perciò  ri  preghiamo, 
che  iioìi  vogliate  chiamare  volontà  quella  che  dir  si  dee 
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forza  e necessilà,  .perchè  passando  i Tarquinesi armata 
mano,  nè  avendo  altro  domandato,  che  il  passo,  si 
avevano  tirato  dietro  poi  alcuni  contadini,  compagni 
di  quella  preda,  che  ora  era  imputala  alla  città.  I quali, 
piacendovi  di  aver  nelle  mani,  vi  si  daranno:  e vo- 
lendo che  da  noi  sieno  castigali,  si  castigheranno.  Sic- 
ché piacciavi  donare  la  città  di  Q-re,  già  sacrtirio  del 
jiopolo  Romano , albergo  dei  sacei'doli,  e ricettacolo 
de' sagriRzii  Romani,  non  colpevole  della  guerra,  salva 
ed  inviolata  all’  ospizio  delle  vergini  Vestali,  ed  al  culto 
prestalo  agli  altri  Iddi!.  Mosse  il  popolo,  non  tanto  la 
giustizia  della  presente  causa , quanto  il  merito  passalo, 
per  mostrare  di  ricordarsi  c tener  più  conto  de’  bene- 
lìzii,  che  delle  ingiurie;  onde  fu  data  la  pace  al  po- 
polo de’  Geriti.  La  triegua  fatta  per  cento  anni,  fu  de- 
scritta negli  atti  del  Senato  Romano.  L’empito  della 
guerra  si  volse  contra  i Eulisci,  colpevoli  del  medesi- 
mo errore.  Ma  i nemici  non  si  trovarono  alla  cam- 
pagna: onde  essendo  saccheggiato  tutto  il  contado,  non 
si  tentò  altramente  la  città  ; ma  ricondotto  1’  esercito  a 
Roma , il  rimanente  dell’  aimo  si  consumò  nel  rifare 
le  torri  ^ e le  mura , e ’l  tempio  di  Apollinc  fu  coa- 
sagralo. 

La  contesa  de’  Patrizii  e de’  plebei  nell’  ultima  parte 
dell’  anno  si  divise  alla  fine  la  creazione  de’  Consoli , 
perchè  non  volendo  permettere  i Tribnui  che  gli  Squit- 
tini  si  facessero  altrimenti  che  secondo  la  Legge  Lici- 
nia; cd  essendo  il  Dillalorc  ostinalo  a voler  più  tosto 
levar  lutto  il  Consolato,  che  consentire,  eh’  ci  fosse  co- 
mune a’ Padri  ed  alia  plebe,  nel  prolungare . detti  Co- 
mizi!, avendo  il  Dittatore  lascialo  1’  uflìzio , la  cosa 
venne  all’  Interregno.  Trovando  poi  gl’  Inlerrégi  la 
plebe  mal  disposta , durò  la  conlenzìope  insinp  all’  un- 
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decimo  magistrato  dell’  Interregno.  I Tribuni  aIleg:ivano 
r autorità  della  Legge  Licinia , ma  il  dolore  dell’  ii- 
sura , che  continuamente  cresceva  , molestava  maggior- 
mente la  plebe;  e nelle  contese  puWdiclie  si  scoi-ge- 
vano  i pensieri  delle  cose  private.  Per  lo  tedio  delle 
quali  coie  i Padri,  per  deliberazione  del  Senato,  com- 
misero a Scipione  Interrege,  che  per  posare  queste  di- 
scordie, osservasse  la  Legge  Licinia  ne’  Comizii  conso- 
lari. A Publio  Valerio  Piiblicola  fu  dato  in  compagnia 
4o3  dalla  plebe  Caio  Mai-zio  Rutilo.  E.-^scndo  in  questo  mo- 
do disposti  gli  animi  alla  concordia , i nuovi  Consoli 
fecero  ancora  impresa  di  alleggerire  la  cosa  dell’  usure 
( che  sola  teneva  gli  animi  disuniti  ),  commettendo  alla 
cura  pubblica  i pagamenti  de’ debili,  e creando  cinque 
uomini,  i quali  dall’  ufiìzio  della  di.spensazione  della 
pecunia  pubblica,  furono  cbiamati  Mensari.  Costoro, 
per  la  giustizia,  equità  c diligenza  loro,  meritano  di 
esser  celebrali  dalla  memoria  di  tutte  le  istorie,  e fu- 
ron  questi,  Caio  Duilio,  Publio  Decio  Mure,  Marco 
Papirio,  Quinto  Pubblio  e Tito  Emilio.  Costoro  trat- 
tarono una  co.sa  certamente  molto  malagevole  a maneg- 
giare, ed  il  più  delle  volte  all’  una  parte  e l’ altra  mo- 
lesta, c ad  mia  delle  due  sempre  grave  sì  con  la  mo- 
derazione, sì  con  l’incomodo  pubblico,  più  tosto  che 
danno:  ]>erchè  le  partite,  le  quali  parevano  a loro  più 
Iarde  e j»iù  intrigale , più  tosto  per  la  dappocaggine  e 
pigrizia  de’  debitori,  che  per  le  poche  facoltà,  o la  Ca- 
mera del  Comune  ( posti  in  piazza  i banchi  ) le  pagò 
di  danari  contanti,  facendo  prima  con  mallevadori  cau- 
telare e sicurare  il  Comune;  ovvero,  con  la  stima  dei 
beni  latta  giustamente,  le  cancellarono:  tanto  che,  non 
solamente  senza  ingiuria  o danno,  ma  ancora  senza  que- 
rela o rammarico  di  alcuna  delle  parti,  si  spense  ima 
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gran  somma  di  deiiito.  Dopo  cpieslo,  un  >-ano  terrore 
d<‘iln  guerra  Toscana  ( essendo  fama  che  i d(Hlici  po- 
j.K)li  avevano  congiurato  insieme  ) fece  creare  il  Ditta- 
tore. Fu  eletto  in  campo  ( jierchè  la  deliberazione  del 
Senato  fu  mandata  a’  Consoli  in  quei  luogo  ) Gaio  Giu- 
lio, e Maestro  de’  Cavalieri  Lucio  Emilio.  Ma  le  cose 
di  fuora  furon  quiete.  Tentossi  a casa  dal  Dittatore, 
che  i Consoli  fossero  ambiduc  creati  Patrizii:  siccliè  si 
venne  all’  Interregno.  Caio  Siilpizio  e Marco  Fabio  due 
Inlerregi  interposti,  ottennero  quel  che  non  aveva  po- 
tuto conseguire  il  Dittatore , essendo  la  plelve  fatta  più 
agevole,  pel  fresco  heneBzio  del  pagato  delùto:  e ciò 
fu  cagione,  che  tutti  due  i Consoli  fossero  Patrizii.  Fu- 
ron per  tanto  creati  Caio  Sulpizio  Petico  (il  quale  fu 
il  primo  che  finì  l'uflizio  dell’interregno  ),  e Tito  Quin- 
zio Pelino.  Alcuni  aggiungono  a Quinzio,  Cesoneper  co- 
gnome. Andarono  1’ uno  e l’altro  alla  guerra:  Quinzio 
contro  i Falisci,  e Sulpizio  contro  i Tarquinesi.  Non 
uscendo  in  luogo  alcuno  i nemici  a hatinglia , gtierrcg- 
giaron  più  tosto  col  paese,  .saccheggiando  ed  abbru- 
ciando, che  con  gli  nomini:  pel  tedio  del  quale  lungo 
male  fu  vinta  la  pertinacia  dell’un  popolo  c l’altro: 
in  modo  che  prima  da’ Consoli,  c poscia  di  loro  licenza 
dal  Senato,  addimandarono  triegua;  la  quale  impetra- 
rono per  spazio  di  anni  quaranta.  Così  posto  giù  il 
pensiero  di  due  guerre  che  sopraslavano,  mentre  che 
durava  il  riposo  delle  armi,  perchè  i pagamenti  dei 
debiti  avevano  mutato  il  dominio  di  molti  beni,  si  or- 
dinò di  fare  il  Censo  e 1’ Estimo  nuovo.  Ond’essendoii 
pubblicato  il  giorno  pe’Comizii,  Caio  Marzio  Rutilo, 
il  spiale  era  stato  >1  primo  Dittatore  della  pehe,  avendo 
fatto  manifestamente  professione  di  dimandare  la  Cen- 
sura , perturbò  la  concardia  degli  Onlini  : il  che  pareva 
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ancora , che  egli  avesse  fatto  in  tempo  molto  incomodo; 
trovandosi  per  avventura  in  magistrato  allora  amendul 
i Consoli  Patrizii,  i quali  dicevano,  che  non  Io  lascc-> 
rebbero  andare  a partito.  Ma  egli  con  la  perseveranza 
ottenne  l’ impresa,  ed  i Tribuni  Io  aiutarono  con  ogni 
sforzo , per  ricuperare  le  perdute  ragioni  del  Conso- 
lato: ed  anco  la  maestà  di  quell’ uomo  era  pari  a qua- 
lunque altezza  di  onore;  e la  plebe  voleva  ancora  es-, 
sere  intromessa  a parte  della  Censura,  mediante  la  me- 
desima persona  che  le  aveva  aperto  la  via  alla  Dit- 
tatura. Non  furon  punto  discordanti  i suììragii,  sicché 
fu  crealo  Censore  Marzio,  insieme  con  Manlio  Nevio. 

CAPITOLO  IV 

« 

M.  Popilio  Console  plebeo  vince  i Galli  ed  ottiene  il 
.trionfo  — I Latini  negano  di  dare  i soldati  con- 
tro i Galli  ed  i Greci  — I Galli  sono  vinti  —— 

I Greci  sono  costretti  di  abbandonare  le  spiagge 
deW  Italia  — Trattato  coi  Cartaginesi  — Si  vin- 
cono I olsci  e gli  Arimci. 

II  presente  anno  ancora  ebbe  Marco  Fabio  Ditta- 
tore, non  per  alcuna  paura  di  guerra,  ma  per  non 
osservare  la  Legge  Licinia  negli  Squillini  de’  Consoli  : 
fu  Maestro  de’  Cavalieri  Quinto  Scrvilio.  Non  fece  per 
ciò  la  Dittatura  questa  impresa  de’  Padri  più  polente 
nella  creazione  de’ Consoli,  ch’ella  si  fosse  in  quella 

4o5  de’  Censori.  Mareo  Popilio  Lenate  fu  fatto  Console  dalla 
plebe,  e da’ Padri  Lucio  Cornelio  Scipione.  La  fortuna 
ancora  fece  più  chiaro  il  Console  plebeo:  perchè  inten- 
dendosi elle  una  gran  niollitudine  di  Galli  si  era  ac- 
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cnni|>a(a  nel  contado  de’  Latini , essendo  Scipione  gfa- 
vemcntc  ammalato,  la  guerra  Gallica  fu  commessa 
cstraordinariamcntc  a l’opilio.  Costui  avendo, con  pre- 
stezzascritto l’esercito,  e comandato  elle  tutte  le  genti 
ai  ragunassero  fuor  della  |>orta  Capcna,  al  tempio  di 
Marte,  ed  avendovi  I Questori  condotti  gli  stendardi 
dalla  Camera  dei  Comune,  empiuto  il  numero  di  quat- 
tro legioni,  tutl’  i soldati  che  avanzarono  diede  alla 
cura  di  Pulilio  Valerio  Pulilicola  Pretore,  ed  indusse 
i Padri  a scrivere  un  altro  esercito  per  rimediare  agli 
incerti  casi  della  forfima.  Cosi  avendo  bene  ordinata 
ogni  cosa , andò  a trovare  i nemici  ; e per  far  qualche 
esperienza  delle  forze  loro,  prima  che  facesse  l’ultima 
priiova  del  tutto,  cominciò  a far  le  sue^ munizioni  so- 
pra un  colletto  più  vicino  ch’egli  potè  pigliare  al  campo 
de’ Galli.  Quella  gente  fiera,  e per  natura  disposta  a 
combattere,  come  videro  discosto  le  insegne  Romane , 
si  ordinarono  in  battaglia  , come  se  allora  si  dovessero 
azzuffare.  Ma  vedendo  die  I Romani  non  scendevano 
al  plano,  ma  si  difendevano  col  vantaggio  del  luogo, 
c con  la  munizione  degli  steccati , giudicando  che  fos- 
sero impauriti,  e piu  opportuni  ad  esser  danneggiati , 
per  trovarsi  occupati  a lavorare,  con  gran  grida  c rn- 
morc  gli  assaltarono.  I Romani  non  tralasciarono  punto 
l’opera,  perchè  i Triarii  del  dictroguardo  erano  «pici 
che  lavoravano;  c gli  astati  c quei  della  prima  testa, 
eh’ erano  alla  guardia  di  coloro  che  fortificavano  il 
campo,  appiccarono  la  battaglia.  Oltra  il  valore  e la 
gagliardìa,  anco  il  vantaggio  del  sito  gli  aiutava;  non 
Ccideiido  faste,  nei  dardi,  la  maggior  parte,  invano 
( come  avviene  quando  si  combatte  nella  pianura  ),  ma 
tutti  lanciati  dal  lato  di  sopra,  aiutati  dal  (lesu  si  ap- 
piccavano: onde  essendo  i Galli  carichi  di  lance  e di 
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d;<nli,  i quali  avevano  fitti  nelle  persone  o negli  sentii, 
cd  essendo  salili  all’erta  quasi  sempre  correndo , prima 
si  arrestarono  alquanto,  non  sapendo  che  fai'si.  Di  poi 
arendo  quello  stare  a bada,  a loro  tolto  di  animo, 
ed  accresciuto  ardire  al  nemico,  cominciarono  ( essen- 
do rispinti  a dietro  ) a cader  1’  uno  sopra  1’  altro , fa- 
cendo tra  loro  medesimi  maggior  ruina,  che  non  era 
1’  uccisione:  sicché  molli  più  ne  rimanevano  oppressi 
e calpesti,  che  morti  di  ferro.  Non  era  però  ancora 
la  vittoria  de’ Romani,  ma  restava  loro  nel  piano  un’al- 
tra impresa;  conciò  fosse  che  i Galli  perla  gran  mol- 
titudine avessero  sentilo  poco  l’incomodo  di  tal  danno; 
ma  come  se  nascesse  lor  nuova  gente,  mandavano  fre- 
schi comhaltitorì  centra  i vincitori.  Onde  i Romani 
si  trattennero,  e per  riposarsi  alquanto,  avendo  a com- 
battere di  nuovo,  e perchè  il  Console,  mentre  che 
senza  guardia  di  sua  persona,  tra  i primi  si  tra- 
vagliava , avendo  quasi  passata  la  spalla  sinistra  di 
un  dardo  o saetta,  si  era  alquanto  ritirato:  sicr 

chè  i Romani  col  badare,  avevan  lasciato  di  seguita- 
re la  vittoria , quando  il  Console,  essendosi  fasciato 
la  ferita,  e ritornato  alle  prime  insegne  del  campo, 
gridando,  disse:  Che  restate  voi,  o soldati,  a fare?  quj 
non  si  combatte  co’ Latini  o co’ Sabini,  i quali  dopo 
la  vittoria,  di  nemici  voi  ve  gli  abbiate  a far  compa- 
gni. Noi  aI)biaino  preso  la  armi  conira  le  fiere  selva- 
tiche: qui  bisogna  avere  del  sangue  loro,  o dare  del 
nostro;  voi  gli  avete  ributtali  dalle  muuizioni,  e man- 
dati per  la  costa  in  precipizio,  e siete  passati  sopra 
la  strage  di  corpi  morti;  riempile  ora  della  medesima 
strage  il  piano  come  avete  fatto  il  monte;  e non  aspet- 
tale, che  mentre  voi  badate,  essi  sifuggano:  fatevi  in- 
nanzi con  le  insegne;  di  nuovo  gli  assaltate.  Inanimiti 
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da  quest!  conforti,  di  nuovo,  movendosi  rispinseiY)  in- 
dietro la  prima  fronte  de'  Galli;  di  poi  schierali  in 
forma  di  un  conio,  feuderon  pel  mezzo  della  massa 
di  quegli.  I Barbari  sbaragliali,  come  quei  che  non 
hanno  governo  o capitani  ordinali,  col  fuggire  rivol- 
tarono P empito  contra  di  loro  medesimi  : e sparsi  per 
la  campagna,  passaron  fuggendo,  anche  oltra  i loro 
alloggiamenti , e se  nc  andarono  sopra  il  monte  di  Alba , 
il  quale  era  il  più  rilevalo  luogo  che  agli  occhi  loro 
occorrcs.'^c.  II  Console  non  li  seguitò  più  oltra , che 
insino  al  campo;  st  perchè  la  ferita  l’aggravava, 
sì  ancora  perchè  pon  voleva  sottomettere  a nuova  fatica 
1’  esercito  stracco  pel  combattere.  Essendo  i monti  cosi 
occupati  da’  nemici , il  Console  conceduta  tutta  la  preda 
del  campo  a'  soldati , ricondusse  a Roma  1’  esercito  vin- 
citore, ricco  e carico  delle  spoglie  de’ Calli  : la  ferita 
del  Console  fece  indugiare  il  trionfo , e la  medesima 
cagione  fece  che  il  Senato  ebbe  desiderio  di  far  il 
Dittatore , per  aver  chi  ( essendo  i Consoli  ammalati  ) 
creasse  i magistrati. 

Fu  fatto  Dittatore  Lucio  Furio  Camillo,  e Maestro 
de’  Cavalieri  Publio  Cornelio  Scipione.  Il  qual  Ditta- 
tore rendè  a’  Padri  la  usata  possessione  del  Consolato. 
Oud’  egli  per  cotali  meriti , con  gran  favore  de’  Padri 
fu  fatto  Console,  e fece  suo  collega  Appio  Claudio 
Crasso.  Innanzi  che  i nuovi  Consoli  pigliassero  1’  uf- 
fizio , Popilio  trionfo  de’  Galli , con  gran  favore  della 
]>lel>e.  Parlando  i plebei  tra  loro , e domandando  chi 
fosse  che  si  avesse  da  pentire,  o vergognarsi  del  Con- 
sole plebeo , o’  biasimavano  medesimamente  il  Ditta- 
tore , il  quale  avesse  ricevuto  per  mercè  della  sprez- 
zata Legge  Licinia  il  Consolato  più  vituperevole,  per 
la  sua  privata  cupidità , che  per  la  ingiuria  fatta  al 
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paMiIico,  aTcmIosi  fallo  fare  Console  essendo  egli  Dil- 
talore.  Quest’  anno  fu  notabile  per  molli  e vanii  mo- 
■vimenli.  I Galli  scesi  da’  monti  di  Alba,  per  non  aver 
potuto  sopportare  l’asprezza  del  verno,  vagando  pel 
piano  c per  le  maremme  vicine,  facevano  continue  pre- 
de 5 ed  il  mare  era  infestalo  dall’  armate  de’  Greci  ; e 
tutta  la  riviera  di  Anzio,  ed  il  paese  di  Laurento  sino 
alle  foci  del  Tevere  5 tanto  che  i corsari  di  mare  si 
appiccarono  a zuffa  con  quei  di  terra,  e combattei-on  con 
un’  aspra  e pericolosa  battaglia.  Dalla  quale  i Galli  al 
campo,  cd  i Greci  indietro  alle  navi  si  ritirarono,  non 
sapendo  se  fossero  rimasi  vinti  o vincitori.  Tra  questi 
sospetti,  fu  di  lutti  il  massimo  terrore,  che  s’intese, 
che  i popoli  Latini  avevano  fallo  Concilio  alla  sagra 
selva  della  Dea  Ferentina,  e la  risposta  non  dubbia 
fatta  a’  Romani,  i quali  comandavano  ch’eglino  man- 
dassero i soldati,  dicendo  : Che  si  rimanessero  oramai 
di  comandare  a coloro , dell’  aiuto  de’  quali  avessero 
bisogno  : percioc(!hè  i Teatini  ogginiai  erano  più  tosto 
per  pigliar  le  armi  per  la  sua  libertà , che  per  1’  al- 
trui signoria.  Essendo  il  Senato  in  pensiero  Ira  due 
guerre  di  forestieri,  e per  la  rilìcllione  de’ compagni, 
e vedendo  che  bisognava  tenere  a freno  col  timore  quei 
che  non  tcnevan  la  fede,  commise  a’  Consoli  che  fa- 
cessero la  scelta  de’  soldati , quanto  si  distendevano  le 
forze  dello  Stato.  Perchè  poich’  essi  erano  abbandonati 
dagli  aiuti  degli  amici,  bisogna  far  fondamento  sopra 
i .suoi  medesimi  cittadini.  Dicesi , ché  furon  descritte 
non  solamente  degli  abitatori  della  città , ma  ancora 
del  contado,  dicci  legioni  di  quattromila  e dugenlo  fanti, 
e trecento  cavalli  per  ciascuna.  Il  quale  e.scrcito  di 
nuovo  maliigevolmeiitc  fareblxTO  oggi  tutte  queste  forze 
del  popolo  Romano,  insieme  raccolte,  delle  quali  ap- 
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pena  è capace  tuUo  il  mondo,  se  alcuna  forza  osterna 
sopravvenisse  ^ tanto  siamo  cresciuti  in  quelle  cose,  per 
le  quali  oggi  solamente  ci  alTaticiiiamo,  cioè  nella  ric- 
chezza , morbidezza  e lussuria.  Tra  le  altre  cose  av- 
verse e dolorose  di  quell’  anno,  Appio  Claudio  Un  dei 
Consoli  morì  su  1’  apparecchio  della  guerra.  Ed  era 
ridotta  la  cosa  a Camillo,  a cui , essendo  egli  rimaso 
Console,  non  parve  cosa  molto  onesta  a’ Padri,  aggiu- 
gnerc  il  Dittatore  ( tanto  per  l’alta  sua  dignità  e buone 
qualità,  quanto  pel  buono  augurio  del  suo  cognome) 
contra  la  tumultuosa  guerra  de’  Galli.  11  Console,  avendo 
proposto  due  legioni  alla  custodia  delia  città,  e diviso 
1’  altre  otto  con  Lucio  Pinario  Pretore , ricordandosi 
della  virtù  paterna , si  prese  la  guerra  de’  Galli,  fuori 
di  sorte  ; commettendo  al  Pretore  che  difendesse  la 
maremma,  e non  lasciasse  porre  in  terra  i Greci.  Ed 
essendo  sceso  nel  contado  Pontino,  perchè  ci  non  vo- 
leva far  fatto  di  arme  nel  piano,  non  essendo  costretto 
da  cos’  alcuna , e non  lasciando  allargare  a predare  i 
nemici,  che  dalla  necessità  eran  costretti  a viver  di 
rapina , pensava  eh’  ei  bastasse  a domargli.  £ perciò 
si  alloggiò  in  luogo  comodo  a stanziare  : ove  consumando 
il  tem|K)  dentro  agli  alloggiamenti,  si  fece  innanzi  un 
Gallo,  uomo  molto  segnalalo  per  la  grandezza  del  corpo 
e bellezza  delle  arme,  ed  avendo  col  percuotere  lo  scudo 
con  l’asta  fatto  fare  silenzio,  invitò,  per  mezzo  del- 
l’ inteqirele,  uno  de’ Romani  a combattere  seco  a corpo 
a corpo.  Era  Marco  Valerio  Tribuno  de’  soldati , il 
quale  non  si  giudicando  mcn  degno  di  quell’onore  c 
pregio  che  se  fosse  stato  Tito  Manlio  , avendo  prima 
domandato  licenza  dal  Console,  armato  andò  a trovarlo. 
Questa  battaglia  di  uomini , parve  che  fosse  stimata 
manco  degna,  per  essersi  in  essa  interposta  la  potenza 
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ditina.  Perciocché  venendo  alle  mani,  subito  un  corro 
si  pose  sopra  P elmcUo  del  Romano , vólto  col  petto 
verso  il  nemico.  La  qual  cosa  il  Tribuno  lieto  pri- 
luicramenle  accettò  come  buono  augurio  mandatogli 
dal  Cielo ^ di  poi  pregò:  Che  se  alcuno  Iddio  o Dea 
gli  mandava  tale  uccello  per  augurio,  si  degnasse  pre- 
stargli il  suo  favore.  Cosa  mirabile  a dire,  che  l'uccello 
non  solamente  tenne  il  luogo  preso,  ma  ogni  volta 
che  i combattenti  si  alTrontavano'insicme , esso  levan- 
dosi con  le  ale , col  becco  e con  gli  artigli  infestava 
la  (àccia  e gli  occhi  del  nemico , sino  a tanto  eh’  es- 
sendo ogii  sbigottito  per  l’apparizione  di  tal  prodigio, 
e travagliato  degli  ocdii  e della  mente,  Valerio  1’  uc- 
cise. Il  corvo , togliendosi  dal  cospetto  dell’  esercito , 
se  ne  andò  verso  l’ Oriente.  Sino  a detto  tempo  da 
ogni  parte  i soldati  erano  stati  fermi  alle  poste  ^ ma 
come  il  Tribuno  cominciò  a spogliare  il  corpo  morto 
del  nemico , i Galli  non  si  tennero  a’  luoghi  loro.  E 
così  i Romani  medesimamente  corsero  con  maggiore 
velocità  a soccorrere  il  v incitorc.  Quivi  intorno  al  corj>o 
del  morto  si  appiccò  un’  aspra  zuffa , e cominciossi  a 
travagliare  la  battaglia^  non  con  qualche  squadra  delle 
guardie,  ma  già  le  legioni  erano  uscite  fuori.  Camillo 
comandò,  che  i soldati  andassero  alla  battaglia,  ve- 
dendoli lieti,  per  la  vittoria  del  Tribuno,  e per  la  con- 
fidenza conceputa  negl’  Iddìi  propizi!.  E mostrando  il 
Tribuno  oniato  delle  nemiche  spoglie,  diceva  a’ soldati 
che  seguitassero  l’empito  di  quello,  ed  abbattessero  le 
nemiche  squadre,  intorno  al  capitano  morto.  Gl’Iddii 
e gli  uomini  furon  favorevoli  a questa  battaglia,  la  quale 
non  fu  mollo  perigliosa  o dubbia,  per  quel  tantoché 
l’ima  parte  e l’altra  s’ aveva  promesso  dall’ avveni- 
mento della  pugna  de’  due  combattitori.  La  Imttaglia 
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fu  aspra  tra  coloro,  i quali  erano  stati  spronati  da  quel 
primo  adrontamcnto.  L’ altra  moltitudine,  prima  che  ve- 
nissero a lanciare  i dardi , voltaron  le  spalle:  e prima  si 
sparsero  pel  paese  de’Volsci,  e pel  contado  Falerno, 
e poi  se  n’andarono  in  Puglia,  ed  al  mare  di  sotto. 

Il  Console' ragunato  il  parlamento,  ed  avendo  lodalo, 
aringando  , il  Tribuno,  gli  donò  dieci  buoi,  ed  una 
corona  d’oro.  Ed  egli  essendogli  commesso  dal  Senato 
che  attendesse  alla  guerra  marittima,  congiunse  l’eser- 
cito col  Pretore.  Quivi  perchè  la  cosa  andava  per  la 
lunga  per  la  viltà  de’  Greci',  che  non  si  arrischiavano 
a fare  giornata  a campo  aperto , fece  Dittatore  Tito 
Manlio  Torquato , di  volontà  del  Senato  per  fare  i Co- 
mizi!. Il  Dittatore  avendo  eletto  Maestro  de’  Cavalieri 
Aulo  Cornelio  Cosso,  celebrò  gli  Squittini , e pronun- 
ziò Console  1’  emulo  della  sua  gloria  , Marco  Valerio 
Corvino  ( che  così  fu  poi  chiamato  ),  essendo  egli  as- 
sente , e d’  età  d’  anni  ventitré.  Fu  dato  a Corvino  in  407 
compagnia  Marco  Popilio  Lcnate  plebeo , la  quarta 
volta  Console.  Co’  Greci  non  fece  Camillo  alcuna  cosa 
memorevole,  perchè  essi  non  erano  atti  a combattere 
per  terra , nè  i Romani  per  mare.  Ultimamente  es- 
sendo loro  vietalo  Io  smontare  a terra  , e mancando 
anche  1’  acqua  all’  uso  del  vitto  necessario  , abbando- 
narono l’ Italia.  Quali  |>opuli  essi  si  fossero,  e di  chi 
quell’armata,  non  se  n’ha  cosa  certa.  Credo  che  fos- 
sero i Tiranni  di  Sicilia  : perchè  in  quel  tempo  la  Gre- 
cia più  lontana  stracca  dalle  discordie  e guerre  inte- 
stine , cominciava  ad  aver  paura  della  potenza  de’  Ma- 
cedoni. Licenziati  gli  eserciti , essendo  pace  di  fuori , 
ed  a casa  per  la  concordia  degli  Ordini , acciocché  le 
cose  non  fossero  sempre  troppo  liete , una  gran  pesti- 
lenza nata  costrinse  il  Senato  a comandare  al  magi- 
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strato  de'  dieci  uomioi , che  vedessero  i libri  Sibillini  : 

e per  loro  ordine  c ricordo  si  fece  un  Lettisternio. 

Nel  medesimo  anno  fu  mandata  dagli  Anziati  una 
colonia  a Satrico , e rifalla  la  città , la  quale  i Latini 
avevano  distrutta.  Ed  in  Roma  si  fece  confederazione 
con  gli  Ainbasciadori  de’ Cartaginesi,  essendo  eglino  ve- 
nuti n domandare  1’  ainisU't  c compagnia  de’  Romani, 
Durò  il  medesimo  ozio  e tranquillità  al  tempo  del  Con- 
408  solato  di  Tito  Manlio  Torquato,  e di  Caio  Planzio  Con- 
soli la  seconda  volta.  Solamente  1’  usura  si  ridusse  da 
uno  ad  un  mezzo  percento,  e *1  pagamento  del  debito 
fatto  fu  diviso  c dispensato,  in  pagamenti  eguali  di 
tre  anni,  in  modo  però  che  la  quarta  parte  si  avesse 
a pagar  di  presente.  E cosi  rimase  una  parte  della  plebe 
in  male  stato:  nondimeno  il  Senato  tenne  piò  conto 
della  fede  pubblica,  che  delle  privale  difficoltà:  le  coso 
furono  alleggerite  spedalmcnle , perchè  non  si  pagò  tri- 
buto, e non  si  fece  scolta  di  soldati.  Il  terzo  anno  po-' 
40^  .sciachè  Satrico  fu  rifatto  da’  Volsci , essendo  stato  rap- 
portato a Marco  Valerio  Corvino,  fatto  la  seconda  volta 
Console  con  Gneo  Petilio  , che  gli  Ambasciadori  della 
città  d’ Anzio  andavano  attorno  a sollevare  i po[>oli  di 
Lazio  alla  guerra,  fu  commesso  dal  Senato,  eh’ ei  mo- 
vesse guerra  a’  Volsci  prima  che  si  scoprissero  altri 
nemici.  Onde  egli  si  trasferì  con  1’  esercito  a Satrico, 
dove  essendosi  fatto  incontra  gli  Anziati , 0 gli  altri 
Volsci  ordinati  innanzi , se  alcun  movimento  nascesse 
di  verso  Roma,  non  si  fece  alcuno  indugio  all’ appic- 
carsi , essendo  1’  uno  esercito  e 1’  altro  stimolato  da 
lungo  o continuo  odio.  I Volsci,  gente  più  fiera  a ri- 
bellarsi che  poi  al  combattere,  essendo  vinti  in  batta- 
glia , fuggirono  alla  volta  di  Satrico;  nè  conCdatisi 
niolto  nella  forlczsa  delle  mura , essendo  già  la  città 
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cinta  dalla  corona'  de’  soldati  su  l’ essere  presa  rón  le 
srale,  intorno  a quattromila  soldati  s’ arretidcrono,  ol- 
irà la  moltitudine  non  atta  all’arme.  La  Terra  fu  rui- 
iiala  ed  arsa  , lasciando  solamente  in  piede  il  tenqtio 
della  Oca  Matuta.  Tutta  la  preda  fu  data  a’  soldati  : 
oltre  alla  preda  vi  furono  quattromila  prigioni,  i quali 
s’  eniiio  dati.  Costoro  furono  menati  Jegali  Innanzi  al 
carro  del  Console  nel  suo  trionfo.  De’  quali  ( as  cndoli 
venduti  ) mise  in  comune  assai  Imona  somma  di  da- 
nari. Sono  alcuni,  che  dicono,  che  questa  moltitudine 
fu  di  servi  prigioni:  questo  par  più  si mìgliante  al  vero, 
che  r aver  venduto  quei  che  si  erano  arrendati.  Dopo 
questi  Consoli  seguitarono  Marco  Fabio  Dorso  c Ser-  !^i 
vio  Sulpizio  Camerino.  G>minciò  di  poi  la  guerra  de- 
gli Aranci  da  una  subita  scorreria  e preda  fatta  da  loro: 
fu  creato  Dittatore  Lucio  Furio,  come  se  già  tutta  là 
provincia  di  Lazio  avesse  preso  1’  armi , dubitandosi 
che  quel  ehe  aveva  fatto  un  popolo , non  fosse  fatto 
di  comune  consiglio  di  tutta  la'  nazione.  Furio  fece 
Maestro  de’  Cavalieri  Gneo  Manlio  Capitolino,  ed  es- 
sendosi fatta  la  scelta,  senza  tenere  conto  delle  voca- 
zioni e degli  esenti  , come  si  suol  fare  ne’  gravi  peri- 
coli , e fatte  ferie  universali,  quanto  più  presto  fu  pos- 
sibile , si  mandarono  le  legioni  contea  gli  Armici  ; i 
quali  furono  trovali  con  animo  più  tosto  di  rubatoli 
che  di  guerrieri.  Sicché  nel  primo  assalto  furon  rotti.' 
Nondimeno  il  Dittatore , perchè  essi  avevano  spontanea- 
mente mosso  la  guerra,  e senza  paura  venivano  a com- 
battere, gli  parve  che  fosse  ancor  da  ricorrere  all’aiuto 
degl’  Iddìi  : onde  , mentre  che  il  fatto  d’  arme  si  fa- 
ccia, fece  volo  di  fare  un  tempio  a Giunone  Moneta  ; 
al  qual  voto  essendf>si  obbligato,  posclaebè  vincilor  fu 
tòrnalo  a Ronia , rinunciò  alla  Dittatura.  II  Senato  do- 
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liberò  che  si  creassero  due  uomini , per  fare  quello 
edifizio,  e di  quella  inagniBcenza  che  era  convenerole 
alla  grandezza  del  popolo  Romano.  Fu  a tal  fabbrica 
deputalo  il  luogo  in  Campidoglio , ove  era  la  piazza 
delle  case  di  Marco  Manlio  Capitolino.  I Consoli  ser- 
vendosi dell’  esercito  del  Dittatore  alla  guerra  de’  Volsci, 
assalendo  Sora  all’  improvviso  la  presero.  Fu  conse- 
crato  il  tempio  di  Giunone  Moneta  l’anno  di  poi  che 
s’ era  fatto  il  voto  , al  tempo  di  Caio  Marzio  Rutilo , 
4 1 1 e Tito  Manlio  Torquato  Consoli , ciascun  d’ essi  la  se- 
conda volta.  Dopo  la  consagrazionc  di  quello  , subito 
seguitò  un  prodigio  simile  a quello  del  monte  Albano, 
perchè  piovvero  pietre,  cd  a mezzo  giorno  parve  che 
si  facesse  notte:  e veduti  i libri  Sibillini,  cd  essendo 
la  città  piena  di  religione,  parve  al  Senato , che  si  do- 
vesse fare  il  Dittatore  per  constituire  i dì  festivi.  Per 
tanto  fu  creato  Publio  Valerio  Publicola  , e suo  Mae- 
stro di  Cavalieri,  Quinto  Fabio  Ambusto.  Non  fu  ba- 
stante che  solamente  le  Tribù  della  città  andassero  a 
supplicare  gli  Dii , ma  supplicarono  ancora  i popmli  vi- 
cini , e fu  deputato  loro  il  giorno , nel  quale  ciascun 
di  essi  avesse  a supplicare.  Furon  quell’anno  fatti  molto 
severi  giudizii  dal  popolo  contra  gli  usurai:  i quali  si 
dice  che  furono  accusati  dagli  Edili.  E la  cosa  si  ri- 
dusse all’  Interregno,  non  per  alcuna  cagione  degna  di 
memoria.  Dall’lntcrrcge  furono  creali  i Consoli,  amen- 
due  Patrizi i (sicché parve  che  l’inlenegno  fosse  fatto 
per  colale  cagione  ) Marco  Valerio  Corvino  la  terza 
4ia  volta,  ed  Aulo  Cornelio  Cosso.  Per  l’ avvenire  si  con- 
teranno guerre  maggiori  , per  le  forze  de’  nemici  , e 
per  la  lontananza  de’ luoghi,  ovvero  per  la  lunghezza 
del  tempo , eh’  esse  durarono.  Perciocché  in  quell’  an- 
no si  mossero  l’ armi  contra  i Sanniti,  una  nazione  po- 
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lente  ili  ricchezza  e d’  armi:  la  guerra  de' Sanniti  falla 
con  gran  |)erigIio,  seguitò  Pirro  nemico:  dopo  Pirro 
seguitarono  i Cartaginesi.  Quanta  difficoltà  di  cose  7 e 
quante  >oltc  si  venne  a’ pericoli  estremi?  acciocché  P Im- 
perio $' iimalzasse  a questa  presente  grandezza,  la  quale 
api>ena  si  può  sostenere? 

CAPITOLO  V 

Origine  della  guerra  coi  Sanrdti  — Il  Console  V tilerio 
supera  i nemici  nella  Campania  — P.  Decio  Tri- 
buno Militare  trae  da  pericolo  F esercito  Romano  — 
Onori  a lui  resi. 


La  engion  della  guerra,  tra' Sanniti  e i Romani, 
venne  di  fuora , e non  nacque  tra  lor  medesimi , es- 
sendo eglino  insieme  prima  congiunti  in  buona  amistà. 
Avendo  adunque  i Sanniti  mosso  guerra  a'  Sidicini  in- 
giustamente, solo  perchè  più  potevano,  costretti  i meno 
potenti  a ricorrere  all’  àiuto  de’  ricchi  e polenti , si 
congiunsero  a’ Capovani.  I quali  mettendo  più  tosto 
la  riputazione  e ’I  nome  in  aiuto  degli  amici,  che  le 
forze , come  uomini  molli  e delicati , essendo  stati 
rotti  nel  contado  Sidicino  da’ Sanniti,  uomini  valorosi 
in  guerra  pel  continuo  esercizio  dell’ armi,  si  tirarono 
tutto  il  peso  della  guerra  adosso  : perciocché  i Sanniti , 
lasciati  i Sidicini,  si  rivolsero  centra  Capua,  la  quale 
era  la  fortezza  e fondamento  de’  detti  loro  vicini  : 
laonde  era  egualmente  agevole  acquistare  vittoria:  e’I 
guadagno  c la  gloria  era  molto  maggiore.  Perciò  oc- 
cuparono Tifata  ( che  sono  certi  colli  sopra  a Capua  ) 
con  una  grossa  banda  di  gente:  c quindi  scesero  nel 
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piano,  clic  giace  Ira  Tifata,  e Capila,  con  l’escrcilo 
ordinato  in  forma  quadrala:  ove  avendo  un’ altra  volta 
combattuto  con  i Capovani,  li  respmscro  dentro  alle 
mura.  Onde  essenduri  morto  il  fiore  della  lor  gioventù, 
ed  eglino  rimaci  fuoi-i  di  speranza  , furon  costretti  di 
richiedere  1’  aiuto  dei  Romani.  Gli  Ainhnsciadori  in- 
trodotti in  Senato  parlarono  massimamente  in  tal  ma- 
niera : Il  popolo  Capovano,  o Romani  , n' ha  mandato 
Ambaseiadorì  a voi  Padri  Consentii  a richiedervi  d’’una 
amicizia  perpetua , c d’ un  presente  aiuto.  La  quale 
amicizia  se  noi  avessimo  da  soi  addomandalo  nella  no- 
stra felicità,  e mentre  che  le  cose  erano  prospere,  co- 
me ella  sarchile  cominciata  prima,  così  sarebbe  stata 
congiunta  con  meno  saldo  legame  : perciocché  allora  , 
come  coloro,  che  ci  ricorderemmo  di  aver  fatto  insie- 
me amicizia cs.scndo  in  grado  eguale  a voi , forse  ri 
saremmo  medesimamente  amici , come  al  presente:  ma 
certo  molto  manco  soggetti  ed  obbligali.  Ora,  essendo 
allcttati  con  la  vostra  misericordia,  c ne’  nostri  peri- 
coli dal  vostro  aiuto  difesi , è nccc.ssario  che  noi  rico- 
nosciamo , ed  onoriamo  il  benefizio  vostro  , accioccliè 
non  paiamo  ingrati  ed  indegni  di  ogni  umano  e di- 
vino aiuto.  £ veramente  non  istimiamo  che  l’ esseri  i fatti 
i Sanniti  , prima  che  noi , amici  e compagni  , abbia 
a valere  a questo,  che  noi  ancora  non  siamo  ricevuti 
sella  vostra  amicizia  : ma  solamente  eh’  essi  ne  abbiano 
ad  avanzare,  ed  esser  a noi  superiori  d'antichità  e di 
grado  d’onore:  perciocché  nella  confederazione  de’  San- 
niti non  si  contiene  , che  voi  non  facciate  coi)  altri 
altre  Leghe  e convenzioni.  Voi  certamente  aveste  sem- 
pre giusta  cagione  di  amicizia  , in  volere  per  amici 
coloro,  i quali  la  vostra  amicizia  de.sidcrassero.  Noi 
Capovaui  (benché  la  presente  nostra  fortuna  ne  vieta, 
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rlie  noi  parliamo  «Il  noi  stessi  magnificamente  ),  e per 
la  grandezza  della  città,  e per  la  I>ontà  e Fertilllù  del 
paese  , non  inferiori  ad  alcun  altro  popolo , fuorché 
a voi,  vegniamo  nella  vostra  amicizia  per  esser  (come 
io  credo  ) non  picciola  aggiunta  alle  forze  vostre.  Sa'- 
»mo  alle  spalle  degli  E«pii  e de'  Volsci , eterni  ne- 
mici di  questa  città,  quando  faranno  alcun  movimcntot 
c quel  che  voi  prima  avTcte  fatto  per  la  salute  no- 
stra , noi  parimente  faremo  sempre  per  l’ Imperio  e 
gloria  vostra.  Il  dominio  vostro  sarà  unito,  e «mtiau'o 
insino  a Capeva,  soggiogati  questi  popoli,  che  sono 
tra  noi , e voi  5 la  qual  cosa  che  abbia  tosto  ad  essere 
ne  promette  la  virtù  e buona  fortuna  vostra.  Molto 
acerba  c misera  cosa  é quel  che  la  nostra  fortuna  ne 
costringe  a confessare  : la  cosa  è ridotta  in  luogo  , a 
Padri  Conscrlttl , eh’  egli  è necessario , che  noi  Capo- 
vani siamo  degli  amici , o de’  nemici.  Se  voi  ne  difen- 
dete, saremo  vostri;  se  ne  abbandonate,  de’ Sanniti. 
Deliberate  dunque  voi , se  vi  place  più  tosto , che  Ca- 
pova  c tolta  la  Campagna  s’ accresca  alla  potenza  vo- 
stra , o a quella  de’ Sanniti.  Certamente,  o Romani^ 
egli  è cosa  giusta  e molto  ragionevole  , che  la  vostra 
misericordia,  e’I  vostro  aiuto  sia  apparecchiato  c pre- 
sto ad  ognuno  ; ma  a coloro  massimamente,  i quali 
mentre  che  prestano  aiuto  più  che  non  ' possono  ad 
altri  che  la  lor  misericordia  domandavano,  sono  anche 
lor  venuti  a questa  sì  fatta  necessità  : benché  nel  vero 
noi  combattemmo  per  li  Sidicinì  in  parole,  e per  noi 
medesimi  in  fatto,  vedendo  un  popolo  vicino  esser  so- 
praffatto da  così  disonesto  latrocinio  e violenza  de’ San- 
niti; e conoscendo  , che  poiché  1 Sidicinì  fossero  ab- 
bruciali, che  quello  incendio  avesse  a distendersi  in- 
aino a noi.  Perciocché  i Sanniti  non  ci  vengono  ora  ad 
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oiTendere , perchè  s!  dolgano  d' arcr  ricevuto  ingiuria, 
ma  percliè  si  rallegrano,  che  si  sia  olTerla  loro  una 
cagione  di  pigliar  l’ impresa  contro  di  noi  : perchè  se 
questa  fosse  una  vendetta  del  conceputo  sdegno , e non 
occasione  di  mettere  ad  effetto  la  loro  sfrenata  voglia  j 
dee  egli  perciò  parere  loro  poco  l’ avere  rotto  una 
volta  le. nostre  legioni  ucl  contado  de’Sidicini?  e un’al- 
tra volta  in  Campagna  ? Che  ira  così  grande  è questa; 
la  quale  il  sangue  versato  in  due  fatti  di  arme  non  ha 
potuto  spegnere , nè  saziare  ? Aggiugnete  a questo  il 
guasto  del  paese,  le  prede  degli  uomini,  c delle  be- 
stie , 1’  arsioni , e ruine  delle  ville , ed  ogiti  cosa  col 
ferro  e col  fuoco  distrutta.  Con  tutte  queste  cose  non 
si  è potuto  saziare  l’ ira,  ma  bisogna  saziar  la  lor  cu- 
pidigia: questa  li  tira  a combatlere  Capova,  e vogliono 
disfare  una  bellissima  città,  o possederla  loro.  Ma  voi, 
o Romani,  occupatela  col  vostro  benefizio,  piu  tosto 
che  voi  sopportiate  eh’  essi  l’ abbiano  mediante  l’ ingiu- 
ria c malefizio.  Io  so  eh’  io  non  parlo  ad  un  popolo 
che  fugga  le  guerre  giuste:  nondimeno,  se  voi  pur  so- 
lamente dimostrerete  di  volerne  aiutare,  io  non  credo, 
che  vi  bisogni  muovere  altra  guerra.  La  superbia  dei 
Sanniti  si  distende  insino  a noi , ma  non  passa  più  ol- 
irà. Onde  noi  ci  |>ossiamo  ricoprire  sotto  l’ ombra  dcl- 
1’  aiuto  vostro.  Quel  tanto  poi  che  noi  avremo,  e tutto 
quel  che  noi  saremo , avete  voi  da  stimare  che  sia  vo- 
stro. Per  voi  sarà  coltivato  il  contado  nostro,  per  voi 
sarà  frequentata  Capova  ; voi  ci  sarete  in  luogo  di  c- 
dificatori, di  padri,  e degli  Dii  immortali:  nè  sarà  al- 
cuna vostra  colonia  , che  ne  avanzi  di  amorevolezza 
e di  fede  verso  di  voi.  Acconsentite,  Padri  Consentii, 
a’prieghi  nostri,  come  noi  ne  jmrlcremo  il  vostro  con- 
seulimculo  u’  Campani  invitto  ed  insu[>erubilc  , come 
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nna  volontà  degli  Dii;  e comandate  che  noi  speriamo, 
che  Capeva  abbia  ad  essere  salva.  Che  frequenza  di 
moltitudine  d'  ogni  generazione  credete  voi  che  ne  se- 
guitasse, quaudo  noi  partimmo  da  casa?  e come  credete 
voi  , che  noi  vi  lasciassimo  ogni  cosa  ripiena  di  voli, 
di  pianti,  e di  lagrime?  ed  in  che  speranza , ed espel^ 
tazione  pensate  ora  che  sia  il  Senato , e tutto  il  po- 
polo Capovano,  e le  donne,  e i figliuoli  nostri?  Io 
son  certo  che  tutto  il  popolo  ne  aspetta  alla  porta, 
a riguardare  la  strada  , che  di  qua  ne  mena,  ed  at- 
tende con  gli  animi  sospesi  quella  risposta,  che  voi, 
Padri  Conscriui,  mandate  loro.  Una  risposta  ne  arre- 
cherà la  salute,  la  vita,  e la  libertà.  L’altra  non  vo- 
glio male  augurarmi  quel  che  ella  ne  apporterebbe  : 
per  tanto  consigliatevi,  e risolvetevi  di  noi,  cóme  di 
eoloro,  che  od  abbiamo  ad  esser  aniiei  vostri,  o non 
abbiamo  più  oltra  ad  esser  al  Mondo. 

Essendo  poscia  stati  mandati  fuori  gli  .\mbasciado- 
ri,  e domandato  il  Senato  del  suo  parere,  benché  pa- 
resse ad  una  gran  parte,  che  una  delle  grandissime  e 
ricchissime  città  d’ Italia , ed  un  contado  fertilissimo 
vicino  al  mare,  avesse  ad  essere  come  un  granaio  del 
|K>polo  Romano  nelle  alterazioni  de’  pregi  delle  vetto- 
vaglie, nondimeno  la  fede  fu  appo  loro  di  maggiore 
momento,  che  sì  fatta  utilità.  Onde  il  Console  di  com- 
missione del  Senato  rispose  in  questo  mo<lo  : Il  Sena- 
to, o Capovani , vi  giudica  esser  degni  d’ aiuto.  Ma 
egli  è cosa  giusta  cominciare  con  voi  l’amicizia  in  tal 
maniera,  che  niuna  più  vecchia  amistà  e compagnia 
sia  violata.  I Sanniti  sono  nostri  confederati,  e perciò 
vi  neghiamo  l’arme  contra  i Sanniti,  che  sarebbero 
per  offender  prima  gli  Dii  che  gli  uomini.  Manderemo 
bene  Ambasciadori  agli  amici  c compagni  nostri  (cor 
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me  ricerca  la  fpiislizia  ) a pregarli  che  non  vi  sia  falla 
violei)7.a  alcuna.  Il  Capo  della  legazione,  allora  rUposp 
a questo,  perchè  così  aveva  avuto  di  commissione  : Po- 
sciachè  voi  non  volete  difendere  le  cose  nostre  dall’ in- 
giuria e violenza  con  la  giusta  forza,  certamente  voi 
difenderete  pure  le  cose  vostre;  e perciò  noi  diamo 
liberamente  il  popolo  e la  città  di  Capua,  il  contado,  i 
templi  degli  Dii,  e tutte  le  cose  umane  nelle  mani  e 
po<le.stà  vostra,  e del  popolo  Romano  ; sicché  quel  che 
noi  patiremo  di  male  per  l’ avvenire,  lo  patiremo  come 
sudditi  vostri  ; e questo  dicendo,  e tutti  levando  le 
mani  verso  i Consoli,  pieni  di  lagrime,  si  gettarono 
in  terra  davanti  la  Curia.  Furon  per  tanto  mossi  i 
Padri  a misericordia,  considerando  la  varietà  delle  cose 
umane;  poiché  sì  potente  popolo,  nobile  per  ricchezze 
e delicatezze,  da  cui  poco  avanti  i vicini  avevano  do- 
mandato soccorso , fos.se  tanto  Invilito  e mancato  di 
animo,  ch’egli  desse  sè  medesimo  e le  cose  .sue  in 
poter  di  altrui.  Allora  cominciarono  a pensare  che  alla 
fede  loro  si  appartenesse,  non  abbandonare  coloro  che 
ad  essa  si  fossero  dall  e commessi  : e che  i Sanniti  non 
potreblvero  ragionevolmente  offender  quella  città  e quel 
contado , che  per  dedizione  fosse  diventato  del  popolo 
Romano.  Onde  parve  che  fosse  ben  latto  mandare  in- 
contanente Ambascladori  a’  Sanniti.  La  commissione 
fu:  Ch’ essi  esjvonessero  i prieghi  de’ Capovani;  la  ri- 
sposta del  Senato , ben  ricordevole  dell’  amicizia  dei 
Sanniti  ; ultimamente , la  dedizion  fatta  da  essi  Capo- 
vani; e addomandassero  per  amore  della  compagnia 
ed  amistà  comune,  che  non  facessero  guerra  a’  loro 
sudditi , nè  a quel  contado  eh’  era  diventalo  del  po- 
polo Romano  ; c così  se  non  facessero  profitto  col  pro- 
ceder umanamente , che  facessero  intendere  a’  Sanniti 
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in  nome  del  popolo  Romano  e del  Senato,  che  si  aste- 
nessero in  tutto  da  Gipova  e suo  territorio.  Esponendo 
gli  Anibasciadori  Romani  queste  cose  nel  Gincilio  dei 
Sanniti , fu  lor  l'isposlo  sì  ferocemente , che  non  che 
dicessero  di  non  volere  far  guerra  5 ma  i magistrati 
lisciti  fuora  della  Curia  alla  presenza  de’  Legati  chia- 
marono i Capitani  delle  squadre,  e loro  apertamente 
diedero  commissione  che  andassero  subitamente  a pre- 
dare nel  territorio  di  Capova.  Posciachè  tale  amba- 
sciata fu  riferita  a Roma,  i Padri  poste  giù  tutte  le  al- 
tre cure,  avendo  mandato  i Feciali  a richieder  le  cose 
lolle,  e (perchè  elle  non  furon  rendute  ) avendo  solen- 
nemente protestato  la  guerra,  deliberarono  che  subi- 
tamente la  cosa  si  projioucsse  al  popolo  : il  quale  me- 
desimamente deliberò,  che  ambidue  i Consoli  par- 
tendosi da  Roma  con  due  eserciti  andassero  ,* Valerio 
in  Campagna , e Cornelio  nelle  terre  de’  Sanniti.  Va- 
lerio s’  accampò  al  monte  Gauro , e Cornelio  a Satri- 
cula.  Le  legioni  de’  Sanniti  primieramente  s’ opposero 
a Valerio,  pensando  che  tutto  il  pondo  e sforzo  della 
guerra  si  avesse  a voltare  in  quella  parte:  e perchè 
lo  sdegno  gli  stimolava  contra  i Capovani  così  presti 
ora  a porgere  gli  aiuti  contra  di  loro,  ed  ora  a ricer- 
carli d’ altri.  Ma  come  essi  videro  il  campo  de’  Roma- 
ni, i Capitani,  ciascuno  per  sè  più  fiero  ed  aivlito, 
chiedevano  il  segno  della  battaglia , affermando  che  i 
Romani  darebbero  aiuto  a’  Capovani  con  la  medesima 
fortuna,  che  i Capovani  l’ avevan  data  a’ Sidicini.  Va- 
lerio, facendo  alcune  scaramucce,  per  fare  esperienza 
de’  nemici , non  dopo  molli  giorni , propose  il  segno 
della  battaglia,  confortando  le  sue  geuti  con  poche  pa- 
role, dicendo  : Che  non  avessero  spavento  della  nuova 
guerra  e de’  nuovi  nemici,  perchè  quanto  più  si  di- 
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scostassero  fla  Roma  guerreggiando,  tanto  più  trove- 
rebbero genti  meli  valorose  cd  armigere;  e che  non  fa- 
cessero giudicio  della  virtù  de’  Sanniti  su  le  sconfìtte 
date  a’  Sidicint  ed  a’  Capovani  : perciocché,  qualunque 
si  fossero  quel  che  tra  loro  combattessero,  era  neces- 
sario , che  una  parte  ne  restasse  superata , e che  i 
Capovani  senza  dubbio  erano  stati  più  tosto  vinti  dalla 
troppa  delicatezza  e morbidezza  loro,  che  dalla  ga- 
gliardia  de’  nemici  : ina  che  importare,  e di  che  mo- 
mento finalmente  essere  due  felici  vittorie  de’  Sanniti  ia 
tanti  secoli,  agguagliale  con  tante  gloriose  guerre  del 
popolo  Romano?  il  quale  poteva  quasi  annoverar  più 
trionfi  , che  anni,  da’  primi  fondamenti  della  sua  città  ? 
il  quale  aveva  domato  intorno  a sé  tult’  i paesi,  i Sa- 
bini, i Toscani,  i Latini,  gli  Eroici,  gli  Equi,  1 Vol- 
sci  e gli  Aranci:  e che  ultimamente  aveva  respinto  al 
mare  ed  alle  navi  i Galli  prima  vinti  ed  abbattuti  in 
tanti  fatti  di  armi  ; e per  tanto  dovevano  andare  a 
questa  guerra  fidandosi  ciascun  nella  gloria  e virtù  sua. 
E parimente  considerare  sotto  il  cui  governo  ed  auspi- 
zio  essi  avevano  a combattere,  s’ egli  era  tale,  che 
fosse  un  magnifico  confortatore,  e solamente  feroce  in 
parole , e senza  esperienza  de’  fatti  militari , o se  pure 
era  sì  fatto,  che  ei  sapesse  ancora  egli  maneggiar  le 
armi , mettersi  davanti  all’  insegne , e travagliarsi  nel 
mezzo  de’  pericoli  della  battaglia?  Voglio  io  adunque, 
o valorosi  soldati,  che  voi  imitiate  e seguitiate  i fatti 
e 1’  opere  e non  le  mie  parole;  e che  da  me  non  so- 
lamente impariate  la  disciplina  militare , ma  1’  esem- 
pio. Non  mi  son  io  con  le  fazioni , o solamente  nelle 
concioni  ( come  fanno  i nobili  ) , ma  con  questa  destra 
guadagnato  già  tre  Consolati,  e tanta  gloria.  Fu  già 
tempo,  che  mi  si  poteva  dire:  Tu  eri  solo  Patrizio,  e 
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nato  da'  liberatori  della  patria , c colcsta  tua  famiglia 
ebbe  il  Consolato  il  medesimo  anno  nel  qual  Roma 
eblie  Consoli.  Ora  il  Consolato  è parimente  comune  a 
noi  Palrizii,  ed  a voi  plebei  5 e non  è premio  ( come 
per  avanti)  della  nobiltà  del  sangue,  ma  della  virtù: 
sicché  risguardate  i sommi  ornamenti,  e le  vere  lode. 
Se  ben  voi  uomini  per  volontà  e grazia  degli  Dii,  ne 
avete  dato  questo  nuovo  cognome  di  Corvino,  non  mi 
è già  punto  uscito  di  mente  Tantico  nome  della  fami- 
glia nostra  di  Publicoli  : perchè  sempre,  a casa  e fuo- 
ri, privato  e ne’  magistrati , nelle  picciole  cose  e gran- 
di , Tribuno  parimente  e Console,  ho  amato  ed  ono- 
rato, amo  ed  onoro  la  plebe  Romana.  Al  presente  col 
nome  degli  Dii,  quel  che  ora  ne  imporla,  e ci  si 
mostra,  cercale  e guadagnate  meco  insieme  questo 
nuovo  ed  intero  trionfo  della  nazione  de’ Sanniti.  Non 
fu  mai  altre  volte  il  più  famigliare  e domestico  Ca- 
pitano co’ soldati,  esercitando  egli  volentieri  ogni  cosa 
militare  insieme  con  gl’  infimi  ; cd  oltre  a questo  nei 
giuochi  militari , quando  i compagni  fanno  esperienza 
e combattono  insieme  delle  forze  o del  correre,  pia- 
cevolmente vinceva , e con  la  medesima  faccia  pati- 
va d’ esser  vinto.  Non  dispregiava  alcuno  5 con  tutti 
era  pari  ne’  fatti  ^ e secondo  che  si  richiedeva,  benigno 
ne’ detti:  e finalmente  si  ricordava  non  meno  dell’al- 
trui libertà,  che  della  dignità  sua:  quello  (che  più  che 
altra  cosa  è grato  al  popolo  ) egli  aminiidstrava  i ma- 
gistrati con  le  medesime'  arti , con  le  quali  gli  aveva 
acquistati.  Per  la  qual  coso  tutto  1’  esercito  seguitando 
universalmente  i conforti  del  Capitano , uscì  degli  al- 
loggiamenti : la  battaglia  si  fece,  se  mai  altra  volta, 
da  ogni  parte  con  eguale  speranza,  eguali  forze,  con 
fiducia  di  sè  medesimi,  e senza  farsi  punto  beffe  del 
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nemico.  A'  Sannili  accrescevano  la  fierezza  e 1’  animo 
le  cose  prospere  nuovamcnlc  fuUe,  e la  doppia  vittoria 
ac([uislata  pochi  giorni  innanzi.  A'  Romani  dall’  altra 
parte,  l’onore  guadagnato  in  quattrocento  anni,  ed 
una  continua  vittoria  e perpetua,  insieme  con  gli  anni 
della  città  : nondimeno  all’  uno  esercito  ed  all’  altro 
dava  che  pensare  la  novità  del  nemico.  La  qualità  della 
zulTa  dimostrò  di  che  animi  fossero  tutti  ; perciocché 
essi  combatterono  in  maniera , che  per  alquanto  spazio 
di  tempo  la  cosa  andò  del  pari , uè  alcuna  parte  si 
vedeva  punto  piegare.  Allora  il  Console,  poiché  ei  non 
poteva  con  la  forza  ributtare  i nemici , giudicando  che 
fosse  da  scompigliare  gli  ordini  loro,  si  sforzò  con 
l’ impeto  della  cavalleria  di  disordinare  la  prima  testa. 
Ma  poiché  ci  vide , che  per  la  strettezza  de!  luogo  tra- 
vagliandosi in  vano,  le  squadre  de’ cavalli  non  si  po- 
tevano maneggiare,  nè  si  potevano  far  la  via  tra’ nemi- 
ci , ritornato  indietro  alle  fronti  delle  legioni,  smontato 
da  cavallo,  disse:  Quella  é opera  di  noi,  fanti  a pie- 
di, o soldati:  seguitate  per  tanto  ine,  come  voi  mi 
vedrete,  dovunque  io  m’invierò,  c faronimi  con  la  spa- 
da la  via  tra  le  schiere  : così  ciascun  di  voi  abbattete 
qualunque  vi  si  oppone.  Tosto  vedrete  per  quella  ban- 
da , ove  sono  ora  ritte  tante  lance , ogni  cosa  abbat- 
tuta c messa  per  terra.  Egli  aveva  così  detto,  quando 
i cavalieri  per  suo  comandamento  discorrendo  ne’ corni 
della  battaglia,  apersero  la  via  di  mezzo  alle  legioni 
contra  la  nemica  schiera.  Iimanzi  a tutti  il  Console  in- 
vestì urtando  i nemici,  c per  avvcnturji  uccise  colui, 
col  quale  si  era  aflronlato.  Da  questo  esempio  infiam- 
mati i soldati,  da  ogni  parte  valorosamente  combatte- 
vano. Slavan  fermi  ed  ostinati  i Sanniti:  benché  ri- 
cevessero più  ferite,  che  non  davano.  Già  era  durata 
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la  battaglia  buono  spazio  di  tempo , cd  iiitorao  agli 
stendardi  de’  Sanniti  si  faceva  grande  uccisione  : ma  da 
nessuna  parte  ancora  si  accennava  la  fuga;  in  modo 
avevano  lutti  destinalo  con  auimo  deliberato,  solamente 
per  morte,  esser  vinti.  Sentendosi  per  tanto  i Romani 
per  la  straccliezza  mancar  le  forze,  e<l  avanzando  poco 
del  giorno,  accesi  d’ira,  di  nuovo  spronarono  su  stessi 
contra  i nemici.  Allora  primieramente  si  vide  i ne- 
mici abpianto  ritirarsi  c mettersi  in  piega  ^ e comin- 
ciarono I Sanniti  ad  essere  presi  ed  uccisi  : nè  molli 
sarebbero  scampali,  se  la  notte  non  avesse  diviso  più 
tosto  la  vittoria  che  la  zhIìù:  c certo  i Romani  confes- 
savano, non  aver  mai  avuto  da  fare  con  più  ostinalo  c 
pertinace  nemico.  Ed  i Sanniti,  essendo  domandali  qual 
cagione  principalmente,  essendo  tanto  ostinati,  gli  avesso 
volli  in  fuga , dicevano  : di’  era  lor  paruto  che  gli 
occhi  de’  Romani  ardessero , e i volti  e facce  loro 
fossero  come  di  uomini  infuriali  ; e che  quindi  eb- 
bero più  spavento  che  d' alcuna  altra  cosa.  Il  qual  ter- 
rore non  solamente  confessarono  col  successo  della  bat- 
taglia, ma  con  la  fuga  notturna.  Il  dì  seguente  i Ro- 
mani s’ insignorirono  degli  alloggiamenti  abbandonati  , 
dove  si  fece  incontro  tntla  la  turba  de’ Capovani  a con- 
gratularsi della  vittoria.  Ma  questa  allegrezza  fu  quasi 
guasta  da  un  grandissimo  danno  ricevuto  nelle  terre 
de’  .Sanniti.  Perchè  Cornelio  Console,  partitosi  da  Sa- 
triciila,  camminando,  condns.se  sprovvedutamente  l’e- 
sercito in  una  selva  divisa  da  una  valle,  circondala  in- 
torno da’ nemici,  nè  prima  si  accorse  di  avergli  sopra 
capo,  che  gli  stendardi  eran  condolli  in  luogo  che  più 
non  polcvuno  sicuramente  ritirarsi  indietro.  Ma  metitre 
che  i Sanniti  indugiavano  sino  a tanto  che  tutto  1’  e- 
sercilo  scendesse  nella  valle,  Publio  Dccio  Tribuno  dei 
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soldati  ride  nella  selva  un  colle  rilevalo  soprastante 
al  campo  de'  nemici , malagevole  a potervi  andare  ar> 
mati  con  gli  impedimenti  ed  arnesi,  ma  non  molto 
dinicile  agli  spedili  : per  la  qual  cosa  disse  al  Console 
già  sbigottito  dell’  animo  : Vedi  tu , Aulo  Cornelio , quel 
monte  sopra  i nemici?  quello  è la  Rocca  della  speranza 
e salute  nostra,  se  noi  la  pigliamo;  la  quale  i Sanniti 
poco  accorti  hanno  lascialo:  nè  voglio  io,  che  tu  mi 
dia  più  gente , che  i principi  e gli  astati  di  una  legione  : 
co’  quali  poiché  mi  sarò  condotto  alla  sommità  di  quel 
monte,  partiti  tosto  quinci  senza  paura  salvando  te  e 
1’  esercito  : perciocché  il  nemico  trovandosi  sotto  di  noi 
ed  esposto  a’  colpì  ad  assalti  nostri,  non  si  potrà  muo- 
vere senza  suo  grave  danno.  Noi  di  poi , o la  buona 
fortuna  del  popolo  Romano , o la  nostra  virtù  ne  trarrà 
d’  impaccio.  Essendo  stato  assai  lodato  dal  Console, 
ricevuto  il  presidio  ne  andò  occultamente  pel  liosco,  nè 
(il  veduto  dal  nemico  innanzi  eh’  ei  si  appressasse  al 
luogo  ove  egli  andava;  onde  essendo  lutti  spaventati 
per  la  maraviglia,  e gli  occhi  di  ognuno  in  lui  rivolti 
diede  spazio  al  Console  a ritirare  le  genti  in  luogo  più 
aperto,  ed  egli  pervenne  sul  colmo  del  monte.  1 San- 
niti , mentre  che  si  volgono  con  1’  insegne , ora  a que- 
sta parte,  ed  ora  a quella,  avendo  perduto  l’occasione 
dell’  una  cosa  e dell’  altra,  non  potevano  seguitare  il 
Console,  se  non  per  la  medesima  valle,  nella  quale 
poco  innanzi  1’  avevano  avuto  sottoposto  a loro , nè  an- 
che potevano  dirizzai^;  le  schiere  contro  il  poggio  preso 
da  Decio  sopra  il  campo  loro.  Ma  l’ ira  principalmente 
li  mosse  contra  costoro  : perchè  avevan  tolto  l’ occa- 
sione della  fortuna  prospera,  e così  anche  per  lo  pic- 
ciolo numero  di  quelli:  ed  ora  veniva  lor  pensiero  di 
intorniare  il  monte  da  ogni  banda  di  genti  per  chiuder* 
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Declo  e torgli  la  via  di  riunirsi  col  Consolo,  ora  di 
aprir  loro  la  via,  accioccliù  scendendo  eglino  nella  valle 
li  potessero  assaltare;  ina  tra  questi  pensieri  soprag- 
giimse  la  notte.  Decio  da  principio  ehlw  credenza  di 
avei-e  a combattere  col  vantaggio  del  poggio,  mentre 
clic  essi  salissero  all’  erta.  Di  poi  si  cominciò  a mara- 
vigliare, die  non  assaltassero,  ose  pure  non  ardis.scro 
di  combatterlo  per  disavvantaggio  del  luogo,  che  al- 
almcno  non  lo  circondassero  di  fossi  e steccati  5 onde 
rliiamali  a sè  i Centurioni,  disse:  Clic  ignoranza  di 
guerra  è questa-,  o die  pigrizia  ? o come  hanno  co- 
storo actpiislalo  vittoria  conlra  i Campani  e Sidi- 
cini  ? Voi  sedete  die  .si  vanno  aggirando  con  l’ inse- 
gne or  qua  or  là,  rawozzandosi  e distendendosi,  e 
nessuno  comincia  ancora  a lavorare  : già  gioirebbero 
averci  intorniati  e rinchiusi  <li  steccati:  ma  se  noi  aspet- 
tassimo (jiii  Inqipo  più  die  il  bisogno,  noi  .saremmo 
simiglianli  a loro.  Orsù  adunque,  mentre  clic  ne  avanza 
punto  di  giorno,  andiamo  a vedere  e spiai’e,  in  che 
luogo  essi  pongano  le  guanlie,  ed  ove  sia  più  aperta 
la  V ia  ed  agevole  1’  uscita.  Tutte  queste  cose  andò  egli 
vcdoiido  vestilo  da  saccomanno,  menando  anche  seco  i 
centurioni  in  loggia  di  soldati  Cregarii,  acciocché  i 
nemici  *on  si  accorgessero  che  ’l  Capitano  andasse  a 
torno  ; avendo  poscia  ordinale  le  guardie  ne’  luoghi 
opportuni,  diede  agli  altri  il  contras.s('giio  : imponendo 
loro,  che  fòsse  dato  il  .segno  con  la  trombetta  della 
seconda  guardia,  che  tutt’i  soldati  dielamente  venissero 
a lui  armati.  Il  che  poiché  fu  fatto , come  era  stato 
ordinato  tacitamente,  disse  : Questo  medesimo  silenzio 
bisogna,  o valorosi  uomini,  che  voi  osserv iute  nell’ u- 
dirmi,  lasciando  indietro  1’  approvare  con  le  voci,  co- 
me è tisanza  militare,  il  detto  mio:  poiché  io  avrò 
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compiutu  <Ii  dirvi  il  mio  pjircre,  allora  Toi  clic  l’ ap- 
proverete, tacendo  tutti  passerete  da  man  destra;  quella 
parte  clic  sarà  maggiore,  di  quella  si  seguiterà  il  con- 
siglio. Ora  ascoltale,  quel  che  mi  va  per  la  mente. 
Voi  siete  qui  intorniati  da’  nemici , non  p«-r  esser  ri- 
masi indietro  per  viltà,  o fuggiti  qui  per  la  paura^ 
anzi  avete  preso  questo  luogo  con  la  vostra  virtù , e 
con  la  virtù  medesima  vi  bisogna  uscire  di  qua.  Ve- 
nendo qua,  voi  salvaste  un  degno  eseicito  del  popolo 
Romano:  partendovi,  salvate  ora  voi  medesimi,  che  così 
siete  degni , avendo  voi  pochi  dato  soccorso  a molti  : e 
voi  non  avendo  (nel  salvarvi)  avuto  bisogno  d’ alcu- 
no. Voi  avete  a fare  con  quel  nemico , il  qual  per 
sua  trasenraggine  non  seppe  ieri  usar  1’  occasione  di 
disfar  tutto  il  nostro  esercito,  e che  non  si  accorse  pri- 
ma dell’  opportunità  di  questo  poggio,  che  lo  vide  preso 
da  voi:  c che  (essendo  noi  sì  pochi)  con  tante  mila 
uomini  non  ci  tolse  il  pigliarlo,  ed  avanzando  tanto 
del  giorno,  non  ci  ha  saputo  am  gli  steccati  rinchiu- 
dere : sicché  bisogna  che  voi  inganniate  ora  coloro  ad- 
dormentati , che  voi  così  bene  gabbaste  desti;  anzi  vi 
è necessario  così  fare:  in  luogo  è condotta  la  cosa  , 
elio  io  vi  parlo  più  tosto  per  mostrarvi  quella  necessità 
nella  qual  vi  trovale,  che  per  darvi  consiglio.  Perchè 
qui  non  si  ha  a disputare  o deliberare,  se  voi  ne  avete 
ad  andare  o rimanere,  non  vi  trovando  qui  se  noi» 
l’anni,  e gli  animi  che  dell’ armi  si  ricordinole  noQ 
vi  avendo  la  fortuna  alcun’ altra  cosa  lasciato:  ed  es- 
sendo forza  di  morirsi  di  fame  c di  sete,  se  noi  avre- 
mo più  paura  del  ferro  , die  non  si  conviene  agli 
uomini  Romairi.  Restaci  adunque  questa  via  sola  della 
salute,  fare  una  eruzione,  ed  andarne:  questo  è neces- 
sario fare,  o di  giorno  o di  notte.  Ecco  ora  un’altra 
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rosa  da  considerare,  la  quale  è molto  manco  diihbtaj 
che  certamente,  aspettando  il  dì,  che  speranza  abbiamo 
noi  che  il  nemico  non  abbia  a rinchiuderci  con  Tossi,  e 
con  altre  munizioni?  il  quale,  come  voi  vedete  ora.  ne  ha 
intorniato  con  le  persone.  Or  se  la  notte  è atta  a fare 
eruzione,  come  certo  ella  è,  questa  veramente  è la  più 
comoda  ora  della  notte.  Voi  siete  su  la  seconda  vigilia  5 
nel  qual  tempo  il  sonno  aggrava  piò  che  mai  gli  uomi- 
ni; voi  andrete  tra  persone  a<ldormentate , o voi  gli 
ingannerete  con  silenzio,  non  si  guardando  ed  essendo 
sprovveduti;  o sentendovi,  con  le  subite  gridagli  spa- 
venterete. Seguitate  pur  me,  come  già  mi  avete  se- 
guitato. Io  seguiterò  la  fortuna  medesima,  che  qua  ne 
condusse.  Coloro  , a cui  questi  consigli  paion  salute- 
voli, vadano  qua  da  man  destra.  Tutti  passaron  da 
quella  -parte  : e seguitando  Decio  per  luoghi  vóti  di 
guardie,  avevano  già  trapassato  mezzo  il  campo,  quan- 
do passando  sopra  le  persone , che  dormendo  giaceva- 
no, un  soldato  percuotendo  in  uno  scudo  fece  romore, 
pel  quale,  svegliata  una  guardia,  e destando  il  vicino, 
e levatosi  c chiamando  gli  altri,  non  sapendo  se  fos- 
sero de’  suoi  medesimi,  o de’  nemici,  o se  il  presidio  del 
monte  se  ne  andasse,  o se  il  Console  avesse  preso  gli 
alloggiamenti,  cominciarono  a tumultuare.  Decio,  veduto 
che  non  poteva  celatamente  passare  più  olirà,  coman- 
dando a’ soldati  che  levassero  il  romore,  spaventò  In 
modo  i nemici  inviluppati  ancor  nel  sonno,  che  non  po- 
tevnn  tosto  pigliar  le  armi,  nè  fare  resistenza,  nè  .se- 
guitun!  i nemici.  Tra  (jucsti  spaventi  e tumulti  de’ San- 
niti, il  presidio  Romano,  avendo  ucciso  qualunque  se 
gli  opponeva,  sano  se  ne  andava  al  campo  del  Conso- 
le. Ancora  avanzava  alquanto  della  notte,  e parendo 
già  loro  essere  in  luogo  sicuro,  rivolto  a’  soldati,  tlis- 


a44  DELLA  PRIMA  DECA 

se:  Voi,  o valorosi  soldati  Roniuui,  avete  ormai  al 
nome  vostro  accresciuto  virtù  e pregio  : lutt’  i secoli 
loderanno  I’  andata  e tornata  vostra  : ma  a risguardare 
colatila  virlù,  bisogna  la  luce  e il  giorno:  nè  voi  siete 
degni,  che  tornando  al  camjvo  salvi  con  tanta  gloria  , 
il  silenzio  e il  buio  della  notte  vi  nasconda.  Aspettia- 
mo qui,  posandoci  alquanto,  il  giorno.  E cosi  avendo 
fatto  , c venuto  il  dì , avendo  incontanente  mandato 
innanzi  un  messaggio , tutto  il  campo  per  P allegrezza 
si  commosse , intendendo  col  dato  contrassegno  , che 
ritornavano  sani  e salvi  coloro,  i quali  avevano  messo 
a riscliio  e manifesto  periglio  le  jtersone  loro , per  la 
salute  di  lutti.  Onde  ciascuno  incontrandoli  si  ralle- 
grava , congratulandosi  e chiamandogli  ognuno  parti- 
colarmente ed  universalmente,  suol  salvatori  e libera- 
tori; e lodando,  e rendendo  di  ciò  grazie  agli  Dii, 
ed  innalzando  Decio  con  le  lodi  iiisino  al  Gelo.  Que- 
sto fu  il  trionfo  di  Decio  celebrato  in  campo:  pas- 
sando egli  per  mezzo  delle  tende  con  la  sua  compagnia 
armata,  risguardandolo  ognuno,  ed  agguagliando  con 
ogni  onore  il  Tribuno  al  Console.  Giunto  eh’  ei  fu  al 
Pretorio,  il  Console  chiamò  i soldati  a parlamento,  e 
cominciando  egli  a lodar  Decio  ( secondo  i suoi  me- 
riti), e rompendogli  Decio  il  ragionamenlo,  gli  fu  ca- 
gione di  lasciar  indietro  ogni  altra  cosa;  confortando  esso 
il  Console,  che  mentre  ch’egli  aveva  la.  occasione  in 
mano , assaltasse  i nemici , sbigottiti  ancora  per  lo  tu- 
multo e paura  avuta  la  notte,  e sparsi  disordinatamente 
a mucchi  ed  a brigale  intorno  al  monte;  dicendo  clte 
credeva  ancora  che  pel  bosco  se  ne  trovassero  alcuni 
sbaragliati , i quali  fossero  siati  mtmdati  a seguitarlo. 
Fu  comandalo  che  le  legioni  si  armassero;  ed  uscite 
di  sÉnpe'  furono  mandate  ad  assaltare  il  nemico  per 
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via  sirura  od  aperta  : essendo  ormai  per  opera  delle 
spie  più  noto  il  sito  del  paese  : le  quali  legioni , tro- 
vando i Sanniti  sprovveduti,  e la  maggior  parte  ■'di- 
sarmati, e elle  non  si  guardavano,  non  si  potendo  ri- 
mettere insieme,  nè  pigliar  le  anni,  nè  ridursi  dentro 
alle  munizioni,  primieramente  spaventati,  li  respinsero 
nel  campo;  e poi  essendo  disordinate  le  poste,  e scom- 
pigliate le  guardie  presero  gli  alloggiamenti.  Andò  il 
romore  a quei  eli’  erano  iiitorno  al  poggio,  e fu  in  ma- 
niera spaventevole , die  scacciò  ognun  dalle  poste  e 
luoghi  suoi  : sicché  una  gran  parte  di  loro  fuggirono  i 
nemici  ancora  assmiti.  Tutti  coloro  che  la  paura  re- 
spinse dentro  alle  munizioni  ( che  furono  intorno  tren- 
tamila ) furono  uccisi.  Avendo  terminata  in  (juesto  modo 
la  guerra,  il  Console  chiamalo  il  jiarlamenlo  andò  se- 
guitando le  cominciale  lodi  diDecio:  ma  accrescendo 
e moltiplicandole  per  la  sua  nuova  virtù  e meriti;  ed 
oltre  agli  altri  onori  militari , 'gli  donò  una  corona  di 
oro . c cento  buoi , e tra  essi  un  bue  bianco  , grasso 
c bellissimo  con  le  corna  indorale.  Così  a’ soldati,  i 
•quali  erano  stati  in  sua  compagnia,  donò  in  perpetuo 
doppia  provvisione  di  frumento,  tin  bue  per  uomo,  e 
due  vestimenti.  Dopo  i doiu  fatti  dal  Console,  le  le- 
gioni posero  sopra  la  testa  a Decio  una  corona  ossi- 
dionalc  (i),  falla  di  gramigna:  approvando  il  fatto  dono 
con  grandissime  grida.  Un’  altra  corona  in  segno  del 
medesimo  onfire  gli  fu  donala.duHa  sua  medesima  com- 
pagnia. Decio  adornato  di  tali  insegne  e doni,  sagri- 
ficò  a Marte  quel  bue  bellissimo  , e donò  cento  buoi 
a’ soldati,  i quali  erano  stali  seco  in  quella  e.spedizionc. 

(i)  La  Coiuii.v  ossidioiiale  davasi  a chi  liberasse  da  IP  asse- 
dio o città,  o esercito. 
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A’  medesimi  soldati  le  legioni  donarono  una  libbra  di 
farro  , cd  un  sesiario  di  vino  per  ciascuno  : e tulle 
(|ueste  cose  si  facevano  con  gran  letizia  e prontezza  , 
e con  grida  grandissime  de' soldati,  insegno  manifesto 
del  consentimento  comune  e volontà  di  ciascuno. 

CAPITOLO  VI 

/ Sannilt  sono  baltuli  da  31.  Valerio  — Il  presìdio 
Romano  lasciato  in  Capova  , congiura  per  occupare 
questa  città  Dittatura  di  31.  Valerio  Corvino. 


Il  terzo  fallo  di  arme  si  fece  a Suessola,  nel  quale 
fu  rollo  1’  esercito  de’  Sanniti  da  Marco  Valerio.  On- 
d’  eglino  avendo  deliberalo  di  fare  l’ ultima  pruova  della 
fortuna , fecero  venire  da  casa  tutto  il  nervo  della  lor 
gioventù.  Da  Suessola  furon  mandati  in  fretta  a Capo»  a 
messaggi:  e da  Capova  cavalieri  correndo  a tutta  bri- 
glia, a chiedere  aiuto  a Valerio.  Subitamente  si  mossero 
le  insegne , cd  avendo  lasciato  gli  arnesi  c carriaggi  del 
campo  con  buona  compagnia  alla  guardia , camminan- 
do in  Irclta , uou  mollo  lontano  da’ nemici  si  accampò 
in  mollo  slrcllo  c piccol  luogo,  come  quei,  che  nou 
avevano  seco  saccomanni,  nè  altra  generazione  di  be- 
stie fuorché  i cavalli.  L’  esercito  de’  Sanniti  fece  le 
schiere,  come  se  la  battaglia  non  si  avesse  ad  indu- 
giare punto  : di  poi  veduto  che  uiuno  si  faceva  loro 
incontra  , con  le  bandiere  levale,  si  accostarono  al  cam- 
po 5 ove  vedendo  i .soldati  negli  alloggiamenti,  ed  avendo 
mandalo  da  ogni  parte  a spiare,  ed  inteso  in  quanto  poco 
spazio  era  risirello  il  campo,  giudicando  perciò  il  numero 
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de’  nemici  esser  picciolo,  tulle  le  schiere  comineiaroiio 
a romorcggiare,  gridando,  che  si  riempiessero  i fossi,  e 
si  spianassero  le  haslic,  e che  si  cnlrasse  deiilro  alle 
tende:  e con  tale  temerità  si  sarebbe  latta  la  guerra, 
se  i Capitani  non  avessero  raffrenalo  quell’ empito.  Ma 
perchè  la  lor  moltitudine  era  dillìcile  a jiasccre,  e prima 
badando  a Suessola,  ed  ora  per  la  dilazione  del  com- 
battere, era  poco  manco  che  stretta  dalla  carestia  di 
ogni  cosa,  parve  loro  bene  mandare  i soldati  pel  paese, 
a provvedere  de’  frumenti,  mentre  che  il  nemico  si  slava 
per  paura  rinchiuso,  sperando  che  in  questo  mezzo  ogni 
cosa  avesse  a mancare  a’  Romani  : i quali  essendo  > ciuiti 
espedili,  avevano  solamente  recato  seco  tanto  frumento, 
quanto  si  poteva. tra  le  armi  portare  su  la  spalla.  Il 
Console  avendo  veduto  i nemici  sparsi  alla  campagna, 
c le  poste  esser  mal  fornite  di  guardie,  conforlando 
brevemente  i soldati,  li  menò  a combattere  il  campo^ 
il  quale  avendo  al  primo  grido,  ed  in  sul  primo  as- 
salto preso  e morto  la  maggior  parte  de’ nemici  dentro 
alle  tende  e su  le  bastìe , fece  mettere  insieme  tutte  le 
insegne  guadagnate  ; e lasciate  a guardia  due  legioni , 
comandando  loro  sotto  gravissime  pene,  che  non  sac- 
chcggiasscso  il  campo  insino  alla  sua  tornata,  andò  a 
trovare  i nemici  in  ordinanza;  ed  avendo  prima  mandalo 
i cavalli,  chea  guisa  di  cacciatori  intorniassero,  i nemici 
sbaragliati , fece  di  loro  grandissima  uccisione;  non  a- 
vendo  essi  ordinato  tra  lor  segno , pel  quale  si  aves- 
sero a ristringere:  e per  lo  spavento  non  sapendo  giu- 
dicare, se  dovessero  tornare  al  campo,  o fuggirsi  più 
lontano.  Sicché  la  fiaura  fu  tanta,  e la  fuga  sì  grande, 
che  si  guadagnarono  quarantamila  scudi,  non  essendo 
perciò  sì  grande  il  numero  degli  uccisi  : c furono  ras- 
segnate al  Console  cenlnscttnuta  bandiere  militari  prese, 
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con  quelle  che  si  ernno  acquistale  negli  alloggiamenti. 
Di  poi  si  tornò  nel  campo  de’ nemici,  c tutta  la  preda 
fii  donala  a’ soldati.  prospera  fortuna  di  quesUi  gior- 
nata costrinse  i Falisci,  i quali  erano  in  tiiegua.a  do- 
mandare dal  Senato  lega  e confederazione,  e fere  che 
i Latini,  che  avevano  appareechiato  gli  eserciti  Cmitra 
i Romani  , si  voltarono  a guern'ggiaie  co’  Peligni.  Nè 
ai  ritenne  la  fama  di  cosi  prospero  successo  dentro  ai 
confini  d’  Italia  ; ma  i Cartaginesi  ancora  mandarono 
Amhasciadori  a Roma  a congratularsi , con  un  dono  di 
una  corona  d’oro,  la  qual  si  •ponesse  in  Campidoglio 
nella  cella  di  dove,  di  lihhre  venticinque.  Trionfarono 
di  poi  amhidue  i Consoli  de’ Sanniti:  segnilando  dopo 
essi  Decio  ornato  di  doni  e jiregio  ^ non  essendo  il 
nome  del  Tribuno  da’ molli  de’ soldati  manco  celebrato, 
che  quel  de’  Consoli.  Dopo  queste  cose  fu  data  udienza 
alla  Ambasceria  dc’Oaposani  e Suessani:  e conceduto 
a prieghi  loro,  che  in  <|uei  luoghi  fosse  mandata  una 
compagnia  di  soldati  a svernare , alla  difesa  <li  quei 
paesi,  pel' ralTi’enar  le  scorrerie  de’ Sanniti.  Capova,  sino 
a quel  tempo,  non  punto  sana  alia  disciplina  militare, 
avendo  inebbriato  e corrotto  gli  animi  de’  soldati  con 
gli  strumenti  di  tntt’  i piaceri , gli  alienò  in  mauicra 
dalla  memoria  della  patria,  che  standosi  quivi  alle 
stanze,  cominciarono  a pensare  e far  consiglio  insieme 
di  torre  Capova  a’  Capovani  con  la  medesima  scelle- 
ratezza, ch’eglino  già  Parevano  tolta  agli  antichi  abi- 
tatori : sicché  meritamente  il  loro  cattivo  esempio  sa- 
rebbe tornato  contro  di  loro  medesimi.  E per  qual  ca- 
gione (dicevano  l’un  con  l’altro  i .soldati)  deblmno  go-  ^ 
dere  t Capovani  il  più  fertile  e l>el  paese  d’  Italia  eil 
una  città  degna  di  quel  contado , i quali  non  possono 
difendere  nè  sé,  nè  le  cose  loro,  più  tosto  che  uno  eser- 
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cito  vincilorp,  che  col  suo  sudore  e sangue  avesse  quindi 
scacciato  i Sanniti  ? £ domandavansi  s’  egli  era  giusta 
cosa  , che  i lor  sudditi  si  godessero  quell’  abbondanza 
ed  amenità  del  paese  , ed  essi  stracchi  nella  milizia 
avessero  a combattere,  e come  dir  si  suole,  a fare  alle 
brac«;ia  con  quelle  terre  magre  c pestilenti  d’  intorno 
a Roma  (i)?  ed  a sopportar  dentro  alla  città  quella 
peste  dell’  usura,  che  ogni  dì  piu  andava  crescendo. 

A <pieste  cose  maneggiate  con  occulte  congiurazioni 
non  essendo  ancora  cotali  consigli  fatti  comuni  ad  ognu- 
no, soprasvenne  il  nuovo  Gmsole  Caio  Marzio  Rutl- 
lio,  a cui  era  per  sorte  tocca  la  provincia  di  Campa- 
gna, lascialo  Quinto  Servilio  suo  collega  alla  città.  Il 
quale  avendo  ritrovalo,  mediante  la  relazione  de’  Tri- 
buni, le  cose,  come  tutte  erano  passate,  essendo  ben 
pratico  per  la  età  c per  l’uso,  come  quel  che  già  era 
stalo  tre  volte  Console  e Dittatore  e Censore:  e giu- 
dicando esser  ottimo  partito , con  inganno  far  dlsen- 
tare  questo  empito  vano , e mala  volontà  de’  soldati , 
e col  diflerirc  far  loro  prolungare  la  speranza  di  po- 
ter dare  effetto  al  loro  disegno,  ogni  volta  che  loro 
piacesse:  andò  seminando  una  opinione , che  le  me- 
desime compagnie  e'  jiresidii  avessero  1’  anno  seguente 
a svernar  nelle  medesime  terre  e castella.  Perciocché 
essi  erano  divisi  per  tutte  le  città  di  Campagna,  c da 
Capova  si  erano  comunicati  e sparsi  (juei  disegni  por 
tutto  1’  esercito.  Essendo  dato  sì  fatto  allarguineuto  al 

(i)  Ije  altre  edizioni  h.mno  : terre  magra,  pestilenti  ed 
intorno  a Roma  , quasi  che  le  terre  vicine  a Roma  fossero 
dai  soldati  spregiale  anche  per  la  loro  siluazione.  l>a  variante 
da  me  introdotta,  è conforme  al  lesto  : in  pestilente  atque 
arido  circa  urbem  solo» 
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lor  |>onsi<.TÌ , por  al  prcsenle , si  quietò  la  sedizione- 
Il  Console  aTendo  menato  fiiora  le  genti  alle  stanze 
della  stale  deliberò,  nieiitre  che  i Sanniti  stavano  quie- 
ti , purgare  1’  esercito,  con  licenziare  e mandare  a casa 
gli  uomini  scandalosi  c turbolenti  : ad  alcuni  dicendo, 
ebe  già  erano  soldati  emeriti , e per  li  molti  stiiviidii 
fatti  esenti:  alcuni  alti'i  esser  ormai  attempati,  o non 
molto  gagliardi:  ad  alcuni  dando  commiato,  o man- 
dando per  altri  bisogni  ^ da  principio  licenziando  ad 
uno  ad  uno , di  poi  alcune  squadre  intere,  perchè  ave- 
Tano  svernato  discosto  assai  da  casa,  c dalle  cose  (i) 
loro:  ed  una  gran  parte  n’  era  mandata  via,  ed  as- 
sentata in  diversi  luoghi  sotP  ombra  di  cose  attenenti 
all’  uso  della  milizia.  La  qual  moltitudine  l’altro  Con- 
sole, ch’era  in  Roma,  e il  Pretore  ritenevano  lunga- 
mente fingendo  diversamente  ora  una,  ora  un’altra  ca- 
gione dell’  indugiare^  e da  principio,  essi  non  si  ac- 
corgendo dell’inganno,  volentieri  andavano  a rivedere 
1(!  case  loro.  Ma  posciachè  videro  quei  che  |>rima  erano 
parlili , non  ritornare  sotto  le  medesime  bandiere,  e che 
quasi  niun  altro  era  licenzialo  o mandato  inora,  .se 
i>oii  di  coloro  i quali  avevano  svernalo  in  Campagna 
(e  specialmente  de’ Capi  della  sedizione),  prima  si  co- 
minciarono a maravigliare,  di  poi  ad  aver  di  certo 
paura,  |>ensand(),  che  i loro  consigli  erano  scoperti; 
c così  già  s’immaginavano  l’esame,  e le  torture,  i 
giiidizii  e gli  occulti  supplizi!  di  ciascuno;  e di  avere 
a sojiporlare  il  crudele  e superbo  jinperio  de’ Consoli 
e de" Padri.  Quelli  per  lauto,  eh’ erano  rimasi  in  carn- 
ai) ÌVell'’ edizione  dei  Giuoli  iS^S  leggesi  case  s e que.vio 
eiTure  si  maiiifeslo  trovasi  ripetuto  nelle  posteriori  eiliziòoi. 
Lo  .stesso  dicasi  di  non  pochi  altri  che  non  si  nolano. 
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po,  aiuluvano  occultamente  scniinunclo  questi  ragiona- 
menti,  vedendo  il  ner>o  e fondamento  della  congiura 
essere  stato  tolto  via  per  astuzia  ed  arte  del  Console. 
Una  compagnia  di  soldati,  essendo  vicina  ad  Ansurc, 
si  fermò  ad  un  luogo  chiamato  Lautiila,  in  un  bosco 
stretto  tra  il  monte  e il  mare  5 eti  arrestarono  quivi 
quelli  che  (com’è  detto)  il  Console,  ora  per  una  ca- 
gione, ora  [ter  un'altra  mandava:  e giù  era  assai  gran 
quantità  it)  numero,  e non  mancava  altro  alla  forma 
di  un  esercito  perfetto , se  non  il  Capitano.  Onde  se 
ne  vennero  senza  ordine,  c predando  nel  contado  Al- 
bano, ed  a piè  del  giogo  di  Alba  Lunga,  si  afforza- 
rono col  campo.  Di  poi  Guita  l’ opera  consumarono  il 
rimanente  del  giorno  a disputare  di  eleggersi  un  Ca- 
{)itano:  non  si  confidando  abbastanza  in  alcuno  di  quei 
eh’cran  piescnii,  c non  sapendo  chi  si  potesse  far  ve- 
nire da  casa 5 perchè  chi  sarebbe  mai  (dicevano  essi), 
o de’  Patrizii , o della  plelie,  che  si  mettesse  a cotanto 
pericolo?  ovvero  a cui  si  possa  sicuramente  commet- 
tere la  causa  di  un  esercito  infuriato  per  le  ingiurie 
ricevute  ? L’  altro  dì  essendo  su  la  medesima  delibera- 
zione, alcuni  di  quei  che  si  erano  allargati  a predare, 
raccontarono , come  Tito  Quinzio  si  stava  in  villa  nel 
contado  di  Tuscolo,  attendendo  all’agricoltura  senza 
tener  più  cura  della  città,  o degli  onori.  Era  costui 
di  famiglia  patrizia,  il  quale  per  esser  rimaso  zoppo, 
ed  impedito  d’un  piè,  per  una  ferita,  area  fatto  Gne 
alla  milizia  già  da  lui  esercitata  con  somma  gloria,  e 
delilicrato  ftiora  dell’  ambizione  e tumulti  cittadineschi, 
consumare  in  villa  la  sua  vita.  Udito  il  nome  subita- 
mente conoblierrt  la  persona,  e comandarono,  che  con 
buono  augurio  ei  fosse  chiamato,  ancorché  eglino  aves- 
sero poca  speranza  , che  spontaneamente  avesse  a fare 
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cos’ alcuna.  Perciò  pane  loro' da  usare  il  timore  eia 
forza.  Laonde  a mezza  notte  coloro , i quali  cran  man- 
dati, entrando  in  casa  della  villa,  trovando  Quinzio 
oppresso  dal  soimo,  lo  condussero  per  forza  seco  in 
campo,  annunziandogli,  non  cos’ alcuna  mezzana,  ma 
l’imperio,  seguitandogli  5' ovvero  non  li  seguitando,  la 
morte  manifesta.  Incontanente  eh’ ci  fu  arrivato,  lo  sa- 
lutarono tutti  Capitano,  portandogli  le  insegne  della 
^dignità:  essendo  egli  spaventato,  per  la  maraviglia  di 
sì  gran  cosa,  gli  comandarono  ch’egli  le  coiulnce.sse 
alla  volta  di  Roma.  Di  poi  guidati  dall’  inqvelo  e fu- 
rore proprio,  più  che  dal  comandamento  del  Capitano, 
con  gli  stendardi  innanzi  camminando  giunsero  presso 
a Roma  a otto  miglia  per  quella  strada,  la  quale  oggi 
è la  via  Appia  : e subitamente  sarebbero  andati  alla 
città,  se  non  fosse  stato  lor  detto,  cJie  veniva  loro  in- 
contra Valerio  Corvino  fatto  Dittatore,  e Maestro  de’ Ca- 
valieri , Lucio  Emilio  Mamcrco.  Come  prima  essi  si  vi- 
dero insieme,  riconobbero  le  armi  e le  insegne:  la 
memoria  della  patria  fece  ammorzare  ogiv’  ira.  Non  era- 
no ancora  fatti  gli  uomini  tanto  animosi  e duri , che 
^essi  ardissero  spargere  il  sangue  civile 5 nè  conosce- 
vano se  non  le  guen-e  esterne  5 ed  il  separarsi  da’ suoi 
cittadini  era  giudicata  l’ ultima  rabbia  che  si  potesse 
usare.  Per  tanto  i Capitani  già,  ed  i .soldati  parimente 
cercavano  di  ablvoccarsi  ipsicme  a parlare.  Quinzio  il 
quale  aveva  a noia  le  armi,  ancora  per  la  patria,  non 
che  pre.se  contrq  la  patria;  e Corvino,  percTocchè  egli 
abbracciava  con  la  carità  ed  amore  tuLl’i  cittadini,  e 
specialmente  i soldati,  e .sopra  tutti  il  suo  esercito,  si 
fece  innanzi  a jiarlanientarc.  Tosto  ch’ei  fu  conosciu- 
to, gli  fu  prestato  non  minor  silenzio  dagli  avversarii 
per  vergogna,  che  da’ suoi  niedesiini,  ond’ egli  disse: 
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Partendomi  io  dalla  città,  o valorosi  soldati,  lo  adorai 
in  tal  modo  i miei  e i vostri  pubblici  e comuni  Iddil 
imiuorlali,  e di  ipicsto  umilmente  li  pregai,  che  mi 
concedessero  acquistar  da  voi  gloria  della  concordia , 
e non  della  vittoria.  Assai  materia  ho  lo  avuto , ed 
avrò,  onde  in  guerra  si  possa  acquistare  onore:  di 
qui  abbiamo  noi  a desiderare  ed  a chiedere  la  pace. 
Ma  tutto  quel  che  io  ne’  voti  e prieghi  miei  addo- 
mandai  supplichevolmente  agli  Dii  immortali,  voi  me- 
desimi mi  potevate  concedere,  se  voi  vi  volete  ricor- 
dare, die  voi  siete  non  nelle  terre  de’ Volsci,  o Sanniti, 
ma  nel  contado  Romano  : c se  vi  tornerà  in  memoria , 
qiie’ colli  i quali  voi  vedrete,  esser  della  vostra  pa- 
tria; c considererete  questo  esercito  esser  de’  vostri 
inetlcsiini  cittadini,  e che  io  sono  il  vostro  Console, 
sotto  il  cui  governo  1’  anuo  passato  rompeste  due  volte 
le  genti  de’  Sanniti,  e due  volte  pigliaste  per  forza  i 
loro  alloggiamenti.  Io  sono,  o uomini  vnlorosi,  quel 
Marco  Valerio  Corvino,  la  cui  nobiltà  c grandezza  voi 
avete  sentito,  per  li  beneCzii  verso  di  .voi,  e non  per 
le  ingiurie.  Io  non  fui  autore-  mai,  nè  confortatore  di 
alcuna  superba  legge  contea  di  voi,  nè  di  alcuna  cru- 
del  delilierazione  del  Senato.  In  tutt’  i miei  governi 
sono  stato  assai  più  severo  contea  di  me  medesimo , 
che  contea  di  voi  : e certo,  se  ad  alcuno  può  fare 
animo  e porger  baldanza  la  stirpe  sua , se  ad  alcuno 
la  propria  virtù,  se  ancora  ad  alcuno  la  maestà  e gli 
onori  ricevuti  possono  far  crescere  l’ animo , io  sono 
nato  di  sì  fatti  progenitori,  e tal  saggio  aveva  dato  di 
me,  ed  in  tal’ età  acquistai  il  Consolato,  che  io  jiotei 
ancora  di  ventitré  anni  cs.scr  Console,  ed  anche  ri- 
verito e temuto  ila’  Padri , non  che  dalla  plebe.  Qual 
mio  detto,  o fatto  avete  voi  udito  di  me  più  grave. 
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o j)iù  superbo,  quando  io  sono  slato  Console,  clie 
quando  io  em  Tribuno  ? eoi  ineiicsiiiio  tenore  di  vita 
ho  esercitalo  i due  Consolati  seguenti , col  medesimo 
sarà  amministrato  questo  imperioso  magistrato  della 
Dittatura:  in  maniera  che  io  non  sarò  più  mansueto 
verso  questi  soldati  della  mia  patria  c miei . che  ( io 
mi  raccapriccio  a dirlo  ) verso  di  voi  nemici.  Voi  a- 
dunque,  prima  trarrete  fuor  la  spada  conira  di  me, 
che  io  centra  di  voi  5 dalla  parte  vostra  si  darà  prima 
nella  trombetta,  e dal  canto  vostro  si  leveranno  le  gri- 
da, c da  voi  comincierà  la.  forza,  s’ci  si  ha  a combat- 
tere. Mettetevi  ‘ nell’  animo  quel  che  non  fecero  mai  i 
padri  ed  avoli  vostri , non  coloro  che  si  appartarono 
e ne  andarono  sul  monte  Sagro,  non  quei  che  poi  si 
posarono  sul  monte  Avenlino:  aspettale  che  a ciascuno 
di  voi  ( come  già  a Coriolano  ) le  vostre  madri , e le 
vostre  mogli  vi  vengano  incontra  dalla  città  piangendo, 
e con  le  chiome  sparse.  Allora  le  legioni  de’  Volsci  , 
perchè  avevano  il  captano  Romano,  si  quietarono,  e 
voi  esercito  tutto  Romano,  non  vi  asterrete  da  questa 
empia  guerra?  c tu.  o Tito  Quinzio,  in  qualunque  luo- 
go tu  ti  truovi  costì  o volontario , o costretto , s’  ei 
s’avrà  a combattere,  ritirati  Ira  gli  ultimi.  Anzi  fuggirai 
anco,  e darai  le  spalle  a’  tuoi  cittadini  più  onorevol- 
mente , che  tu  non  combatterai  contra  la  patria.  Ora 
starai  tu  bene  ed  onorevolmente  tra’ primi,  atloperan- 
doti  a paciCcare , ed  essendo  salutevole  interprete  e 
mezzano  di  questo  nostro  parlamento  : damandatc  cose 
giuste,  e pigliatele:  benché  egli  è più  tosto  da  star 
contento  anche  alle  cose  ingiuste,  che  empiamente 
eoinbattcre  tra  noi  medesimi.  Tito  Quinzio  pieno  ili 
lagrime,  rivolto  a’ suoi , disse:  Me  ancora,  o soldati 
miei  ( se  io  sono  atto  a cosa  alcuna  ) , adopererete 
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Toi  per  miglior  capitano  di  pace,  che  di  guerra,  |ht- 
cliè  quelle  parole  non  ha  fatto  uno  de’ Volsci,  o San- 
niti, ma  un  Honiatio  vostro  Console,  c vostro  Capitano, 
o soldati^  gli  auspizii  del  quale,  avendo  voi  provato 
jHT  voi,  e dal  canto  vostro,  non  vogliale  (vi  pre- 
go) provargli  ora  conira  di  voi.  li  Senato  certamente 
ha  avuto  degli  altri  Capitani,  che  combatterebbero 
con  voi  più  nemichevolmentc  5 ma  ha  eletto  uno,  il 
quale  fosse  massimamente  grato  a’ suoi  soldati,  c nel 
quale,  già  stato  vostro  capitano,  voi  assai  vi  confidaste. 
Vedete,  che  quei  che  possono  vincere,  vogliono  an- 
cora la  pace:  che  si  conviene  egli  volere  a noi?  perchè 
dunque , non  più  tosto  lasciata  l’ ira  e la  speranza , 
due  fallaci  autori  c fondamenti  nostri , non  commet- 
tiamo noi  medesimi , e tutte  le  cose  nostre  alla  cer- 
tissima, e da  noi  conosciuta  fede?  Approvando  ognuno 
con  le  grida  le  cose  dette,  Tito  Quinzio,  fattosi  in- 
nanzi alle  insegne,  disse:  Che  i soldati  suoi  erano  in 
potestà  del  Dittatore:  pre^ndolo,  eh’ ei  pigliasse  sopra 
di  sè  la  causa  de’ miseri  cittadini,  e quella  difendesse 
con  la  medesima  fede,  ch’egli  era  consueto  governare 
la  Repubblica:  e che  quanto  a sè,  non  voleva  assicu- 
rarsi di  cosa  alcuna  privatamente,  nè  aveva  alti'ove 
speranza,  che  nella  sua  stessa  innocenza 5 ma  bisognava 
provvedere  alla  sicurtà  de’ soldati,  siccJiè  appresso  il 
Senato  sieno  ora  cautelate  le  legioni,  come  altra  volta 
la  plebe , in  maniera  che  questo  colale  mutinamento 
non  sia  loro  imputato  a fallimento.  Avendo  il  Ditta- 
tore lodato  Quinzio , ed  agli  altri  detto , che  stessero 
di  buona  voglia,  spronalo  il  cavallo,  con  prestezza 
ritornò  a Roma,  e con  autorità  de’ Padri , propose, al 
pojwlo  nella  sagra  selva  Peliiina , che  a niun  soldato 
fosse  attribuito  a fallo  l’ appartamento  fatto , rirbie- 
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(leiido  ancora  di  grazia  il  popolo  Romano , clje  lai 
cosa  non  fosse  per  1’  avvenire,  nè  da  belle  nè  da' vero, 
runproverala  ad  alcuno.  Fu  ancora  projHisla  una  b:gge 
militare  sagrala:  Che  il  nome  di  alcun  soldato  descriUo 
non  [volesse  essere  cancellato , se  non  di  sua  volontà  : 
c si  aggiunse  alla  legge , che  alcuno  ( poiché  fosse  sialo 
Tribuno  de’ soldati)  non  fosse  condolliere  degli  ordini; 
ina  (|ue.sto  fu  chiesto  da’ congiurati , jver  cagione  di  l’u- 
blio  .Salonio,  il  quale  quasi  .sempre  ile’ due  anni, 
1’ nno  era  o Tribuno  de’ soldati,  ovvero  primo  Centu- 
0-  rione,  il  quale  ufiizio  è dello  oggi  Primipilo.  Costui 
era  odialo  da’ 'soldati,  perchè  .seinpi-c  si  era  opjioslo 
a’ loro  nuovi  consigli,  nè  aveva  voluto  convenire  eoa 
quelli,  che  si  eran  fuggiti  da  ]..uutula.  La  qual  cosa 
non  impetrando  dal  .Senato,  .solamente  per  rispetto  <li 
Salonio , .si  dice  , eh’  egli  slrellainenle  pregò  i Padri 
Conscrilli , che  non  tenessero  più  conto  dell’ ondi- suo, 
che  della  concordia  della  città  ; e cosi  gl’  indusse  a 
deliberare  ancora  tal  cosa.’  Fu  medesimamenle  questa 
altra  un’arrogante  domanda,  che  a’ cavalieri  si  sce- 
masse il  soldo  : conciò  sia  cosa  che  in  quel  tempo 
essi  ritraessero  tre  paghe  di  fante  per  ciascuno:  e ciò 
fu  chiesto , |>erchc  si  erano  opposti  alla  congiura  dei 
soldati.  Olirà  di  questo,  trovo  appresso  certi  autori, 
che  Lucio  Gcnuzio  Tribuno  della  plebe  propose  al 
jiopolo  : Che  non  si  potesse  prestare  ad  usura.  Ancora 
che  jvcr  altre  deliberazioni  della  plebe , fu  provveduto , 
che  tiiuno  potesse  avere  il  medesimo  magistrato  intra 
dieci  anni , e che  in  un  anno  medesimo  non  si  j)otes.se 
avere  due  uflizii  , e che  fosse  lecito  creare  amendue  i 
. Consoli  plebei.  Le  quali  cose  ( se  furono  tutte  conce- 
dute ) si  vede  quella  .sedizione  essote  stala  di  grandis- 
sima importanza.  In  alcune  altre  croniche  si  trova , 
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clic  Vulerio  dou  fu  Dittatore  , ma  tutta  quest’  axiouc 
fu  maneggia  la  dal  Console,  e non  prima  eh’  ci  si  giu- 
gnessc  alla  città  ; e che  in  Roma  fu  fatta  quella  mu- 
tazione di  animi  della  moltitudine , che  si  era  ribellata, 
e così  che  i soldati  non  isforzarono  la  notte  la  casa  di 
Tito  Quinzio,  ma  di  Caio  Manlio,  e che  esso  fu  preso 
da’  congiurati  per  farlo  Capitano , e posciachè  quindi 
partendosi  , si  attendarono  quattro  miglia  lontani  da 
Roma,  e che  il  far  menzione  della  concordia,  non  ebbe 
primieramente  origine  da’  Capitani  ^ ma  che  posciachè 
gli  eserciti  erano  a fronte  per  combattere,  incontanente 
si  cominciaron  a salutare,  e piangendo,  ad  abbracciare 
mescolatamente  1’  uno  con  1’  altro  : laonde  i Consoli , 
veduti  gli  animi  de’  soldati  alieni  dal  combattere , es- 
sere stati  costretti  a pro{>orre  a’ Padri  della  reconcilia- 
zione e concordia,  in  maniera  che  nulla  altro  sarebbe 
stato  questo,  che  una  sedizione;  e convengono  gli  au- 
tori antichi,  che  la  cosa  si  componesse;  e così  dicono, 
la  fama  di  questa  sedizione,  e 1’ avere  preso  co’ Sanniti 
così  grave  e difficile  guerra , aver  levalo  alcuni  popoli 
dalla  divozione  de’ Romani;  ed  oltra  che  già  più  tempo 
l’amistà  de’Latini  era  stata  poco  fedele,  anche  i Pri- 
vernati  con  una  subita  scorreria,  saccheggiarono  Norba 
e Sezia  loro  vicine , colonie  de'  Romani. 
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CAPITOLO  I 

Vittoria  sui  Privernati  e sugli  Anziali  — Rinnovasi 
P amicizia  coi  Sanniti  — I Sidicini  e i Latini  in- 
vadono il  territorio  di  Roma  — I Latini  propon- 
gono ai  Romani  la  pace  a patto  che  si  crei  un 
Console  della  loro  nazione  — S’ intima  loro  là 
guerra  — ■ Sogno  dei  Cornali  intorno  alP esito  della 
battaglia  — Condanna  di  T.  Manlio. 


Erano  già  nuovi  Consoli  Caio  Plauzio  la  seconda 
volta , c Lucio  Emilio  Mamercino , quando  i Setini , 
e Norhani  vennero  a Roma , recando  le  novelle  della 
ribellione  de’  Privernati . con  le  querele  de’  danni  ri- 
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ceTuti.  Fu  ancora  rapportalo,  che  l’ esercito  de’ Volaci 
sotto  la  condotta  del  popolo  d’Aniio  era  alloggiato  a 
Satrico.  L’  una , e I’  altra  guerra  toccò  per  sorte  a 
Plauzio , il  (|uale  primieramente  andò  a Priverno , ed 
incoptanen te  fatta  la  giornata,  ruppe  assai  agevolmenle 
i nemici.  La  città  fu  presa  e renduta  a’  Privemati , la- 
sciandovi una  grossa  guardia , c furono  tolte  loro  le  due 
parti  del  contado.  Di  poi  fu  condotto  1’  esercito  vin- 
citore contra  gli  Anziati , dove  la  battaglia  fu  grande, 
e con  molta  uccisione  da  ogni  parte  ^ ed  avendoli  di* 
visi  una  grandissima  tempesta , non  inchinando  ancora 
la  vittoria  ad  alcuna  delle  parti , i Romani  non  strac- 
cili , nè  sbigottiti  di  così  p-ricolosa  zuffa , si  appareo- 
chiurouo  per  l’ altro  giorno  alla  battaglia.  I Yolsci  fatta  la 
rassegna,  e vedendo  di  che  qualità  di  uomini  avevano 
perduto , non  ebbero  animo  a rappiccare  il  fatto  di 
arme  \ ma  la  notte  se  ne  andarono  in  fretta  ad  Anzio 
per  vinti , lasciando  i feriti  , e parte  de’  loro  arnesi. 
Trovossi  gran  copia  di  armi  , sì  tra  i corpi  morti , si 
ancora  in  campo , le  quali  il  Console  disse,  che  le  dava 
e consagrava  alla' madre  Liia  Dea  (i).  Di  poi  saccheggiò 
tutto  il  paese , sino  alla  maremma.  Ad  Emilio  , 1’  altro 
Console , entrando  nel  contado  Sabcllo , non  fu  fatto 
alcun  contrasto  dal  campo  , o altre  genti  de’  Sanniti  j 
ma  mentre  eh’  egli  col  ferro , e fuoco  dava  per  tutto 
il  guasto,  i Legali  di  esse  vennero  a lui,  chiedendo 
la  pace:  dal  quale  rimessi  al  Senato,  ed  avuta  licenza 
di  parlare , posta  giù  la  ferocità  degli  animi , doman- 
darono pace  da’  Romani , con  le  ragioni  de  poter  fare 
guerra  a’  Sidicini.  Le  quali  cose  dicevano  , che  più  ra- 


(i)  Liu  Dea,  la  quale  punisce,  c paga  gli  uoiuiiii  della 
culpa. 
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gionerolmente  domandavano , perciocché  già  eran  ventiti 
in  amicizia  col  popolo  Romano  nelle  loro  prosperità, 
e non  come  i Gapovani,  a tempo  delle  avversità:  e 
che  pigliavano  le  armi  conira  i Sidicini  loro  conliiiiii 
nemici,  e non  mai  amici  del  |iopolo  Romano , i quali 
non  avevano  nè  in  pace  cerco  T amicizia  di  quello, 
come  avevano  latto  essi  Sanniti;  nè  in  guerra  l’aiuto, 
come  i Capovani  ; nè  erano  raccomandati , nè  sudditi 
de’  Romani.  Avendo  Tito  Emilio  Pretore  proposte  al 
Senato  le  domande  de’ Sanniti , ed  avendo  delilieralo  i 
Padri , che  si  rendesse  loro  la  confederazioiic,  rispose  il 
J’retore  agli  Ambasciaduri  : Non  essere  riinaso  pel  popolo 
Romano  che  la  loro  comune  amicizia  non  fosse  perpe- 
tua; e che  non  contraddicevano,  poiché  essi  avevano 
a noia  la  guerra,  nella  quale  eglino  (per  loi'o  colpa  ) 
erano  incorsi,  che  di  nuovo  si  riconciliasse  l’amicizia. 
Quanto  si  apparteneva  a’  Sidicini , che  non  impediva- 
no, che  il  popolo  de’ Sanniti  avesse  l’acbilrio  libero, 
e della  guerra  e della  pace.  Fatta  la  Lega,  e tornati 
gli  Ambasciadori  a casa , subitamente  si  levò  1’  esercito 
da  Sannio,  avendo  ricevuto  lo  stipendio  di  un  anno, 
e frumento  per  tre  mesi , il  che  avea  pattuito  il  Con- 
sole, per  concedere  loro  la  triegua  sino  a tanto  che 
gli  Ambasciadori  tornassero.  I Sanniti  con  le  medesi- 
me genti  eh’  essi  guerreggiavano  co’  Romani , andati 
centra  i Sidicini , avevano  non  dubbia  speranza  d’ in- 
signorirsi tosto  della  città.  Allora  i Sidicini  prima  ten- 
tarono di  darsi  a’  Romani , ma  poiché  i Padri  li  ri- 
IniUavano  ( come  (juei  che  fossero  lardi , e.  da.  una 
osi  rema  necessità  costretti  ) si  diedero  a’ Latini , i quali 
già  erano  in  arine  ; nè  i Campani  anco  si  astenevano 
da  questa  guerra  , tanto  si  ricurdavaiiu  maggiormente 
delle  ingiurie  de’ Sanniti,  che  de’ lienelìzii  de’ RomanL 
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Dì  (utii  questi  popoli  essendo  fatto  un  grand’  esercito 
solto  la  condotta  de’  Latini , entrò  ne’  confini  de’  San- 
niti. ove  fece  più  danno  col  predare,  che  col  combat- 
tere : e benché  nella  zuffa  i Latini  fossero  superiori , 
nondimeno  per  non  avere  spesso  a combattere,  volon- 
tariamente si  uscirono  del  contado.  Questo  diede  co- 
modità a’ Sanniti  di  mandare  Ambasciadori  a Roma, 
i quali,  entrando  al  Senato,  si  dolevano,  dicendo: 
eh’ essendo  confederati  pativano  le  medesime  cose,  che 
quando  erano  nemici  ^ e domandavano  con  umili  prie- 
ghi , che  a’  Romani  bastasse  avere  tolto  a’  Sanniti  di 
mano  la  vittoria  de’  Sidicini  e Campani  loro  nemici  5 
ora  che  non  volessero  consentire , che  i Sanniti  fos- 
sero soperchiati  da  popoli  tanto  vili  : c per  tanto  se 
i Latini , ed  i Campani  erano  sotto  il  dominio  del  po- 
polo Romano , vietassero  con  1’  autorità  loro , eh’  essi 
molestassero  il  contado  de’  Sanniti , e se  non  ubbidis- 
sero gli  sforzassero  con  le  armi.  A cotale  proposta  fu 
fétta  una  risposta  mollo  dubbia  , perchè  si  vergogna- 
vano a confessare , che  i Latini  non  fossero  alla  di- 
vozion  loro  : e temevano , riprendendogli , di  alienar- 
gli al  tutto  eia  sè.  La  condizione  <le’  Campani  era  di- 
versa, perchè  erano  non  congiunti  per  confederazione, 
ma  per  d(“tlizione  fattisi  sudditi  : e perciò  volessero , 
o no,  starebbono  in  pace;  ma  nella  Lega  de’  Latini  sa- 
pevano non  vi  essere  alcun  capitolo,  che  vietasse  il 
guerreggiare  con  chi  a quei  panilo  fosse.  La  qual  ri- 
sposta , come  ne  mandò  i Sanniti  sospesi , e duhbii  di 
quel,  che  i Romani  avessero  a fare,  così  per  la  paura 
alienò  i Campani , ed  i Latini  fece  più  feroci  ; parendo 
loro  già  , che  i Romani  consentissero  ogni  cosa.  Per 
tanto , sotlombra  di  trattare  della  guerra  contra  i San- 
niti, facendo  spesso  Diete,  e Concili!,  iu  tutte  le  con- 
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sulle  i Capi  tra  loro  maccliinaTano  nascosamente  centra 
i Romani.  Concorreva  anche  a questa  guerra  il  [>opolu 
Capovano  conira  i suoi  liheratori.  Ma  benché  tulle  que- 
ste cose  d’ industria  si  celassero,  avanti  clie  altro  s’ in- 
novasse da’  Romàni , desideravano  assicurarsi  de’  Sun- 
niti, e levarscrgli  dalle  spalle:  nondimeno  a Roma  si 
ebbe  indizio  di  questa  congiura,  per  mezzo  di  alcune 
amicizie  c parentele  private,  e perciò  avendo  fatto  la- 
sciare il  Magistrato  a’  Consoli , innanzi  al  tempo , ac- 
ciocché si  creassero  i nuovi  Consoli , contra  una  guerra 
di  tanta  importanza,  nacvpie  nuovo  rispetto,  parendo 
non  essere  secondo  la  Religione , che  i Comizii  fos- 
sero celebrati  da  quelli,  l’imperio  de’ quali  fosse  sta- 
lo abbrevialo.  Perciò  si  venne  all’  Interreguo. 

Furon  due  Inlerregi , Maieo  Valerio  e Marco  Fabio: 
fecero  Consoli  Tito  Manlio  Torquato  la  terza  volta, 
e Publio  Decio  Mure.  Tiensi  per  cosa  certa,  che  in 
quell’  anno  venne  con  l’ armata  in  Italia  Alessandro 
Re  dello  Epiro.  La  cui  guerra , se  le  sue  prime  iin- 
jirese  fossero  stale  prospeie , certamente  si  sareblve  di- 
stesa sino  a’  Romani.  Nella  medesima  età  , seguitarono 
i falli  d’Alessandro  Magno , il  quale  nato  d’  una  so- 
rella di  costui,  giovane  invitto  per  guerra,  in  un’altra 
parte  del  mondo  la  fortuna  spense  per  maialila.  I Ro- 
mani , benché  la  rilvcllione  de’  Campani  e di  lutto 
lo  .Stato  de’  Latini  non  era  dubbia,  come  tenessero 
evira  delle  cose  de’  Sanniti , e non  di  sé  stessi , fecero 
venire  a Roma  dieci  de’  principali  Capi  de’  Latini , per 
comandar  loro  quel  che  accadesse,  .\vevano  i Latini 
in  quel  tempo  due  Pretori,  Lucio  .\nnio  Sellino,  e Lu- 
cio Numizio  Circciense,  amendue  delle  colonie  Piomane, 
mediante  i quali , oltre  a Signa , e Velletri , medesi- 
mamente delle  colonie  Romane,  i Volsci  ancora  erano 
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siali  sollerati  • spronati  a pigliar  Tamii.  Questi  Pre- 
tori parve  da  richiedere  nominatainente  : non  era  diib- 
hio  ad  alcuno,  sopra  a cosa  costoro  fossero  chiamati  : 
onde  prima  eh'  essi  andassero  a Roma , ragunato  il 
concìlio , manifestarono , come  essi  erano  chiamati  dal 
Senato  Romano:  e quel  che  credevano,  che  volesse 
da  loro  , e cosi  proposero  quel  che  fosse  da  rispon- 
dere, consigliando  sopra  di  ciò,  chi  una  cosa  e chi 
un’altra.  Allora  disse  Annio:  Benché  io  vi  abbia  pro- 
posto la  delilierazione  di  quello,  che  rispondere  vi 
piaccia,  nondimeno  l’ importanza  delle  cose  nostre  con- 
siste in  quel  che  noi  dobbiamo  fare,  più  tosto  che  in 
quello  che  si  debba  rispondere  : sarà  poi  agevol  cosa, 
rosoluti  che  noi  saremo  nc’  consìgli,  accomodare  le  pa- 
role alle  cose:  perciocché,  se  ancora  sino  al  presente, 
sotto  l’ ombra  d’  una  confederazione  eguale , noi  pos- 
siamo sopportare  la  servitù,  quanto  ne  manca,  che  ab- 
bandonato che  noi  avTemo  i Sidicini , noi  abbiamo  ad 
ubbidire,  non  solamente  a’  Romani,  ma  a'comandamenti 
de’ Sanniti , e che  non  ci  bisogni  rispondere  a’ Romani 
di  esser  sempre  presti  a posar  I’  armi  ogni  volta  eh’  essi 
ne  accenneranno  ì Ma  se  finalmente  il  desiderio  della 
libertà  vi  rimorde  gli  animi  : se  la  confederazione , e 
la  società  è una  egualità  di  ragioni  : se  noi  ci  possiamo 
ora  gloriare  d’ esser  consanguinei  de’  Romani , il  che 
già  ci  reputavamo  a vergogna:  se  essi  hanno  alcun  eser- 
cito sociale  e di  compagni,  mediante  il v quale  seco 
congiunto  , raddoppino  la  loro  potenza  , il  quale  i G>n- 
soli  non  vogliono  che  mai  da’  loro  Romani  si  divida, 
così  nel  pigliare,  come  nel  lasciare  le  loro  proprie  guerre, 
per  che  cagione  non  si  fa,  che  ogni  cotia  sìa  tra  noi 
eguale?  perché  non  si  fa  un  de’  Ginsoli  de’  Latini?  dove 
è parte  delle  forze , ivi  è una  parte  dell’  Imperio  j e 
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certo  questo  a noi  non  • cosa  per  sè  stessa  troppo 
ampia  e magnifica,  che  noi  consentiamo,  che  Roma 
sia  Capo  della  provincia  di  Lazio , ma  la  vostra  lunga 
pazienza  ha  ben  fatto,  eh'  ella  ci  possa  ora  parere  cosa 
magnifica.  Or  se  mai  voi  desideraste  tempo  opportuno 
d’  accompagnar  l’ Imperio , e far  comune  lo  Stalo  e la 
libertà,  ecco  che  al  presente,  e per  vostra  virtù,  e 
per  la  benigniu'i  degli'  Dii  il  tempo  vi  è donato.  Voi 
tentaste  la  lor  pazienza , negando  dare  i soldati  : chi 
dubita  eh’  essi  non  avessero  grande  sdegno , avendo 
noi  rotto  1’  usanza  di  più  che  duecento  anni  ? Nondi- 
meno sopportaron  quel  dolore:  noi  facemmo  guerra  in 
nostro  nome  co’  Peligni , ed  eglino  non  cel  vietarono, 
che  prima  non  ci  conceslevano,  non  che  altro,  autorità 
di  difendere  con  1’  armi  proprie  i nostri  medesimi  con- 
fini. Hanno  udito  che  noi  abbiamo  ricevuto  i Sidicini 
per  raccomandati , ed  apparecchiamo  gli  eserciti  contro 
i Sanniti  lor  confederati , nè  si  sono  |)erciò  mossi  da 
Roma  : onde  cretlele  voi  eh’  essi  abbiano  tanta  mode- 
stia? Certo  non  d'altronde,  che  dal  conoscere  molto  bene 
la  qualità  delle  forze  loro,  e delle  nostre,  lo  ho  da  per- 
sone degne  di  fede,  che  rammaricandosi  i Sanniti  di 
voi,  fu  loro  risposto  dal  Senato  Romano  in  guisa,  che 
si  comprendeva  facilmente  già  essi  medesimi  non  chicv 
dere,  che  Lazio  sia  sotto  l’Imperio  Romano:  andate 
pure  olirà  acquistando,  ed  usurpatevi,  domandando 
quel  eh’  essi  medesimi  tacilanientc  vi  concedono.  Se 
alcun  fosse  ritenuto  dalla  paura  a dir  questo , io  stesso 
vi  prometto  di  dirlo,  ascoltandomi,  non  solo  il  popolo 
Romano  e ’l  Senato,  ma  Giove  medesimo,  il  quale 
abita  in  Campidoglio  ^ che  s’  essi  vogliano  che  voi  per- 
severiate nella  lor  compagnia , accettino  da  noi  un 
Console , ed  una  parte  del  Senato.  Confortando  costai 
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non  solamriile,  ina  |iTOmottcnclo  queste  cose  (croce- 
mente  , tutti  di  comune  consentimento  con  alla  Toce 
gli  commisero,  eh’  ei  facesse  tutto  quel  che  giudicasse 
essere  utile  alla  Rcpuhhiica,  e degno  del  nome  Lati- 
no , e della  fede  sua.  Posciachè  ei  giunse  a Roma , 
gli  fu  data  dui  Senato  iidlenu  in  Cum|iidnglio.  Quivi 
trattando  con  loro  Tito  Manlio  Console,  di  commis- 
sione de’ Padri,  che  non  dovessero  far  guerra  a’ San- 
niti, confederati  de’  Romani,  Annio,  come  se  vincitore 
avesse  preso  con  I’  armi  il  Campidoglio  , e non  come 
s’ ei  parlasse  un  Oratore,  secondo  la  ragione  comune 
delle  genti,  disse:  Ei  saiehhe  ormai  tempo,  o Tito 
Manlio,  c voi  Padri  Conscritti,  che  voi  ora  mai  non 
trattaste  più  con  noi  cosa  alcuna,  come  signori,  avendo 
voi  veduto  al  presente  Lazio,  per  henignità  degli  Dii 
fiorire  e d’  uomini  e d’  armi  : avendo  vinto  i Sanniti 
con  forze,  ed  assendosi  congiunti  con  noi  i Sidicini, 
i Capovani,  e i Volsci  nuovamente  nostri  collegati  5 
ed  appresso,  sapendo  le  medesime  vostre  colonie,  avere 
anteposto  l’ Imperio  Latino  al  vostro.  Ma  perchè  voi 
non  vi  mettete  nell’  animo  di  por  fine  al  costume  vo- 
stro di  signoieggiare  tanto  alteramente , noi  benché 
possiamo  con  l’ armi  rimetter  Lazio  in  lihert/i , non- 
dimeno concederemo  questo  alla  ennsanguinitii , e pa- 
rentela, d’imporre  condizioni  eguali  all’uno  e l’altro 
popolo,  poiché  agli  Dii  immortali  è piaciuto,  che  an- 
che le  forae  d’essi  sieno  eguali.  Perciò  bisogna,  che  per 
l’ avvenii-e  si  faccia  un  Console  di  Lazio,  e l’altro 
della  città  di  Roma:  e ehe’l  Senato  s’ordini  egualmente 
dell’ima  parte,  e dell’altra:  e facciasi  di  due  un  solo 
jmpolo,  ed  una  sola  Repubblica:  ed  acciocché  sia  la 
nii-desima  sede  e Capo  d’ Imperio,  ed  a tutti  un  mede- 
simo nome.  Perchè  poi  egli  è necessario,  che  una  delle 
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due  parti  ceda  all’ allea,  con  prospero  augurio  c (e- 
licili'i  d’  un  popolo  e I’  altro,  ipiesta  sia  la  patria  mi- 
gliore e più  nobile , e lutti  con  un  sol  nome  siamo 
nominati  Romani.  Avvenne  per  avvenlura.  che  i Ro- 
mani avevano  un  Console  pari  alla  fierezza  di  costui, 
Tito  Manlio  : il  quale  in  modo  poco  pose  freno  all’  i- 
ra , che  ei  disse  pubblicamente:  Che  se  tanta  stoltizia 
fosse  ne’ Padri  Conscrilti,  eh’ essi  ricevessero  le  leggi 
da  un  uomo  Seiino , che  sarebbe  per  venire  in  Senato 
con  l’arme  sotto,  ed  ucciderebbe  con  sua  mano  qua- 
lunque Latino  ei  vedesse  in  Senato:  e voltandosi  alla 
statua  di  Giove  disse:  Ascolta  Giove  queste  scelleratezze, 
ascolta  tu  Giustizia  , e Pietà  verso  gli  Dii.  Vedrai  tu , 
Giove  nel  tempio  tuo  consagralo  per  augurio,  come  so 
tu  fossi  vinto  e prigione  , i Consoli  e ’l  Senato  fore- 
stiere ? È questa  la  confederazione,  che  fece  Tullio, 
re  de’ Romani , o Latini,  con  gli  Albani  padri  vostri? 
Fece  poi  Lucio  Tanjuinio  questa  Lega  con  voi?  non  vi 
torna  alla  mente  la  giornata  falla  sul  lago  Regillo  ? Sie- 
tevi  però  tanto  dimenticati  de’vostri  danni,  e de’ no- 
stri beneCzii  ? Essendo , dopo  le  parole  del  Console,  se- 
guita una  grande  indignazione  de’ Padri,  si  truova  fatta 
memoria  , che  conira  la  frequente  invocazione  degli  Dii, 
i quali  i Con.soli  chiamavano  come  teslimonii  della  fede 
c della  lega,  furono  udite  parole  d’.Annio,  che  di- 
spregiavano la  deità  di  Giove  Romano:  ed  è certo  che 
essendo  egli  commosso  grandemente  ad  ira , e parten- 
dosi in  fretta  dall’androne  del  tempio,  sdrucciolamlo 
j)er  le  scale , cadde , ed  in  tal  modo  percosse  il  capo 
all’  ultimo  .scaglione  , eh’  ei  rimase  tramortito.  E per- 
chè non  tutti  gli  autori  dicono  morto,  ancora  io  cosi 
lascerò  sospesa  tal  cosa:  come  l’essere  venula  in  quel 
punto  una  gran  tempesta  dal  Ciclo  con  grandissimo  ro- 
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more , mentre  che  si  chiamavano  gli  Dii  in  testimonio 
della  lede  e confederazione  rotta;  perchè 'elle  possono 
esser  cose  vere,  cd  anche  finte  acconciamente  per  rap- 
presentare l’ ira  degli  Dii.  Torquato  mandato  dal  Se- 
nato a licenziare  gli  Anihasciadori , avendo  trovato  An- 
nio  giacere  in  terra  , gridò  in  maniera  , che  la  voce  fu 
udita  parimente  da’  Padri,  e dal  popolo:  La  cosa  va 
bene,©  Dii,  movete  voi  la  giusta  guerra  : gl’ Iddii  sono 
pure  in  Ciclo,  tu  vi  sei  pure,  o Giove  Grande.  Non 
in  vano  ti  abbiamo  noi  consagrato  in  questo  tempio  , 
Padre  degli  Dii  c degli  nomini.  Che  state  voi  a lare, 
o Quiriti,  o voi  Padri  Conscritti?  che  indugiate  a pi- 
gliar l’armi,  essendo  gli  Dii  vostre  guide?  Così  vedrò 
io  abbattute  le  Latine  legioni,  come  voi  vedete  giacere 
disteso  in  terra  questo  Ambasciadore.  La  voce  del  Con- 
sole, ricevuta  dal  consentimento  del  popolo  accreblve 
tanto  ardore  agli  animi,  che  gli  Ambasciadori , i quali 
se  n’andavano,  furono  più  tosto  difesi  e salvati  dal  fu- 
rore degli  uomini,  per  la  cura  de’  magistrati  ( i quali 
per  comandamento  de’Consoli  gK  accompagnavano),  che 
pel  rispetto  della  ragione  delle  genti.  Consentì  il  Se- 
nato alla  guerra  : e i Consoli  con  due  eserciti , per  le 
terre  de’  Marsi  e de’  Peligni , congiunti  con  1’  esercito 
de’  Sanniti  , s’  accamparono  a Capeva  , dove  erano  già 
arrivati  i Latini  e gli  altri  collegati. 

Quivi  si  dice  , che  dall’  uno  e dall’  altro  Console 
fu  veduta  in  sogno  una  immagine  d’ uomo  maggiore  e 
più  venerabile,  che  sembianza  umana,  il  qual  disse:  Del- 
1’ una  parte  il  Capitano,  e dell’  altra  parte  1’  esercito, 
essere  consagrato  agli  Dii  infernali,  cd  alla  madre  Tcrniv 
e che  quello  esercito  sarebbe  vincitore,  di  cui  il  Capitano 
olTeris.se  all’  inferno  le  legioni  de’  nemici  ; e con  elle  sè 
stesso  insieme.  Posciachè  i Consoli  conferirono  insie- 
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ITI*  queste  visioni,  si  convetuiero  c rimasero  in  con- 
cordia, die  per  divertire,  c placare  l’ira  degli  Dii,  si 
sagrificassero  le  vittime,  e se  per  l’infestine  di  quelle 
fossero  significate  le  medesime  cose,  un  di  loro  due 
Consoli  adempisse  l’ordine  de’ Fati.  Poiché  essi  videro 
la  risposta  degli  Aruspici  essarc  conforme  alla  tacila 
religione  degli  animi , allora  in  presenza  de’  Legati  c 
Tribuni,  avendo  proposto  pubblicamente  il  comandameli  o 
degl’  Iddii,  acciocché  la  morte  volontaria  del  Console  non 
spaventasse  poi  nel  fatto  d’  arme  i soldati,  si  composero 
i Consoli  insieme,  che  da  quella  parte  che  Peserei  o 
Romano  cominciasse  a piegare , da  quella  il  Console 
si  consagrasse  ed  offerisse  alla  morte,  per  la  salute 
del  popolo  Romano  e de’  Quiriti.  Trattossi  poi  nel 
Consiglio,  che  se  mai  fu  governata  guerra  alcuna  se- 
veramente, ora  era  necessario  ridurre  la  disciplina  mi- 
litare agli  antichi  costumi.  Accresceva  il  pensiero  che 
si  aveva  a combattere  co’ Latini  della  medesima  lingua 
e costumi,  c maniera  d’armi,  e sopra  tutto  conformi 
nell’  ordinanze  militari.  I soldati  spesse  volte  avevano 
conversato  mescolatamente  co’  soldati , i centurioni  coi 
centurioni,  i Tribuni  co’ Tribuni,  ed  erano  stati  com- 
pagni nelle  medesime  guardie,  e sotto  le  medesime  ban- 
diere. Per  queste  cotali  cose,  acciocché  ninno  potesse 
errare , comandarono  i Consoli  : Che  ninno  combat- 
tesse co’  nemici  fnora  degli  ordini.  Per  avventura  tra 
gli  altri  condottieri,  ch^  erano  stati  mandati  a spiare 
in  ogni  parte , era  Tito  Manlio , figliuolo  del  Console , 
il  quale  passò  con  la  sua  squadra  sopra  il  campo  dei 
I.>atini,  tanto  accosto,  che  appena  era  lontano  dalla 
posta  de’  nemici  il  trarre  d’ un  arco.  Quivi  erano  ca- 
valieri Tuscolani,  il  condotticre  de’ quali  era  Geminio 
Mezio , uomo  nobile  tra’  suoi , tanto  di  fatti , quanto 
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di  sangue.  Costui,  come  conobbe  i cavalieri  Romani, 
ed  innanzi  a quegli  il  figliuolo  del  Console , ornato 
nobilmente  ( perché  tutti , come  uommi  nobili , tra  loro 
medesimi  si  conoscevano  ) dissegli  : Avete  voi  Romani 
a guerreggiare  co’  Latini,  e con  gli  altri  confederati 
con  una  sola  squadra  ì .Or  che  faranno  intanto  i Con- 
soli e gli  altri  due  eserciti  Consolari  ? Saranno  presti 
al  tempo  ( disse  Manlio  ) , e con  esso  loro  Giove  te- 
stimonio delle  violate  convenzioni,  il  quale  certo  più 
puote  e vale,  che  le  forze  umane:  e se  noi  combat- 
temmo al  lago  Rcgillo,  in  inauicra  che  ne  rimaneste 
sazii  e ristucchi , ancora  qui  certamente  faremo  in  nio- 
do,  che  voi  non  avrete  più  troppo  piacere  di  fare  con 
noi  falli  d’  armi.  A questo  rispose  Geminio , facen- 
dosi alquanto  innanzi  col  cavallo  : Vuoi  tu  adun- 
que, mentre  che  viene  colesto  tempo  che  voi  moviate 
con  ogni  sforzo  1’  esercito , provarli  racco  tu  solo,  ac- 
ciocché dall’  avvenimento  di  noi  due  si  conosca  per 
esperienza , quanto  le  genti  a cavallo  de’  Latini  sieno 
migliori  che  quelle  de’ Romani?  Mosse  il  feroce  animo 
del  giovane  1’  ira,  ovvero  la  vergogna  del  rifiutare  la 
battaglia,  o forse  l’insuperabile  forza  del  destino.  Messo 
per  tanto  m obblio  1’  imperio  paterno , e comanda- 
mento ile’  Consoli , precipitosamente  n’  andò  a quella 
zuffa  5 dove  dal  vincere  all’  esser  vinto,  aveva  ad  esser 
poca  differenza.  Fatti  ritirare  gli  ahri  cavalieri , come 
se  stessero  a vedere  lo  spelUicolo  di  una  festa,  essi 
in  quel  poco  spazio  del  piano  eh’  era  in  mezzo,  rivol- 
tando i cavalli,  si  andarono  a Irnvare  con  le  lance  in 
resta.  La  punta  della  lancia  di  Alanlio  passò  so|>ra  l’el- 
metto deir  avversario;  quella  di  Mezio  (i)  sopra  la  testa  c 

(i)  La  poco  accurata  punteggiatura  delle  vecchie  edizioni 
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collo  del  suo  cavallo.  Rivolli  poscia  i cavalli,  movendosi 
prima  Manlio  a menare  e raddoppiare  il  colpo , ferì  con 
la  punta  il  cavallo  tra  gli  orecchi,  che  per  la  doglia  della 
ferita,  levando  i piedi  dinanzi,  e con  gran  forza  scuoten- 
do la  testa,  gitlò  per  terra  il  cavalcatore.  Il  quale  esseiulo 
afilitio  pel  grave  colpo  della  caduta,  ed  appoggiandosi 
su  lo  scudo,  e sopra  l’asta  per  rizzarsi,  Manlio  lo  ferì 
in  tal  modo  nella  gola , ehe  passando  la  punta  della 
lancia  per  le  costole,  lo  conficcò  in  terra,  e spogliato 
eh’  egli  1’  cbl)e , tornato  a’  suoi , con  la  sua  squadra  al- 
legra c icstcggianle,  si  tornò  in  campo,  c di  {K>i  nc 
andò  ai  padre,  non  sapendo  il  suo  futuro  destino , nò 
qual  onore , o pena  meritato  avesse.  Acciocché,  o pa- 
dre , diss’ egli , ogni  uno  saj>esse  che  io  son  nato  ve' 
ramentc  del  tuo  sangue , essendo  io  stato  sfidato  a 
combattere,  ti  porto  queste  spoglie  di  uomo  di  ar- 
me, del  nemico  da  me  ucciso.  La  qual  cosa  udito  che 
ebl)c  il  Console,  incontanente  voltando  al  figliuolo  le 
spalle,  fece  con  la  lroml>ctta  chiamare  i soldati  a par- 
lamento, i quali  essendo  in  gran  numero  venuti,  disse: 
Posciachò  tu,  o Tito  Manlio,  non  tenendo  conto  <lcl- 
l’ imperio  consolare,  nè  della  maestà  paterna,  conira 
il  nostro  comandamento  hai  combattuto  fuor  degli  or- 
dini contra  il  nemico,  e quanto  a te,  hai  corrotto  e 
tolta  via  la  disciplina  militare,  mediante  la  (|ualc  so- 
lamente, insino  a oggi,  ha  duralo  1’  Inqverio  Romano^ 
e mi  hai  condotto  in  tale  necessità,  che  bisogna,  o 
che  io  mi  dimentichi  della  Repulvblica,  ovvero  di  me 

trasse  in  errore  il  Nardi  che  tradusse  : ta  punta  della  lancia 
di  Manlio  passò  sopra  1‘  elmetto  di  Mezio  e sopra  la  le- 
sta e collo  del  suo  cavallo.  Del  resto  , le  parole  di  Livio 
sono  : Mania  euspis  super  galeam  hosfis.,  Mclii  trans  cervi- 
ccm  equi  elapsa  est. 
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incHcsimo,  e delle  cose  mie:  noi  più  tosto  saremo  ca~ 
«tigali  e puniti , del  nostro  stesso  errore , che  la  Re- 
puhhlica  sia  quella,  che  con  tanto  suo  danno  patisca 
de’  peccati  nostri.  Certamente  noi  saremo  un  doloro.so 
esempio,  ma  salutevole  p-r  l’ avvenire  alla  gioventù. 
Ma  certo  muore  assai  l’amore,  e carità  naturale  dei 
figliuoli,  e cotesta  tua  sembianza  di  virtù,  ingannata 
da  una  falsa  immagine  ed  apparenza  di  pregio  e di 
onore.  Ma  arendo  i comandamenti  de’  Consoli  ad  es- 
■serc  fatti  inviolabili,  e confermati  con  la  morte  tua 5 
ovvero  avendo  per  la  tua  impimilà  ad  essere  in  per- 
petuo scherniti  e dispregiati  : non  credo  io  ( se  in  te  è 
punto  di  generosità  del  nostro  sangue  ) che  tii  ricusi 
i-estituire,  e ridiiizzare  con  la  tua  pena  la  disciplina 
militare,  per  tua  colpa  oggi  distrutta  e ruinata.  Va,  o 
littore,  e legalo  al  palo.  Ognuno  rimase  mezzo  morto 
a così  atroce  comandamento,  non  altramente,  che  se 
ciascuno  avesse  veduto  contea  sè  stesso  apparecchiare 
la  mannaia:  e tutti  più  tosto  per  paura,  che  per  mo- 
destia stettero  fermi.  Ma  poiché  ( essendo  il  giovane  de- 
collalo ) il  sangue  .saltò  fuora,  essendo  stati  cheti, 
come  smarriti,  come  se  allora  avessero  raccolto  l’atrimo 
oppresso  dallo  stupore  e maraviglia,  cominciarono,  do- 
lendosi lilieramcnte,  a sparlare  in  sì  fatta  maniera , che 
non  si  astenevano  nè  dal  pianto,  nè  dalle  maledi- 
zioni; e preso  il  corpo  del  giovane,  ornato  delle  sue 
sptoglie  con  quanto  maggiore  studio  militare  e pompa 
magnifica  che  fu  possibile,  celebrarono  il  mortorio , 
e fatta  una  catasta  di  legne  fuor  degli  alloggiamenti, 
vi  abbruciarono  il  coq«  sopra.  Onde  avvciiuc  , che 
i comandamenti  ed  imperii  di  Manlio , non  solamente 
allora  fossero  spaventevoli,  ma  ancora  per  l’avvenire, 
di  severo  e doloroso  esempio. 
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C A P I T O L O li 

Dcsrrizinnc  (ìeW  esercito  Latino  e de!  Romano  — Il 
Console  P.  Dodo  si  sacrifica  in  prò  delP  esercito 
ed  à cagione  della  vittoria  — I Latini  e i Cam- 
pani  vinti  si  danno  a’  Romani. 

Fece  noinlimeno  questa  crudeltà  della  pena,  i sol- 
dati più  ubliidicnli  al  capitano;  olirà  che  le  vigilie,  le 
guardie  ed  ordini  delle  poste,  e 1’ altre  opere,  erano 
attese  con  maggior  cura  c diligciiM.  Quella  severità 
gio\ù  anche  assai,  (piando  si  venne  a far  la  giornata  : 
perchè  (jucsla  hatlaglia  fu  molto  simigliante  ad  una 
guerra  risile:  in  modo  era  appresso  i Latini  ogni  cosa 
conforme  con  la  RepuWilica  romana,  Inorchè  gli  ani- 
mi. 1 Romani  iisaroii  per  iunan/.i  una  generazione  di 
scudi  lunghi,  delti  clipei:  di  poi,  quando  cominciarono 
ad  essere  pagali,  usarono  scudi  di  iigura  più  corti:  e 
quella  forma  dì  hattaglia,  che  prima  era  simile  alla 
Falange  de’ Macedoni , fu  poi  una  schiera  ordinata  di 
più  manìpuli:  ultimamente  si  dislrihiiiva  in  più  Ordi- 
ni 5 un  Ordine  ave'. a sessanta  soldati,  due  centurioni 
ed  un  Banderaio.  La  prima  parte  della  schiera  erano 
quindici  manipuli  dì  soldati  con  l’ aste  distanti  intra 
loro  alquanto  s]>azìo.  Il  manipiilo  aveva  venti  soldati 
armali  leggiermente,  ed  un'  altra  moltitudine  con  gli 
scudi.  Leggiermente  armati  si  chiamavan  quei  che  por- 
lavan  solamente  l’ aste  e dardi  gallici  : questa  prima 
lesta  aveva  giovani  di  prima  harha  ; di  poi  .segui- 
tava l’ età  più  robusta  di  allrellanti  manìpuli , che  si 
chiamavano  i Principi.  Dopo  costoro  seguitavano  tutti 
armati  di  scudi  c bene  ornati , quei  di  questo  stuolo 
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di  trenta  tnanipuli,  che  si  chiamavano  Antipilani  : per- 
chè altri  quindici  Ordini  si  collocavano  sotto  le  ban- 
diere ; de*  quali  ciascun  Ordine  aveva  tre  parti , e 
ognuna  una  di  esse  chiamavano  Primipilo,  ed  era  com- 
posta di  tre  bandiere;  ogni  bandiera  conteneva  cento 
ottantasci  uomini.  La  prima  bandiera  guidava  i Triarii 
soldati  veterani,  e che  di  loro  avevano  fatto  pruora; 
il  secondo  Rorarii,  di  manco  nervo,  e per  et/i,  e per 
opere:  il  terzo  conduceva  gli  Accensi  di  molto  minor 
forza  e confidenza:  e perciò  erano  messi  nell’  ultima 
parte  della  scliiera.  Quando  l’ esercito  era  assettato  con 
questi  Ordini,  gli  astati,  innanzi  a tutti , cominciavano 
la  zuffa;  se  gli  astati  non  potevano  far  piegare  il  ne- 
mico, a pian  passosi  ritiravano  tra  gl’intervalli  degli 
Ordini  de’  Principi,  e 1’  opera  del  combattere  allora  era 
tutta  di  questi  : seguitavano  gli  astati  ed  i Triarii,  stan- 
do accoccolati , e tenendo  la  gamba  sinistra  distesa,  si 
posavano  sotto  le  bandiere,  con  gli  scudi  alle  spalle, 
e tenendo  le  lance  fitte  in  terra,  con  le  punte  solle- 
vate in  alto , non  altramente  che  una  figura  di  steccati. 
Se  anche  i Principi  non  avessero  combattuto  prospe- 
ramento, la  cosa  si  conduceva  a’  Triarii,  ritirandosi  a 
poco  a poco,  dalla  prima  parte  della  schiera;  laonde 
quando  1’  uomo  è sopraffatto  da  qualche  difficoltà , si 
dice  in  proverbio,  la  cosa  esser  ridotta  a’ Triarii.  Co- 
storo si  rizzavano , e poich’  essi  avevano  ricevuto  i Prin- 
cipi e gli  astati , tra  gl’  intervalli  de’  loro  Ordini,  subi- 
tamente ristretti  e ripieni  quegli  Ordini,  chiudevano  Io 
vie  con  una  schiera  continuata  e massiccia  come  fatta 
di  un  pozzo,  e non  lasciando  dietro  a sè  alcun’ altra 
speranza  di  aiuto,  andavano  cantra  i nemici.  Questa 
cosa  recava  grande  spavento  a’ nemici,  perchè  avendo 
perseguitato  gli  avversarii,  come  vinti,  subitamente  ve- 
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devano  levarsi  contra  mi’  altra  schiera  fresca,  e cre- 
sciuta di  numero.  Queste  (juattro  legioni  si  de.scrivc- 
vano  e facevano  i]uasi  di  cinquemila  fanti  a piè  per 
ciascuna,  e trecento  cavalli.  Altrettanta  gente  vi  si  ag- 
giugneva  delle  scelte  de’  Latini , i quali  in  <{ucl  tempo 
erano  nemici  a’  Romani , ed  avevano  in  quel  medesi- 
mo modo  ordinato  le  loro  schiere^  in  modo  che  ogni 
uno  allora  sapeva,  che  non  si  guastando  gli  Ordini,  si 
avevano  ad  affrontare  insieme  non  soliunente  i bande- 
rai co’ banderai,  tutti  gli  astati  cogli  astati,  ed  i Prin- 
cipi co’  Principi;  ma  ancora  il  centurione  col  centurione. 
Lrano  nell’uno  esercito  e nell’altro,  due  Primipili  fra 
i Triarii:  il  Romano  non  troppo  robusto  di  corpo,  ma 
valoroso  uomo  ed  intendente  delld  milizia:  il  Latino 
di  grandissima  forza  e gran  combattitore  ; notissimi , e 
iàmigliari  tra  loro,  perchè  senqire  erano  stati  parimente 
Capi  di  ordini.  Al  Romano  che  non  si  confidava  molto 
nelle  forze,  era  stato  concesso  già  a Roma  da’ Consoli, 
che  si  eleggesse  un  Succenturione  c Luogotenente,  quale 
ci  volesse,  che  lo  difèndesse  da  un  nemico,  che  lo  ve- 
nisse a trovare  a posta:  questo  tal  giovane  sostituto, 
scontrandosi  insieme  nella  battaglia , riportò  la  vittoria 
del  centurione  Latino.  Fccesi  il  fatto  di  arme  non  lon- 
tano dalle  spiagge’del  monte  Vesuvio,  su  la  strada  che 
andava  a Vesei'i.  I Consoli  Romani,  avanti  eh’  e.ssi  uscis- 
sero alla  campagna , sagrificarouo.  Diccsi  che  1’  Aru- 
spice mostrò  a Decio  il  capo  del  fegato  della  vittima 
sagrificata  essere  diviso  e tagliato  dall’  altra  parte  fa- 
migliare (i);  ma  per  ogni  altra  cosa  il  sagrifizio  essere 

(1)  (Ili  Aruspici  ifiviilcvaiK)  il  fegato  iti  due  parli,  1’  unii, 
delle  quali-  dicevasi  fumiliaris , c se  ne  Utiuvaiio  gli  auspizìi 
pei  c ousulculi  ; 1’  altra  hoitiliy. 
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italo  accetto  agl’ Udii:  e Manlio  nel  sagrifi/.io  avere 
avuto  buona  significazione.  Laonde  udendo  ciò  Docio, 
disse,  die  la  cosa  andava  Ixnie,  poicliè  il  sagrifizio  del 
coinjiagno  era  stato  prospero.  Fatte  clic  furono  le  scliicre 
( coni’ è detto),  si  fecero  avanti.  .Manlio  era  al  gover- 
no del  destro,  c Decio  del  sinistro  corno.  Da  princi- 
pio si  combatteva  da  ogni  parte  con  eguali  forze , e 
col  medesimo  ardore  di  animo  : di  poi  gli  'astati  dei 
Romani  dalla  banda  sinistra,  non  potendo  sostenere 
1’  empito  de’  Latini , si  ritirarono  tra’  Principi.  In  que- 
sto tumulto,  Decio  Console,  con  gran  Voce  chiamando 
Marco  Valerio,  disse:  Qui  bisogna,  o Valerio,  l’aiuto 
divino.  Orsù  tu,  Pontefice  pubblico  del  popolo  Romano, 
dettami  le  parole,  per  le  quali  io  offerisca  per  voto 
me  stesso , per  la  salute  delle  legioni  Romane.  Il  Pon-* 
tetìce  gli  comandò,  eh’  ei  pigliasse  la  Ioga  pretesta,  e 
dipoi  essendo  egli  col  c;ipo  coperto^  e con  la  mano 
di  sotto  la  toga  tratta  fuora  verso  il  mento,  c cort 
una  lancia  distesa  sotto  i piedi,  eh’  ei  dicesse  in  que- 
sta forma:  Giano,  Giove,  Marte  padre,  Quirino,  Bellona^ 
Lari  Dii  famiglirri.  Dii  Novensili,  Dii  Indigeti,  Iddìi, 
i quali  avete  In  podestà  noi  ed  i nemici  nostri,  ed  Id- 
di! infernali 5 voi  priego,  adoro,  e da  voi  domando 
perdono,  e vi  domando,  che  voi  prosperiate  la  forza 
e la  vittoria  del  popolo  Romano  e de’ Quiriti,  e che 
voi  mettiate  negl’  inimici  del  popolo  Romano  e dei 
Quiriti,  paura,  spavento  e morte.  E come  io  ho  no- 
minato ne’ miei  voli,  cosi  per  la  Repubblica  de’ Qui- 
riti, per  l’esercito,  legioni  ed  aiuti  del  popolo  Romano 
c de’ Quiriti,  maledico,  e meco  stesso  insieme  agli  Dii 
infernali  ed  alla  terra  consagro  ed  offerisco  le  legioni 
e gli  aiuti  de’ nemici.  E posciachè  in  tal  modo  ebbe 
pregato , mandò  i littori  a Manlio  suo  collega , che 
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prcsiamenle  gli  facessero  sapere,  come  egli  si  era  of- 
ferto in  voto  per  salute  dell’  esercito;  c<l  egli  ornalo 
di  cintura,  alla  foggia  de’ Galiini,  armato  montò  a ca- 
vallo, c messesi  nel  mezzo  de’  nemici.  Fu  egli  veduto 
c ragguardalo  dall’  uno  e 1’  altro  esercito,  come  al- 
quanto più  venerando,  che  cosa  umana,  come  s’ ei 
fosse  mandato  dal  Cielo  a placare  l’ ira  degli  Dii  ; e 
come  se  levando  tutto  il  male  c la  ruinq  da’ suoi,  la 
portasse  contea  i nemici  : così  ogni  terrore  e spavento 
portato  con  esso  primieramente  mise  in  iscomplglio  gli 
stendardi  de’ Latini:  di  poi  si  distese  per  tutto  l’eser- 
cito. Questa  fu  co.sa  elidente  c manifesta,  die  in  ipia- 
Iiinqiic  parte  egli  urtava  col  cavallo , si  spaventavano 
i nemici , come  percossi  da  qualclie  influenza  celeste. 
Ma  poiché  coperto  di  lance  c di  dardi,  ei  fu  caduto 
in  terra,  senza  duhhio,  le  sipiadre  de’ Latini  spaven- 
tate subitamente  si  mi.sero  in  fuga,  ed  i Romani  (li- 
beri dal  voto  c dalla  coscienza),  come  so  allora  fosse 
dato  il  .segno  alla  liallaglia,  di  nuovo  rinfrescarono 
il  fatto  di  arme,  perchè  i Rorarii  scorrevano  innanzi 
Ira  gli  Antipilani , e così  avevano  raddoppiato  le  forze 
agli  astati,  ed  a’Princ'qii;  e<l  i Triadi  accoccolati  su 
il  destro  ginocchio,  aspettavano  il  cenno  dal  Console 
a levarsi.  Durante  poi  la Imtlaglia,  e prevalendo  negli 
altri  lunghi  la  moltitudine  de’ Latini,  Manlio  Console, 
udito  il  successo  del  collega,  avendo,  come  richiedeva 
la  ragione  e la  pietà,  accompagnato  non  meno  con 
pianto  e lagrime,  che  con  le  debite  hxli,  sì  memore- 
vole morte,  si  tenne  alquanto  .sopra  di  sé,  pensando, 
fic  ancora  fosse  tempo  di  fare  entrare  i Triadi  alla  bat- 
taglia : di  j>oi  stimando  eJie  disse  meglio  di  riservargli 
interi  c freschi,  all’ultimo  pericolo,  comandò,  che 
gli  Acccnsi,  i quali  erano  nella  coda  dell’ ^creilo,  si 
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facessero  iniianx!  nella  prima  lesta:  I qu.ali,  poiché  die- 
dero dentro,  i Latini,  |>en$niido  che  gli  avversarii  aves- 
sero fatto  il  medesimo,  fecero  muovere  i loro  Triarii, 
ì quali  combattendo  ferocemente,  benché  alquanto  fos- 
sero stancati,  ed  avessero  fiaccate  o spuntatele  lance, 
nondimeno  per  forza  già  rispignevano  il  nemico,  sti- 
mando oramai  la  guerra  essere  condotta  al  fino,  c di 
esser  giunti  insino  alla  coda  della  schiera.  Allora  il 
Console  disse  a’ Triarii;  Ijevale  su,  ed  andate  centra  1 
nemici  stracchi,  e ricordatevi  della  patria,  de’ padri  e 
madri,  delle  donne  e figliuoli  vostri  c del  Console, 
eh’ è nrorlo , per  la  vostra  vittoria.  Poiché  i Triarii  si 
mossero  freschi,  e con  le  armi  relucenti  all’ improvvi- 
so, e (piasi  come  una  nuova  schiera , e ricevuti  tra  gli 
intervalli  degli  ordini,  gli  Antipilani,  levale  le  grida» 
scompigliarono  le  squadre  de’ primi  feritori  Latini,  e 
menando  con  le  lance  alla  faccia,  ed  avendo  mortoli 
nervo  degli  uomini , passarono  poi  per  tutti  gli  altri 
manipiili,  senza  essere  offesi  o trovare  contrasto  come 
tra  gente  disarmata;  e con  tanta  uccisione,  che  appena 
lasci.arono  viva  la  quarta  parte  de’  nemici.  I Sanniti  , 
avendo  ancora  eglino  l’esercito  ordinato  discosto,  a piè 
de’ monti,  diedero  assai  spavento  a’ Latini.  Ma  Ira  tuL- 
t’  i cittadini  e compagni  de’  Romani,  la  principal  glo- 
ria fu  quella  de’ Consoli,  de’ quali  l’uno  convertì  in 
se  medesimo  tutte  le  minacce  e pericoli  degl’  Iddii  ce- 
lesti ed  infernali  : 1’  altro  fu  nella  battaglia  di  (xvlal 
valore  e prudenza  , che  i Latini  e Romani  scrittori  , 
i quali  di  ciò  fecero  memoria,  finalmente  si  accordano, 
che  senza  dubbio  la  villoria  sarebbe  stala  di  quella 
parte , di  cui  Tito  Manlio  fosse  stato  capitano.  I La- 
tini dalla  fuga  si  andarono  a Minturna  : gli  alloggia- 
menti do[H)  la  biitlaglia  furono  presi , c molti  prigioni, 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  OTTAVO  279 

e massimamente  di  Campania.  La  notte  che  .soprav- 
venne fu  cagione , che  ( cercando  i soldati  ) il  corpo 
di  Decio  non  si  ritrovasse.  Fu  ritrovato  il  dì  seguente 
tra  una  grandissima  strage  de’  nemici , ricoperto  di 
dardi  e di  saette , e ’l  mortorio  Tu'  celebrato  con  onore 
convenevole  alla  morte,  accompagnandolo  il  collega. 
Questo  mi  pare  di  aggiungere  alla  istoria  , come  egli 
è cosa  lecita  al  Console , al  Dittatore , ed  al  Pretore 
( quando  maledicono  le  genti  de’ nemici)  far  voto,  ed 
offerta  non  solamente  di  sè,  ma  di  qualunque  ei  vuole 
cittadino  descritto  nelle  legioni  romane:  c se  quell’uo- 
mo, eh’ e stato  offerto,  muore,  si’ giudica  il  voto  ben 
fatto:  c s’ ei  non  muore,  allora  si  fa  una  statua  alta 
selle  piedi , o maggiore,  e sotterrasi  in  terra  , e così 
si  fa  sngrifi/.io  di  una  vittima  , per  la  purgasioue  ; ed 
ove  quella  statua  è sotterrata  non  è lecito,  che  vi  vada 
magistrato  alcuno  Romano.  Ma  s’ ci  vuole  offerire  sè 
stesso  ( come  fece  Decio  ) s’ egli  non  muore , non  sarà 
poscia  mai  puramente  sagriQcio  nè  per  se,  nè  per  Io 
pubblico:  c così  colui  , che  farà  voto,  s’  ei  vorrà  far 
volo,  ed  offerire  le  armi  a Vulcano,  ovvero  ad  alcun 
altro  Iddio,  con  un  animale  da  sagrifizio , o con  qual- 
che altra  cosa,  eh’ ei  vorrà,  può  fare  ed  egli  è lecito. 
Non  è ancor  lecito , che  il  nemico  abbia  quell’  asta  ^ 
sopra  la  quale  stando  il  Console , fece  i suoi  prieghi  : 
c se  pur  egli  se  ne  insignorisse,  si  fa  voto  per  la  espia- 
zione di  sagrificare  a Marte , benché  tutte  queste  cose 
o divine,  o umane,  oggi  sicno  disusate,  anteponen- 
dosi tutte  le  cose  nuove  e forestiere  all’ antiche  e no- 
strali. Non  ho  perciò  giudicato  esser  fuor  di  proposito 
riferirle  ancora  con  le  proprie  parole,  come  sono  state 
osate  e racconle.  Trovo  appresso  alcuni  autori,  alla 
fine  i Sanniti  essere  venati  in  aiuto  a’ Romani,  dopo 
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la  gioniala  falla , avendo  prima  aspettalo  il  successo 
della  hallaglia  , e così  anco  i Laviiiii  aver  voluto  man- 
dar soccorso  a’ Latini;  ma  mentre  che  consuniarono  il 
teni|>o  consigliandosi,  avendo  gli  stendardi  fuori  delle 
porle , ed  essendo  uscita  già  una  parte  dell’  esercito , 
sopraggiunse  la  nuova  della  rotta  de’ Latini;  onde  tor- 
nandosi dentro,  si  dice,  che  il  Piviore,  chiamato  !\Ii- 
loiiio,  disse  : Per  rpiesla  poca  via  ne  converrà  [«igarc 
un  gran  prezzo  a’ Romani.  I Latini,  eh’ erano  scam- 
pali dalla  giornata,  sbaragliali  per  diversi  caminiiii, 
iiigiinandosi  ultimamente  insieme,  rifuggirono  nelle  città 
di  Vescia.  Quisi  nelle  Diete , e Concilii , Nuriiizio  loro 
Capitano,  aiTermando,  di.sse:  Che  la  fortuna  della  guerra 
era  stala  eguale,  e l’uno  c l’altro  esercito  era  pari- 
mente stalo  battuto,  e solamente  il  nome  della  vittoria 
era  rimaso  a’  Romani.  Quanto  agli  altri  casi,  essi  an- 
che si  ripulatano  come  vinti,  essendo  amendae  i Pre- 
tori de’ Consoli  contaminati  di  morte:  I’  uno  pel  par- 
ricidio del  Ggliuolo,  l’altro  per  la  uccisione  iàlla  del 
Console,  che  aveva  sè  stesso  oITcrlo  in  »oto  : e che 
lutto  l’esercito  era  stato  distrutto,  ammazzati  gli  astati, 
ed  i Principi  con  grande  uccisione  fatta  d’iiilonio  alle 
in.segnc  Rum.anc  ; e che  finalmente  i Triarii  avevano 
rinfrancalo  la  battaglia  , e salvatoli  dall'  ultima  ruina  : 
e che  se  pure  le  genti  de’  Latini  avevano  grandcii»enlc 
patito  , ed  ci-ano  stale  malmenale,  nondimeno  che  al 
rifarsi  cd  avere  supplimenlo,  era  più  comodo  il  paese 
di  Lazio,  e le  terre  de’Volsci,  che  Roma:  c perciò 
( cjiiando  paresse  loro)  che  lev-ando  prestamente  la  gio- 
ventù de’  Volsci  e Latini , rifarebbe  1’  esercito  : e tor- 
nando verso  Capeva,  assallereblie  all’improvviso  i Ro- 
mani , che  niun’  altra  -cosa  allora  aspettavano , meno 
che  la  guerra.  Così  avendo  mandato  [>er  tutto  Lazio, 
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e<I  il  paese  <Ic’  Volsci  le  fallaci  lettere,  perchè  quei, 
che  non  erano  stati  presenti  alla  battaglia  , erano  più 
facili  a creilerc  temerariamente  , fu  descritto  inconta- 
nente, c messo  insieme  in  fn!tta  un  esercito  tumultua- 
rio , al  quale  Tonpialo  Console  si  op|»ose  a Trifanno, 
eh’ è un  luogo  tra  Sinuessa  e >L’nturna,  prima  di’ e- 
glino  avessero  agio  a potersi  accampare  : sicché  am- 
montando 1’  una  parte  e 1’  altra  i suoi  arnesi , c ba- 
gagli, vennero  subitamente  alle  mani,  e fu  tanto  fe- 
roce la  battaglia , che  i Latini  restarono  in  modo  dan- 
neggiati , ed  abbattuti  , che  andando  il  Console  con 
l’ esercito  vincitore  a saccheggiare  i loro  paesi , lutti  si 
diedero,  ed  i Capovani  parimente  li  seguitarono,  La- 
*io,  e Capova  furono  condannati , e privati  di  parte 
del  contado  : il  contado  Latino  aggiuntovi  il  Privemate, 
c ’l  Falerno  (il  quale  era  stato  de’ Capovani)  sino  al 
fiume  Vulturno , fu  diviso , e consegnalo  alla  ple'ie 
Romana.  In  Lazio  furon  dati  a ciascun  duo  iugeri  in 
tal  modo,  che  empiessero  della  misura  con  tre  quarti 
di  un  iiigero  del  contado  de’  Privernati , c tre  iugeri 
nel  contado  di  Falerno,  aggiuntavi  ancora  una  quarta 
parte  di  un  iugero,  per  essere  tanto  discosta.  Dalla 
pena  de’  Latini  furono  esenti  i Laurentini,  c da  quella 
de’  Capovani  i loro  Cavalieri , perchè  non  si  cran  ri- 
bellati. Co’ Lamantini  si  delilierò,  che  sr  rinnovasse  la 
Lega,  e da  quel  tempo  in  qua  si  rinnova  ogni  anno 
dieci  dì  <lopo  le  ferie  Latine.  I Givalierl  Capovani  fu- 
rono donati  della  civilità,  e perchè  ne  apparisse  memo- 
ria, posero  una  tavola  di  bronzo  nel  tempio  di  Castore. 
Ancora  fu  comandato  al  popolo  Capovano  , che  pa- 
gasse ogni  anno  a ciascuno  di  loro  (che  furono  mille 
seicento  ) quattrocento  in  cinqueijento  danari  di  ar- 
gento. Finita  in  questa  maniera  l;h  guerra , e pagata  da 
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ciascnno  la  pecunia . c la  pena  secondo  i incrili , Tito 
Manlio  tornò  a Roma,  nel  cui  ritorno  ( si  tiene  per 
cosa  certa  ) che  solamente  i vecchi  1’  andarono  a ri- 
scontrare, e che  la  gioventù  allora,  e tutto  il  tempo 
della  sua  vita  l’ebhe  a noia.  Gli  Anziati  fecero  scorre- 
rie ne’ confini  degli  Ostiensi,  Ardenti  c Solonii.  Man- 
lio Console,  perciocché,  per  esser  infermo,  non  poteva 
seguitare  quella  gueira  , fece  Dittatore  Lucio  Papirio 
Crasso,  il  quale  per  avventura  allora  era  Pretore:  e 
da  lui  fu  crealo  Maestro  de’  Cavalieri  Lucio  Papirio 
detto  Cursore. 

Non  fu  fàltn  cos’  alcuna  memorabile  dal  Dittatore 
contra  gli  Anziati,  essendo  stato  alcuni  mesi  nel  loro 
territorio.  A questo  .anno  tanto  notevole  per  la  vitto- 
ria avuta  di  tanti,  e sì  polenti  popoli,  e per  la  morte 
di  uno  de’  Consoli , c per  lo  cosi  crudele , come  per 
memoria  chiaro  , imperio  dell’altro,  successero  i Con- 
soli, Tito  Emilio  Mamerco,  e Quinto  Publio  Filone, 
non  già  in  simigliante  materia  rii  cose,  nè  essi  più  alle 
cose  proprie,  o delle  Sette  nella  Repubblica  (lensando, 
che  alla  patria , vinsero , e misero  in  fuga , nella  pia- 
nura Scneltana  i Latini,  i quali  si  erano  ribellati  per 

10  sdegno  delle  terre  perdute  , o medesimamente  gli 
spogliarono  degli,  alloggiamenti.  Rimanendo  quivi  Pub- 
blio , sotto  il  cui  auspizio  si  era  latta  la  guerra  , a 
ricevere  i popoli  Latini , de’  quali  era  stata  uccisa  la 
gioventù.  Emilio  menò  l’ esercito  a Pedo.  I Pedani 
erano  difesi  da’  Tiburtini , Prcnestini , e Velletrani.  Da 
Lanuvio  anche , e da  Anzio , erano  venuti  gli  aiuti  : 
ov’ essendo  in  battaglia  superiori  i Romani,  e rima- 
nendovi ancora  la  fatica  intera  a vincere  la  città  ed 

11  campo  de’ popoli  amici,  il  quale  era  congiunto  alle 
mura  5 Emilio , sentendo  il  trionfo  essere  stalo  conce- 
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dulo  al  collega , lasciando  siihltamcntc  la  gnciTa  so- 
spesa , anch’egli  nc  andò  a Roma  a chiedere  il  trionfo 
OTanti  alla  littoria.  Dalla  quale  ciqiidilà  essendo  I 
Padri  offesi , e negandogli  il  trionfo,  prima  che  Pedo 
fosse  preso , o renduto , egli  perciò  alienandosi  dal 
Senato,  esercitò  quell’ uilìzio  a guisa  di  un  sedizioso 
Tribunato:  perche,  mentre  eh’ ci  fu -Console,  non  re- 
stò mal  di  biasimare  i Padri  appresso  il  popolo,  non 
contraddicendo  il  collega , il  quale  era  plebeo.  La  ma- 
teria di  dare  carico  a’  Patrizi!  era  la  divisione  del  con- 
tado Latino,  c Falerno  fatta  scarsamente  alla  plebe. 
E poi  era , che  il  Senato  , desiderando  di  terminare 
il  Magistrato  de’  Consoli , dcdibcrò  che  si  creasse  il 
Dittatore  contra  i Latini  ribelli.  Emilio,  di  cui  erano 
allora  I fa.sci , e eh’  era  Capo , e preposto  del  Magi- 
strato, pronunziò  Dittatore  il  suo  collega,  dal  quale  fu 
fatto  Maestro  de’  Cavalieri  Giunio  Bruto.  La  Dittatura 
fu  favorevole  al  popolo,  e recò  assai  carico  a’ Padri, 
con  invettive,  ed  Orazioni  acerbamente  il  Dittatore 
incolpandogli:  ed  oltra  di  ciò  perch’ ei  fece  leggi  se- 
eondo  la  volontà  della  plebe,  e molto  contrarie  a’  Pa- 
trizi!. Una , che  le  deliberazioni  della  plebe  obbligas- 
sero luti’  i Romani.  La  seconda , che  le  leggi  le  quali 
si  facessero  da’  Comizi!  Cenluriati , fossero  approvate 
dal  Senato  avanti  che  fossero  state  cimentate  e vinte 
nelle  centurie.  La  terza  , che  de’  Censori  se  ne  dovesse 
fare  sempre  un  plebeo  , essendo  già  la  cosa  venula  a 
termine,  che  amendue  si  potevano  fare  della  plebe. 
Onde  i Padri  tenevano  , che  la  Repubblica  quell’  anno 
fosse  stata  più  danneggiata  a casa  da’ Consoli,  e dal 
Dittatore  , eh’  ella  non  era  stata  aggrandita  di  fuori 
per  le  guerre , e vittorie  loro.  L’ anno  seguente  , al 
tempo  del  Consolato  di  Lucio  Furio  Camillo,  e Caio 
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Mciiio  , acciocché  più  apertamente  si  rimprorerasse  ail 
Emilio  Console  passalo  le  imprese , eh’  egli  areva  la- 
sciato in  dietro,,  il  Senato  lece  romore , che  la  città 
di  Pedo  si  dovesse  espugnare,  e distruggere  con  ogni 
sforzo  : ed  i Consoli , costretti  a posporre  ogni  altra 
cosa,  andarono  ambidue  a tale  impresa.  Tutto  T^azio 
•i  trovava  allora  in  tale  stato,  che  non  poteva  nè  far 
guerra,  nè  stare  in  pace:  le  forze  mancavano  a fare 
la  guerra , e la  pace  non  apprezzavano , pel  dolore 
■del  contado  perduto:  paresa  loro  ch’ei 'fosse  datenere 
la  via  di  mezzo,  di  starsi  dentro  alle  terre,  acciocché 
i Romani  molestati  non  avessero  cagione  di  fare  loro 
guerra , c sentendosi  alcuna  città  essere  assediata  con 
tutte  le  forze , si  concorresse  da  ogni  parte  a darle 
aiuto;  nondimeno  i Pedani  non  furono  aiutati,  se  non 
da  pochi  popoli.  I Tiburtini , e Preneslini,  i quali 
erano  vicini,  giunsero  a Pedo,  ma  gli  Aricini,  Lanu- 
vini , e Vclilerni , mentre  che  si  congiiingevano  coi 
Volsci , furono  assaltati  all’  improvviso , c rotti  da 
Menio  sul  fiume  dell’ Astura.  Camillo  combattè  a Petlo 
con  i Tiburtini , che  avevano  grand’  esercito , con  as- 
sai più  difficoltà  e pericolo,  ma  con  simigliantc  for- 
tuna ; benché  la  subita  eruzione  de’  Terrazzani  ( men- 
tre die  si  combatteva  ) diede  al  campo  grandissimo 
travaglio:  contra  i quali  Camillo  avendo  rivolto  una 
parte  dell’  esercito , non  solamente  li  rispinse  dentro 
alle  mura,  avendoli  battuti  co’ loro  aiuti,  ma  il  me- 
desimo dì  prese  con  le  scale  la  Terra.  Parve  di  poi 
che  fosse  bene,  con  maggiore  sforzo  ed  animo,  dalla 
espugnazione  di  nna  città  menare  d’ intorno  il  vitto- 
rioso esercito,  cd  insignorirsi  di  tutto  il  paese  di  La- 
zio : e così  i non  prima  si  jiosarono , che  parte  della 
città  per  forza , e parte  a patii  pigliando , soggioga- 
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reno  tutto  Lazio  : e di  poi , arendo  lasciato  suflìcicoti 
guardie  per  tutte  le  terre , si  ritornarono  a Roma  , 
per  avere  il  trionfo  loro  donato  per  comune  consenti- 
mento di  ogni  uno.  Fu  aggiunto  questo  al  trionlb,  che 
furono  in  loro  onore  poste  due  statue  a cavallo  in 
piazza , in  quel  tempo  cosa  rarissima. 

CAPITOLO  m 

Deliberaùone  del  Senato  intorno  ai  diversi  popoli 
combattuti  — Mirutcia  V estaJe  — Colonia  man- 
data a Cales  — Le  Matrone  romane  avvelenano 
i loro  mariti. 

Prima  che  si  facessero  i Consoli  per  l’anno  se- 
guente, Camillo  propose  al  Senato  quel  che  fosse  da 
fare  de’  popoli  Latini,  parlando  in  questa  forma:  Pa- 
dri Couscrilti , tutto  quello  che  mediante  la  forza  e le 
armi , in  Lazio  si  poteva  fare , è già  fatto , per  la 
grazia  degl’  Iddìi , e prodezza  delle  genti  nostre.  A 
Pedo , e ad  Astura  sono  stati  disfatti  i nemici  eserciti  ; 
tutte  le  città  e terre  de’  Latini  , ed  Anzio  città  dei 
Volsci , o prese  per  forza,  o a patti,  si  guardano  per 
voi.  Restaci  a consultare  ( perchè  riliellandosi  spesso' 
ne  danno  spesse  fiate  -molto  da  fare  ) in  che  maniera' 
noi  li  possiamo  possedere  in  perpetuo  pacificamente.' 
Gl’  Iddìi  immortali  vi  hanno  fatto  signori  di  pigliare 
quel  partito  , che  più  vi  place  : se  Lazio  per  1’  avve- 
nire dev’  essere  , restando  in  piè , ovvero  s’ ei  non 
dev’essere  più,  rimanendo  da  voi  distrutto  ed  annul- 
lato. Per  tanto , per  quanto  a’  Latini  si  appartiene , 
voi  vi  potete  assicurare  di  una  pace  pcq>eliia  , o usando 
crudeltà  verso  di  quegli , ovvero  perdonando.  Se  voi 
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volete  procedere  contra  i vinti  crudelmente,  certo  lare 
il  potete , distruggendo  e guastando  tutto  Lazio , in 
modo  eh’  ei  si  riduca  in  solitudine  ; del  qual  paese  voi 
vi  siete  serviti  spesse  volte  di  amichevoli  e valorosi 
eserciti , in  molte  e grandissime  guerre.  E se  volete  , 
seguitando  l’ esempio  de’  vostri  antichi , accrescere  lo 
Stato  e la  potenza  Romana,  ricevendo  i popoli  supe- 
rati nella  città , medesimamente  potete , e quinci  avete 
materie  di  crescere  e farvi  potenti  con  somma  gloria. 
£ certamente  quello  Stato,  e quell’imperio  è gagliar- 
dissimo e durabile,  a cui  i sudditi  volentieri  e lieta- 
mente ubbidiscono.  Ma  quel  che  voi  vogliate  fare,  tutto 
bisogna  con  prestezza  risolvere  e deliberare,  e non  te- 
nere tanti  popoli  tra  la  paura  e la  speranza,  lunga- 
mente sospesi , ma  liberarli  da  questo  pensiero  ; e mentre 
che  sono  ancora  pel  timore  smarriti,  o col  benefizio, 

0 con  la  pena  occupargli  e prevenirli.  L’  uffizio  no- 
stro è stato  far  sì , clie  in  voi  sia  la  podestà  di  con- 
sultare, ed  a voi  si  appartiene  deliberare  quello  che 
sia  più  utile  a voi  ed  alla  Repubblica  vostra.  I Capi 
del  Senato  lodarono  la  proposta  fatta  dal  Console  della 
somma  delle  cose  ; ma  essendo  le  cause  de’  popoli 
varie,  e diverse  l’una  dall’altra,  dissero  che  meglio  sì 
consultereblve,  se  particolarmente  si  trattasse  il  fatto  di 
ciascuno.  Per  la  qual  cosa  si  fece  ordinatamente  la 
proposta,  c la  deliberazione  della  causa  di  ciascuno.  Ai 
Lanuvini  fu  data  la  civilità , e rendute  le  proprie  ceri- 
monie e sagrifizii,  con  patto  che  la  Selva  Sagra,  c il 
tem|>io  di  Giunone  Sospita  fosse  comune  a’  sudditi  La- 
nuvini col  popolo  Romano.  Gli  Aricini , Nomcntani  o 
Pedani  ac(jiiistarono  la  civilità  co’  medesimi  patti , che 

1 Lanuvini.  A’  Tuscolani  fu  conservala  quella  civilità 
eh*  essi  avevano,  e la  colpa  della  ribellione  fu  attri- 
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huila  a pochi , castigando  solamente  coloro  , i quali 
erano  stati  Capi  di  quella.  I Velltemi,  perciocché  essi 
erano  antichi  cittadini  Romani,  furono  puniti  gravemente, 
perchè  tante  volte  si  erano  ribellati.  La  Terra , al>bat- 
tendo  le  mura,  fu  sfasciata,  cd  il  Senato  fu  mandato 
a Roma , consegnando  loro  il  confine  e 1’  abitazione 
di  là  dal  Tevere  , con  patto , che  di  colui  che  fosse 
giunto  di  qua  dal  Tevere , la  condannagione  e taglia 
sua  fosse  mille  lire,  nè  fosse  prima  sciolto  da  quel, 
che  1’  avesse  preso , se  non  pagato  tutto  il  danaio,  fiei 
poderi  de’ Senatori  si  mandarono  abitatori,  i quali  poi- 
ché furono  ascritti  Coloni , Vellelri  in  brieve  ricoverò 
in  parte  l’antica  frequenza  e civililà,  e così  si  mandò  una 
nuova  colonia  ad  Anzio,  con  questo  che  agli  Anziati 
fosse  ancora  conceduto  { volendo  ) di  e.sscr  ascritti  aj 
numero  di  Coloni  : furon  tolte  loro  le  navi  lunghe  e 
1’  uso  del  navigare , e donata  loro  la  cittadinanza.  I 
Tiburtini  e Prcnestini  furono  multati  in  parte  del  loro 
contado,  non  solamente  pel  nuovo  fallo  delia  ribellione 
comune  con  tutti  gli  altri  Latini,  ma  perciocché,  per 
tedio  della  signoria  de’ Romani,  avevano  già  pel  pas- 
sato fatto  lega  co’ Galli,  gente  efferata  c barbara.  Agli 

altri  popoli  Latini  fu  proibito  il  potersi  insieme  im-  1 

parentare,  ed  aver  commercio,  il  |>oler  più  fare  Ira 
loro  Diete , e Concili!.  A’ Cavalieri  Capovani,  per  ono- 
rarli , perciocché  non  si  erano  voluti  ribellare  co’  La- 
tini, fu  conceduta  la  civilità  senza  però  la  facoltà  di  ren- 
dere i suffragi^  e parimente  i Fondani , e Foriniani,  t 

perchè  sempre  per  loro  tenitori  aveano  conceduto  li- 
beramente il  passo  a’ Romani.  Fu  appresso  deliberalo 
che  i Cumani  e i Suessulani  avessero  i medesimi  patti 
e capitoli , che  i Capovani.  Delle  navi  degli  Anziati , 
una  parte  ne  fu  condotta  nello  Arsenale  di  Roma,  cd 
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lina  parte  arsa , e de’  rostri  cine  sproni  di  quelle  fu  or- 
dinato che  si  componesse  quella  riiiglilera  rilevata  in 
piazza  ovvero  loggia,  che  si  chiama  Rostri. 

Al  tempo  di  Caio  Siilpizio  Lungo , e di  Elio  Peto 
Consoli,  essendo  ogni  cosa  In  buona  pace  guadagnata, 
non  tanto  per  la  potenza  de’ Romani , quanto  per  li  l>c- 
ncfizll  c per  la  grazia,  subitamente  nacque  guerra  tra 
gli  AruncI,  e Sidicini:  gli  Aninci  essendosi  già  dulia 
Tito  Manlio , non  avevano  poscia  fatto  mai  alcuna  no- 
vità: e perciò  ebbero  piò  giusta  cagione  di  domandare 
aiuto  da’  Romani.  Ma  prima  che  I Consoli  traessero 
1’  esercito  della  città  , avendo  deliberalo  il  Senato  che 
si  pigliasse  la  loro  difesa , renne  novella  che  gli  Aruiici 
avevano  abbandonata  la  Terra  5 e con  le  donne , e fi- 
gliuoli erano  rifuggiti  a Suessa , e l’avevano  fortificata, 
la  qual  fu  poi  nominata  Arunca , e che  le  mura  , c 
tutta  l’antica  città  loro  era  stata  disfatta  da’  Si<liciiii. 
Per  questo  il  Senato,  sdegnato  co’ Consoli,  per  l’ indugio 
de’  quali  gli  amici  erano  stati  abbandonali , deliberò  , 
che  si  creasse  il  Dittatore  ; il  quale  fu  Claudio  Regll- 
lense , e fece  Caio  Claudio  Ortatore  suo  Maestro  de’  Ca- 
valieri. Nacque  poi  certo  scrupolo  di  coscienza  de’ fatti 
del  Dittatore,  avendo  detto  gli  Auguri,  che  dubitava- 
no, ch’ei  non  fosse  stalo  crealo  secondo  la  Religione. 
Onde  II  Dittatore  e il  Maestro  de’  Cavalieri  riuunzia- 
rono.  Nel  medesimo  anno  MInucia  Vergine  Vestale  venne 
prima  in  sospetto,  pel  troppo  studio  dell’  adomarsi  : 
e di  poi  essendo  accusata  a’ Pontefici  per  gl’  indizii 
di  un  servo,  essendole  comandato  che  non  facesse  più 
sagrifizio,  nè  desse  la  libertà  ad  alcun  servo  (i),  ed 

(1)  Il  Nardi  tiaducciido  in  vece  nè  avesse  più  in  potere  la 
sua  famiglia , adulta  un’ iuterpretauone  contraria  affatto,  non 
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essendosi  poi  di  lei  fuUa  esimilna  e giudicio,  fu  messa 
viva  sotto  terra  nella  strada  da  inan  destra,  presso 
alla  jìorta  Collina , nel  campo  scellerato  5 credo  in  tal 
modo  nominato  , risj>ctto  al  peccato  dell’  incesto.  IN’el 
medesimo  anno  Quinto  l’oblio  Filone  fu  fatto  Pretore  5 
il  primo  che  si  facesse  della  plebe,  contrastando  Sul- 
pizio  Console,  e negando  di  volere  accettarlo  ne’Co- 
mizii,  non  facendo  il  Senato  molto  sforzo  di  opporsi 
alla  Pretura,  perchè  ne’ magistrati  di  maggiore  impor- 
tanza non  gli  era  riuscita  la  impresa.  L’anno  seguente 
al  tempo  di  Lucio  Papirio  Crasso  , e di  Cesone  Duil- 
lio  Consoli,  fu  memorabile,  per  la  guerra  latta  con 
gli  Ausonii  5 più  tosto  per  esser  nuova , che  grande. 
Quella  gente  abitava  la  città  di  Cales , ed  aveva  fatto 
lega  co’  Sidicini  suoi  vicini 5 l’esercito  de’ quali  popoli 
fu  rotto  e sbaragliato,  con  un  solo  fatto  di  arme,  non 
molto  notevole  : c come  per  la  vicinità  delle  terre  ei 
fu  più  inclinato  a fuggire,  co.sì  fu  nella  fuga  più  si- 
curo. Non  lasciarono  però  i Padri  la  cura  di  quella 
guerra,  avendo  i Sidicini  più  volte  mosso  guerra,  ov- 
vero prestato  favore  a chi  la  moveva , e datone  ca- 
gion  di  guerra  : e perciò  s’ ingegnarono  di  far  la  quarta 
volta  Console  Marco  Valerio  Corvino,  in  quel  tempo, 
massimo  c degnissimo  capitano  : e per  compagno  gli  ^10 
fu  dato  Marco  Attilio  Regolo;  e perchè  la  sorte  non 


solo  alle  parole  di  T.  I.ivio  il  qual  dice  : quam  jutsa  esset 
sacris  abstinere  , famiìiamque  in  potestate  liabere  : ma  ben 
anche  alla  ragione.  Perchè  solevasi  agli  accusati  di  certi  de- 
litti proibire  la  manomissione  de’  servi  durante  il  processo , 
afiìuchè  non  sottraessero  con  ciò  al  'giudice  i testiinouii  del 
fatto,  c qui  in  vece  (so  P iutorpi ctazionc  del  Nardi  non  fos- 
se errata  ) sarobbesi  iiigiuiito  alla  Vestale  quello  clic  agli  al- 
tri espressaiuente  si  vietava. 
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errasse , si  domandò  a’  Consoli , che  quella  impresa 
fosse  fuori  di  sorte  data  a Corvino.  Avendo  per  tanto 
ricevuto  l’esercito  vincitore  da’ Consoli  passali,  ne  an- 
dò a Cales , onde  la  guerra  aveva  avuto  principio  : e 
quivi,  avendo  rotto  i nemici  nel  primo  assalto,  sbigot- 
titi ancora  per  la  memoria  della  prima  battaglia , co- 
minciò a combattere  le  mura:  ed  i soldati  erano  tanto 
infìamniati  che  già  volevano  tentar  di  montare  con  le 
scale.  Corvino , perchè  ciò  era  malagevole , volle  più 
tosto  compire  l’impresa  con  la  fatica,  die  col  pericolo 
de’  soldati  ; ond’  egli  accostò  alle  mura  gli  argini , e le 
torri , ed  altre  macchine , delle  quali  la  opportunità  che 
nacque,  gli  tolse  l’uso.  Perchè  Marco  Fabio  Romano 
trovandosi  prigione  nella  Terra,  ed  essendo  un  dì  di 
festa  mal  guardato  ( con  una  corda  legata  a un  merlo 
delle  mura),  con  le  braccia  si  calò  a terra  di  quelle, 
ed  indusse  il  Capitano  ad  assaltare  i nemici , aggra- 
vati dal  vino  c dal  cibo  : sicché  gli  Ausoni!  furono 
presi  insieme  con  la  città  , non  con  punto  più  peri- 
gliosa battaglia,  che  quella  della  rotta.  La  preda  gua- 
dagnata fu  grande  : e le  legioni  furono  ricondotte  a 
Roma , lasciando  quel  luogo  ben  guardato.  Il  Console 
per,  autorità  del  Senato  trionfò  : ed  acciocché  Attilio 
non  fosse  senza  la  sua  parte  della  gloria  , ambiduc  i 
Consoli  furono  mandati  contro  a’Sidicini,  avendo  prima 
|H.T  deliberazione  del  Senato  creato  Dittatore  ( per  far 
lo  Sqiiillinio  de’ Consoli)  Lucio  Emilio  Mamerco.  Co- 
irai stui  fece  Maestro  de’ Cavalieri  Quinto  Pubblio  Filone. 
Furon  fatti  Consoli  Tito  Veturio,  e Spurio  Postumio. 
Questi,  bench’ ei  i-estasse  ancora  da  espedire  parte  del- 
la guerra  co’Sidicini,  pure  per  prevenire  il  desiderio 
della  plelie,  proposero  di  mandare  una  colonia  alla  città 
di  Cales  ; sicché  fatta  la  deliberazione  del  Senato,  che 
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in  ({Ilei  si  inuiKiassero  (liiemila  cliiquvct'iito  abi- 

lalori , li-cero  Ire  uomini  sopra  il  iiiaiulure  la  colo- 
nia , c la  divisione  e consegna  delle  terre,  Cesoiie  Duil- 
io , Tito  Quinzio,  e Marco  • Fabio.  1 nuovi  Consoli , 
poscia  ricevuto  l’esercito  degli  antecessori,  entrati  nei 
cnnlini  de’ nemici , jircdando  e saccheggiando  si  con- 
«lussero  sino  alla  Terra.  Quivi , perchè  avendo  i Sidici- 
ni  apparecchiato  un  grande  esercito,  pareva  che  an- 
cora essi  avessero  a comliattcre  con  ogni  forza  per  la 
ultima  speranza  di  salute,  ed  era  faina,  tutto  Sannio 
esser  sollevato  in  arme,  fu  da’Consoli,  di  commissione 
del  Senato,  fatto  Dittatore  Publio  Cornelio  Rullino,  c 
Maestro  de’  Cavalieri  Marco  Antonio.  Elibesi  poi  so- 
spetto, che  non  fossero  stati  creati  secondo  la  Reli- 
gione; onde  essi  lasciarono  il  magistrato;  c perchè  di 
poi  seguitò  la  pestilenza  ( come  se  tutti  gli  auspizii  dei 
magistrati  fossero  medesimamente  contaminati  ),  la  cosa 
venne  all’  Interregno.  Dal  (plinto  Interrege  iinalmculc 
Marco  Valerio  Corvino,  furono  creati  Consoli  Lucio 
Cornelio  la  seconda  volta  c Gnixi  Domizio,  essendo 
le  cose  in  gran  traiKjiiillilà.  La  (ama  della  guerra  Gal- 
lica valse  in  luogo  di  tumulto,  a far  deliberare,  jclie 
si  creasse  il  Dittatore.  Onde  iu  fatto  Marco  Rapino 
Crasso,  c Maestro  de’ Cavalieri  Publio  Valerio  Publi- 
cola,  da’  quali  facendosi  la  scelta  con  più  diligenza  che 
non  era  consueto  per  le  guerre  de’ vicini,  le  spie  ra|>- 
portarono,  che  appresso  i Galli  le  cose  erano  quiete. 
Sannio  ancora  era  in  sospetto  già  due  anni , che  avesse 
a pigliar  nuovi  consigli;  c perciò  l’esercito  Romano 
non  si  levò  del  contado  de’Sidicini.  Ma  la  gaerra  di 
Alessandro  di  Epiro  tirò  i Sanniti  nel  paese  de’  Lucani. 

I quali  due  popoli  congiunti  insieme,  fecero  giornata 
col  detto  Re,  che  movendosi  da  Pesto,  aveva  l’alto 
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scorrerìa  in  quelle  terre:  nella  qual  zuffa,  essendo  AlcS'> 
saiidio  rimasto  superiore,  fece  pace  co’  Romani.  Non 
era  però  cosa  certa , come  egli  l’ avesse  osservata , 
se  l’ altre  cose  gli  fossero  così  prosperamente  riuscite. 
In  quel  medesimo  anno  si  fece  il  Censo  e l’ Estimo 
di  nuovo ^ e furono  descritti  i nuovi  cittadini,  c per~ 
ciò  si  aggiunsero  all’  altre  la  Trihù  Mezia  e Scapzia  , 
le  quali  aggiunsero  1 Censori,  Publio  Filone  e Spurio 
Postumio.  Gli  Acerrani  , per  vigore  di  legge,  fatta  da 
Lucio  Papirio  Pretore,  furono  fatti  cittadini  Romani , 
e data  loro  la  civilità,  senza  facoltà  di  rendere  i suffragii. 
Queste  cose  furon  fatte  in  quell’  anno  a casa  c fuori. 

L’anno  seguente  fu  infelice,  c miserando,  per  la 
mala  disposizione  dell’  aria , ovvero  per  fraude  umana, 
essendo  Consoli  IVIarco  Claudio  ÒLarcello  c Caio  (i) 
Valerio  5 benché  io  trovi  variamente  negli  annali , Fiac- 
co e Potito  i cognomi  de’  Consoli  : ma  questo  poco  im- 
porta quel  che  sia  vero.  Questo  vorrei  io  ben  piutto- 
sto che  fosse  falso  ( percliè  non  tutti  gli  autori  lo 
dicono)  che  fossero  morti  di  veleno  coloro,  la  cui 
morte  fece  essere  infamato  quell’  anno  di  pestilenza. 
La  cosa  nondimeno  si  conterà,  come  io  la  trovo,  per 
non  diminuire  la  fede  d’ alcuno  scrittore.  Morendo  quasi 
tutl’i  principali  d’  una  medesima  specie  di  malattia, 
e quasi  con  un  fine  medesimo,  una  certa  serva  pro- 
mise a Quinto  Fabio  Edile  Curule,  se  da  lui  le  fosse 
data  la  fede  di  perdonarle,  clic  gli  manifesterebbe  qual 
fosse  di  ciò  la  cagione.  Fabio  subitamente  raccontò  la 
cosa  a’ Consoli,  i Consoli  al  Senato,  e per  suo  consen- 
timento, fu  data  fede  di  sicurtà  adii  ciò  manifesla.ssc. 
Allora  lu  rivelato  : che  la  città  pativa  in  tal  maniera, 

(1)  Nel  Nardi  si  legge  Tilo. 
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jicr  fraudc  delle  donne:  c che  le  matrone  aitcndeva- 
iio  a compor  Tcleni  ; dicendo  la  serva,  che  seguitando 
lei  tosto  il  jiotrebbcro  agevolmente  conoscere.  Così  se^ 
guitandola  trovarono  alcune,  clic  cocevano  o stillavano 
simiglianti  acque  e veleni,  cd  altri  n’avevano  riposti. 
I quali  veleni,  portati  in  piazza,  e fatte  citare  da’puli- 
blici  Sergenti  intorno  di  venti  matrone,  appo  le  quali 
tali  acque  erano  stale  trovale,  due  di  esse,  Cornelia 
c Sergia,  1’ una  c l’altra  di  famiglia  Patrizia,  difen- 
dendosi e contendendo,  clic  esse  erano  medicine  e ri- 
medii salutevoli,  la  serva,  che  di  ciò  l’accusava,  re- 
plicando, disse  loro:  Che  beessero  tali  medicine,  se  vo- 
levano convincer  lei  di  falsità.  Le  quali , avendo  preso 
spazio  di  parlare  insieme,  fatto  discostare  il  popolo, 
conferirono  la  cosa  con  l’ altre;  le  quali  non  ricusando 
anche  elleno  di  bere  , tutte  insieme,  avendo  bevuto  il 
veleno,  per  la  lor  medesima  fraudo  perirono.  Le  com- 
pagne d’esse,  essendo  incontanente  prese,  manifesta- 
rono un  numero  grande  d’  altre  matrone,  delle  quali 
furono  condannate  intorno  di  duccentosettaula  ; ed 
innanzi  a epici  tempo  in  Roma  non  si  era  mai  agi- 
tata alcuna  accusa  di  venefizio:  c quella  fu  riputala 
cosa  più  tosto  prodigiosa,  che  altramente;  c giudicato 
procedere  più  tosto  da  una  certa  mattezza  di  mente- 
catte, che  di  scellerate.  Per  tanto  ritrovandosi  nelle  cro- 
niche, che  già  nelle  discordie  e divisioni  della  plebe, 
era  stato  dal  Dittatore  confitto  il  cliiodo,  e con  quella 
specie  di  purgazione,  le  menti  alienate  e discordevoli 
degli  uomini  essere  stale  sanale,  parve  al  Senato  che 
si  dovesse  creare  il  Dittatore  per  conficcare  il  chiodo, 
e così  fu  crealo  Dittatore  Gneo  Quiutilio,  il  quale  fece 
Maestro  de’  Cavalieri  Lucio  Valerio.  Questi,  confitto 
clic  fu  il  chiodo,  rinunciarono  al  magistrato. 
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CAPITOLO  IV 

/ Fahralcrni  e i Lucani  riceyonsi  nella  proiezione  di 
lioma  — Sino  vinti  i Privernati  e i Fondani  — 
Pace  con  questi  ullimi  — y^ssedio  di  Priverno  e 
sua  presa  — Ai  Privernati  è conceduta  la  citta- 
dinanza romana  — Colonia  in  Freccile  — Guerra 
con  (fuci  di  Palvpoli  e di  Sannio  — Interregno. 

Furono  crenli  Consoli  Lucio  Papirio  Crasso  la  se- 
conda volta,  e Lucio  Plau/.io  Velinone.  Nel  principio  <li 
detto  anno  vennero  Ainhascladori  dalle  terre  de’  Volsci 
i Fabraterni  e’  Lucani,  pregando  di  esser  ricevuti  per 
raccomandali  da’ Romani:  dicendo  che  se  fossero  da 
ijuesli  difesi  contra  l’ anni  e forze  de’  Sanniti,  fedel- 
mente ed  ubbidientemente  sarebbero  sotto  l’ imperio 
de’ Romani.  Furon  mandati  dal-  Senato  Ambasciadori 
a’ Sanniti,  a protestare  loro,  che  si  astenessero  dal 
danneggiare  i confini  di  quei  popoli  : e tale  legazione 
gimù,  non  tanto  perchè  i Sanniti  desiderassero  la  |iace, 
quanto  perchè  essi  non  erano  ancora  ordinati  alla  guerra. 
Nel  medesimo  anno  si  prese  gucri-a  co’  Privernati  : dei 
quali  eran  compagni  i Fondani,  ed  il  Capitano  fu  pa- 
rimente Fondano,  chiamato  Vilruvio  Varco,  uomo  non 
solamente  nella  patria  nobile,  ma  in  Roma  ancora: 
le  sue  case  erano  nel  monte  Palatino:  il  luogo  delle 
quali  posciachè  esse  furono  disfatte  , ed  il  terreno  con- 
iì.scaln,  si  chiamò  il  jirato  di  Vacco.  Conira  costui  an- 
dò Lucio  Papirio,  mentre  eh’ ei  guastava  il  contado  dei 
Seiini  e dc’Norbani  e Corani,  ed  accampossi  non  mollo 
lontano  agli  alloggiamenti  di  quello.  Vitruvio  non  ebbe 
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tanta  prudenza,  ch’ei  sì  sapesse  contenere  dentro  ai 
suoi  ripari,  trovandosi  a fronte  con  un  nemico  più  po- 
tente^ nè  tanta  animosiu'i,  ch’egli  ardisse  di  combat- 
tere più  lontano  dalle  sue  munizioni.  Ma  avendo  tratto 
appena  fuori  l’esercito,  ed  ortlinatolo  in  battaglia,  ap- 
piccò il  fallo  d’arme,  senza  ardimeulo  alcuno:  aspet- 
tando più  tosto  le  sue  genti  di  fuggirsi  in  dietro,  che 
di  combattere  co’  nemici.  Ma  siccome  ei  fu  in  brieve 
tempo,  ed  agevolmente  vinto,  così,  per  la  poca  di- 
sianza del  luogo,  ed  agevole  ritirala,  non  con  molta 
fatica  difese  i suoi  da  grande  uccisione:  sirchè  nella 
battaglia  quasi  non  fu  morto  alcuno:  e pochi  nella 
fuga  perirono  nella  coda  dell’  esercito,  nell’  entrare 
ruinosamcnle  dentro  agli  steccati.  Ma  come  fu  notte 
se  n’andarono  a Priverno,  per  difendersi  più  tosto 
colle  mura,  che  colle  bastìe.  Plauzio,  l’altro  Console, 
partitosi  da  Priverno,  avendo  prima  guasto  quel  con- 
tado, e menata  via  gran  preda,  condusse  l’esercito  nelle 
terre  de’Fondani,  ove  entrando  egli  ne’ confini,  gli 
venne  incontra  il  .Senato  Fondano,  dicendo:  Che  non 
venivano  a pregare  per  Vitruvio,  nè  per  quel  della 
sua  Setta,  ma  pel  pojrolo  Fondano.  Il  quale  Vitruvio 
medesimo  aveva  dimostro  essere  senza  colpa,  avendo 
avuto  per  ricettacolo  della  fuga  Priverno , e non  Fondi , 
la  sua  patria  : e perciò  dicevano , eh’  era  di  bi.sogno 
cercare  è perseguitare  1 nemici  del  popolo  Romano  a 
Priverno.  I quali  a un  tratto  e da’Fondani,  e da’ Ro- 
mani si  erano  ribellati  : non  si  ricordando  nè  dell’  una 
patria  , nè  dell’  altra<  E che  i Fondanl  avevano  a cuore 
la  pace,  ed  erano  d’animo  Romani,  e tenevano  a mente 
come  grati,  il  benefizio  della  ricevuta  civllilà:  e però 
pregavano  il  Console , che  levasse  la  guerra  da  quel 
popolo  innocente,  dicendo,  che  la  città  ed  il  contado, 
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le  persone  loro,  le  donne,  i Calinoli,  erano,  e sempre 
sarelibero,  in  podestà  del  popolo  Romano.  Il  Console 
asendo  assai  lodalo  i Fondaoi , c scritto  a Roma,  come 
essi  perseverarono  in  amicizia  , volse  il  cammino  a Pri- 
verno.  Claudio  scrive,  aver  il  Console  castigalo  prima 
coloro,  eh’ erano  sUvli  Capi  della  congiura,  mandando 
a Roma  intorno  di  trcccntocin(|uanta  prigioni  de’ con- 
giurati 5 che  quella  dedizione  non  fu  ricevuta  dal  Se- 
nato , giudicando  , che  il  jvopolo  di  Fondi  si  volesse 
salvare  con  la  pena  di  gente  jvovera,  e di  vile  condi- 
zione. Essendo  la  città  di  Priverno  assediala  da  due 
eserciti  Consolari,  l’uno  de’ Consoli  fu  chiamato  a Ro- 
ma , per  fare  gli  Sfjuillini.  In  quell’  anno  furono  la 
prima  volta  posti  nel  Circo  ossia  Agone  i termini,  onde 
si  pigliava  il  corso,  e davansi  le  mosse  a’ cavalli.  Non 
essendo  ancora  i Padri  liberi  dalla  cura  della  guerra 
de’ Privemali , sopravvenne  una  spaventevole  fama<lella 
guerra  Gallica,  della  qualt»'non  mai  (piasi  i Padri  fecero 
poca  stima:  e perciò  deliberarono,  ehe  i Consoli  nuovi, 
Lucio  Emilio  àlainerco,  e Gneo  Plauzio,  il  medesima 
4^6  dì  primo  di  Agosto  , nel  quale  essi  avevano  preso  il  ma- 
gistrato, sortissero  Ira  loro  le  province:  e che  Mamereo , 
a cui  era  venuto  in  sorte  la  guerra  de’ Galli,  scrivesse 
1’  esercito  senza  osservare  alcun  privilegio  di  vacazione, 
nè  d’ immunità.  Dicesi , che  ancora  gli  arteCci,  e (pici, 
che  facevano  csercizii  (|uasi  femminili  (ancorché  gente 
disutile  alla  guerra  ) non  furono  risparmiali  : e ragii- 
nossi  a Veicnto  un  grandissimo  esercito,  per  andare 
quindi  conira  a’  Galli.  Non  parve  al  Senato  d’  andare 
più  lontano,  acciocché  il  nemico  non  ingannasse,  vo 
ncndo  alla  città,  per  altra  via.  Doj>o  pochi  dì,  avendo 
esploralo  (i)  che  per  allora  le  cose  de’  Galli  erano 

(i)^Cosi  traduco,  giusta  il  testo:  salii  esplorata  temporis 
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qiiiole  , liilla  la  cura  della  pierra  si  volse  conira  i l’ri- 
vernali.  Diccsi  la  cosa  in  due  modi.  Alcuni  afTcrmano 
che  la  ci  uà  fu  presa  per  forza  : e che  Vifruvio  venne 
in  mano  de’  Romani.  Alcuni  altri  dicono , che  avanti 
che  si  usasse  I’  ultima  forza , essi  medesimi  portandosi 
innanzi  il  Caduceo,  il  quale  è se^o  di  pace  , si  ri- 
misero nella  discrezione  del  Console  : e così , che  Vi- 
truvio  gli  fu  dato  da’suoi  medesimi.  Il  Senato  doman- 
dato, che  fosse  da  fare  di  Vilruvio  e de’ Privemati, 
rhlamà  Plauzio  al  trionfo , avendo  prima  egli  sfa- 
sciato la  città  di  mura,  c lasciato  nella  fortezza  buona 
guardia  :•  comandò  che  Vitruvio  fosse  guardato  in  car- 
cere , sino  a tanto  che  il  Console  tornasse,  ed  allora, 
eh’ esseiKlo  battuto  fosse  ammazzato,  ed  i suoi  casa- 
menti nel  monte  Palatino  distrutti  e ruinafi , ed  i beni 
suoi  assegnati  e consagrati  all’  Iddio  Semone  Sanco,  e 
del  ritratto,  c valuta  d’essi,  si  fecero  alcuni  vasi  ro- 
tondi, e posersi  nella  cappella  di  quel  Dio,  dirimpetto 
al  tempio  di  Quirino.  Del  Senato  de’ Privemati  fu  de- 
liberalo in  questo  modo:  Che  qualunque  Senatore  dopo 
la  ril>ellionc  fosse  rimaso  nella  città  di  Priverao  abi- 
tasse di  là  dal  Tevere,  con  la  medesima  legge , e 
condizione  die  i Velilcrni.  Fatti  che  furono  questi  de- 
creti, sino  al  trionfo  di  Plauzio,  non  si  parlò  altramente 
de’  Privemati.  Dopo  il  trionfo,  il  Console  avendo  fatto 
morire  Vitruvio , ed  i suoi  seguaci , giudicando  ( già 
essendo  saziati  gli  animi  per  la-  giusta  pena  de’  colpe- 
voli ) poter  fare  sicuramente  menzione  de’ Privemati , 
disse:  Posciachè,  o Padri  Conscritti,  i Caporali  della 
ribellione , e da  noi , e dagl’  Iddif  immortali  hanno  ri- 

ejas  quiete:  mentre  le  parole  del  Nardi:  avendo  spazio  che 
per  allora  cc. , inducouo  oscurità. 
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cevulo  (legna  [>ena,  che  vi  piace  egli  che  si  faccia  del- 
Piiinocenle  moltitudine?  E certo  Iwnchè  io  conosca,  a 
me  appartenersi  ricercare  più  tosto  qual  sia  il  parere 
vostro,  che  dire  il  mio,  nondimeno  vedendo,  i Pri— 
vernati  esser  vicini  a’  Sanniti , co’  quali  noi  non  abbiamo 
mai  ferma  e sicura  pace  , io  desidererei,  che  Ira  noi 
e loro , rimanesse  minore  materia  e cagione  di  sdegno,^ 
che  fosse  possibile.  Essendo  per  sè  stessa  la  cosa  dif- 
ficile e dubbia,  e consigliando  ciascuno  più  o meno 
aspramente  secondo  la  sua  natura , uno  degli  Aml>a- 
sciadori  Privernali  fece  ancora  diventare  la  rosa  molto 
più  dubbia , ricordandosi  (|ucIlo  più  della  condizione 
e grado,  in  ch’egli  era  nato,  che  di  cpiello,  in  che 
al  presente  si  trovava.  Il  quale  domandato  da  uno  di 
coloro  che 'consigliavano  più  rigidamente,  che  penaci 
giudicava  che  avessero  meritato  i Privernati?  rispose: 
Quella  millesima  pena,  che  meritano  (x>loro,  i (piali 
giudicano  sè  stessi  degni  di  vivere  in  libertà.  Per  la 
cui  feroce  risposta  , vedendo  il  Console  quei  che  im- 
pugnavano prima  la  causa  de’ Privernati,  esser  più  ina- 
ccrliiti , per  trar  dagli  Ambascladori  con  una  benigna 
domanda  più  mansueta  (m1  umile  ris|)Osta , disse  : Se 
noi  vi  perdonassimo  questa  pena,  che  pace  potremmo 
noi  sperare  di  avere  con  voi  ? Rispose  il  medesimo  : 
Se  voi  ne  concederete  una  buona,  non  l’avrete  lunga, 
nè  durabile.  Allora  alcuni  cominciarono  a dire  , che  i 
Privernati  ancora  minacciavano,  e che  tali  parole  erano 
da  concitare  ogni  quieto  popolo  a ribellione.  La  mi- 
gliore, e più  mansueta  parte  del  Senato,  tiravano  la 
risposta  a miglior  senso,  dicendo,  cotale  risposta  essere 
stala  d’uomo  generoso,  e di  un  animo  libero  : e certa- 
mente non  si  potere  crcxlerc , nè  che  alcun-  'popolo  , 
nè_  uomo  particolare , possa  lungamente  stare,  e durare 
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in  quello  sialo  e condizione  dove  ei  sia  poco  contento, 
se  ci  non  fosse  coslrelto  dalla  necessità.  Quivi  final- 
mente essere  la  pace  certa  e sicura  , dove  gli  uomini 
volontariamente  stiano  in  |>ace5  nè  essere  mai  da  spe- 
rare di  avere  a Irovare  fede,  là  ove  l’uomo  vuole  die 
sia  la  servitù.  Il  Console  massimamente  inchinò  gli 
animi  degli  altri  in  quc.sla  opinione , dicendo  verso  gli 
uomini  Consolari,  capi  de’ pareri  disputati,  con  voce 
.alta,  in  modo  ch’ei  potesse  es.ser  udito  da  molti:  Che 
coloro  finalmente  erano  veramente  degni  d’ essere  fatti 
cittadini  Romani , che  di  niun’  altra  cosa  più  facessero 
stima,  che  della  libertà.  Per  tanto  i Privernati  otten- 
nero nel  Senato  la  causa  : e per  autorità  del  Senato, 
si  propose  al  popolo  , che  a’  Privernati  fosse  data  la 
civilità.  In  quel  medesimo  anno  furono  mandali  tre- 
cento ahitatori  alla  città  d’  Ansure , e consegnalo  per 
ciascuno  due  iugeri  di  terra.  L’  anno  .seguente  , nè  in 
casa , nè  fuora  , fu  memopihile , nel  Consolato  di  Pu- 
blio Plauzio  Proculo,  c Publio  Cornelio  Scapola,  ec- 
cetto che  fu  mandata  una  colonia  a Fregelle  : que- 
sto contado  era  già  stato  de’  Sidicini , poi  de’  Vol- 
sci  , e da  Marco  Flavio  nel  mortorio  della  madre  fu 
flato  al  popolo  in  dono  insieme  con  una  distribuzione 
e donativo  di  carne.  F.rano  alcuni,  che  interpretavano, 
che  ipiesla  magnificenza  fo.ssc  come  una  mercede  e 
pagamento  renduto  da  lui  al  popolo,  soli’ ombra  di 
far  onorare  sua  madre , per  essere  stato  assoluto  da 
quello  d’una  accusa  fattagli  dagli  Edili,  di  uno  stupro 
commesso  con  una  nobile  madre  di  famiglia.  Ma  il  dono 
fatto  in  premio  del  giudizio  pas.sato  gli  fu  anche  cagione 
di  onore:  perciocché  ne’ pro.ssinii  Comizi!  de’ Tribuni 
della  plebe,  essendo  egli  assente,  fu  preposto  a quelli, 
che  presenti  domandavano  il  magistrato.  La  cituì  di 
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Palopoli,  fu  già  posta  non  lontana  tla  quel  luogo,  ove 
ora  ò Napoli.  Il  medesimo  pojiolo  abitava  le  due  città  : 
> avevano  avuto  origine  da  Cuma,  ed  i Cuiiiani  hanno 

principio  da  Calci<le  Euhoica.  Questi  furono  assai  po- 
tenti nella  riviera  eh’  essi  abitavano  con  l’ armata  cori 
la  quale  vennero  da  casa  5 da  principio  passarono  di 
qua  dalP  Isola  Enaria , e Pitecusa  : di  {voi  cl)bcro  animo 
di  trasferirsi  ad  abitare  in  terra  ferma.  Questa  citu'i , 
confidatasi  nelle  proprie  forze,  sì  ancora  nella  .sempre 
poco  fedele  compagnia  de’  Sanniti  verso  i Romani , e 
forse  anche  nella  pestilenza,  che  si  diceva  essere  nata 
a Roma , fece  molte  cose  ncmichcvolmcntc  contra  i 
Romani,  e contra  gli  abitatori  del  contado  Capovano, 
e Falerno.  Onde  al  tempo  di  Lucio  Cornelio  Lcntulo, 
4^8  e di  Quinto  Publio  Filone,  la  seconda  volta  Consoli, 
avendo  mandato  i Feciali  a Palepoli , a richiedere  le 
cose  tolte,  ed  avendo  avuto  una  feroce  risposta  dai 
Greci , gente  più  valorosa  in  parole  che  in  fatti , il 
popolo  con  autorità  de’ Padri  deliberò  che  si  movesse 
guerra  a’ Palepolitani.  Avendo  i Consoli  sortito  le  pro- 
' vince,  la  guerra  contro  a’ Greci  toccò  a Publio.  Cor- 

nelio si  oppose  con  l’altro  esercito  a’ Sanniti,  se  pur 
ave.sscro  da  quella  parte  fatto  movimento  alcuno.  La 
fama  era,  che  sperando  eglino  nella  ribellione  de’Ca- 
• povani,  si  avcs.sero  ad  accostare  a Capova  con  l’eser- 

■ cito.  Perciò  parve  a Cornelio,  che  fosse  sopra  a tutto 

cosa  utile , tener  quella  state  i soldati  alle  stanze  in 
quel  luogo.  Il  Senato  fu  avvisato  dall’  un  Console,  c 
dall’altro,  che  avevano  poca  speranza  che  i Sanniti 
avessero  a stare  in  pace.  Publio  aveva  scritto , che 
duemila  .soldati  Nolani,  c quattromila  Sanniti  erano 
stati  ricevuti  dentro  a Palepoli , più  tosto  per  la  torza 
usata  da’ Nolani,  che  per  .spontanea  volontà  de’ Grceì. 
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In  Roma  si  teneva  per  eosa  certa , che  i magistrati 
de’ Sanniti  avevano  comandato  la  scelta  de’ soldati,  c 
elle  tutto  il  paese  era  sollevato,  e che  i popoli  vicini 
l’rivernati,  Fondani  e Foriuiani,  senza  dubbio  erano 
stati  tentati.  Per  queste  cose,  essendosi  deliberalo,  che 
si  mandassero  Ambasciadori  a’ Sanniti  prima  ch’ei  si 
movesse  guerra^  da’  Sanniti  fu  fatta  una  fiera,  e bal- 
danzosa risposta,  accusando  essi,  e rimproverando  dal 
canto  loro  l’ ingiurie  ricevute  da’  Romani , nè  con 
meno  diligenza  si  scusavano,  purgandosi  di  quelle 
cose , delle  quali  erano  incolpati  : e dicendo , che  i 
Greci  non  cratio  da  loro  sovvenuti  nè  di  aiuto,  nò  di 
consiglio  per  ordine  pubblico,  e così  i Fondani,.  o 
Foriniani,  non  essere  stati  tentati  da  loro , perciocché 
non  si  difiìdavauo  delle  proprie  forze,  quando  piacesse 
loro  di  far  guerra.  Ma  che  non  potevano  già  dissimu- 
lare di  non  aver  per  male , che  il  popolo  Romano 
avesse  riedificato  la  cilUì  di  Fregelle,  la  quale  i San- 
niti avevano  tolta  a’  Volsci , e disfatta , ed  avessero 
mandato  in  quel  Contado  de’Sanniti  una  colonia , la 
quale  gli  aiutatori  chiamano  Fregelle.  Sicché  quando 
tal  vergogna  ed  ingiuria  non  fosse  corretta  e tolta  via , 
da  chi  l’aveva  fatta,  che  si  sforzerebbero,  quanto  fosse 
possibile,  di  levarsela  dal  volto.  Ri.spondendo  l’ Am- 
basciador  romano,  che  la  dillcrenza  si  dovesse  agitare 
e trattare  aj)po  degli  amici  comuni  : Perché  usiamo 
noi  colante  riinoltnre,  disse  il  magistrato,  delle  no- 
stre liti,  e dilferenze  ? non  ha  ad  essere  alcun  uomo 
giudice  , ma  il  piatto  di  Capeva , ove  noi  abbiamo  a 
far  giornata  , difTinii'e  la  questione  , e le  armi  nastro,  e 
la  sorte  comune  della  guerra.  Per  tanto  adrontiamo 
1’  uno  con  1’  altro  gli  eserciti  nel  plano  tra  Capova  c 
Suessola , c quivi  combattiamo , c dichiariamo  se  il 
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|H)[)olo  (K-’  Sanniti , o il  popolo  Romano  Iia  a sigiio- 
rt’ggiare  P Italia.  Gli  Amliasciadori  Romani  risposero, 
elle  andrebbero  in  lutti  quei  luoghi  dove  i loro  Capi- 
tani li  guidassero,  non  dove  il  nemico  gP  invitasse. 
Publio  già  aveva  tolto  a’ nemici  la  facoltà  di  (voler 
(K)rgere  aiuto  P uno  a P altro  , avendo  ()resct  un  luogo 
0()portiino  Ira  Palcqvoli  e Napoli , la  qual  comodità 
essi  avevano  usalo  insino  allora  secondo  che  alcuno 
di  quei  luoghi  aveva  avuto  di  bisogno.  Onde  av  vici- 
naiidosi  il  di  de’ nuovi  Coniizii , e giudicandosi  non 
essere  utile  alla  Re|iubblica  far  tornar  Puldio,  ch’era 
sotto  le  mura  de’ nemici,  si  fece  opera  co’ Tribuni 
della  ()lebe,  che  proponessero  al  popolo,  che  poiché 
Publio  Filone  aves.se  Unito  il  Con.sòlalo , rimanesse  in 
cam(vo  Proconsole , al  governo  di  quella  guerra  conira 
i Greci , tanto  che  essa  fosse  conqviuta.  A Lucio  Cor- 
nelio fu  scritto  dal  Senato  ( perciocché  non  era  anco 
utile  il  richiamarlo , essendo  già  entralo  nello  Stalo 
de’  Sanniti  ),  eh’  ei  dovesse  creare  il  Dittatore  per  fare 
i comizi!^  il  quale  pronunziò  Dittatore  .Marco  Claudio 
Marcello,  e da  lui  fu  latto  Maestro  de’ Cavalieri  S(vu- 
rio  Postuniio.  Nondimeno  nè  anche  dal  Dittatore  fu- 
rono falli  gli  S((uitlini,  perchè  venne  la  cosa  in  di.s|iula, 
s’  egli  era  stalo  creato  viziosamente  o no.  Domandali 
per  tanto  gli  Auguri  di  ciò  risposero,  che  (vareva  loro 
ch’ei  fosse  non  legittimamente  creato.  I 'Pribuni  fe- 
cero in  maniera  col  biasimare , e dar  carico , che  la 
cosa  venne  in  sospetto,  dicendo:  Che  non  era  agevole 
cosa  a conoscere , se  errore  stafo  v i fosse  ^ conciò 
lbs.se  cosa  che  il  Console  creasse  il  Dittatore  , leva- 
tosi (i)  la  notte  e con  silenzio^  e che  dal  Con.sole  non 

(i)  Qiiunt  Consul  oriens  nocte  sileiitio  dieerel  Dictatorem; 
cosi  il  testo.  £ il  Nardi  erra  iraduccndo  venente  la  notte. 
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era  sialo  di  ciò  scrino  privalaincnU: , o puLlilicnnicnle 
ad  alcuua  persona  5 e non  esser  uomo , die  polcsse 
dire  di  aver  vcdulo  , o udilo  cosa,  clic  dividesse  (i) 
r aiispizio  : e clic  gli  Augi^ri  standosi  in  Roma  non 
potevano  indovinare,  che  niancaiucnto  fosse  al  Console 
avienulo.  Ma  chi  non  conoscerclihc , dicevano  i Tri- 
huni , che  agli  Auguri  non  pare  per  altro,  che  il  Dit- 
tatore sia  non  dirillameiitc  crealo,  se  non  perdi’ egli 
è plebeo  ? Queste  cose , ed  altre  cotali , furono  alle- 
gale, e delle  in  vano  da’ Tribuni  5 tuttavia  la  cosa  si 
ridusse  all’Interregno,  e differendosi,  or  per  una,  cil 
or  per  un’  altra  cagione  i Comizii , finalmente  il  rpiar- 
todecimo  Iiilerege , Lucio  Lmilio , creò  Consoli  Caio  4 
Petilio , e Lucio  Papirio  Mugellano.  Trovo  in  altri 
annali,  Lucio  Papirio  Curiore. 

CAPITOLO  V 

Alessandro  Re  di  Epiro  — I iMcani  e (;li  Apuli  si 
ricevono  in  amicizia  — Guerra  coi  Sanniti  e coi 
Palepolilatd  — Trionfo  di  Publilio  — I Luciuii  si 
scostano  dall'  amicizia  dei  Romani  — La  plebe  vien 
liberata  dal  carcere  per  debiti — Dittatura  di  L.  Pa-^ 
pirio  Cursore. 

D icono  gli  scrittori , che  in  questo  medesimo  anno 
fu  edificata  Alessanilria  in  Kgitio , e che  Alessandro 
Re  di  Lpiro , essendo  ucciso  da  un  Lucano  sliandito, 
confermò  con  la  sua  morte,  esser  veri  gli  Oracoli  di 
Giove  Dodoneo.  Essendo  stato  chiamato  costui  in  Ita- 
lia da’ Tardi  lini , gli  era  stato  predetto,  che  si  guar- 
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tlasse  ilair  acqua  Achcruiia , e dfilla  città  Pandosia , 
pcrrlic  ivi  sarchl>c  il  termine  fatale  delia  sua  vita. 
Ond’  egli  tanto  più  presto  passò  in  Italia , per  essere 
più  lontano  che  poteva  dalla  città  Pandosia.  dall’ Epiro, 
c <ial  Clinic  Acheronte,  il  quale,  uscendo  della  palude 
Molossidc,  e correndo  negli  stagni  più  bassi  è rice- 
vuto dal  golfo  Tesprozio.  Ma  come  quasi  avviene 
sempre , die  fuggendo  noi , c’  intoppiamo  nel  mezzo 
de’  nostri  destini  ; avendo  egli  più  volte  vinto , cac- 
cialo le  legioni  de’  Rrnzii , e de’  Lucani , ed  av  endo 
preso  Eraclea  colonia  de’ Tarcntini , Cosenza  de’ Luca- 
ni, e Siponzio,  e la  colonia  Accrina  dc’Bruzii,  ed  al- 
cune altre  città  de’ Messapii,  e Lucani,  ed  avendo  man- 
dato trecento  famiglie  nobili  nell’ Epiro,  le  quali  aveva 
nel  numero  degli  statiebi,  trovandosi  non  molto  disco- 
sto dalla  citu'i  Pandosia  vicina  a’conCiii  de’Bruzii,  e del 
Lucani,  si  pose  su  tre  monticclli  alquanto  1’  uno  dal- 
1’  altro  divisi  e lontani,  per  scorrere  quindi,  in  qual 
parte  volesse  delle  terre  de’  nemici  : avendo  intorno 
a sè  per  sua  guardia  intorno  a duecento  Lucani  sban- 
diti, come  persone  fedelissime,  ma  di  quella  sorta  di 
nomini,  che  hanno,  eonie  avviene,  la  fede  insieme 
con  la  fortuna  mutabile.  Avendo  le  continue  piogge  , 
allagando  tutto  il  piano,  diviso  l’esercito  posto  in  tre 
parti,  in  guisa  che  l’ una  all’altra  non  poteva  porgere 
aiuto,  due  di  quelle  bande  poste  sopra  i colli,  le  quali 
erano  senza  la  persona  del  Re,  furono  oppresse  c rotte 
dalia  subita  venuta  ed  assalto  de’ nemici,  i quali  poi 
lutti  si  volsero  all’ assedio  del  Re,  e mandarono  a’ Lu- 
cani loro  sbanditi  alcuni  messaggi,  i quali  sbanditi 
avendo  pattuito,  di  essere  restituiti  alla  jxitria,  pi-o- 
misero  di  dar  loro  nelle  mani  il  Re,  viro  o morto. 
Ma  egli  con  una  com|xigaia  di  uomini  scelti  fece  una 
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ardita  impresa,  che  urlando  si  mise  a passare,  com- 
lialtendo,  p*l  mez/.o  de’ nemici;  ed  ammazzò  il  Capi- 
tano de’ Lucani,  che  d’ appresso  l’aveva  assaltato:  ed 
avendo  raccolto  i suoi  dalla  fuga,  tra  essi  ristretto, 
giunse  al  fiume,  il  cpial  mostrava  qual  fosse  il  cam- 
mino, con  le  fresche  ruine  del  ponte,  che  la  furia 
dell’  acqua  aveva  menato  via:  il  qual  fiume,  passandolo 
la  gente,  senza  sapere  il  certo  guado,  un  soldato  stanco 
ed  aHannalo,  quasi  rimbrottandolo  e rimproverandogli 
il  suo  abbominevole  nome,  disse,  dirittamente  sei  chia- 
mato Acheronte.  La  qual  parola,  posciachè  perv»;ime 
alle  orecchie  del  Le,  incontanente  lo  fece  ricordare 
del  suo  destino,  e stando  alcjuaiilo  sospeso  e dubbio 
s’  ci  si  doveva  mettere  a passare,  allora,  Sotinio,  un  mi- 
nistro de’  Pàggi  del  Re,  lo  domandò,  che  stesse  a ba- 
dare, cercando  i Lucani  d’ ingannarlo.  I quali,  poiché 
il  Re  vide  venire  alla  sua  volta , in  uno  stuolo , trasse 
fuora  la  spada,  ed  urlando  il  cavallo,  si  mise  ardita- 
mente pel  mezzo  del  fiume  per  passare:  e già  uscito 
dalla  profondità  dell’  acqua,  era  giunto  nel  guado  si- 
curo, quando  uno  sbandito  Lucano  lo  passò  dall’  un 
canto  all’  altro  con  om  dardo.  Ond’  essendo  caduto, 
fu  poi  traportalo  il  corpo  dall’ onde  con  la  medesima 
asta  insino  alle  porte  de’  nemici.  Ov’ei  fu  crudelmente 
laceralo,  perchè  tagliatolo  pel  mezzo,  ne  mandarono 
una  parte  a Cosenza,  e l’altra  serliarono  per  straziarla: 
la  quale,  mentre  eh’ era  pcrcos,sa  da’ sassi  e dardi  per 
scherno , una  donna  mescolandosi  con  la  turba , che 
fuori  di  ogni  modo  dell’  umana  rabbi . incrudeliva,  pregò 
che  ahpianto  si  fermassero,  e piangendo  disse:  Che 
aveva  il  marito  ed  i figliuoli  nelle  mani  de’  nemici, 
e che  sperava  con  quel  corpo  del  Re,  così  strazialo, 
com’egli  era,  poterli  ricomperare.  Questa  fu  la  fine 
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dello  strazio,  e quel  tanto  clic  vi  avanzò  de’  membri, 
Tu  seppellito  in  Cosenza,  per  cui-a  di  una  sola  donna, 
c 1’  ossa  furono  rimandate  a Metaponto  a’  nemici  : e 
(juiiidi  poi  riportate  a Cleopatra  sua  donna,  c ad  Olim- 
piade sua  sorella:  delle  quali  1’ una  fu  madre,  e l’al- 
tra sorella  di  Alessandro  Magno.  Basti  a\ere  rarcontato 
queste  poclie  cose  del  ilolente  fine  di  Alessandro,  Ile 
di  Epiro;  perciocché  ei  fece  guerra  in  Italia,  ancorché 
la  fortuna  non  1’  impacciasse  nelle  guerre  del  popolo 
Rumano. 

Nel  inedesiino  anno  si  fece  il  Lcitisternio  in  Roma 
la  quinta  volta  dap|)oichè  ella_  fu  edilicata,  e per  pla- 
care que’  medesimi  Dii.  I nuovi  Consoli,  avendo  man- 
dato pei'  deliberazione  del  popolo  a protestare  la  guerra 
a’ Sanniti,  «pielli  apparecchiavano  ogni  cosa  con  mag- 
giore sforzo,  che  contra  i Greci:  ed  a’ Romani , ultra 
ogni  creden7.a , si  aggiunsero  nuovi  aiuti;  i Lucani,  c 
gli  Apuli,  con  le  quali  nazioni  il  popolo  Romano, 
sino  a quel  giorno,  non  aveva  avuto  che  fare,  ven- 
nero alla  tlcvozione  «Iella  citU'i  promettendo  girine  e«l 
uomini  per  la  guerra.  Onde  per  via  di  Lega  furono  ri- 
cevuti in  amicizia.  Nel  medesimo  tempo,  ancora  in  San- 
nio  successero  le  cose  prosperamente,  e tre  città  veiv- 
lieru  in  potere  de’  Romani,  Alile,  Calife  e Rulrioj  e 
1’  altro  contado  nella  [«rima  giunta  dtd  Console  fu  [ver 
lutto  saccheggiato  c guasto.  l'atta  cosi  felicemente  <|uesta 
guerra,  già  anche  1’ altra  impresa  dell’ assetlio  de’ Greci 
veniva  a line,  perciocché  oltre  che  1’ una  parte  de’ ne- 
mici era  sepanita  dall’  altra,  mediante  le  bastìe  c mu- 
nizioni fatte  in  quel  into'.zo.  essi  pativano  anche  dentro 
alle  mura  cose  più  .sozze  e crudeli,  che  «piclle  che  il 
in-mico  minai'ciava  di  fuori;  perciocché,  come  prigioni 
ile’  lor  medesimi  sohluti  che  li  dileiidevauo,  essi  sop- 
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porlarniio  cose  indegne  nelle  mogli  e ne’  figliuoli,  che 
sogliono  esser  P e.-.Ireine  miserie  delle  cillà  prese  dai 
iiemiri.  Sscchè,  essendo  fama  che  da  Taraulo  e dai 
Sanniti,  venivano  nuovi  soccorsi,  pareva  agli  assediati 
aver  dentro  |>ur  troppi  più  de’  Sannili  eh’  essi  non  avreli- 
bero  voluto.  Aspettavano  per  tanto  i Greci  la  gioventù 
de’ Tainitini  con  desiderio,  come  della  medesima  na- 
xione,  con  P aiuto  de’ «piali  si  potessero  difendere  non 
manco  dalle  .so|icrchierIe  de’ Sanniti  e ile’ Nolani,  che 
dalla  liir/.a  de’ Riuiiani.  l Htimainenlc  il  manco  mule  di 
tutti  parve  loro,  che  fosse  il  darsi  liherameiitc  a’ Ro- 
mani. Carilao  c Niinfio,  Capi  della  città,  essendosi  In- 
.sieine  convenuti  si  ilivisero  le  parti  quel  che  ciascuno 
dovesse  operare;  e ciò  In  che  P uno  .si  fuggisse  al  Ca- 
pitano de’ liomanl,  e P altro  rimanesse  a pigliar  la  co- 
modità opportuna  a dare  la  'l’erra.  Carilao  fu  quello,  che 
venne  a Filone,  dicendo:  Con  hnon  augurio,  e jtro- 
spera  fortuna  de’ l’alepoliUini,  e del  popolo  Romano, 
io  ho  deliivcralo  di  darvi  le  mura  della  città^  s’ ei  si 
dovrà  poi  dire,  che  io  con  quest’  opera  abbia  tradito, 
o. conservato  la  mia  patria,  tutto  sarà  riposto  nella 
fede  del  pojvolo  Romano:  soggiungendo,  che  quanto  a 
sé,  non  voleva  lare  alcun  patto , o domandare' alcuna 
cosa  privatamente^  masihhene,  che  quanto  al  pubblico, 
chiedeva  e pregava  più  tosto  che  pattuiva  ( se  la  im- 
pre.sa  gli  riuscisse),  che  il  popolo  Romano  pensasse, 
con  quanto  studio  e pericolo  quella  città  fosse  ritor- 
nata alla  sua  amicizia,  più  tosto  che  con  quanta  stol- 
tizia c temerità  ella  se  ne  fos.se  parlita.  Essendo  stalo 
lodalo  dal  Capitano,  ebbe  da  lui  tremila  fanti,  per 
occupare  quella  parte  della  città  ove  alloggiavano  i San- 
nili. Di  questi  era  Capo  Lucio  Quinzio  Tribuno  dei 
soldati  5 e nel  iitcdcsimo  tempo  Nimlio  con  arte  aveva 
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j>crsuaso  il  Pretore  de’  Sanniti  dicendogli  •,  che  poiché 
lutto  r esercito  Romano  si  trovara  d’ intorno  a Pale- 
poli,  ovvero  in  Sannio,  Io  lasciasse  andare  con  Par- 
mula  intorno  al  territorio  Romano,  che  saccheggereblve 
non  solaincnte  la  riviera  e le  maremme,  ma  i luoghi 
Ticini  a Roma.  Ma  per  meglio  ingannare  il  nemico , 
bisognava  andare  di  nottetempo,  e subitamente  mettere 
in  mare  tutte  le  navi.  La  qual  cosa  per  far  con  più 
prestezza,  tutta  la  gioventù  de’  Sanniti  fu  mandata  al 
lito , fuorché  la  guardia  necessaria  della  città:  ove,  mentre 
die  Nimbo  nelle  tenebre  della  notte , consuma  in  pruora 
il  leiiqw  astutamente,  dando  la  turila  impedimento  l’uno 
all’  altro,  Garilao  secondo  l’ordine  dato,  messo  dentro  dai 
compagni,  posciachè  egli  ebbe  pieno  de’ soldati  Romani 
le  parti  di  sopra  della  città,  comandò  che  si  levasse  il 
romorc,  al  quale  i Greci,  essendo  stati  informati  da’ Prin- 
cipi , si  stettero  cheti.  I Nolani  si  (uggirono  per  la 
porla  opposila  ^ler  la  via  eha  mena  a Nola.  A’  Sanniti 
interchiusi  dulia  città,  così  come  per  allora  la  fuga  iu 
più  comoda,  ed  espedita , così  parve  più  vituperevole, 
e vergognosa,  poi  eh’ e’ furono  fuori  del  pericolo:  co- 
me quei  che  disarmati,  avendo  ogni  loro  cosa  lasciato 
a’  nemici , scherniti , non  solamente  da’  forestieri , ma 
da’  loro  medesimi , spogliati  p poveri , si  tornarono  a 
casa.  Io,  benché  non  mi  fugga  di  mente  un’altra 
opinione , per  la  quale  si  dice , questo  tradimento  es- 
sere stato  fatto  da’ Sanniti,  ho  creduto  questa;  pre- 
stando più  fede  a quegli  autori , che  io  ho  giudicalo 
essere  più  degni:  e la  Lega,  e Confeilcrazione  Napo- 
letana ( perché  finalmente  la  somma  dello  .Stato  dei 
Greci  si  ridusse  a Napoli  ) mi  fa  la  cosa  più  verisi- 
mile, eh’  essi  Greci  proprii  tornassero  all’  amicizia  dei 
Romani.  A Publio  fu  conceduto  il  trionfo , giudican- 
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dosi  che  i nemici  fossero  venuti  in  potere  del  popolo 
Romano , per  la  stanchezza  del  luogo  e duro  assedio. 
Due  cose  singolari  primieramente  avvennero  a questo 
uomo , la  prorogazione  del  governo , non  ancora  più 
mai  fatta  ad  alcuno^  e,  finito  tal  magistrato,  il  trionfi). 
Nacque  di  poi  la  guerra  co’  Greci  dell’  altra  riviera  5 
perchè  avendo  i Tarentini  sostentalo  alquanto  tempo 
la  città  di  Palcpoli  con  vana  speranza , |X)sciachè  , 
eglino  udirono,  i Romani  essersene  insignoriti  (come 
se  fossero  quelli  che  fossero  stati  ahl>andona(i,  c non 
coloro,  che  altri  avessero  nhhandnuato  ),  si  dolevano 
de’  Palepolitani , biasimandogli  ; o per  la  invidia  me- 
desimamente s’ infuriavano  verso  i Romani  ; c tanto 
più , avendo  udito  che  i Lucani  si  erano  con  quei 
confederati  ( perchè  quell’amistà  cominciò  il  medesimo 
anno  ) , parendo  loro , che  la  signoria  de’  Romani  quasi 
si  distendesse  insino  a loro,  e che  la  cosa  fosse  già 
condotta  in  luogo,  che  fòsse  necessario  avere  i Ro- 
mani, o per  signori , o per  nemici  : e che  il  punto 
delle  cose  loro  di  certo  consistesse  nella  guerra  dei 
Sanniti  c fine  di  essa , e quella  sola  ' nazione  restare 
in  mezzo , ed  anco  non  molto  potente , posciachc  i 
Lucani  si  erano  alienati,  i quali  ancora  forse  si  po- 
trebbero ritirare,  e persuadere  a lasciare  l’amicizia 
de’  Romani , usandosi  qualche  arte  a seminare  discor- 
die tra  1’  una  parte  e 1’  altra.  Questi  così  fatti  consi- 
gli , essendo  accetti  appresso  a certi  desiderosi  <li  fare 
novità,  alcuni  giovani  Lucani  corrotti  con  prezzo, 
(uomini  più.  noti  e chiari  tra’ loro  pari,  che  degni)  es- 
sendosi prima  tra  loro  medesimi  battuti  con  le  verghe, 
ed  entrando  poi  con  le  persone  ne’  cerchi , c ragunale 
de’ cittadini , e dolendosi,  gridavano  dicendo,  che  per 
avere  avuto  ardire  di  entrare  nel  campo  de’  Romani 
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erano  in  colai  guisa  stali  battuli  con  le  verghe,  e poco 
manco  che  stali  decapriati.  La  cosa , eh’  era  sozza  di 
sua  natura , avendo  più  tosto  sembianza  d’ ingiuria , 
che  d’inganno,  fece  che  gli  uomini  concitali  a sdegno 
con  le  gi'ida  costrinsero  i magistrati  a ragnnare  il  Se- 
nato : ed  altri  d’ intorno  al  Concilio  chieggono  guerra 
contra  i Romani  ; altri  cormno  a chiamare  all’  arme 
» la  moilitiidine  de’coiiLadini  , tanto  che  pel  tumulto, 
spaventandosi  ancora  ((uelli , eh’  erano  di  buona  mente 
e sano  giudìzio , si  deliberò  ehe  si  rinnovasse  1’  ami- 
cizia e la  Lega  co’ Sanniti,  ed  a tal  eflello  si  man- 
dassero Ambasciadori.  La  cosa  tanto  repeiilina,  così 
non  aieva  appresso  a’ Sanniti  fede  alenila,  come  an- 
eli’ ella  non  aveva  d’ essere  vera  alcuna  cagione  : e 
perciò  furono  costretti  da’  Sanniti  a dare  slatichi , e 
ricevere  le  guardie  loro  nelle  fortezze,  ed  altri  luoghi 
muniti.  Ma  essendo  accecali  (i)  dalla  fraudo,  e dalla 
ira  non  ricusarono  cos’  alcuna.  Cominciossi  poi  a poco 
a poco  a scopiire  l’inganno,  jiosriachè  gli  autori  delle 
false  chhmnìe  se  ne  andarono  a Taranto:  ma  avendo 

t / 

perduto  ogni  libertà,  c jHuIestà  di  disporre  di  .sè  me- 
desimi, non  restava  loro  più  alti-o  che  fare,  che  pen- 
tirsene indarno. 

In  quell’  anno  fu  fallo  come  un  altro  principio  di 
libertà  alla  plelve  Romana  ; perciocché  non  si  seguitò 
più  olirà  di  legare  i plehci,  c consegnarli  a’Ioro  cre- 
ditori ^ « miitossi  il  costume  antico  per  la  libidine , e 
notevole  rriidellà  insieme  di  un  iisiiraio.  Costui  fu 
Lucio  Papirio , al  quale  Caio  Publio  avendo  conse- 
gnato prigione  sè  stesso  jier  debito  ilei  Padre,  quella 

(i)  In  alcKtie  Citi/.ioni  Icgge.si  arenllali , in  altre  iicrerlun' , 
con  «perla  coiilraddizione  al  lesto  che  dice  caeci  frnude  et  tra. 
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età  giovcnile  e quella  bclIezEa , che  muovere  lo  po- 
teano  a compassione  e miscricorilia,  gli  accesero  P animo 
a libidine  e villania.  Onde  parendogli , che  il  fiore 
dell’età  del  giovanetto  gli  fosse  un  frutto  di  avvan- 
taggio sopra  al  suo  cre<lito , primieramente  si  sforzò  di 
allettarla  con  parole  impudiche:  poscia  avendo  le  orec- 
chie di  esso  in  orrore  cotale  scelleratcsea , cominciò 
con  le  minacce  a spaventarlo,  ricordandogli  insieme 
la  condizione  della  sua  fortuna,  llllimamciite  vedendo, 
eh’  egli  si  ricortlava  più  presto  della  generosità  dell’a- 
nimo suo,  che  della  presente  condizione,  comandò, 
ch’ei  fosse  S|voglialo,  e battuto:  dalle  quali  battiture 
essendo  il  giovanetto  lutto  guasto  e lacero,  ed  es.sen- 
dosi  fuggito  fnora  gridando  , e dolendosi  della  libidine 
e crudeltà  dell’usuraio , una  gran  moltitudine  di  uo- 
mini, infiammata  jrt  compassione  e nìisericordia  della 
età  , e per  indegnità  e sozzura  dell’  ingiuria  , ctl  ap- 
jvresso  per  la  considerazione  c rispetto  de’  pniprii  fi- 
gliuoli, concorse  in  piazza,  e quindi  unitamente  alla 
Curia.  E ragtinando  i Con.soli  subitamente  il  Senato , 
costretli  dal  tumulto  repentiuo , e gettandosi  la  turba 
a’ piedi  di  ciascuno  de’ Padri  che  venivano  al  Senato, 
mostravano  le  spalle  del  giovane  lacerate  e guaste 
dalle  battiture.  E certo  per  la  sii[>crba  ingiuria , e so- 
perehieria  di  un  solo,  fu  vinto  quel  di  un  grande  e 
potente  vincolo  della  fede:  in  maniera  che  fu  commesso 
a’  Consoli , che  proponessero  al  popolo , che  nessuno 
fosse  più  tenuto  in  ferri  o ceppi,  se  non  chi  lo  meri- 
tasse per  ipialchc  sua  colpa , sino  a tanto  eh’  ei  «>d- 
disfacesse  alla  pena.  E (u  .statuito  per  legge,  che  alla 
pecunia  creiluta  fossero  obbligati  i bèni  del  debitore  , 
e non  più  la  persona;. e così  furono  sèiolli  t ut l’i  pri- 
gioni, ed  incatenati,  e fu  provwtluto  che  più  non  si 
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legassero.  Il  tnedesimo  anno  essendo  i Padri  assai 
traragliati  per  la  guerra  de’  Sanniti , e per  la  ril>el- 
liune  de’  Lucani , e perchè  di  tal  novità  erano  autori 
i Tarentini , si  aggiunse  all’  altre  cure , che  il  popolo 
Vestino  si  collegò  co’  Sanniti.  Della  qual  cosa  , come 
quell’  anno  si  ragionò  piò  tosto  pel  volgo  e per  le 
piazze , che  ne’  pubblici  Consigli  se  ne  facesse  con- 
sulta ^ così  l’anno  seguente,  al  tempo  del  Consolato 
43o  di  Lucio  Furio  Camillo,  la  seconda  volta,  e di  Giunio 
Bruto  Scova , non  fu  cosa  di  che  fosse  tenuto  più 
conto  da’  Padri , e che  prima  si  proponesse  al  Senato. 
E l)enchè  la  cosa  fosse  nuova , nondimeno  i Padri 
ne  furono  sì  alterati  e confusi , che  temevano  pari- 
mente il  fame  impresa , ed  il  lasciarla  indietro  ; ac- 
ciocché o l’ impunità  e baldanza  di  quegli , o la  giu- 
sta punizione  data  loro  mediante  la  guerra , non 
sollevasse  ( o per  la  paura  o per  lo  sdegno  ) i po{>oli 
vicini  ; ed  erano  quelle  nazioni  in  guerra  pur  troppo 
eguali  a’ Sanniti,  com’erano  i Marsi,  Peligni,  e Mar- 
rucini  : i quali,  manomettendo  i Vestini.,  era  neces- 
sario averli  tutti  nemici.  Vinse  nondimeno  quella 
parte,  la  quale,  quanto  alla  considerazione  delle  cose 
presenti  , poteva  es.ser  giudicata  più  animosa , che 
prudente.  Ma  il  successo  dimostrò , che  la  fortuna 
aiuta  gli  animosi.  Il  popolo  adunque , per  autorità 
de’  Padri,  deliberò  la  guerra,  contra  i Vestini.  Quella 
impresa  toccò  a Bruto  : i Sanniti  a Camillo  : c gli 
eserciti  si  mandarono  nell’  un  luogo , e nell’  altro  : cd 
i nemici  non  poterono  congiugnersi  insieme , per  la 
cura  del  difendere  ciascuno  i suoi  confini.  Ma  la  for- 
tuna tolse  la  facoltà  del  guerreggiare  a Lucio  Furio 
per  essere  egli  impeti!  to  dalla  iniermilà,  l’imprèsa  del 
quale  era  di  maggiore  importanza.  Onde  essendogli  data 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  OTTAVO  3i3 

commissbne  di  creare  il  Dittatore , per  maneggiare 
la  guerra  , pronunziò  Lucio  Papirio  Cursore , in  quel 
tempo  uomo  eccellentissimo  in  arme  ; dal  quale  fu  fat- 
to Maestro  de’ Cavalieri  Quinto  Fabio  Ruliliano  : certo 
una  nobil  coppia  di  uomini  per  le  cose  fatte  in  quel 
magistrato , ma  per  la  discordia , per  la  quale  si  venne 
quasi  all’  ultimo  delle  contenzioni , molto  più  notabile.- 
Dall’  altro  Console  conira  i Veslini  fu  fatta  la  guerra  in 
diverse  maniere,  ma  sempre  col  medesimo  fine,  per- 
ciocch’  ei  saccheggiò  il  contado,  c guastando,  ed  abbru- 
ciando le  ville , sforzò  i nemici , a veni  re  contra  loro 
voglia  a giornata  ; ed  in  tal  maniera  con  un  fatto  dì 
arme  abbattè  le  forze  loro  (non  però  senza  sangue 
de’ suoi  soldati),  che  non  si  ri  fidando 'più  dentro  aUe 
munizioni  del  campo , tutti  si  rifuggirono  alle  città  e 
luoghi  forti,  per  difendersi  più  agevolmente.  Volgendosi 
ultimamente  alia  espugnazione  delle  Terre,  primieramen- 
te prese  Cutina  con  le  scale , con  grande  ardore  di  ani- 
mo ovvero  stizza  de’  soldati,  per  le  ferite,  non  essen- 
do quasi  alcuno  di  loro  rimaso  senza  ferite  nella  pas- 
sata battaglia.  Di  poi  espugnò  Cingilia  , e donò  la  preda 
d’ ambedue  le  città  a’ soldati  ^ perchè  nè  porte,  nè  mura 
de’  nemici  gli  avevano  po  luto  ritenere.  La  guctTa?!cOB- 
tra  i Sanniti  -si  cominciò  con  gli  auspizii  incerti,  il  qual 
difetto  si  convertì  non  contra  il  successo  della  guerra 
( che  fu  prospero  ),  ma  nelle  rabbie  de’  Capitani  5 per- 
ciocché Papirio  Dittatore  per  ricordo  del  Pullario , es- 
sendo andato  a Roma  a pigliare  1’  auspicio , comandò 
al  Maestro  de’  Cavalieri , che  si  tenesse  nel  medesimo 
luogo  con  l’esercito,  e dentro  agli  alloggiamenti,  ed 
in  sua  assenza  non  combattesse  co’  nemici.  Fabio  dopo 
la  partita  del  Dittatore,  avendo  avuto  notizia  per  le 
spie  che  appresso  i nèmici  era  sì  fatta  negligenza,  ed 
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ogni  cosa  iu  cotanto  disordine,  come  se  in  Saniiio  non 
\ fosse  pure  un  soldato  Romano:  il  feroce  giovane,  ov- 

* vero  sdegnandosi , perchè  pareva  che  ogni  cosa  si  ri- 

posasse in  podestà  del  Dittatore,  ovvero,  essendo  pur 
mosso  dalla  occasione  del  hen  fare,  con  r escrcito  hene 
ad  ordine  andò  ad  imhrinio  (così  chiamano  quel  luogo), 
e fece  giornata  co’ Sanniti , con  tanta  buona  fortuna  di 
battaglia,  che  quando  fosse  stato  presente  il  Dittatore, 
ninna  cosa  si  sarebbe  potuto  governare  njcglio  ; non 
mancò  il  Capitano  a’  soldati , nè  i soldati  mancarono 
al  Gipitano.  I Cavalieri  ancora , per  avvisamento  di 
Lucio  Corvino  Tribuno  de’  soldati , perchè  non  ave- 
vano potuto  con  l’ empito  rompere  le  schiere  de’  no- 
mici, trassero  le  briglie  a’cavalli,  e così  spronandogli  con 
tanta  gagliardìa  gli  spinsero , che  ninna  fona  li  potè 
sostenere  facendo  di  uomini , e di  armi  una  grandis- 
sima minate  seguitando  i fanti  a piede  l’  empito  de’ ca- 
valli, misero  i nemici  in  volta.  Diresi  essere  stati  in 
quel  <lì  uccisi  de’  nemici  intorno  a ventimila.  Io  ho  al- 
cuni .autori,  che  dicono,  che  in  assenza  del  Dittatore 
fu  due  volte  combattuto,  e<l  ambedue  le  volte  essersi 
avuta  la  vittoria.  Ma  appresso  gli  scrittori  antichissimi 
si  trova  solanaente  qui'sta  giornata  ^ ed  in  alcuni  an- 
nali è stata  lasciata  indietro  tutta  la  cosa.  Il  àlaestro 
de’ Cavalieri  (come  colui  che  di  tanta  uccisione  aveva 
guadagnato  grandissima  quantità  di  spoglie)  fece  ab- 
bruciare le  armi  de’  nemici  raccolte  insieme  tutte  in  un 
monte  forse  per  aver  fatto  voto  a ipialchc  bMio  , ov- 
vero, come  CT'cdo  io  pure  secondo  la  mento  di  detto  Fa- 
bio, acciocché  il  Dittatore  non  si  godesse  il  fruito  della 
gloria  sua,  c non  vi  avesse  a scrivere  il  suo  nome,  nò 
poic.sse  portare  le  spoglie  nel  trionfo.  Le  lettere  ancora 
della  silloria  mandate  al  Senato,  c non  al  Dittatore, 
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furono  srgno , eh’  egli  non  accoinuuara  con  esso  la 
gloria  sua.  Il  Dittatore  certamente  ricevette  in  sì  fatto 
modo  In  novella,  che  essendo  ognun  lieto  della  vittoria 
acquistata , egli  mostrò  averne  sdegno  e dolore  : c sn- 
liitamentc  licenziato  il  Senato , si  tolse  con  prestezza 
dalla  Curia,  dicendo  non  essere  più  vinte,  nè  abbattute 
le  legioni  de’  Sanniti  dal  Maestro  de’  Cavalieri , che  si 
fosse  stata  distrutta  e conculcata  da  lui  la  maestà  del 
Dittatore  e la  disciplina  militare,  se  il  fallo  del  dispre- 
giato suo  comandamento  rimanesse  impunito.  Parten- 
dosi per  tanto  pieno  di  minacce,  ed  andatone  a gran 
giornate  in  camjvo  , non  potè  perciò  arrivare  [irima  che 
la  fama  della  sua  tornata:  perchè  erano  alcuni  corsi 
innanzi , avevano  rapportato , come  il  Dittatore  tor- 

nava tutto  adirato,  e con  desiderio  di  pmiizionc,  lo- 
dando, quasi  ad  ogni  parola,  il  fatto  di  Tito  Manlio. 
Fabio  incontanente  chiamato  il  parlamento,  pregò  stret- 
tamente i soldati , che  con  la  medesima  virtù,  con  la 
quale  eglino  avevano  difeso  la  Repubblica  da  (MVten- 
tissimi  nemici,  difendessero  lui  dalla  superba  crudeltà 
del  Dittatore;  dicendo,  ch’ei  veniva  come  un  matto  per 
la  invidia,  ed  adirato  contra  l’altrui  valore  e felicità, 
ed  infuriato , {vercliè  in  sua  assenza  la  Repubblica  fosse 
stata  bene  governata,  tanto  che  potendo  mutare  la  for- 
tuna , ci  vorrebbe  più  tosto,  che  la  vittoria  fosse  stata 
de’ Sanniti,  che  de’ Romani,  e ch’egli  andava  dicendo, 
il  suo  comandamento  essere  stato  dispregiato,  come  se 
ci  non  avesse  allora  vietato  il  combattere  con  la  me- 
desima mente,  che  al  presente, si  duole,  eh’  ei  si  sia 
combattuto;  jverchè  allora  ei  volle  per  la  itividia  im- 
pedire la  virtù  d’altri,  e torre  l’arme  di  mano  a’ sol- 
dati desiderosissimi  di  combattere,  acciocché  in  sua 
assenza  non  si  potessero  pur  muovere,  ed  ora  furiava 
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ed  arrabbiara , che  i soldati , senza  Lucio  Rapino , non 
si  fossero  stati  seiiz'’  armi , e come  storpiati , e senza  ma- 
ni: e che  Quinto  Fabio  abbia  giudicato  sè  stesso  essere 
Maestro  de' Cavalieri , c non  un  famiglio,  o messo  del 
Dittatore.  E che  pensate  voi , diceva  egli , eh'  ei  fosse 
per  fare,  se  come  dà  il  caso  e la  comune  fortuna  della 
guerra,  la  battaglia  fosse  stata  avversa,  posciacbè  es- 
sendo vinti  i nemici  a suo  onore,  c la  Repubblica  bene 
amministrala,  in  maniera  che  da  lui  unica  Capitano 
non  si  sarebbe  potuto  far  meglio,  ei  minaccia  di  ga- 
sligare  il  Maestro  de'  Cavalieri  ? E certamente  ei  non  è 
manco  adirato  e nemico  a' Tribuni  de' soldati,  ed  ai 
centurioni  ed  a'  soldati , che  al  Maestro  de'  Cavalieri  : 
e s'  ei  potesse , userebbe  centra  ciascuno  la  sua  cru- 
deltà; ma  perchè  ei  non  può  ciò  fare,  ei  si  rivolta 
conira  un  solo,  e la  invidia,  che  sempre,  come  il 
fuoco,  si  distende  alle  parti  più  alte,  viene  principal- 
mente a ferire  chi  fu  il  Capo  di  quel  consiglio.  Ma 
quando  egli  spegnesse  lui , con  la  gloria  della  cosa  fatta , 
allora , come  se  fosse  vincitore  t>d  avesse  prigione  tutto 
questo  esercito  signoreggiando,  vedreste,  eh'  egli  avrebbe 
ardimento  di  fare  contra  qualunque  soldato  quel,  cli« 
una  volta  gli  fosse  stato  lecito  operare  contra  il  Mae- 
stro de'  Cavalieri.  Li  pregava  per  tanto  che  nella  sua  sola 
e propria  causa,  provvedessero  alla  libertà  di  tutti. 
Perciocché,  quando  il  Dittatore  vedesse  la  medesima 
concordia  dell'  esercito , che  fu  nella  battaglia , essere 
nel  «lifendere  la  vittoria,  e che  tulli  tenessero  cura 
della  salute  di  uno,  piegherebbe  l' animo  alla  più  dolce 
sentenza:  e finalmente,  che  raccomandava  lo  stato  e 
la  vita  sua  alla  virtù  e fede  loro.  Levossi  il  grido  da 
tutta  la  moltitudine,  dicendo,  che  stesse  di  buonavo- 
glia, che  niuno  gli  fareldve  violenza,  mentre  che  le 
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Romane  legioni  fossero  salve.  Non  molto  poi  giunse 
U Dittatore , e fatto  incoolanenlc  chiamare  con  la 
tiombetta  l'esercito  a parlamentò,  e fatto  fare  silen- 
zio, il  banditore  chiamò  Quinto  Fabio  Maestro  dei 
Cavalieri,  il  quale  di  luogo  più  basso,  venne  davanti 
al  Tribunale.  Allora  il  Dittatore  disse:  Io  ti  domando, 

0 Quinto  Fabio,  conciò  sia  cosa  che  I’  imperio  del 
Dittatore  sia  somma  podestà  e balìa , a cui  uI)bidiscono 

1 Consoli,  podestà  reale,  e parimente  i Pretori,  creali 
co’  medesimi  auspizii  , se  tu  giudichi  essere  cosa  ra- 
gionevole , o no , che  il  Jlaestro  de’  Cavalieri  gli  sia 
ubbidiente  ? Ancora  ti  domando  di  qtiest’  altra  cosa  , 
sapendo  me  essere  partito  da  casa  con  incerti  auspizii, 
ed  essendo  così  lutti  turbati  gli  Ordini  della  religione, 
se  io  doveva  mettere  la  Repul)blica  a pericolo , ovvero 
ritornare  per  gli  auspizii , acciocché  io  non  facessi  cosa 
alcuna,  es.scndomi  incerta  la  volontà  degli  Dii?  Dimmi 
ancora  questo , se  il  Maestro  de’  Cavalieri  può  essere  li- 
bero da  quella  religione , dalla  quale  è tenuto  il  Dit- 
tatore ? Ma  che  ti  domando  io  di  questo  ? conciò  sia 
che  quando  io  mi  fossi  partito  senz’altro  dirti,  il  tuo 
parere  si  doveva  indirizzare  secondo  la  interpretazione 
della  mia  volontà.  Ma  rispondimi,  non  li  ho  io  vie- 
tato che  tu  facessi  cosa  alcuna  in  mia  a.ssenza?  Non 
ti  dissi  io , che  tu  non  combattessi  co’  nemici  ? Il  quale 
comandamento  avendo  disprezzato,  ed  essendo  gli  au- 
spizii incerti , e I’  Ortline  della  religione  turbato  , tu 
hai  avuto  ardire  contra  il  costume  militare  c disciplina 
de’  nostri  antichi  e la  volontà  degl’  Iddii , combattere 
co’  nemici?  Rispondi  alle  cose,  delle  quali  io  ti  ho  do- 
mandato, c fuori  di  queste,  guardati  di  non  dire  parola. 
Accostati  o littore.  Alle  quali  domande  t'sscudo  a Fa- 
bio cosa  diilGcìle  il  potere  rispondere,  ora  si  doleva  , 
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rlie  il  giudice  fosse  il  medesimo  che  l’ac<*iis;itnrc:  ora 
gridavo  , che  più  agevolmente  se  gli  poteva  torre  la 
vita,  che  la- gloria  delle  cose  fatte j e cosi  andava  a 
vicenda,  ora  scusando  sè,  ed  ora  aecusando  altri.  Al- 
lora Papirio  riaecendeiidosi  nell’ ira.  comandò  che  il 
Maestro  de’ Cavalieri  fosse  .spogliato,  e le  verghe  c le 
accette  apparecchiate.  Quinto  Fahio  raeenniandandosi 
alla  fede  de’ soldati,  strarciandogli  già  i littori  indosso 
i vestimenti,  uscito  loro  dalle  mani,  si  fuggi  nella  handa 
de’  Triarii,  e già  nel  parlamento  si  cominciava  a liire 
tuinidio.  Quindi  il  grido  si  distese  per  tutto  il  jiarla- 
mento  , ed  ove  si  sentivano  i prieghi,  ed  ove  le  mi- 
nacce de’ soldati.  Quelli  eh’ erano  vicini  al  trihunale  , 
(perchè  essendogli  davanti  agli  occhi,  potevano  esscit! 
da  lui  riconosciuti  ) pivgavano  il  Dittatore  , che  per- 
dona.ssc  al  Maestro  de’ Cavalieri,  e non  condannasse 
1’  esercito  insieme  con  lui.  La  più  lontana  parte  della 
moltitudine  , e quel  gruppo  di  snidati , eh’  era  d’ in- 
torno a Fahio,  biasimavano  la  durezza  e crudeltà  del 
Dittatore , e già  erano  .vicini  a fare  sedizione  : nè  an- 
che intorno  al  tribunale  era  molto  quieta  la  cosa,  per- 
ciocché i I^egati,  stanrio  intorno  al  seggio,  pregavano 
il  Dittatore  che  indugiasse  la  co.sa  all’altro  giorno,  e 
desse  un  poco  di  spazio  all’ira,  c tempo  a sè,  di  po- 
tere sccf)  medesimo  consigliarsi,  .soggiiignendo  : Che  la 
giovanezza  di  Fabio  era  pur  castigala  assai , e la  vit- 
toria di  esso  pur  troppo  disonorala;  e ebe  non  volesse 
procedere  sino  all’  ultimo  fine  del  siipplicio , nè  fare 
quella  vergogna  ad  un  giovane  tanto  singolare  , nè  al 
padre  uomo  degnissimo , nè  alla  famiglia  de’  F’abii. 
Vedendo  poscia  di  far  poco  profitto  co’  prieghi , e con 
la  qualità  della  cau.sa  , gli  ricordavsmo  : Che  riguar- 
dasse, e considerasse  il  travaglio  che  ne  aveva  lutto 
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il  campo  ^ e die  non  si  apparlcncra  all’  età , c pru- 
denza sua,  essendo  gli  animi  de’ soldati  tanto  sdegnati 
e crucciosi , aggiiignerc  legno  al  fuoco  5 imperocché 
nascendo  alcuno  scandalo , ninno  lo  imputerei ibe  a 
Quinto  Fabio , il  quale  si  raccomandava  e pregava  , 
per  fuggire  la  pena,  ma  al  Dittatore,  se  così  accic- 
cato  dall’  ira  e dal  furore  concitasse  a contendere  ma- 
lamente seco  l’adirata  moltitudine.  Ultimamente,  ac- 
ciocché egli  non  crcch;ssc  , eh’  <;ssi  dicessero  queste  cose 
in  favore  di  Quinto  Fabio,  eh’ erano  parati  a dare  il 
giuramento  , come  non  si  giudicava  essere  in  quel  tempo 
utile  alla  Repubblica  il  punire  Quinto  Fabio.  Con  que- 
ste, ed  altre  cotali  jiarole  movendo  ad  ira  più  tosto 
contra  a .sé  meiicsiini  il  Dittatore,  che  inducendolo  a 
misericordia  verso  Fabio , fu  comandalo  a’  detti  Le- 
gati , che  scendessero  dal  tribunale , ed  avendo  ten- 
tato il  banditore  in  vano  di  far  silenzio,  non  si  polendo 
pel  romorc  e {w:r  lo  sti'epito , udire  la  voce  nè  del  Dit- 
tatore , nè  de’ suoi  ministri,  la  notte  pose  fine  a que- 
sta gara  , come  ad  una  battaglia.  Il  Maestro  de’ Cava- 
lieri fu  citalo,  c comandatogli  che  l’altro  giorno  si- rap- 
pnrsentassc:  ma  dicendogli  ognuno,  che  Papirio  sarebbe 
peggio  disposto  per  essere  esasperato  ed  instizzato  per 
quella  contesa  , nascosamente  di  campo  si  fuggì  a Ro- 
ma , e con  1’  autorità  e consiglio  di  Marco  Fabio  .suo 
padre,  il  quale  già  era  stato  tre  volte  Console  c Dit- 
tatore , chiamato  subito  il  Senato , e rammaricandosi 
appre.sso  a’ Padri,  mentre  ch’ei  si  doleva  della  ingiu- 
ria del  Dittatore  5 ecco  che  incontanente  fu  udito  da- 
vanti alla  porta  della  Curia  lo  strepito  de’  Littori , i 
quali  facevano  allargare  la  turba,  ed  il  Dittatore  tutto 
cruccioso  già  era  presente.  Perciocché , come  egli  iii- 
tc.se.  che  Fabio  era  fuggito  di  campo , l’ aveva  seguitalo 
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con  una  compagnia  di  cavalli  leggieri.  Quivi  si  rin- 
novò la  contesa,  e Papirio  comandò,  che  Fabio  fosse 
preso  : ove  pn'gandolo  i principali  de’  Padri , e tutto 
il  Si'iiato,  e stando  egli  duro  e co.slantc,  il  padre  del 
giovane,  Marco  Fabio,  disse:  PosciacLc  apj)resso  a te 
non  vale  l’autorità  del  Senato,  nè  la  mia  età , la  quale 
tu  pure  procacci  di  privare  del  figliuolo,  nè  il  valore 
e iKvbiltà  del  3Iaestro  de’  Cavalieri , eletto  da  te  me- 
desimo, nè  i molti  prieghi,  i quali  spesse  volle  sogliono 
placare  i nemici,  e placano  l’ire  degli  Dii , io  appello 
a’  Tribuni  della  plebe,  e ricorro  al  popolo,,  ed  a te, 
il  quale  luggi  il  giudicio  del  tuo  esercito , e di  lutto 
il  Senato,  dò  quello  per  giudice,  il  quale  certamente 
uno,  e solo  più  puote,  ed  è di  maggiore  autorità,  che 
la  tua  Dittatura,  lo  vedrò  se  tu  darai  luogo  all’appel- 
Ingione  , alla  (piale  già  diede  luogo  il  Re  di  Roma  Tulio 
Ostilio.  Dalla  Curia  ne  andarono  poi  nel  ]>arlaniento 
del  |)opolo,  ove  il  Dittatore  con  pochi,  ed  il  Maestro 
de’ Cavalieri  accompagnato  da  ogni  generazione  d’uo- 
mini |>nncipali,  essendo  saliti  in  alto.  Papirio  comaiidià, 
che  dalla  ringbieni  de’  Rostri , ci  fosse  menato  nella 
parte  più  bassa.  Il  padre  Io  seguitò , e disse  : Tu  fai 
l>ene,  poiché  tu  ne  mandi  in  quel  lungo,  onde  quando 
noi  fossimo  privali , e senza  magistrato , pure  potrem- 
mo parlare.  Quivi  da  principio  si  udiva  più  tosto  con- 
tendere , c dirsi  oltraggi , che  ordinate  dicerìe.  Di  poi 
la  voce  e lo  sdegno  di  Fabio , il  vecchio , avanzò  lo 
jstrepito  della  moltitudine,  biasimando  la  superbia  e cru- 
deltà di  Papirio,  c dicendo:  Che  ancora  egli  era  stato 
Dittatore  a Roma,  e non  aveva  offeso  pure  un  minimo 
uomo  della  plebe  , non  un  centurione , non  un  sol- 
dato; ma  che  Papirio  cercava  acquistare  la  vittoria  ed 
il  trionfo  d’un  Capitano  Romano,  non  allnuiiente che 


Digitized  by  Google 


LIBRO  01  LAVO  Sai 

«le’  Capitani  nomici.  Questa  dilVcrenzn,  dicora  Fabio, 
ò egli  tra  l’antica  modestia,  e la  superbia  e crudeltà 
moderna  ? • conciò  sia  che  Quinzio  Cincinnato  non  usasse 
altra  cruildtà  verso  Lucio  Minuzia  Console  liberato  da 
lui  dall’assedio,  se  non  ch’egli  lo  laseiò  nel  medesimo 
esercito  suo  Legalo  in  luogo  di  Console  ^ e Marco  Fu- 
rio Camillo  verso  Lucio  Furio,  il  quale  avendosi  fallo 
befie  di  lla  sua  vecchiezza  ed  autorità , con  infelice  c 
sozzo  fine  aveva  combattuto,  non  solamente  allora  tem- 
però 1’  ira  sua , non  eh’  egli  scrivesse  al  Senato  , or-  • 

vero  al  popolo , cosa  alcuna  poco  onorevole  del  suo 
collega,  ma  ancora  , posciachè  ei  fu  tornato  ( essen- 
dogli permessa  la  elezione  dal  Senato)  tra  tutti  gli  altri 


suoi  compagni , specialmente  elesse  il  medesimo  Lucio 
in  sua  compagnia.  .Ma  non  che  altri,  il  popolo,  appo 
di  cui  è la  somma  podestà  di  tutte  le  cose,  non  ha 
mai  usalo  più  atroce  ira,  o maggiore  crudeltà,  centra 

coloro,  i cpiali  per  l’ignoranza  e temerità  loro,  aves-  \ 

sero  perduto  gli  eserciti,  che  coiidunnargli  in  danari ^ 

e che  insino  a quel  giorno  non  si  era  mai  disputato  \ 

della  pena  della  vita  di  alcun  C.ipitano,  per  avere  male 

combattuto:  ed  ora  i Capitani  Romani  vincitori,  e che  \ 


hanno  giustamente  meritato  il  trionfo,  essere  minucciall 
delle  verghe  e delle  mannaie.  I quali,  ancora  che  fos- 
sero stati  vinti  in  guerra , non  sarebbe  convenevole  in 
tale  maniera  minacciare.  E che  più  avrebbe  alla  fine 
potuto  patire  il  mio  figliuolo , s’  edi  avesse  perduto 
tutto  1’  esercito  ? s’  ei  fosse  stalo  rotto  , caccialo  e spo- 
gliato degli  alloggiamenti  ? dove  avrebbe  potuto  la  tua 
ira  e violenza  andare  più  oltra,  o che  altro  più  lare, 
che  batterlo , e poi  decapitarlo  ? Quanto  sarebl)c  egli 
convenevole,  che  la  città  fosse  per  Quinto  Fabio  in 
festa  e letizia,  in  vittoria  e congratulazioni  ed  In  rei i- 
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giose  supplicazioni , e quel  per  cui  fossero  quel  dì  aperti 
i templi  degli  Dii , e gli  altari  (umassero  per  li  sagri- 
iìzii,  onorali  di  molti  doni,  fosse  ora  spogliato  ignudo, 
« nel  cospetto  del  popolo  Romano  battuto  e lacerato 
dalle  verghe , risguardando  il  Campidoglio  c la  Rocca 
e gli  Dii  da  lui  in  due  battaglie,  non  indarno  chia- 
mati ? (Jon  quale  animo  sopporterà  questo  mai  quello 
esercito,  il  quale,  co’ suoi  proprii  auspizii,  e da  lui 
condotto,  era  stato  vincitore?  che  pianto  e che  dolore 
sarà  egli  nel  campo  Romano?  e che  letizia  e gaudio 
appresso  i nemici  ? Queste  cose  diceva , e faceva  il 
vecchio  Fabio  , a un  tratto  riprendendo  e pregando  , 
dolendosi  ed  invocando  la  fede,  e 1’  aiuto  degl’  Iddii 
e degli  uomini , e tenendo  il  figliuolo  abbracciato  con 
molle  lagrime.  Era  con  lui  la  riverenza  c maestà  del 
Senato  , il  favore  del  popolo,  1’  aiuto  de’  Tribuni , e 
la  memoria  ed  il  rispetto  dell’assente  esercito.  Papirio 
dall’  altra  parte  diceva  , ed  allegava  l’ imperio  invitto 
del  popolo  Romano , e lo  disciplina  militare  , il  co- 
mandamento  del  Dittatore , sempre  come  un  Oracolo 
divino  osservato  la  memoria  del  severo  imperio  di 
Manlio , e la  carità  del  figliuolo  posposta  da  lui  alla 
pubblica  utilità.  £ questo  medesimo  avere  già  fatto  Bru- 
to , conditore  ed  autore  della  Romana  libertà,  verso 
due  suoi  figliuoli , e die  ora  i Padri  ed  i vecchi,  troppo 
dolci  ed  agevoli , facevano  grazia  alla  gioventù  dell’  al- 
trui comandamento  disprezzato,  e della  guasta  militare 
disciplina , come  di  una  cosa  di  [x>ca  importanza.  Ma 
eh’  egli  perseverando  , starebbe  costante  nell’  iniprcsa, 
uè  rimcllcrdibe  punto  della  dovuta  pena  a colui , il 
quale  centra  il  suo  comandamento,  essendo  turbate  lo 
religioni,  e dubbii  gli  auspizii,  aveva  combattuto  coi  ne- 
mici : e che  non  era  già  in  sua  podestà  di  fare  che  la 
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niaestùc  riverenza  deli’ imperio  non  fosse  eterna.  Ma  clic 
Lucio  Papirio  non  sarebbe  già  colui  che  diminuisse  o 
guastasse  P autorità  di  quello  ^ e che  desiderava  bene, 
che  la  podestà  Tribunizia  per  sè  stessa  inviolata , non 
violasse  e corrompesse  con  la  sua  iiitcì-cassione  l’Imperio 
Bomauo  ; e che  il  po|K)lo  Rumano  non  abbattesse,  mas- 
simamente nella  sua  persona,  il  Dittatore,  c l’autorità 
Dittatoiia.  La  qual  cosa,  se  pure  essi  facessero,  che 
i loro  desceudenti,  non  già  Lucio  Papirio,  ma  i Tri- 
buni , ed  il  corrotto  giudicio  del  popolo  accuserei  )l»cro 
invano  ; perciocché,  guasta  che  sia  una  volta  la  militare 
disciplina  , il  soldato  non  ubbidirà  più  al  comandamento 
del  centurione , nè  il  centurione  del  Tribuno , nè  il 
Tribuno  del  Legato,  nè  il  Legato  del  Console,  nè  il 
Maestro  de’ Cavalieri,  osserverà  più  mai  l’ imjierio  del 
Dittatore  5 e ninno  più  avrà  rispetto  o vergogna  degli 
uomini,  o degl’  Iddii , nè  si  osserveranno  più  gli  au- 
splzii , nè  i comandamenti  de’ Capitani.  I soldati  vaga- 
bondi senza  licenza  si  andranno  a spasso,  così  per  le 
terre  de’  nemici,  come  degli  amici,  non  si  ricordando 
del  giuramento , dal  quale  a loro  posta , mediante  una 
cotale  larghezza,  sè  stessi  assolveranno.  Saranno  abban- 
donate le  insegne,  non  si  raguncranno  a’ comandamenti 
o bandi , nè  si  farà  differenza  alcuna  dal  giorno  c dalla 
notte,  nè  dal  combattere  con  vantaggio  o disavvantag- 
gio, per  comandamento  o fuori  del  comandamento 
del  Capitano.  Non  si  osserveranno  i segui,  nè  man- 
terranno più  gli  ordini,  e diventerà  una  milizia  al 
buio,  ed  a caso,  a guisa  di  un  ladroneccio  in  luogo 
di  una  solenne  e sagrata  milizia.  Oflèritevi,  o Tribuni 
della  plebe,  fate  voi  propri!  colpevoli  per  tutl’i  secoli 
di  tutti  questi  così  fatti  peccali  c disordini,  che  segui- 
ranno, e<l  offerite  le  teste  vostre  per  la  licenza  c di- 
subbidienza di  Quinto  Fabio. 
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Stando  sospesi  i Trilmiii,  ed  alquanto  intepiditi, 
pensando  più  tosto  al  fatto  suo,  ed  al  gran  carico 
che  essi  si  tiravano  adosso , che  a Colui  eh’  essi  aiu- 
tavano, ne  furono  incontanente  discaricati  da  una  som- 
ma unione  e consentimento  del  popolo  Romano,  ri- 
volto tutto  a pregare  e congiurare  il  Dittatore , che 
fosse  contento  donargli  la  pena  del  Maestro  de’  Ca- 
valieri. I Tribuni  ancora,  veduta  la  cosa  inchinata  ai 
prieglii,  seguitarono  di  pregare  medesimamente  il  Dit- 
tatore , che  perdonasse  alla  fragilità  dell’  uomo , e con- 
donasse quello  errore  alla  giovanezza  di  Quinto  Fabio, 
il  quale  del  suo  fallire  aveva  oramai  portato  pena  as- 
sai. Già  il  giovanetto , già  Marco  Fabio  il  ' vecchio , 
poste  da  parte  le  villanie  e le  contese , si  gettavano 
in  terra  a’ piedi  del  Dittatore,  pregandolo  umilmente, 
che,  placata  l’ira,  avesse  di  loro  misericordia.  Allora 
il  Dittatore , fatto  fare  silenzio , disse  : La  cosa  va  be- 
ne, o Romani;  la  disciplina  militare  ha  vinto,  la 
maestà  dell’imperio,  e del  magistrato  ha  vinto,  le 
quai  due  cose  hanno  corso  pericolo  di  rimanere  ab- 
battute ed  annullate.  Non  si  libera  Fabio  dalla  colpa, 
che  ha  combattuto  contra  il  comandamento  del  Capi- 
tano ; ma  condannato  per  la  colpa  alla  dovuta  pena, 
si  dona  al  popolo  Romano.  Donasi  alla  podestà  dei 
Tribuni,  la  quale  gli  ha  pòrto  aiuto  con  prieghi,  e 
non  con  giustizia.  Va  dunque,  e vivi,  o Quinto  Fabio, 
molto  più  lieto  e felice,  per  questo  comune  consenti- 
mento di  tutta  la  città  a difendere  la  tua  salute,  che 
per  la  vittoria , per  la  qual  poco  fa  tanto  ti  rallegra- 
vi. Vivi , avendo  avuto  ardire  di  fare  si  fatto  errore , 
che  tuo  padre  medesimo , se  ei  fosse  state  nel  luogo 
di  Lucio  Papirio  , non  ti  avrebbe  perdonato.  Meco  farai 
tu  pace,  come  piacerà  a te:  al  popolo  Romano,  a cui 
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tu  sci  debitore  della  vita,  non  puoi  tu  rendere  mag- 
giore merito,  che  se  questo  giorno  li  avrà  dato  tanto 
ammaestramento  ed  esemplo , clie  tu  impari  a stare  sog- 
getto alle  legittime  podestà.  Poscia , avendo  pronunciato 
che  licenziava  il  Maestro  de'  Cavalieri , ed  essendo  u- 
sclto  del  tempio  tutto  il  Senato  lieto , il  popolo  vie  più 
lieto  gli  fu  d’intorno,  e rallegrandosi,  e congratulan- 
dosi dall’  una  parte  col  Maestro  de’  Cavalieri , e dal- 
1’  altra  col  Dittatore,  amenduc  li  accompagnarono. 
L’ imperio  militare  pareva , che  quel  di  si  fosse  con- 
fermato e stabilito  non  meno  col  pericolo  di  Quinto 
Fabio,  che  già  col  miserabile  supplizio  del  giovanetto 
Manlio.  Per  avventura  accadde  quell’  anno,  che  qua- 
lunque volta  il  Dittatore  si  partì  dall’  esercito , i nemici 
in  Sannio  facessero  movimento:  ma  l’esempio  di  Quinto 
Fabio  era  davanti  agli  occhi  di  Marco  Valerlo  Lega- 
to, il  quale  era  pre^msto  al  governo  del  campo , e 
gl’  insegnava  a temere  più  tosto  la  terribile  ira  e di- 
sgrazia del  Dittatore , che  qualunque  violenza  de’  ne- 
mici. Onde,  essendo  stati  circondati  da  uno  agguato  quelli) 
i quali  erano  andati  a provvedere  1’  esercito  di  vetto- 
vaglie, ed  essendo  uccisi,  e malmenati  da’ nemici,  fu 
comune  opinione  di  ognuno , che  ’l  Legato  gii  avrebbe 
|votuU>  soccorrere , se  ci  non  avesse  avuto  spavento 
de’  severi  comandamenti  del  Dittatore.  Quel  nuovo  sde- 
gno alienò  ancora  dal  Dittatore  gli  animi  de’  soldati,  già 
mal  disposti  verso  di  lui,  per  essere  egli  stato  così 
duro  ed  implacabile  a Quinto  Fabio,  e per  avere  con- 
ceduto a’  prieghi  del  popolo  quel  eh’  esso  aveva  ne- 
gato all’  esercito  ^ e poiché  il  Dittatore , avendo  pre- 
posto alle  cose  della  città  Lucio  Papirlo  Crasso  nuovo 
Maestro  de’  Cavalieri,  e privato  dell’  ofEzio  Quinto  Fa- 
bio, tornò  in  campo,  .la  sua  tornata  non  fu  molte 
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accetta  a’  suoi , ed  a’  nemici  non  portò  punto  di  timore. 

' Perciocché  P altro  giorno , non  sapendo  il  Dittatore 
essere  tornato , ovvero  tenendo  poco  conto  dell’  assen* 
za  o presenza  sua^  ordinati  in  battaglia  vennero  in- 
sino  agli  alloggiamenti.  Ma  di  si  fallo  momento,  fu 
quest’  uomo  solo  Lucio  Papirio , che  se  con  la  prudenza 
del  Capitano  si  fosse  accordato  il  favore  de’  soldati , 
certamente  non  si  dubitò  punto  che  quel  dì  si  sarebbe 
potuto  finire  felicemente  la  guerra  co’  Sanniti  5 in  modo 
ordinò  le  schiere  con  ogni  vantaggio  del  luogo , e le 
fortificò  con  gli  aiuti , c confermò  con  ogni  arte  c di- 
sciplina di  guerra.  Rimase  da’  soldati  in  pruova  ; c per 
tor  1’  onore  al  Capitano,  da  loro  fu  impedita  la  vit- 
toria. Morì  maggior  numero  de’  Sanniti , e de’  Romani , 
i più  rimasero  feriti.  Conobbe  il  prudente  Capitano , 
che  ciò  fosse  che  gl’  impacciava  la  vittoria.  Onde  gli 
bisognava  temperare  la  sua  natura , c mescolare  la  se- 
verità con  l’umanità  c piacevolezza,  e perciò  co’ suoi 
Legali  in  compagnia  in  persona  cominciò  ad  andare 
intorno  a visitare  i .soldati  feriti,  e mettendo  il  capo 
<|uasi  in  tuli’  i padiglioni  e trabacche,  domandava  amo- 
revolmente ognuno , com’  egli  ste.ssc  , raccomandando 
nominatamente  il  governo  di  ciascuno  a’  Legati  e Tri- 
buni ed  udiziali  <lel  campo,  e tanto  destramente  e con 
buona  maniera  (jucsto  fece  ( cosa  per  sé  medesima 
mollo  grata  e pojwlarc  ),  che  me<licando  in  quella  guisa 
i eorpi,  molto  maggiormente  si  riconciliava  gli  animi 
de’ soldati:  nè  fu  cosa  più  efficace  a .sanarli,  ohe  l’es- 
.serc  quella  cura  da  quegli  accettala  con  grato  animo. 
Sanato  e riordinalo  che  fu  l’ esercito,  nlfmnlandosi  eoi 
nemici,  con  certissima  sua  speranza  e de’ .soldati,  in 
sì  falla  maniera  mi.se  in  rotta  i Sanniti,  che  quello  fu 
loro  l’ ullinio  giorno  del  combattere  col  Dittatore.  Andò 
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poi  l’ esercito  rincitnre,  dorè  lo  guidava  la  speranza 
della  preda,  e cercò  tutto  il  territorio  de’ nemici  non 
trovando  armi  o font’  alcuna  manifesta,  ovvero  occul- 
ta, che  gli  facesse  resistenza.  Accresceva  la  prontezza 
c gagliardìa  a’  soldati  1’  avere  egli  conceduto  loro  tutta 
la  preda , sicché  non  tanto  l’ ira  pubblica  gli  accendeva 
contro  i nemici,  quanto  1’  utilità  privata.  Costretti  t 
Sanniti  da  questi  mali , domandarono  la  pace  dal  Dit- 
tatore , col  quale  vennero  in  patti  dare  a’  soldati  una 
veste  per  ciascuno,  c lo  sti{>cndio  di  un  anno,  ed  a- 
vendo  comandato,  che  andassero  al  Senato , risposero, 
che  seguiterebbero  il  Dittatore , raccomandando  la  loro 
causa  alla  fede  e virtù  di  lui  solo  principalmente.  Così 
tornò  1’  esercito  a casa  dalle  terre  de’  Sanniti , ed  il 
Dittatore  entrò  nella  città  trionfando  ; c volendosi  pri- 
vare della  Dittatura , per  delil)crazìonc  de’  Padri , pri- 
ma eh’  ci  rinunciasse , creò  i Consoli  Caio  Sulpizio  Lun- 
go la  seconda  volta , c Quinto  Emilio  Cerretano. 

CAPITOLO  VI 

Si  fa  guerra  coi  Sanniti  e cogli  Apuli  — Il  Ditta- 
tore A.  Cornelio  Arvina  vince  i Sanniti. 


I Sanniti  non  avendo  impetrato  la  pace , si  parti-  4^ 
rono  da  Roma  con  la  triegua  di  un  anno,  perchè  in  tanto 
si  trattava  delle  condizioni  della  pace:  nè  anco  della 
triegua  tennero  eglino  ferma  la  fede,  in  modo  ripresero 
l’animo  a guerreggiare,  posciachè  essi  intesero  che  Lucio 
Paj)irio  aveva  compiuto  1’  uffìzio.  Al  tempo  poi  di  Gaio 
Sulpizio , c di  Quinto  Emilio  Consoli  ( certe  croniche 
lianuo  Aulio  ) si  aggiunse  di  nuovo  la  guerra  de’  Pu- 
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f'Iicsi  alla  riliellioiie  de’  Sanniti  : nell’  un  luogo  e rtel- 
l’ altro  si  mandarono  le  genti.  A Sulpizio  toccarono 
per  sorte  i Sanniti,  c ad  Emilio  la  Puglia.  Sono  alcuni 
che  dicono  die  non  si  fece  guerra  co’  Pugliesi , ma  cbe 
dilese  certi  amici  popoli  di  quella  nazione,  dalla  (orza 
de’  Sanniti:  nondimeno  la  fortuna  de’  Sanniti,  i quali  in 
quel  tempo  apjiena  difendevano  sè  medesimi,  fa  la  cosa 
più  somigliante  al  vero,  che  non  movessero  guerra  a’  Pu- 
gliesi; ma  che  i Romani  facessero  guerra  all’  una  gente  e 
all’altra.  Non  si  fece  però  alcuna  cosa  memorabile;  die- 
di'si  il  guasto  alla  Puglia,  ed  al  paese  de’ Sanniti.  I 
nemici  non  si  ti’ovarono  alla  campagna  in  alcuno  di 
detti  luoghi.  In  Roma  nacque  di  notte  sì  grande  ter- 
rore , che  incontauenle  fece  svegliare  dal  sonno  con 
paura  tutta  la  città;  in  modo  tale,  che  il  Campido- 
glio , la  Rocca  e le  mura  e le  porte  si  empierono  di 
armati  : e«l  essendosi  corso , e gridato  all’  arme  tutta 
la  notte , venuto  giorno  non  si  trovò  nè  l’ autore , nè 
la  cagione  del  tumulto.  Nel  medesimo  anno  si  fece 
giudizio  de’ Tiiscolani , projionendo  Marco  Flavio  Tri- 
buno della  plebe,  eh’  essi  fossero  castigati,  per  avere 
dato  aiuto  c consiglio  a’Vclilcrni,  ed  a’ Privcrnati, 
contea  il  popolo  Romano,  li  popolo  Tuscolano  con  le 
donne  e figliuoli  venne  a Roma:  quella  moltitudine  con 
le  veste  di  cordoglio  andò  intonio  pregando  suppli- 
chevolmente tutte  le  Tribù,  gettandosi  a’ piedi  di  cia- 
scuno , e raccomandandosi.  Onde  fu  più  potente  la 
inisericonlia  ad  impetrare  perdonanza  dell’ errore , che 
non  vnl.se  la  giustizia  della  can.sa  a purgare  la  colpa. 
Tutte  le  Tribù,  fuorché  la  Follia,  annullarono  la  legge. 
Il  parere  della  Tribù  Pollia  era:  Che  tult’ i niascbi  da 
quattordici  anni  in  su  fossero  battuti  e morti,  e che 
le  donni-  ed  i figliuoli  per  legge , fossero  venduti  al- 
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r incanto  sotto  la  corona  : e tlcnsl  pter  cosa  certa  che 
i l'tiscolani  serbino  ancora  la  memoria  di  sì  crudele 
senleiiTm,  insino  all' età  de’ nostri  Padri,  e per  lo  sde- 
gno di  ciò  niuno  candidato  della  Tribù  Follia  essere 
mai  approvato  dulia  Tribù  Papiria.  L’anno  seguente,  4^^ 
essendo  Consoli  Quinto  Fabio,  e Lucio  Fulvio,  Aulo 
Cornelio  Arvina  Dittatore,  e Marco  Fabio  Ambusto 
Maestro  de’  Cavalieri , fatta  la  scelta  con  maggior  di- 
ligenza che  1’  usato,  menarono  un  bello  esercito  centra 
i Sanniti  per  paura  di  maggior  guerra  5 perchè  si  di- 
ceva, che  gran  moltitudine  di  giovani  de’ popoli  vicini 
era  stata  soldata  da’  Sanniti.  Il  campo  alloggiò  nelle 
terre  nemiclie  assai  trascuratamente,  essendo  i nemici 
lontani,  quando,  sopniggiugncndo  subitamente  le  le- 
gioni de’  Sanniti , si  fecero  innanzi  con  tanta  fierezza 
e Irahlanza,  ch’elle  si  accamparono  Insino  su  le  mu- 
nizioni de' Romani.  Già  si  accostava  la  notte;  questo 
vietò  che  non  assaltarono  i ripari  del  campo,  non  si 
infignevano  già  punto  di  non  avere  il  di  seguente  a 
combatterli.  Poscia  il  Dittatore,  che  vide  avere  a com- 
liattcre  più  tosto  eh’  ei  non  |>ensaTa , acciocché  II  disav- 
vantaggio del  luogo  non  facesse  danno  alla  virtù  dei 
soldati,  lasciando  molti  fuochi,  per  ingannare  la  vista 
de’ nemici,  clietainenle  menò  via  l’ esercito  : non  li  potè 
però  Ingannare  per  la  vicinità  del  campo.  La  cavalleria 
di  subito  lo  seguitò,  strignendo  le  legioni  mollo  di  ap- 
presso , in  maniera  però , che  Insino  che  non  si  fece 
giorno,  si  astennero  dal  combattere;  ma  le  fanterie 
non  uscirono  già  fuori  del  campo  innanzi  al  dì.  1 ca- 
valli finalmente  venuto  il  giorno  presero  animo  di  pia- 
nomcltere  il  nemico,  percuotendo  gli  ultimi , c danneg- 
giando la  coda  dell’esercito;  e così  tenevano  a bada  le 
genti  ne’  luoghi  stretti  a passare.  Intanto  la  fanterìa  aveva 
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raggiunto  i cavalli , siccliè  già  i Sanniti  con  tutto  l’ eser- 
cito strignevano  i Romani.  Il  Dittatore  allora,  poiché  ride 
non  potere  senza  grande  scomodo  andare  avanti,  co- 
mandò clic  si  pigliasse  e iòrtilìcassc  per  gli  alloggia- 
menti, quel  proprio  luogo,  ove  si  era  fermo.  Ma  es- 
sendo intorno  sparsa  la  cavalleria,  i soldati  erano  no- 
iati  a portare  del  legname,  ed  a potere,  lavorando,  fare 
le  opere.  Vendendo  egli  per  tanto  non  avere  comodità 
di  camminare,  nè  di  stare,  ordinò  le  schiere,  traendo 
di  quelle  tutti  gli  arnesi  de' soldati,  ed  altri  impedi- 
menti. I neiniei  dall’altra  parte  si  misero  ad  Online, 
essendo  di  animo  c di  forze  eguali.  Aveva  loro  fatto 
crescere  baldanza,  che  non  si  erano  accorti  i Romani 
avere  ceduto  al  disavvantaggio  del  sito  del  luogo,  e 
non  a’  nemici  ; c perciò  gli  avevano  seguitato  animosa- 
mente, come  s’  essi  si  fuggissero  per  lo  spavento.  Que- 
sto mantenne  alquanto  la  zuffa  del  pari,  essendo  già 
buon  tempo  fa  divezza  la  gente  de’  Sanniti  pure  a re- 
sistere alle  grida  de’  Romani  : e veramente  si  dice,  là 
battaglia  quel  giorno  essere  durata  dalla  terza  all’  ottava 
ora  del  dì,  tanto  dubbiosa  e del  pari,  che  il  grido 
dopo  il  primo  afirontamento  non  fu  poi  altramente  rin- 
novato, e le  insegne  non  acquistarono  campo  innanzi, 
nè  si  ritirarono  punto  indietro,  nè  si  corse,  o ricorse 
di  alcuna  delle  parti,  anzi'  stettero  amendue  ostinata- 
mente  ferme , ciascuna  nel  suo  luogo urtando  con  gli 
scudi,  e' combattendo  senza  pur  potere  punto  respirare, 
e ciascuno  senza  guardia  di  se  medesimo:  ma  durando 
un  certo  eguale  stre[>ito  c timore  di  combattere,  .sene 
andava  insino  all’ultima  stanchezza,  o insino  alla  notte. 
Già  mancavano  agli  uomini  le  forze,  al  ferro  il  taglio, 
ed  a’  Capitani  i rimedii.  Quando  subitamente  la  caval- 
leria de’Saniilti,  avendo  udito  die  i carriaggi  de’ Ro- 
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mani  erano  andati  via  con  una  squadra  di  cavalli,  ed 
essere  discosto  dagli  armati  senza  guardia  c difesa  al> 
cuna,  (ter  la  ghiottoneria  della  preda,  andarono  a quella 
>'olta  ad  assaltarli^  la  qual  cosa  avendo  racconto  ua 
messaggio  al  Dittatore  : lascia  pure , diss’  egli , eh'  c'  si 
inviluppino  nella  preda.  Altri  poi  sopraggiugnendo 
r uno  dopo  1’  altro , gridavano  per  tutto  ; Che  le  batta- 
glio ed  arnesi  de’  soldati  erano  sacclieggiati  c portali 
via.  Allora  il  Dittatore,  ciiiamalo  a sè  il  Maestro  dei 
Givalieri , disse  : Vedi  tu,  o Marco  Fjihio,  che  le  genti 
a cavallo  de’ nemici  hanno  lasciato  la  zuffa?  e stanno 
a bada  impediti  de’  nostri  impedimenti  ? assaltagli  ora, 
che  come  avviene  ad  ogni  moltitudine  nel  predare,  egli- 
no souo  sparsi  e sbaragliati , c rari  troverai  che  sicno 
a cavallo,  c rari  che  abbiano  le  armi  in  mano:  men- 
tre eh’  essi  attendono  a caricare  i cavalli  assaltagli  ed 
attendi  ad  ammazzare,  c fa  eh’  essi  abbiano  la  preda 
sanguinosa.  Io  terrò  cura  delle  legioni  e della  battaglia 
delle  fanterie,  e tuo  ila  l’onore  della  zuffa  a cavallo. 
I.>a  schiera  de’  Cavalieri,  così  bene  in  punto  come  più 
potesse  essere,  urtando  tra’ nemici  dissipati  ed  impe- 
diti , riempiorono  ogni  cosa  di  uccisione  tra  le  some  e 
fardelli  subitamente  lasciati  ed  inviluppati  tra’  piedi  di 
coloro,  che  fuggivano,  e de’  cavalli  spaventati^  e così, 
non  potendo  comodamente  combattere , nè  fuggire,  fu- 
rono ammazzati.  Elssendo  quasi  disfatta  tutta  la  caval- 
leria de’ nemici,  Marco  Fabio  girando  con  le  sue  squa- 
dre, assaltò  la  fanteria  di  quegli  alle  spalle.  Aggitigncn- 
dosi  di  poi  un  nuovo  grido , spaventò  gli  animi  dei 
Sanniti , ed  il  Dittatore  come  vide  quelli  della  prima 
testa  riguardare  indietro,  volgendosi  al  romorc,  e le 
insegne,  c la  schiera  tutta  commossa  c disordinala,  co- 
minciò allora  a confortare  cd  inanimire  i soldati  ed 
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i Tribuni,  e tull’i  Capi  di-gli  Ordini,  chiamando  cia- 
scuno per  nome,  e preganrlo^li  che  rinfrescassero  seco 
la  battaglia.  Così  rinnovando  le  grida  spinse  innanzi  le 
bandiere,  ed  ovuncpic  si  spignevano,  più  trovavano  i ne- 
niici  scompigliati.  I Cavalieri  erano  già  venuti  tanto 
innanzi  strignendo  i nemici  alle  spalle,  eh’ essi  erano 
veduti  alla  testa  della  fanteria  , c Cornelio  rivolto  ai 
Caporali  de’  soldati  , (|iianto  jwteva  con  le  mani  e con 
la  voce  mostrava  di  vedere  le  insegne,  e gli  solidi  dei 
suoi  cavalieri.  La  cpial  cosa  incontanente  che  fu  udita, 
cd  insieme  veduta , .sì  fattamente  si  dimenticarono  i 
soldati  della  fatica  durata  quasi  tutto  il  dì,  e delle  ferite 
ricevute  , ebe  non  altramente,  die  se  allora  interi  e 
freschi  usciti  dalle  tende  avessero  il  sogno  della  batta- 
glia , sospinsero  sè  medesimi  nella  zuffa , tanto  che  i 
Sunniti  non  poterono  più  oltre  sostenere  lo  spavento, 
c 1’  empito  de’  finti  e de’  cavalli.  Sicché  una  parte  ne 
furono  morti  in  quel  mezzo,  ed  una  parte  si  .sbaraglia- 
rono nella  fuga.  1 fanti  tagliavano  a pezzi  quei  che  si 
difendevano;  i cavalieri  fecero  una  uccisione  e strags 
grandissima  di  coloro,  che  fuggivano,  tra’ quali  fu  an- 
che morto  il  Capitano.  Questa  giornata  abbattè  in  ma- 
niera la  potenza  de’ Sanniti,  che  in  tutte  le  lor  Diete, 
romoreggiando  apertamente , si  diceva;  Non  esser  punto 
maraviglia,  se  ninna  cosa  succedeva  loro  felicemente, 
avendo  meritamente  più  contrarii  gl’ Iddii,  che  gli  uo- 
mini , per  avere  preso  una  guerra  ingiusta  contra  le 
convenzioni,  e che  bisognava  portarne  la  pena,  e che 
il  peccato  di  tal  guerra  fosse  pagato  a gran  prezzo,  que- 
sto solamente  importare,  se  ciò  fare  si  debba  col  san- 
gue colpevole  di  pochi,  ovvero  con  l’ innocente  sangue 
di  tutti;  e già  alcuni  ardivano  di  nominare  coloro, 
cb’  erano  stati  cagione  di  pigliar  le  armi,  e tra  gli  al- 
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Ili  massimamente  era  in  bocca  di  ogni  uno  11  nome  di 
un  Bruluio  Papio  uomo  nobile,  e potente,  senz’ alcun 
dubbio  stato  cagione  di  rompere  l’ ultima  iriegua.  Co- 
stretti per  tanto  i Pretori  a proporre  di  lui  al  popolo, 
fecero  un  decreto  : che  Brululo  Papio  fosse  dato  ai 
r>omani . e con  lui  tutta  la  preila  Honiana  c tuli’  i pri- 
gioni insieme  fossero  mandali  a Roma,  e medcsinia- 
niente  intlc  le  cose,  clic  secondo  la  confederazione  erano 
state  richieste  de’P’eciali,  si  rendessero,  secondo  il  do- 
vere , e la  giustizia.  I Feciali  furono  mandati  a Roma 
come  si  era  deliberalo,  ed  il  corpo  di  Brululo  morto 
( pcrcioccli’ egli  con  la  morte  solonlaria  si  era  liberato 
dalla  vergogna  e da’  supplizi!  ) vollero  ancora  insieme 
col  corpo , dare  1 suoi  beni.  Nondimeno  da’  Romani 
non  fu  accettata  cos’  alcuna  fuor  che  i prigioni , e se 
alcuna  cosa  della  preda  fu  riconosciuta  da’ padroni;  ma 
la  dedizione,  e la  consegnazioiu?  delle  altre  cose  fu  vana. 
Il  Dillatore  per  decreto  del  .Senato  Irionlò.  Sono  al- 
cuni autori  , che  dicono,  che  questa  guerra  fu  maneg- 
giala da’ Consoli,  e ch’ossi  trionfarono  de’ Sanniti;  e 
che  Fabio  ancora  andò  in  Puglia,  e quindi  menò  gran- 
dissime prede.  Nè  sono  però  differenti  in  questo  , che 
Aulo  Cornelio  fosse  Dittatore  in  detto  anno;  dubitasi 
bene  s’  ei  fu  ereato  per  cagione  della  guerra,  o per- 
di’ci  fosse  chi  ne’ giuochi  Romani  essendo  per  ventura 
Lucio  Plauzio  il  Pretore  Romano  impedito  da  grave 
malattia  desse  il  segno  delle  mosse  a’ cavalli  delle  <|ua- 
drighe,  ed  avendo  poscia  compiuto  quel  non  molto  me- 
morabile iiieslicro,  rinunziassc  alla  Dittatura.  Non  è cosa 
facile  l’anteporre  una  cosa  all’ altra,  ovvero  l' uno  au- 
tore all’  altro.  Io  credo , che  la  memoria  delle  cose 
sia  sfata  molto  alterata  e corrotta  nelle  lodi  funerali,  c 
co’  falsi  titoli  delle  immagini  : mentre  che  ogni  (ami- 
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glia  cerca  di  tirare  a sè  la  fama  e l’ onore  delle  cose 
fatte  con  le  bugie  c falsità.  Quindi  nasce  certamente, 
che  i falli  particolari  di  ciascuno , c le  pubbliche  me- 
morie delle  cose  sono  confuse.  Nè  si  trova  scrittore 
alcuno  eguale  alla  età  propria  di  quei  tempi,  alla  cui 
felle  r uomo  di  certo  rapportare  se  ne  possa. 
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CAPITOLO  I 

Tito  f^elurio  e Spurio  Postumo  sono  tratti  dai  San- 
niti alle  forche  Caudine  — U esercito  passa  sotto 
il  gioito  — Sua  mestizia. 


Segue  dopo  quest’  anno  la  pace  Caudina , assai  4^3 
notul>ile , pel  danno  grandissimo  ricevuto  da’  Romani 
nel  Consolalo  di  Tito  Velurio  Calvino  c di  S[)urio 
Postuniio.  Fu  quell’anno  Capitano  de’ Sanniti  Caio 
Pouzio  figliuolo  di  Erennio , nato  di  padre  molto  pru- 
dente, ed  egli  gran  combattitore  e valoroso  Capitano. 
Costui , jKisciacliè  gli  Anibasciadori , i quali  erano 
andati  a ruiderc  le  cose  già  tolte  a’  Romani , furono 
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tornali  «etizu  conclusione  di  pace,  disse  nel  Concilio  : 
Accioccliè  voi  non  pensiate , clic  (jncsta  legazione  sia 
stala  vana,  e non  abliia  operato  cos’ alcuna , tenete 
jier  cosa  certa , clic  mediante  tpiesta  è stata  pur- 
gata ed  espiata  tutta  l’ ira  degl’  Iddìi  celesti  per  ave*- 
i-e  rotta  la  Lega,  verso  di  noi  conceputa.  Questo  co- 
nosco io  assai  bene , che  a qualunque  Iddio  si  sia 
piaciuto  condurne  a cosi  fatta  neccssiu'i,  die  noi  siamo 
stati  costretti  a rendere  quelle  cose,  le  quali,  secondo 
il  tenore  della  Lega , n’  erano  richieste , al  medesimo 
Iddio  non  essere  punto  piaciuto,  che  la  soddisfazione 
del  peccalo , commesso  per  la  rotta  Lega , sia  stata 
da’  Romani  così  superbamente  disprczzata  : perchè  in 
verità,  che  si  poteva  egli  fare  più,  oltra  a jilacarc 
gl’Iddii,  e mitigare  gli  uomini,  di  quel  clic  noi  ab- 
biamo fallo?  Noi  abbiamo  rimandato  le  cose  guada- 
gnale nelle  prede , le  quali  per  ragione  di  guerra  pa- 
reva che  potessero  essere  nostre:  gli  autori  della  guerra 
(perchè  non  jiotemmo  vivi)  abbiamo  dato  loro  morti, 
ed  i beni  di  essi  portammo  a Roma , acciocché  per  ^ 
la  contagione  di  <|nelli  non  rimanesse  appo  di  noi 
alcuna  macchia  di  colpa.  Di  che  li  sono  lo  oramai 
più  debitore,  o Romano,  a te , o alla  Lega,  o agli 
Iddìi  arbitri  delle  nostre  convenzioni?  qual  arbitro  , e 
giudice  poirò  io  invocare,  ed  eleggere  giudice  della 
tua  ira , e de’miei  supplizi!  ? Io  non  ricuso  alcuno 
giudice , o sia  privata  persona , o sia  un  jMipolo.  Ma 
se  al  debole,  od  impotente  non  resta  il  potere  avere 
ragione  alcuna  appresso  agli  uomini , contea  il  più 
polente  di  sè,  io  rifuggirò  agli  Dii  vendicatori  di  così 
intollerabile  superbia,  e li  jireghcrò , che  vollino  la 
loro  ira  contea  quelli , a cui  nè  le  cose  proprie  ren- 
dute , uè  quelle  di  altri  aggiunte , sono  abbastanza  : 
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la  cut  crudeltà  non  è rimasa  sazia  pef  la  morte  di 
quei  che  hanno  fallito,  nè  per  aver  noi  dato  i corpi 
de’  morti  insieme  con  tutti  i loro  beni  ; ne  si  possa 
altramente  placare , se  noi  non  diamo  loro  a bere  il 
nostro  sangue,  ed  a straziare  le  proprie  carni.  La 
guerra , o Sanniti , è giusta  a coloro  a’  quali  ella  e 
necessaria , e le  armi  sono  religiose  e pie  a quegli , a 
cui  non  resta  speranza  di  salute  altrove  che  nelle  ar^ 
mi.  Per  tanto,  conciò  .sia  che  nelle  azioni  umane  nulla 
altra  cosa  sia  di  maggiore  momento , che  lo  attendere 
come  in  esse  sieno  gl’ Iddii  avversi  o favorevoli,  te- 
nete j)cr  certo , che  pel  passato  voi  avete  guerreggiato 
contea  gl’  Iddii  più  che  conira  gli  uomini.  Ma  in  que- 
sta guerra  presente  gl’  Iddii  medesimi  saranno  le  vostre 
guide  ed  i vostri  Capitani.  Avendo  egli  quasi  indovi- 
nato queste  cose,  non  più  prospere  che  vere,  tratto 
fuori  1’  esercito  lo  condusse  quanto  più  poteva  nasco- 
samente vicino  ad  un  luogo  detto  Gaudio  , e quindi 
a Calazia,  ove  già  aveva  udito  essere  i Consoli  con 
1’  esercito  de’  Romani  ^ perciò  mandò  ivi  d’ intorno 
dieci  soldati  vestiti  a guisa  di  pastori , coniincttcndo 
loro  che  pascessero  le  bestie,  chi  in  un  luogo,  e chi 
in  un  altro  diversamente  vicini  al  campo  de’ Romani, 
e coni’  essi  venissero  in  manó  de’  predatori  e scorri- 
dori de’  nemici , tulli  per  una  bocca  dicessero  : Che 
le  legioni  de'  Sanniti  erano  in  Puglia , e quivi  con 
ogni  sforzo  assediavano  Luceria,  e per  poco  man-' 
care , che  tosto  non  la  pigliavano  per  forza  : e già 
<|uesta  fama  prima  da  lui  astutamente  divolgata , era 
venuta  alle  orecchie  de’  Romani.  Non  era  cosa  dub- 
bia , che  i Romani  avessero  a dar  soccorso  a’  Noce- 
rini  buoni  e fedeli  amici,  e perchè  la  Puglia  anche 
per  lo  spavento  tutta  non  si  ribellasse.  Due  vie  mena- 
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vano  a Luceria,  una  vicina  alla  riviera  per  le  ma- 
rcmme  di  sopra , libera  ed  aperta , ma  quasi  tanto 
più  lunga,  quanto  più  sicura.  L’ altra  per  le  forche 
Caudine  molto  più  corta  ; ma  il  luogo  è situato  in 
questa  forma.  Sono  due  passi  profondi  e folti  di  sel- 
ve, e congiunti  insieme,  con  gioghi  continui  di  monti 
intorno  : giace  chiusa  Ira  quegli  una  pianura  assai 
larga , abbondevole  di  acque  c di  erba , ma  prima 
che  si  venga  a quel  piano,  bisogna  entrare  pel  primo 
i stretto  c difficile.  Onde  volendo  poi  uscire  è neces- 

sario tornare  indietro , ovvero  seguitando  in  andare 
innanzi  per  mezzo  del  piano,  al  fine  di  quello  biso- 
^ gna  uscire  per  1'  altro  passo  più  stretto  assai  ed  im- 

, pedilo,  che  non  è la  entrata.  I Romani , essendo  scesi 

, per  Pulirà  via,  e per  la  sirena  valle  in  quel  piano, 

^ camminarono  per  arrivare  alla  uscita  apposita  della 

valle,  la  quale  trovando  chiusa  con  traverse  di  allieri 
, tagliati  e sassi  grandissimi , conosciuta  la  fraude  dei 

nemici,  videro  ancora  i gioghi  de' monti  occupati  da 
quegli;  onde  incontanente,  data  volta  indietro,  si  af> 
frettarono  di  uscire  per  la  medesima  via,  eh’ essi  erano 
• venuti.  Ma  quella  parimente  nel  medesimo  modo,  o 

con  ripari,  c con  le  armi  de’ nemici  trovarono  chiusa. 

’ Onde  senza  comandamento  di  alcuno  fermarono  il 

passo,  sentendo  aveie  gli  animi  e tutt’  i membri  del 
coqvo  presi  da  un  cerio  slupore , c come  indormcntili 
cd  insensali  laccndo,  guaiolavano  l’un  l’altro  in  viso, 
quasi  come  ciascuno  giudicasse  ogni  altro  essere  di 
più  senno  e migliore  consiglio  di  sè.  Di  poi  vedendo 
distendersi  i padiglioni  de’  Consoli , cd  alcuni  trovare 
gli  strumenti  da  lavorare,  ancorché  essi  giudicassero 
da  faticarsi  in  vano,  e le  loro  munizioni  avere  ad  es- 
sere schernite  i nondimeno  per  non  aggiugnere  nuova 
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colpa  a tanti  mali , ciascuno  per  sè  stesso  , senz'  al- 
trui comandamento , essendosi  dato  da  lavorare,  cir- 
condarono di  steccati  gli  alloggiamenti  presso  all’  a- 
cqua,  ed  i medesimi  facendosi  beffe  della  propria 
vana  fatica,  oltre  che  i nemici  superbamente  sbcffaiidoli 
li  dispregiavano,  confessavano  sè  stessi  misci-abilmentc 
per  vinti.  I Legati  ed  i Tribuni  spoutaiicamcntc  si  ra- 
gunavano  al  pretorio  de’  Consoli , dolenti  c mesti , per 
consigliare , benché  da  quei  non  fossero  chiamati , giu- 
dicando essi  in  quel  caso , non  rimanere  alcun  luogo 
di  consiglio  e di  aiuto  : ed  i soldati  parimente  risguar- 
dando  a’  Consoli  pareva  che  li  richiedessero  di  quegli 
aiuti , che  appena  gl’  Iddii  immortali  potevano  lor  por- 
gere. Mentre  eh’  essi  attendevano  più  a lamentarsi,  die 
consigliarsi , sopravvenne  la  notte.  Romoreggiando  essi 
continuamente,  e dicendo  chi  una  cosa,  e chi  un’al- 
tra, secondo  la  sua  natura,  volevano  alcuni,  die  si 
sforzassero  le  diiuse  e sbarre  fatte,  ovvero  si  andasse 
per  le  selve  e per  monti , ovunque  $1  potesse  andare 
con  le  armi , purché  potessero  venire  alle  mani  con  quei 
nemici , che  già  forse  treni’  anni  continui  avevano  vìnti 
e battuti  ; e che  ogni  cosa  sarebbe  facile  e piana  al- 
1’  esercito  Romano , combattendo  conira  i perfidi  San- 
niti. Altri  diversamente  parlando  dicevano  : E dove  an- 
dremo ? o per  che  via  ? Crediamo  noi  levare  questi 
poggi  dal  luogo  loro  ? mentre  che  questi  gioghi  ne  so- 
prastaiino , come  possiamo  poi  venire  a’ nemici?  Tulli 
egualmente  siamo  vinti,  presi,  e spacciati,  urinali,  e 
disarmati,  gagliardi,  e vili  ad  un  tratto  senza  rimedio. 
Il  nemico  non  ci  presterà  il  ferro , nè  la  comodità  di 
morire  da  valenti  uomini  con  l’arme  in  mano;  ma 
sedendo  e standosi  a vedere  con  le  mani  a’  fianchi  fi- 
nirà la  guerra.  Con  questi  sì  latti  ragionamenti  non 
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si  ricordando  del  sonno , passarono  la  notte.  I Sanniti 
ancora,  in  tanta  prosperità  di  fortuna,  mancavano  di 
consiglio,  nè  sapevano  bene  che'  partito  si  pigliare. 
Però  tutti  giudicarono,  ch’ei  fosse  da  domandare  di 
ciò  per  lettere  da  Erennio  Ponzio  padre  del  Capitano. 
Costui  già  grave  di  anni , non  solamente  aveva  lasciato 
le  faccende  militari,  ma  ancora  gli  ofljzi  civili.  Era  nien- 
tedimeno nel  corpo  debole,  ma  di  prudenza  e vigore 
grande  di  animo.  Subito  adunque , eh'  egli  intese  gli 
eserciti  Romani  essere  rinchiusi  tra'  monti  delle  forche 
Caudine,  richiesto  di  consigliò  dal  messaggiere  del  fi- 
gliuolo, consigliò,  che  incontanente  ( senza  cos’ alcuna 
danneggiarli  ) liberamente  fossero  lasciati  andare.  Il  qual 
consiglio , posciachè  non  fu  accettato , essendo  a lui 
ritornato  il  medesimo  mandato  di  nuovo  a richiederla 
di  parere,  giudicò,  che  tutti  senz’ alcun  risp.n-mio  fos-< 
sero  tagliati  a pezzi.  Le  quali  risposte,  poiché  furono 
fatte  cosi  1’  una  all’  altra  contrarie,  come  da  un  confu- 
so e dubbio  oracolo , benché  il  figliuolo  principalmente 
tra  gli  altri  giudicasse,  la  mente  del  vecchio  essere  in- 
vecchiata, e parimente  col  corpo  afflitto  indebolita;  non- 
dimeno vinto  dal  consentimento  di  ognuno,  mandò  per 
lui,  che  in  persona  venisse  al  Consiglio.  Diccsi,  che 
venne  il  vecchio  sopra  una  oarrelta,  e domandato  del 
suo  parere , non  aver  mutato  cosa  alcuna  di  quel  che 
prima  avea  detto  ; ma  solamente  avere  aggiunta  la  ra- 
gione del  suo  parere,  dicendo:  Che  col  primo  consi- 
glio { quel  che  a lui  pareva  il  meglio  ) fermava  una 
jicrpclua  pace  ed  amicizia,  mediante  questo  gran  benefi- 
zio, con  un  potentissimo  popolo;  e con  l’altro,  dilfe- 
riva  la  guerra  per  molle  età , perdendo  allora  la  Repul>- 
blica  romana  due  sì  gagliardi'csercili,  in  modo  che  così 
tosto  non  poteva  racquistarc  le  forze:  alcun  terzo  consiglia 
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bon  ci  drere  punto  di  luogo.  Domandando  il  Rgliuolo,  e 
gli  altri  principali  più  tritamente  quel  eh’  egli  ne  giu- 
dicasse, se  pure  si  pigliasse  un  consiglio  di  mezzo, 
cioè,  eh’  essi  si  lasciassero  andare  salvi,  e col  dare 
loro  leggi,  e condizioni,  come  a coloro,!  quali  sono 
vinti  per  ragione  di  guerra  ? cotesto  parere , disse  e- 
gli , è tale,  ch’egli  non  si  acquista  amici,  e non 
si  toglie  i nemici  : conservate  pure  quelli , che  voi  of- 
iènderete,  e stimolateli  Con  la  vei^ogna.  La  gente  Ro- 
mana è di  natura,  che  vinta  non  sa  posarsi,  e sempre 
virerà  ne’  petti  loro  quel  tanto  d’ ingiuria , che  la  pre- 
sente necessità  li  costrignerà  sopportare;  nè  si  quieto 
ranno  mai,  insino  a tanto  che  voi  ne  avrete  portato 
le  pene  in  molti  doppi.  Ninno  de’ due  pareri  fu  ac- 
cetto. Erennio  se  ne  tornò  a casa  ; e nel  campo  dei 
Romani,  avendo  quelli  fatto  molte  pruove  per  uscire, 
e già  essendo  stretti  dai  mancamento  di  tutte  le  cose, 
vinti  dalla  necessità,  mandarono  Ambasciadori,  i quali 
primieramente  domandassero  una  ragionevole  pace,  e^ 
non  impetrandola,  gl’ invitassero  alla  giornata.  Allora 
Ponzio  rispose:  Che  la  guerra  era  finita,  e perciocché 
essi  non  sapevano  confessare  la  loro  mala  fortima, 
quando  anch’  eglino  erano  vinti  e presi , che  ne  li  la- 
scerebbe  andare  disarmali , con  una  veste  per  ciascuno, 
mettendoli  prima  sotto  il  giogo;  e le  altre 'condizioni 
sarebl)e  egli  contento,  che  fossero  eguali  a’ vinti,  etl 
a’  vincitori.  Che  i Romani  lasciassero  libero  il  contado 
de’  Sanniti , e ne  mandassero  le  colonie , le  quali  vi 
avevano  condotte  ad  abitare:  di  poi  che  i Romani,  ed 
i Sanniti  vivrebliero,  ognuno  con  le  proprie  leggi,  e 
tra  loro  con  eguali  condizioni,  soggiugnendo  di  essere 
apparecchialo  a fare  accordo  co’  Consoli  con  si  fatte 
condizioni,  c protestando,  che  non  piacendo  alcuna 
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delle  rose  dette,  gli  Ambasciadorì  non  tornassero  più 
a lui.  Essendo  riferita  a'  Consoli  tale  ambasciata,  su- 
bitamente nacque  tanta  mestizia,  pianto  e dolore,  che 
pareva,  ohe  non  avesse  a parere  loro  più  aspro,  se 
fosse  stato  loro  protestato,  che  tutti  avessero  in  quel 
luogo  a morire.  Essendo  stati  alquanto  in  silenzio,  nè 
potendo  i Consoli  aprire  la  bocca,  o fiatare  in  con- 
fermazione di  SI  vituperoso  accordo,  ovvero  nel  rifiu- 
tare una  tanto  necessaria  convenzione,  Lucio  Lentulo 
allora  di'  era  Cupo  de’  Legati  quanto  -al  valore  e di- 
gnità sua,  disse:  Io  udii  spesse  fiate  da  mio  padre, 
che  egli  solo  in  Campidoglio  non  aveva  approvalo  la 
delilierazione  del  Senato,  di  rirompierare  la  città  dai 
Galli  per  oro:  non  si  trovando  eglino  assediati  con  fosse, 
o steccati  da’ nemici,  gente  disutile,  e poco  atta  a fare 
si  fatti  lavori:  potendosi  uscire  quindi,  se  non  senza 
grandissimo  pericolo,  almeno  senza  certissimo  danno. 
Onde , se  come  a loro  era  permesso  scorrere  ed  uscire 
di  Campidoglio  ad  assaltare  i nemici  (come  spesso  fe- 
cero), fo.sse  ora  a noi  possibile  combattere  col  nemico  , 
con  qunlmu|uc  disavvantaggio,  non  ini  mancherebbe 
nel  consigliare  la  generosità  dell’animo  di  mio  padre: 
e certaimmle  inconfesso,  il  morire  per  la  patria  essere 
cos.1  degna,  ed  io  sono  apparecchiato  ad  oflerirmi  in 
voto  . per  la  salute  del  popolo  Romano,  o a mettermi 
senza  risqiarmio  nel  mezzo  de’  nemici.  Ma  io  veggio 
qui  la  [«ab'ia,  c (pii  essere  tutte  le  forze  delle  legioni 
Romane;  le  (piali,  se  per  sè  stesse  vogliono  andare 
alla  morte,  che  cosa  hanno  in  verità  da  .salvare  ron  la 
loro  morte?  Dini  qualcuno  i casamenti  di  Roma,  i 
templi,  e le  mura,  c quella  moltitudine,  che  abita  la 
citl;i:  Anzi  (|iidlc  cose  (per  mia  fede)  sono  tradite, 
e date  in  potere  de’ nemici,  più  tosto  che  conservate. 
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(listnittn  che  sarà  questo  esercito:  perchè,  chi  le  di- 
fenden'i  ì forse  quella  turi>a  disarmata , e non  atta  alla 
guerra?  sì  certo,  non  altramente  eh’ ella  difendesse  in 
quel  tempo  la  città  dall’  empito  de’  Galli.  Or  forse  che 
essi  potranno  chiamare  1’  esercito  da  Veieiito , e Ca- 
millo il  capitano , che  li  venga  a soccorrere  ? In  que- 
sto luogo  è tutta  la  speranza,  la  riverenza  e potenza 
no.stra^  le  quali  cose,  se  noi  salveremo,  noi  salviamo 
e conserviamo  anco  la  patria  ; e perdendo  questo  eser- 
cito, e lasciandolo  tagliare  a pezzi,,  tradiamo  , e disfac- 
ciamo la  patria  nòstra.  Direte  forse,  che  il  darsi  ai 
nemici  sia  cosa  sozza  c Tituperevole;  ma  la  carità  verso 
la  patria  dev’  essere  cotale , che  ci  conduca  a salvare 
quella  così  con  la  vergogna,  come  con  la  morte  no- 
.stra , quando  sia  bisogno.  Sopportisi  ( 1 ) aduncpie,  sop- 
portisi questa  vergogna , comunque  grande  ella  sia,  ed 
ubbidiscasi  alla  necessità,  la  qiiale  nè  anche  gl’  Iddii 
possono  superare.  £ perciò  andate,  o Consoli,  e ri- 
comperate col  ferro  quella  città,  che  i nostri  antichi 
hanno  ricomperato  con  l’ oro.  I Consoli  andarono  a 
parlamentare  con  Ponzio , il  quale , come  vincitore  trat- 
tando delle  capitolazioni  diceva,  che  tali  convenzioni 
non  si  potevano  fare  senza  deliberazione  del  popolo 
Romano,  nè  senza  i Feciali  e le  altre  solenni  cerimo- 
nie. Sicché  la  pace  Caudina  non  fu  fatta  per  via  di 
confederazione  ( come  volgarmente  si  crede) , e come 
anche  scrive  Claudio,  ma  per  via  di  malleverìa,  pro- 
mettendo , eh’  ella  si  farebbe  : perché  a che  proposito 
bisognava  i mallevadori,  ovvero  gli  sfatichi  nella  con- 

(i)  Crederò  che  il  Nardi  ripetesse  questa  parola,  sclìhene 
trovisi  una  sola  volta  nel  testo , ma  non  già  che  scrivesse  sot- 
terrisi , come  sconci.imente  si  legge  anche  nell’  edizione  dei 
Giunti. 
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federatone , quando  1’  accordo  si  fa  per  via  d’ impre. 
razione,  ove  si  priega,  e dicesi  : Che  Giove  in  tal  mo- 
do ferisca  quel  popolo , per  cui  si  mancherà  all’  osser- 
vanza dei  patti  e della  fede,  com’è  feritoli  porco  dai 
Fcciali?  Promisero  per  tanto,  ed  obbligaronsi  i Con- 
soli, i Prefetti,  i Legati,  i Questori  ed  i Tribuni  dei 
soldati.  £ trovansi  ancora  oggi  ' tutt’  i nomi  di  quei 
che  promisero  e lodarono , ove  se  la  cosa  fosse  pro- 
ceduta secondo  l’uso  delle  confederazioni,  non  appa- 
rirebbero i nomi  d’altri,  che  de’ due  Feciali:  e furono 
anche  comandali  seicento  Cavalieri  Romani,  c ricevuti 
da’  nemici  per  islatichi , i quali  fossero  obbligali  a la- 
sciare la  vita,  non  osservando  i patti.  Di  |K>i  fu  asse- 
gnato il  termine,  quando  si  avessero  a dare  gli  stati- 
chi,  e quando  si  avesse  a lasciar  andare  1’  esercito 
scuz’  arme.  La  tornata  de’  Consoli  di  poi  in  campo 
rinnovò  il  lamento;  di  maniera  che  quasi  non  si  asten- 
nero di  manomettere  coloro,  per  la  cui  temerità  si 
erano  condotti  in  tal  luogo , e per  la  cui  dappocaggine 
sene  avessero  a partire  più  vilupercvolmente,  che  non 
erano  venuti  ; dolendosi  di  non  avere  avuto  nè  guide, 
nè  spie  per  luoghi  non  conosciuti,  c di  essere  a guisa 
di  bestie,  al  buio  incappati  nel  laccio,  e rumati  nella 
fossa.  Così  stavano  a riguardare  1’  uno  1’  altro,  ed  a 
contemplare  le  armi,  die  poco  poi  avevano  a ren- 
dere, c le  mani  che  tosto  rimarrebbero  disarmate, 
ed  i corpi  a discrezione  del  nemico.  Considerando  in- 
sieme di  avere  a commettere  le  loro  persone  nella  fede 
e podestà  de’  nemici , proponen  dosi  davanti  agli  occhi 
il  giogo  de’ nemici,  gii  scherni  de’ vincitori  , gli  alteri 
sguardi  loro , ed  il  passare , eh’  essi  avevano  a fare 
disarmati,  tra  la  moltitudine  degli  armati;  appresso  il 
vitu^icroso  viaggio,  che  doveva  fare  il  loro  miseraliile 
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stuolo  per  le  terre  e città  degli  amici , la  tornata  nella 
patria  a’  loro  congiunti,  ove  spesse  volte  eglino  ed  1 
loro  maggiori  erano  trionfando  ritornati.  Lamentandosi 
che  loro  soli  erano  stati  vinti  senza  ferite',  senza  fer- 
ro , c .senza  battaglia  : e non  avere  potuto  pare  trar  fuora 
le  armi,  c venire  alle  mani  col  nemico,  e cosi  l’ ani- 
mo e 1’  ardire  avere  avuto  in  vano.  Mentre  che  in  tal 
maniera  si  rammaricavano,  venne  1'  ora  della  fatale 
ignominia,  che  con  la  esperienza  del  fatto  doveva  fare 
ogni  cosa  più  grave,  che  non  se  P avevano  con  gli  ani- 
mi immaginato.  Già  alquanto  innanzi  erano  stati  coman- 
dati , che  uscissero  degli  alloggiamenti  senz'  arme , e pri- 
ma fo.ssero  dati  gli  statichi,  c mandati  via  con  buona 
guardia.  Di  poi  furono  levati  i littori  a'  Consoli , ed 
eglino  spogliati  de’  paludamenti,  la  qual  cosa  generò 
tanta  compassione  tra  quei  medesimi,  che  poco  in- 
nanzi maledicendogli  avevano  giudicato  eh’ essi  si  do- 
vessero dare  in  mano  de’  nemici  e straziarli  , che  cia- 
scuno dimenticandosi  delhi  propria  condizione , ri- 
volgeva gli  occhi  dalla  vista  del  vituperio  di  tanta  di- 
gnità, come  da  uno  spettacolo  non  lecito  a riguardare. 
Davanti  a tutti  gli  altri  i Consoli  mezzo  igmali  furono 
mandati  sotto  il  giogo  ; gli  altri  poi  ( come  ciascuno  era 
prossimo  di  grado  ),  così  furono  i primi  svergognati,  di 
poi  ad  una  ad  una  tutte  le  legioni.  Stavano  intorno  i 
nemici  armati  sbcnandogli  e schernendogli.  F urono  al- 
cuni minacciati  con  le  armi,  alcuni  feriti,  certi  ancora 
ammazzati  ; se  per  la  indegnità  della  cosa , qualcuno 
riguardando  con  l’ aspetto  troppo  turbato,  avesse  offeso 
gli  occhi  del  vincitore.  Così  furono  tutti  mandati  sotto 
il  giogo ^ c quel,  ch’era  quasi  più  grave,  in  presenza 
del  nemico.  Posciachè  furono  usciti  della  valle  e delle 
selve,  benché  pareva  loro  vedere  di  nuovo  la  luce; 
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non  allramcnle  clic  «r  fossero  risuscitali , nondimeno 
la  luce  medesima  fu  loro  più  acerba  c dolorosa,  che  la 
morte,  vedendo  così  ssilila  e svergognala  compagnia. 
Per  il  che , potendo  giungere  a Capeva  di  giorno,  per 
non  essere  l>en  certi  della  lede  degli  amici,  e perchè  la 
vergogna  li  riteneva,  non  lontano  da  Capova  si  po- 
sarono la  notte  per  la  via  con  grandissima  carestia  e 
disagio  di  tutte  le  cose.  La  qual  co.sa,  poiché  lu  rap- 
portala a Capova,  la  ragionevole  compassione  vìnse  la 
naturale  sujierliia  de’  Capovani.  Onde  subitamente  man- 
darono ai  Consoli  le  insegne  ed  ornamenti  proprii,  ed 
i littori,  ed  arme,  cavalli,  veste  e vettovaglie,  larga- 
mente a tutti  gli  altri  soldati,  e giugnendo  poi  a Capo- 
va, tutto  il  Senato  e’I  popolo  andò  loro  incontra,  usan- 
do pubblicamente  e privatamente,  tutti  gli  amiche- 
voli e convenienti  ollBzii , che  fu  possibile.  Ma  nè  la 
umanità  e piacevolezza  degli  amici , nè  i lieti  volti , 
con  le  benigne  accoglienze,  non  solamente  non  pote- 
rono mai  dalla  loro  bocca  trarre  parola  alcuna;  ma  (non 
che  altro)  far  loro  pure  alzare  gli  occhi,  o guardare 
in  viso  chi  li  consolava  ; in  modo  sopra  il  dolore, 
che  essi  avevano , erano  costretti  dalla  vergogna  a 
fuggire  il  cospetto  e le  congregazioni  degli  uomini. 
L’ altro  giorno , essendo  tornati  i giovani  nobili , i 
quali  mandati  da  Capova , avevano  accompagnato  i 
Romani  insino  al  confine,  chiamati  dentro  nella  Cu- 
ria, e domandali  da’ vecchi,  riferirono:  dici  Romani 
erano  panili  loro  più  dolenti  c sbigottiti,  che  mai; 
in  maniera  ne  andavano  insieme  cheli  e come  mutoli; 
e dicevano  oppresso , che  quell’  alterigia  e generosità 
Romana  era  abbattuta , e che  l’ animosità  era  stata 
loro  tolta  insieme  con  le  armi,  e che  come  forsennati 
per  la  via  non  salutavano , nè  salutati  rispondevano 
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ad  alcuno:  e che  per  la  paura  non  ardivano  aprire 
la  bocca , immaginandosi  di  avere  ancora  sopra  il  collo 
quel  giogo,  sotto  il  quale  eglino  erano  stati  falli  pas- 
sare. Soggiiignendo  ancora , che  i Sanniti  avevano 
acquistato , non  solamente  una  gloriosa  vittoria , ma 
perpetua.  Perciocché  essi  avevano  preso  non  Roma , 
come  già  i Galli;  ma  quel  ch’era  mollo  più  difficile 
e glorioso,  il  valore,  e la  fierezza  de’ Romani.  Men- 
tre che  queste  cose  si  coniavano  e udivano , e che  il 
nome  Romano  era  giudicato  spacciato  nel  G>ncilio  dei 
suoi  fedeli  amici,  si  dice,  che  Olfilio  Calavio  figliuolo 
di  Ovo , generoso  uomo , e nobile  per  stirpe  e per 
fatti , ed  ancora  per  età  venerabile , rispose  : Che  la 
cosa  era  molto  diversa  da  quel , eh’  ei  si  credeva. 
Conciò  sia  che  quell’ostinato  silenzio,  il  guardare  fis- 
samente la  terra,  le  orecchie  sorfle  agli  altrui  conforti, 
e la  vergogna  di  alzare  gli  occhi , fossero  tutt’  indizii 
della  massima  ira  e sdegno,  conceputo  nel  profondo 
dell’  animo  ; e che  o eh’  egli  non  conosceva  la  natura 
de’  Romani , o che  quella  loro  taciturnità  desterebbe 
in  brieve  tempo  un  lamentevole  grido,  e doloroso 
pianto  a’  Sanniti,  e che  la  memoria  della  vittoria  Cau- 
dina sarebbe  ancora  più  amara  a’  Sanniti  medesimi , 
eh’  a’  Romani  ; perchè  i Romani  avrebbero  sempre 
seco  i medesimi  loro  animi , ovunque  essi  avessero  a 
combattere;  ma  non  già  in  ogni  luogo  i Sanniti  avreb- 
bero i poggi  e le  selve  Caudine. 
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CAPITOLO  II  • 

Mestìzia  della  città  — • Sp.  Postumo  propone  che  si 
liberi  il  popolo  dalla  promessa  coi  Sanniti  dando 
loro  in  mano  quelli  che  vi  ebbero  parte  diretta- 
mente I Sanniti  non  ' li  ricevono. 


Cjrià  a Roma  era  perremita  la  infamia,  del  suo 
danno.  Prima  aveano  udito,  come  gli  eserciti  erano 
rincliiusi , ed  assediati:  di  poi  ebbero  maggiore  doglia 
della  novella  della  vituperosa  pace , . dtc  prima  non 
avevano  avuto  del  pericolo.  Al  primo  romore  dell’as- 
sedio si  era  cominciato  a fare  subitamente  la  scelta 
de’ soldati.  Di  poi  tralasciato  l’ apparecchio  di'gli  aiuti, 
posciachc  s’ intese  così  vifuperevolmente  essersi  dati , 
subito  senza  alcuna  pubblica  autorità  si  fece  dinvostra- 
zionc  di  ogni  forma  di  dolore.  Le  botteghe  intorno 
alla  piazza  si  serrarono  5 nel  Foro , e nelle  Corti  si 
fermarono  spontancainente  le  faccende  , come  se  le 
ferie  fossero  state  comandate.  I Senatori  la.sciarono  le 
veste  magnifiche , c gli  anelli  medesimamente , tanto 
che  quasi  la  città  fosse  più  dolente , che  1’  esercito 
stesso;  la  quale  non  solo  era  adirata  contra  a’ Capi- 
tani ed  autori  c mallevadori  della  pace , ma  ancora 
con  gl’  innocenti  soldati , e diceva  non  essere  da  ricet- 
targli in  casa , o nella  città.  La  quale  mala  disposi- 
zione di  animi  vinse  poi  nondimeno  la  tornata  dello 
esercito,  miserabile  certamente  ancora  a qualumpie 
più  cruccioso  animo:  pcrch’es.si  non  tornavano  (come 
altre  volte  già  ) fuori  di  ogni  speranza  , e non  aspet- 
tati salvi  c sani,  ma  con  abito  c sembianza  di  vinti 
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e prigioni  entrando  su  la  sera  nella  città,  ciascuno  se 
ne  andò  alle  case  a nascondere^  in  maniera  che  l'aU 
tro  giorno,  e gli  altri  poi  seguenti,  nessuno  voleva 
vedere  la  piazza , nè  uscire  in  pubblico.  I Consoli 
standosi  come  privati,  in  cos’ alcuna  non  esercitavano 
il  magistrato,  se  non  eh’ essi  furono  costretti,  per  de- 
creto del  Senato,  a creare  il  Dittatore  , per  cagione 
de’  Comizii.  Fu  creato  Quinto  Fabio  Ambusto,  c Pu- 
blio Elio  Peto  Maestro  de’  Cavalieri , a’  quali  ( per 
essere  stati  fatti  con  difetto,  quanto  alla  Religione)  fu- 
rono sostituiti  Marco  Emilio  Papo  Dittatore,  e Lucio 
Valerio  Fiacco  Maestro  de’  Cavalieri  ^ nè  anche  da 
costoro  forODO  fatti  Comizii , perchè  il  popolo  avea 
tedio  di  tutl’i  magistrati  di  quell’anno,  sicché  la  cosa 
si  condusse  all’  Interregno.  Interregi  furono  Quinto 
Inaino  Massimo,  e Marco  Valerio  Corvino.  Costui  fece 
Consoli  Quinto  Publio  Filone,  e Lucio  Papirio  Cur- 
sore la  seconda  volta , con  somma  unione  di  tutta  la 
città,  perchè  in  quel  tempo  non  erano  i più  eccel- 
lenti Capitani.  Nel  medesimo  dì  eh’ essi  furono  creati 
(perchè  così  piacque  a’ Padri  ) presero  il  magistrato^ 
e fatte  le  sante  soh^nnità,  proposero  al  Senato  la  cosa 
della  pace  Caudina.  Publio , il  quale  allora  era  prepo- 
sto, disse:  Parla,  o Spurio  Postumo.  Il  quale  poiché 
si  levò  su , col  medesimo  volto  eh’  ei  fu  messo  .sotto 
il  giogo,  ri.spondendo , disse:  Io  so  molto  bene,  o 
Consoli,  che  io  sono  il  primo  chiamato,  non  por  farmi 
onore,  ma  vergogna^  nè  come  Senatore,  ma’  come 
reo  e colpevole  così  di  tanta  infelice  guerra,  quanta 
vituperevole  pace.  Io  nondimeno,  poiché  non  avete 
proposto  nè  della  nostra  colpa,  nè  della  pena,  lasciala 
indietro  la  nostra  difesa  (che  non  sarebbe  molto  didi- 
cilc  appresso  a coloro , che  sono  cousepevoli  della  fortuna 
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e necessità  umana)  dirò  brievemente  il  mio  parere  di 
quel  che  voi  avete  proposto.  La  qual  mia  opinione  e sen- 
tenza mi  sarà  un  testimonio,  se  io  avrò  perdonalo  a me 
medesimo,  ovvero  alle  vostre  legioni,  quando  io  mi  ob- 
bligai con  quella , o vituperosa , o necessaria  promessa  , 
alla  quale  nondimeno  non  è tenuto  il  popolo  Romano, 
poich'ella  è fatta  senza  sua  deliberazione;  nè  alcun’ altra 
cosa,  mediante  la  promessa , e malleverìa  nostra,  è ob- 
bligata a’ Sanniti , fuorché  le  persone  nostre.  Fate  adun- 
que che  noi  siamo  loro  dati  nelle  mani  ignudi  e legati  : 
e lil>eriamo  il  popolo  Romano  dalla  Religione,  se  in 
qualche  modo  ve  1’  abbiamo  obbligato  ; acciocché  nes- 
suna umana,  o divina  cagione  impedisca,  che  di  nuovo 
si  pigli  sì  giusta  e religiosa  guerra.  In  questo  mezzo 
mi  parrebbe  die  i Consoli  descrivessero,  armassero,  e 
traessero  fuori  l’esercito,  né  prima  entrassero  ne’ confini 
de’  nemici , che  tutte  le  cose  attenenti  alla  nostra  dedi- 
zione fossero  legittimamente  compiute.  Priego  bene  stret- 
tamente voi,  o Dii  immortali,  che  se  non  vi  fu  grato, 
nè  a cuore,  che  Spurio  Postumo  e Tito  Veturio  Con- 
soli, guerreggiassero  con  i Sanniti  felicemente,  che  vi 
sia  abbastanza  averne  veduti  essere  mandali  sotto  il 
giogo,  ed  obbligati  con  sozza  ed  infame  promessa,  c 
vederne  ora  ignudi,  e legali  essere  dati  a’ nemici  a ri- 
cevere sopra  le  teste  nostre  tutta  l’ ira  di  quegli , e vo- 
gliate che  i nuovi  Consoli , e le  Romane  legioni  fac- 
ciano in  quel  modo  guerra  co’  Sanniti,  come  sono  state 
governate  tutte  le  guerre  fatte  con  essi  innanzi  al  no- 
stro Consolato.  Le  quali  cose,  com’egli  ebbe  dello, 
tanta  compassione  c maraviglia  ad  un  tratto  prese  gli 
uomini , che  ora  appena  credevano  eh’  ei  fosse  il  me- 
desimo Postumo , il  quale  fosse  stalo  1’  autore  dì  cosi 
biasimevole  pace;  ora  aveano  gran  misericordia,  che 
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un  tal  uomo  avesse  a patire  presso  a'  nemici  ogni  ma- 
niera di  crudeli  supplizII,  [>er  T ira  della  impedita  e 
rotta  pace.  Essendo  approvalo  quel  parere . lodando 
ogni  uno  sommamente  sì  latto  uomo,  ed  andando  nella 
sentenza  di  lui , Lucio  Livio , e Quinto  iMelIo  essendo 
Tribuni  della  plebe , tentarono  alquanto  d' intercede- 
re , dicendo  : Che  per  dar  loro  a'  nemici , non  si  li- 
berava il  popolo  dalla  Religione,  se  a'  Sanniti  non  si 
rendevano  tutte  le  cose  a punto  in  quella  disposizione, 
come  erano  state  presso  a Gaudio  : e così  allegavano 
non  avere  meritato  pena  alcuna , perchè , promettendo 
la  pace,  avevano  salvato  1’  esercito  del  popolo  Roma- 
no: e Analmente,  eh' essendo  eglino  sacrosanti,  non 
si  poteva  dargli  a’ nemici,  o fare  loro  altra  violenza. 
Allora  Postumo  disse , in  questo  mezzo  date  noi,  non 
sacrosanti,  i quali  voi  potete  dare,  salva  la  Religio- 
ne : e di  poi  darete  cotesti  sacrosanti , subito  eh’  essi 
usciranno  del  magistrato.  Ma  se  voi  faceste  a mio  mo- 
do , li  dareste  , avendoli  prima  qui  nel  Comizio  molto 
ben  con  le  verghe  batto  A,  acciocch’ essi  avessero  In- 
tanto della  pena  intermessa  questa  usura.  Ma  quanto 
a quel  eh’ essi  dicono,  per  essere  noi  reiiduti  a’ nemici, 
il  popolo  non  essere  assoluto  dalla  Religione,  chi  è così 
poco  informato  della  ragione  ed  ordine  de’  Eeciuli,  che 
non  conosca,  eh’ ei  parlano  in  colai  maniera  più  to- 
sto per  non  esser  .dati , che  perciocché  la  cosa  sia  co- 
si ? Nè  io  ancora  negherò , Padri  Conscritti , così  le 
promesse,  come  le  confederazioni  esser  sante  c ferme 
appresso  quei,  che  tengono  conto  della  lede  umana , 
come  delle  divine  Religioni.  Ma  Io  dico , che  nessuna 
cosa  può  essere  sancita  e confermata,  senza  delibera- 
zione del  popolo , che  obblighi  il  popolo.  Ditemi  se  i 
Sanniti  con  la  medesima  superbia,  eh’  essi  ne  hauno 
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coàlrello  a concedere  loro  queste  cose,  ne  aTCssero  co- 
streUi  anche  a proferire  quelle  parole  legittimo,  le 
qualT- usano  coloro,  che  danno  le  città,  se  voi  Tri- 
buni giudichereste,  che  il  popolo  Romano  fosse  dato? 
e se  voi  diceste , questa  città  ed  i templi,  i confini  e 
le  acque  essere  de’ Sanniti?  Lascerò  stare  la  dedizione 
( perchè  qui  si  tratta  della  promessa  ),  se  noi  avessimo 
finalmente  promesso , che  il  popolo  Romano  avesse  a 
lasciare  questa  città  ? eh’  egli  1’  avesse  ad  ardere,  o eh’  ci 
non  avesse  ad  aver^più  magistrati,  nè  Senato,  nè  le 
leggi,  ma  a vivere  sotto  il  governo  de’ Re?  Gli  Dii  ne 
cencedino  meglio  direte  voi.  La  indegnità  della  cosa 
non  diminuisce  la  fortezza  della  promessa.  Se  il  popolo 
può  essere  obbligato  in  qualche  cosa , certamente  egli 
può  essere  obbligato  in  ogni  cosa  5 nè  questo  ancora 
importa  ( che  forse  muove  qualcuno  ) eh’  egli  sia  Con- 
sole, Dittatore,  o Pretore,  colui,  clic  ha  promesso: 
vedete  che  anche  i Sanniti  hanno  giudicato  questo  me- 
desimo, non  essendo  loro  bastato,  che  i Consoli  soli 
]*rometlessero : ma  avendo  costretti  ancora  i Legati,  i 
Questori  ed  i Tribuni.  Non  mi  dimandi  ora  alcuno, 
perchè  io  abbia  così  promesso , conciò  sia  che  il  Con- 
sole non  avesse  di  ciò  autorità,  nè  potc.ss’io  loro  pro- 
mettere la  pace , la  quale  non  era  in  mio  arbitrio,  nè 
potessi  promettere  per  voi , che  nulla  mi  avevate  com- 
messo. Certamente , o Padri  Conscrltli , ninna  cosa  è 
stata  fatta  appresso  a Caudio  per  sapore  umano  : gli 
Iddìi  immortali  tolsero  la  mente,  ed  il  vedere  a’  vostri 
Capitani,  ed  a que’ de’ nemici  : perchè  noi  nella  guerra 
non  fummo  cauti  tanto  che  bcastassc,  ed  eglino  una 
vittoria  male  aajuistata  malamente  hanno  perduto,  men- 
tre che  appena  essi  si  confidano  nella  fortezz;»  de’  luo- 
ghi , mediante  la  quale  essi  hanno  vinto  : nicntre  che 
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essi  si  ufTi'ettano  con  qualunque  condizione  essi  potes- 
sero torre  le  armi  di  mano  agli  uomini  nati  per  le  ar- 
me: jHjreliè,  s’essi  fossero  stati  prudenti  e sa  vii,  era 
egli  pcit)  loro  cosa  dilUclle  iir  (juel  tanto  cli’essi  mandano 
a casa  per  vccclii , die  gli  consiglino,  mandare  Amlia- 
sciadori  a Roma,  c trattare  della  pace,  c confederazione 
col  Senato  e col  popolo?  Il  cammino  era  di  tre  giorni 
a persone  espedite , in  quel  mezzo  saremmo  stali  in 
triegiia , insino  a tanto  che  i Legati  tornando  da  Roma 
avessero  lor  riportato  la  vittoria  o la  pace  ccrlissiiuu. 
Quella  sarebbe  stata  la  vera  promessa,  c valida,  la 
quale  noi  asremmo  fatto  per  deliberazione  del  popolo: 
ma  voi  non  1’  avreste  delilicralo,  nè  noi  l’avremmo  pro- 
messo : ma  non  era  cosa  giusta , clic  il  fatto  avesse 
allora  riuscita,  ed  altro  line,  se  non  clic  rimanessero 
vanamente  Ingannati  c scbernltl,  come  da  un  sogno  [>lù 
felice  c lieto,  die  i lor  cervelli  jxitessero  ricevere,  ed 
II  nostro  esercito  fosse  di  lauto  pericolo  sviluppalo  dalla 
medesima  Forliiiia,  che  ve  lo  aveva  intrigato:  c così, 
clic  una  vana  pace  rendesse  loro  una  vittoria  inutile  c 
vana,  c si  facesse  una  tale  promessa,  die  non  obbli- 
gasse , se  non  il  promettitore.  Perchè , o Padri  Con- 
scrilti,  clic  cosa  s’ è egli  trattata  con  voi  ? che  cosa  col 
po|K)lo  Romano?  dii  si  può  dolere  di  voi?  dii  può  dire 
di  essere  da  voi  ingannalo  ? il  nemico,  o il  cittadino  ? AI 
nemico  non  avete  voi  promesso  cos’ alcuna,  c clltadiiiu 
alcuno  non  avete  voi  richiesto , che  proiiiellesse  per 
voi  ^ dunque  non  avete  con  noi  obbligo  , a cui  non 
commcUesle,  nè  co’ Sanniti , co’ quali  niuna  cosa  avete 
trattato:  noi  siamo  i mallevadori,  c quei  die  promet- 
temmo a’ Sanniti,  cd  a loro  siamo  tenuti,  assai  ricchi, 
sufUcieiitl  Io  (|ud  di’  è proprio  nostro,  cd  In  quel  che 
possiamo  pagare,  cioè  i corpi  c gli  animi  noslii:  cou- 
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tra  questi  incriideliscaiio:  contra  questi  aminlino  il  ferro 
e l’ira  loro.  Quanto  si  appartiene  a’ Tribuni  della  |>le- 
bc,  consultale  se  al  presente  possano  essere  dati,  o se 
si  debba  induglai'c.  In  questo  mezzo,  o Tito  Velurio, 
e voi  altri  obbligali , offeriamo  queste  nostre  teste 
vili  al  piigamenlo  della  fatta  promessa,  e con  la  nostra 
pena  disobblighiamo  e lilieriamo  le  armi  Romane. 
Furono  i Padri  Conscritli  mossi  tanto  dalla  causa, 
quanto  dall’autore,  uè  gli  altri  solamente,  ma  ancora 
i Tribuni  della  plebe,  in  tal  modo,  eli’ essi  dissero, 
che  sarebliero  in  podestà  del  Senato  : di  poi  subila- 
ineule  rinunziarono  al  magistrato,  e furono  dati  insieme 
con  gli  altri  a’Feciali  per  essere  condotti  a Gaudio.  Fatto 
che  fu  questo  decreto  dal  Senato,  parve  che  alla  città 
fosse  nata  una  certa  nuova  luce.  Postumo  era  in  bocca 
dì  ognuno , e da  ciascuno  Iodato , agguagliandolo  alla 
offerta,  e volo  fatto  da  Decio  il  Console,  ed  agli  altri 
degni  fatti;  dicendo,  clic  la  cilU'i  era  uscita  dell’ ob- 
bligazione della  pace,  per  suo  consiglio  ed  opera:  c 
eh’  egli  offeriva  sè  stesso  a’  tormenti  ed  all’  ira  dei 
nemici,  e pagava  le  pene  ( come  una  vittima  nel  sa- 
grifizio)  pel  popolo  Romano.  Ognuno  desiderava  le  armi, 
c che  fosse  data  loro  la  facoltà  di  afi'rontarsi  co’  San- 
niti. Nella  città  che  ardeva  d’ ira  ed  odio , la  scelta 
fatta  fu  quasi  tutta  di  soldati  volontarii,  e de’  mede- 
simi soldati  furono  descritte  nuove  legioni,  e l’esercito 
fu  menalo  a Gaudio.  Andando  innanzi  i Feriali,  giunti 
clic  furono  alla  porta,  comandano  che  sicno  spogliati 
i mallevadori  della  pace  , c legali  con  le  mani  di  dietro. 
Legando  il  Littore  Postumo  alquanto  largo  per  rive- 
renza della  dignità  sua:  Perchè  non  stringi,  diss’egli, 
fortemente  i legami,  acciocché  la  dedizione  sia  piena, 
c giusta?  Poich’essi  giunsero  nel  Concilio  de’Sanuili, 
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c (l.’i\uiili  iJ  Iriliiiiiulu  di  Poiiirio,  Aulo  Aruiiia  Feciale 
parlò  ili  <|UC!ita  fonila  : Posciadiò  (pie.sti  iioiiiini  .senza 
alcun  ili-crelo  e coinin:s.sioiic  del  popolo  Romano  e 
de’  Quiriti , lianiio  promesso  die  si  coiidiiuderelibc  con- 
federazione ed  amicizia  con  voi , e per  questo  hanno 
jHTcalo,  per  questa  cagione,  acciocché  il  popolo  Ro- 
mano sia  libero  c sciolto  da  tal'  empia  scelleratezza, 
io  vi  do  in  podestà  questi  uomini.  Mentre  che  il  Fe- 
ciale diceva  queste  parole,  Postumo  con  quanta  piu 
forza  egli  potè,  lo  percosse  nella  coscia  col  ginocchio, 
gridando  ad  alta  voce:  Ch’era  cittadino  Sannite,  c 
colui  Ambasciadorc^  e perciò,  avendo  egli  .Sannite  bat- 
tuto 1’  Ambasciadore,  e Feciale  conira  la  ragione  delle 
genti,  tanto  più  giustamente  i Romani  potrebbero  far 
la  guerra.  Allora  Ponzio  rispose  , nè  io  accellcrò  questa 
dedizione,  nè  i Sanniti  la  riceveranno.  .Ma  tu,o  Spurio 
Postunio,  se  tu  credi,  che  gl’Iddii  sicno  in  cielo,  o tu 
la,  che  ogni  cosa  sia  vana,  ovvero  osserva  il  patto.  Al 
popolo  de’ Sanniti  si  dee  tutto  quell’esercito,  che  egli 
eblie  in  suo  potere,  ovvero  la  pace.  Ma  p(  he  appello 
io  te , e mi  doglio  di  te,  il  (piale  con  quella  lede  che 
tu  puoi  ti  reslilui.sci,  e rendi  prigione  al  vincitore?  Io 
appello  il  jiopolo  Romano,  il  quale  se  si  pente  della 
convenzione  c promessa  fatta  alla  forca  Caudina,  ren- 
daiiii  le  sue  legioni  in  quella  valle,  ed  in  quel  liosco, 
nel  quale'  essi  erano  rinchiusi^  co.sì  niuiio  di  noi 
avrà  ingannato  l’altro.  Ogni  cosa  sia  per  non  fatta; 
ripiglinsi  le  armi  loro,  eh’ essi  diedero  per  virtù  dei 
palli;  ritorninsi  negli  alloggiamenti  loro  medesimi,  e 
iinalmenle  abbiano  lutto  quello , eh’  essi  avevano  il 
giorno  davanti,  eh’ essi  vennero  con  noi  a pai-lamento. 
Facciano  jioi  guerra,  e lodino  i consigli  generosi,  ed 
allora  riiìutino  le  promesse,  c la  pace,  e fucciumu  la 
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guerra  in  quei  luoghi,  e con  quella  fortuna,  che  noi 
avemmo  innanzi  alla  menzione  della  pace;  e non  ri- 
prendiamo più , nè  il  popolo  Romano  la  promessa  dei 
Consoli,  nè  noi  la  fede  del  popolo  Romano.  Mancherà 
egli  mai  a voi,  o Romani,  la  scusa  di  non  osservare 
la  fede?  Voi  deste  gli  slatichi  a Porsena,  e di  furio 
li  ritoglieste:  ricomperaste  da’ Galli  la  città  con  l’oro ^ 
c nel  pigliarlo  essi  furono  da  voi  uccisi  : avete  pro- 
messo di  darne  la  pace,  perchè  noi  vi  rendessimo  sal\e 
le  genti  da  noi  prese,  ed  ora  la  fate  vana,  c sempre 
pretendete  qualche  apparenza  di  giustizia  alle  vostro 
fraudi.  Non  piace  al  popolo  Romano  avere  salvato  le 
sue  legioni  con  una  vituperevole  pace?  abbiasi  la  sua 
pace , e renda  al  vincitore  le  prese  legioni.  Questa  era 
cosa  degna  della  fede,  degna  delle  confederazioni,  e 
delle  cerimonie  de’  Feciali , die  tu  veramente  abbia 
quel  che  tu  domandasti  ne’ patti,  tanti  cittadini  salvi; 
cd  io  abbia  la  pace , che  io  ho  pattuito  teco  liberan- 
doti e lasciandoti  andar  salvo.  Questa  è quella  giu- 
stizia che  tu,  Aulo  Cornelio,  e voi,  Feciali,  rendete 
alle  genti?  Io  per  tanto  costoro  che  voi  fingete  dare, 
non  gli  accetto , nè  credo  eh’  essi  sieno  veramente 
dati , nè  li  ritengo  punto  eh’ essi  non  si  ritornino  nella 
città  obbligata  per  la  fatta  promessa , accompagnati 
dall’  ira  di  tutti  gli  Dii , de’  quali  la  deità  è stata  de- 
lusa o schernita.  Facciasi  la  guerra , poiché  Spurio 
Postumo  ha  percosso  ora  il  Feclale  col  ginocchio, 
così  si  crederanno  gl’Iddii  che  Postumo  sia  eilladiiio 
Sannite,  e non  Romano,  c che  il  Legalo  Romano  sia 
stato  violato  da  un  cittadino  Sannite  : e perciò  la  vo- 
stra giieiTa  sia  diventata  giusta  centra  di  noi:  e può 
essere , che  voi  non  vi  vergogniate  pubblicare  così  fatti 
scherni  c slxtlTamcnti  di  Religione?  E che  voi  uoniiui 
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Vccclù , e conjolari  cerchiate  queste  rinrolture  appena 
degne  de’ fanciulli ^ per  Ingannare  la  fede?  Va  littore, 
e sciogli  i Romani;  non  sia  alcuno  ritenuto,  uè  ri- 
manga per  noi , eh’  ei  non  vada  dove  a lui  .piace. 
Così  costoro  si  tornarono  salvi  da  Gaudio  nel  campo 
de’  Romani , as  cndo  anche  forse  soddisfatto  alla  fede 
pubblica  , ma  alla  loro  privata  cottamente.  Vedendo  i 
Sanniti,  che  per  una  superbissima  pace  era  nata  una 
rriidclisslma  e pericolosa  guerra,  ed  avendo  non  sola- 
mente nell’  animo  , ma  quasi  dinanzi  agli  ocelli  tutte 
le  cose , che  poi  loro  avvennero , tardi  ed  in  vano  lo- 
davano P uno  e l’altro  consiglio  del  veccliio  Ponzio; 
tra’  quali  eglino  errando , e pigliando  il  consiglio  di 
mezzo , aveano  scambiato  una  certissima  possessione 
di  vittoria  con  una  incerta  pace:  ed  avendo  perduto 
la  occasione  del  bcncRcare  e del  nuocere,  vedevano 
avere  a combattere  con  coloro , eh’  essendo  nemici , 
essi  potevano  levarsi  dinanzi  per  sempre , ovvero  in 
perpetuo  farsegli  amici.  Eìd  cratisi  dopo  la  pace  Cau- 
dina gli  auimi  degli  uomini  in  tal  modo  mutati,  non 
essendo  ancora  per  combattere  mutate  punto  le  cosC) 
che  la  fatta  dedizione  aveva  fatto  Postumo  più  chiaro 
tra’  Romani ,,  che  Ponzio  la  sua  non  sanguinosa  vitto- 
ria appresso  i Sanniti:  ed  i Romani  avevano  il  poter 
guerreggiare  jier  una  certissima  vittoria,  ed  i Sanniti 
credevano  i Romani  aver  ricusalo  la  pace  e vinto  la 
guerra. 
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CAPITOLO  III 

/ Sanniti  sono  vìnti  c posti  sotto  il  (;iogo  — I Fe- 

reritini  ed  i Sntricnni  sono  battuti  — frionfo  di 

Papirio  Cursore , e suo  elogio. 

In  questo  me/.io  i Sniiionni  si  erano  dati  a' Sanniti, 
e !a  Polonia  di  Fregelle  era  stata  presa  improvvisa- 
mente di  notte  da  loro,  e tenetasi  per  cosa  certa, 
die  con  essi  fossero  stati  i Sai  ripani.  Ma  la  paura 
comune  li  fece  stare  quieti  tutta  la  notte;  il  giorno  fu 
principio  della  battaglia , la  <piale  nondimeno  i Fre- 
gellani  sostennero  alquanto  tenqio  del  pari,  e jiercliè 
ei  si  combatteva  per  gli  altari , c cose  sacre , e per 
la  salute  privala,  e perchè  ancora  la  turila  disutile  a 
comballei'c  dalle  finestre  e da’  tetti  gli  aiutava.  Un  in- 
ganno li  rovinò;  percliè  lasciarono,  che  la  voce  del 
baiidilore  fosse  udita , il  «piale  mise  un  bando  : Che 
fosse  salvo  chi  posava  le  armi.  Quella  speranza  ritra.ssc 
gli  animi  dalla  battaglia , c cominciossi  a gettare  via 
per  tutto  le  armi.  La  parte  più  pertinace,  armata  se 
ne  andò  per  la  jiorla  opposita  , e fu  loro  più  sicuro 
l’ardire,  che  non  fu  agli  altri  la  paura  a fargli  scioc- 
camente credere;  i quali  essendo  intorniati  da’ Sanniti 
col  fuoco,  chiamando  indarno  gl’ Iddii  e la  fede  furono 
filili  morire.  I Consoli  si  divisero  le  province;  Papirio 
ne  andò  in  Puglia  a Luceria . ove  i Cavalieri  romani 
dati  slaticlii  a Gaudio  erano  guardali.  Publio  si  fermò 
in  Saiinio  contra  alle  legioni  (iaiidine.  Questa  cosa 
tenue  sospesi  gli  aiiinn  de’  Sanniti  , non  avendo  ar- 
«lire  di  andare  a Luceria:  ai-cioccliè  il  nemico  non 
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fosse  loro  alle  spalle5  nò  fli  fermarsi  in  Sanino,  per 
non  perdere  Liiceria.  Onde  parve  loro  che  fosse  il 
meglio  commellcre  la  cosa  alla  fortuna , e fare  la  gior- 
nata con  Piihlio  5 e perciò  uscirono  con  le  schiere  alla 
campagna.  Contro  i quali  avendo  Publio  a combattere, 
giudicando  essere  utile  parlare  prima  a’ soldati,  li  fece 
chiamare  a parlamento.  Ma  siccome  e.ssi  concorsero  con 
grandissima  alacrità  c pronte7,7,a  al  Pretorio , così  jier 
lo  strepilo  e grida  di  quei  che  chiedevano  di  combat- 
tere, non  fu  punto  udita  1’ Orar.ione  del  Capitano.  L’ a- 
nimo  di  ciascuno  ricordandosi  dell’  onta  e vergogna  ri- 
cevuta, era  a .sè  medesimo  sprone  c confortatore.  Van- 
no per  tanto  alla  zuffa,  sospigneiulo  coloro,  che  por- 
tavano innanr.i  gli  stendardi , e per  non  penleiv!  tempo 
nel  primo  intoppo  in  lanciare  l’ aste  e trar  fuori  le 
spade,  come  a un  segno  dato,  tutti  gettarono  iier  terra 
i Pili , e con  le  spade  ignude  condendo  aflrontarono  i 
nemici.  Quivi  non  fu  alcun’  arte  del  Capitano  in  di- 
sporre gli  ordini  delle  schiere,  o degli  aiuti:  ogni  cosa 
fece  per  sè  stessa  l’ira  e la  furia  de’ soldati,  non  altra- 
mente eh’ essi  fossero  fuori  del  senno.  .Sicché  ì nemici 
non  furono  solamante  rotti  e sbaragliati:  ma  non  si 
ardirono  anche  a ritardare  la  fuga  col  ritirarsi  a difen- 
dere le  munizioni  del  campo  5 ma  così  sparsi  se  nc 
andarono  in  Puglia,  ove  di  nuovo  raccolti  insieme, 
giunsero  a Luceria.  La  medesima  ira,  che  sospinse  i 
Romani  pel  mezzo  delle  nemiche  schiere,  li  condusse 
anche  agli  alloggiamenti,  ove  fu  fatto  più  sangue  e mor- 
talità , che  nella  battaglia  ; e la  maggior  parte  della 
preda  per  l’ ira  fu  guasta  ed  andò  male.  L’altro  eser- 
cito con  Papirlo  per  le  maremme  era  giunto  nelle  teire 
degli  Arplni , luoghi  tutti  pacifici , ed  amici  più  to- 
sto per  le  ingiurie  ed  odio  de’ Sanni  ti,  che  per  alcun 
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Licnefìcin  de’  Romani.  Imperocché  i Sanniti  in  epici 
temjK»  abitando  ne’ monti,  nelle  ville  e ne’ borghi , cil 
cs.sendo  montanari  e fieri  spregiavano  i Pianigiani  cd 
abitatori  delle  mareinine,  come  di  vita  più  molle  c 
delicata:  siccome  (piasi  sempre  avviene,  che  gli  uo- 
mini sicno  simiglianti  alla  (jualìlà  del  paese,  e conti- 
nuamente li  predavano  e saccheggiavano.  11  qual  pa(v 
se,  se  fosse  stato  fedele  a’ Sanniti,  o l’ esercito  Romano 
non  avrebbe  potuto  pervenire  ad  Aq>i  , ovvero  es- 
sendo posto  Ira  Roma  ed  Arpi,  impedendo  che  ai  Ro- 
mani arrivassero  vettovaglie,  li  avrebbe  consumati  e 
distrutti  nella  carestia  di  tutte  le  cose(i):  c così  non- 
dimeno, essendo  poi  andati  ad  assediare  Luceria,  la 
carestia  alKlisse  e molestò  parimente  così  quei  che  as- 
sediavano, come  gli  assediati:  ogni  cosa  era  sommi- 
nistrata dagli  Arpini  al  camjio  de’ Romani  ; ma  tanto 
scarsamente,  eh’  essendo  occupati  i soldati  nelle  guar- 
die e nelle  vcgghic  c nelle  opere,  i Cavalieri  reca- 
vano da  Arpi  il  frumento  in  certi  sacchetti  di  cora- 
me^ e trovando  talora  pel  cammino  i nemici,  erano 
costretti  (gettato  da  cavallo  in  terra  il  frumento)  com- 
battere : ed  agli  assediati  medesimamente  erano  por- 
tate le  vettovaglie  dalle  montagne  de’  Sanniti,  e messo 
soccorso  nella  Terra,  avanti  che  giugnesse  1’ altro  Con- 
sole con  l’esercito.  La  cui  venuta  ristrinse  più  ogui 

(i)  Il  Nardi  invece  traduce;:  ovvero  essendo  tra  Roma  ed  jirpi 
in  quel  mezzo  carestia  di  tutte  le  cose , si  sarebbe  consu- 
malo e distrutto.  Ma  T errore  è maniresto  se  si  confronti 
questa  versione  col  testo  : Quae  regio  si  Jida  Samnitibus  fuis- 
set , aut  pervenire  .irpos  exercitus  Homanus  nequisset , aut 
interjccla  inler  Romani  et  yirpos , penuria  rerum  omnium, 
exclusos  a commealibus  absumsisset.  E i coincntatori  nolano 
che  «Ila  parola  interjccla  è da  souiutendere  ancora  il  soggetto 
regio. 
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cosa , perché  lasciata  la  cura  dell’  assedio  al  collega , 
andando  vagando  |ìc1  paese  aveva  chiuso  ogni  via  alle 
vettovaglie  de’  nemici.  Per  tanto  non  avendo  i San- 
niti più  speratila  che  gli  assediati  potessero  più  lunga- 
mente sopportare  il  ilisagio  della  fame,  furono  costnttli 
quei  eh’  erano  accampati  presso  a Luceria , avendo 
raccolte  da  ogni  lianda  le  forze  loro,  fare  fatti  di  arme 
con  Papirio.  In  quel  tempo  apparecchiandosi  eiaseuna 
delle  parti  alla  battaglia,  gli  Ambasciadori  de’ Tarcntini 
protestarono  a’  Sanniti  ed  a’ Romani  insieme  : Che  coin- 
battercbliero  conira  qualunc|uc  delle  parli , che  ricu- 
sasse di  posar  l’ arme  in  favore  dell’  altra  che  ubbi- 
disse. Udita  tale  ambasciala,  Papirio,  come  mosso  dalle 
loro  parole,  rispose,  che  conferireblie  la  cosa  col  suo 
compagno  : e mandato  per  lui , e consumato  il  tempo 
lutto  in  fare  1’ apparecdiio  della  guerra,  e parlalo  con 
esso  di  quel  che  a loro  non  era  punto  dubbio , pro- 
pose il  seguo  della  battaglia  , facendo  i Consoli  tuli’  i 
provvedimenti  umani  e 'divini , che  finx;  si  sogliono , 
quando  si  viene  a giornata.  I Tarcntini  si  faccrvano  in- 
contra a’ Consoli,  aspettando  la  risposta,  a’ quali  disse 
Papirio:  Il  Piillaro,  o Tarcntini,  nc  (a  avvisati,  che 
gli  auspizii  sono  jirospcri^  olirà  di  ciò  la  significa- 
zione de’  sagrifizii  è stala  egregia  e buona.  Sicché  ( co- 
me voi  vedete)  con  la  volontà  c favore  degl’ Iddii  noi 
andiamo  alla  battaglia.  Di  poi  comandò,  che  si  desse 
il  segno,  e trasse  T esercito  degli  alloggiamenti,  riden- 
dosi della  vanità  di  quella  gente,  la  quale  non  ess(ù> 
do  alla  a combattere  piT  sé  stessa , fuori  delle  sue  do- 
mestiche sedizioni,  giudicasse  cosa  convenevole  volere 
dar  regola  alla  guerra  ed  alla  pace  di  altri.  I Sanniti 
dall’ altra  parte,  avendo  quasi  dismesso  tutta  la  cura 
della  guerra,  o perchè  pure  desiderassero  veramente  la 
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pare,  o che  fosse  loro  utile  il  fingerlo  per  far.-'I  i Ta- 
rcnlini  henesoli.  veileiulo  i Romani  ordinati  in  hat- 
taglia  , incontanente  cominciarono  a gridare  ; di’ erano 
in  potestà  de’ Tarentini,  ed  in  quella  volevano  perse- 
verare, dicendo,  che  non  volevano  uscire  a combat- 
tere, nè  trar  le  armi  fuori  delle  munizioni  loro,  c che 
ingannati,  sojiportcrebbero  qualnnipie  cosa  li  costri- 
gnessc  la  fòrtnna,  più  tosto  che  mostrare  di  avere  di- 
spregialo i Tarentini  autori  della  pace.  I Consoli  ri- 
sposero: (ilie  volentieri  acccttaiano  tale  augurio,  e pre- 
gavano gT  Iddii,  che  dessero  tale  disposizione  di  mente 
ai  nemici , eh’  essi  non  volessero  anche  dilèndere  i loro 
nlloggiamenti : c così  as endosi  diviso  le  genti,  ad  un 
tratto  assaltarono  il  campo  de’  nemici,  ed  attendendo 
una  parte  a riempiere  i fossi,  un’  altra  a disfare  le  ba- 
stìe arrovesciandole  ne’  fossi , e stimolando  gli  animi 
non  solamente  la  virtù  loro  naturale,  ma  l’ ira  e lo 
sdegno  dell’onta  ricevuta,  sforzavano  le  munizioni;  e 
dentro  a (piellc  assaltando  i nemici  con  dir  loro  ciascuno 
per  sè  medesimo  rimproverando , queste  non  sono  le 
valli  della  forca  Caudina,  né  Cnudio  : queste  non  sono  le 
selee,  nè  i passi  stretti,  ove  i vostri  superbi  incanni 
vinsero  il  nostro  errore^  ma  qui  è la  virtù  Romana,  a 
cui  non  potranno  far  resistenia  fossi  o steccati  : e così 
dicendo,  attendevano  ad  ammazzare  chi  faceva  resisten- 
za , e chi  si  ritirava,  armati,  c disarmati:  giovani,  e 
fanciulli  ; uomini,  e bestie  ; nè  vi  sarebbe  rimaso  pure 
un  animale  vivo , se  i Consoli  non  avessero  suonato  a 
niccolla,  e tratto  dal  campo  de’ nemici  i soldati  desiderosi 
ilei  sangue,  col  comandamento  e con  le  minacce.  On- 
de incontanente  da’ Consoli  fu  parlamentalo  a’ soldati, 
i quali  erano  sdegnati,  per  e.ssere  loro  stata  intercetta 
la  dolcezza  di-lla  vendetta , c fatto  loro  intendere , i 
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Consoli  non  essere  inferiori  nell’  otlio  ad  alcun  solda- 
to, ami.  com’ eglino  erano  Capitani  della  guerra,  cosi 
sarebbero  stati  Capi  dello  insaziabile  supplizio  centra  il 
nemico,  se  il  rispetto  di  seicento  Cavalieri,  i quali  erano 
statichi  e prigioni  in  Luceria  non  avesse  raffrenato  gli 
animi  loro , aceiocebè  i nemici  disperandosi  di  trovare 
perdono,  come  ciechi  arrabbiatamente  non  si  muoves- 
sero a tormentarli , desiderando  farli  mal  capitare, 
avanti  eh’ essi  morissero.  Lodavano  i soldati  tale  ri- 
s[>etto,  e rallegravansi,  che  si  fosse  fatta  resistenza  alla 
loro  furia,  confessando,  che  ogni  cosa  dovevano  pa- 
tire più  tosto  che  perdere  tanti  Capi  della  gioventù  Ro- 
mana. Licenziato  il  parlamento,  si  fece  consiglio,  se 
si  dovesse  strìgnere  Luceria  con  tutte  le  genti,  ovvero 
se  lino  dq’  Capitani  con  un  esercito  andasse  tentando  i 
popoli  di  Puglia,  gente  insino  a quel  gionio  di  dubbia 
volontà.  Publio  andò  a cercare  intorno  tutta  la  Puglia, 
ed  in  quella  spedizione  sottomise  per  forza  alquanti 
popoli,  ovvero  li  prese  in  amicizia  a patti.  A Papirio 
ancora,  il  quale  era  rimaso  all’assedio  di  Luceria,  in 
breve  tempo  il  successo  fu  conforme  alla  speranza,  per- 
chè essendo  assediate  tutte  le  vie,  per  le  quali  le  vet- 
tovaglie erano  di  Sannio  portate  agli  assediati  Sanniti 
di  Luceria,  vinti  dalla  fame  mandarono  Anibasciadori 
al  Console,  chiedendogli , che  riavuti  i Cavalieri,  i quali 
«•ano  cagione  della  guerra,  si  partisse  dall’assedio.  Al 
quali  Papirio  in  tal  modo  rispose:  Che  si  doveva  do- 
mandare Ponzio  figliuolo  di  Erennio,  per  cui  consiglio 
essi  avevano  mandato  sotto  il  giogo  i Romani,  quel 
cb’  ei  giudicava  dovere  1 vinti  sopportare  5 ma  percioc- 
ché i nemici  avevano  voluto  più  tosto  esser  giudicati  da 
lui  ingiustamente,  che  giudicare  sè  medesimi,  conian- 
«lava  loiu,  che  rapportassero  a Luceria,  che  lascia.s- 
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seno  nella  citu'i  le  armi,  gli  arnesi  e gl’ inipcdimenli , 
e lulla  la  mokiltuliiie  da  portare  anne,  e che  poi 
mandcrehlic  i soldati  sotto  il  giogo  con  una  veste  per 
ciascuno,  vendicando  la  ingiuria  ricevuta,  e non  per 
fare  una  nuova  ingiuria.  Non  si  ricusò  cos’  alcuna.  Onde 
furono  mandati  sotto  il  giogo  settemila  soldati,  e<l  una 
preda  grandissima  si  guiidagnò  in  Luceria , avendo 
ractjuistato  tutte  le  insegne  e bandiere  pjrdule  a Gau- 
dio, e quel  che  avanzava  ogni  altra  allegrezza,  ria- 
vuti i Cavalieri  mandati  da’ Sanniti- a Luceria  in  cu- 
stodia, come  staliclii  c pegni  della  pace.  Non  si  trova 
quasi  un’altra  vittoria  del  popolo  Romano  più  chiara, 
c nobile,  per  la  subita  mutazione  delle  cose , che  questa  : 
perciocché  ancora  Ponzio  figliuolo  di  'Erennio  Capitano 
de’ Sanniti  (come  si  trova  in  alcuni  annali  ),  per  ven- 
dicare la  vergogna  de’  Consoli , fu  mandato  sotto  il  giogo. 
Ma  di  questo  mi  maraviglio  manco , che  la  cosa  sia 
dul)bia  di  un  Capitano  de’  nemici  dato  e messo  sotto 
il  giogo;  questo  è ben  molto  più  mirabile  eh’ ci  si  stia 
in  forse,  se  Lucio  Cornelio  Dittatore , con  Lucio  Pa- 
pirio Cursore  Maestro  de’  Cavalieri,  fece  quelle  cose 
a Candlo,  e di  poi  a Luceria:  e s’ egli  solo  vendi- 
catore della  vergogna  da’  Romani  ricevuta  conseguì 
più  di  alcun  altro  giustissimo  trionfo  in  quel  tempo, 
appo  quello  di  Furio  Camillo,  o se  questo  sia  pure 
stato  onore  particolare  di  Papirio  Console.  Succede  a 
questo  un  altro  errore,  cioè,  se  ne’ prossimi  Comizii 
Papirio  Cursore  fu  creato  Console  la  terza  volta,  es- 
sendogli stato  continuato  il  magistrato,  per  le  cose 
egregiamente  fatte  a Luceria,  e datogli  in  compagnia 
435  Quinto  Aulio  (1)  Cerretano  Console  la  seconda  volta, 

(i)  Nel  Nardi  Icggesi  Emilio. 
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ovvero  se  fu  fatto  Console  Lucio  Papirio  Mugellano , 
c sia  1’  errore  nel  suo  cognome.  Concordansi  ben  poi 
gli  autori , che  il  rimanente  della  gueira  fosse  gover- 
nata <la’  Consoli. 

Aulio  finì  la  gueira  co’Ferentani,  con  una  sola  gior- 
nata fatta  prosperamente  , ed  ebbe  la  città  a patti , ove 
i nemici  rotti  si  erano  ritirali  dalla  fuga  , avendo  ri- 
cevuto ancora  gli  statichi.  L’  altro  Console  ebbe  la  me- 
desima fortuna  co' Satricani , i quali,  essendo  cittadini 
Romani , dopo  la  sconfitta  Caudina  , si  erano  accostati 
a' Sanniti,  ed  avevano  ritenuta  dentro  guardia  di  loro 
genti  : conciò  sia  che , essendosi  appressato  1’  esercito 
alle  mura  di  Satrico,  ed  avendo  i Salricani  mandato 
al  Console  a domandare  la  pace  con  molti  prieghi,  e 
da  lui  avuto  trista  risposta  : Che  non  tornassero  più  a 
lui , se  non  morta  eh’  eglino  avessero  la  guardia  dei 
Sanniti,  o datogliela  nelle  mani,  diede  con  quella  pa- 
rola più  terrore  a'  Coloni , che  prima  non  a^cva  fatto 
con  le  armi.  Per  tanto,  soggiiignendo  poi  gli  Amba- 
sciadori , com’  ei  credesse , che  sì  pochi  e deboli  po- 
tessero sforzare  una  sì  grossa  guardia  , comandò  che 
chiedessero  questo  consiglio  da  coloro  medesimi , che 
erano  stati  consigliatori  di  riceverla  nella  citu'q  ed  avendo 
con  gran  fatica  appena  impetrato  dal  Console,  eh’  egli 
fosse  contento , che  ragnnandosi  il  Senato  si  consul- 
tasse la  cosa , e fossegli  portala  la  risposta , si  torna- 
rono a casa.  IJuc  fazioni  dividevano  il  Senato,  una, 
i (ìapi  della  quale  erano  stali  cagione  ilclla  ribellione 
fatta  da’  Romani , 1’  altra  de’  cittadini  fedeli  : -fecero 
nondimeno  l’ima,  c l’altra  a gara,  per  acquistare 
la  pace,  di  fare  opera  in  fai  ore  del  Gmsole.  Ad  una 
parte  ( perchè  il  cajiorale  de’ Sanniti  aveva  la  notte  a 
fare  una  scorrerìa , non  essendo  provveduti  suflicicn- 
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Icincnle  a sopportare  l’ assedio  ) parve  , clic  fosse  a 
l)a.sl;iM7:a,  avvisare  il  Console,  a rlie  ora  della  notte, 
e per  (piai  porta  avessero  ad  uscire,  ed  a die  volta 
dovessero  andare.  L’altra  parte  { eontra  la  coi  volontà 
la  Terra  si  era  riata  a’  Sanniti  ) . la  medesima  notte 
a|>erse  la  porta  al  Console.  Così  con  doppio  tradi- 
mento, la  guardia  de’ Sanniti , avendo  il  Console  fatto 
pigliare  i passi  ne’  Imselii  vicini  alla  strada . fu  op- 
pressa; e nella  città  piena  di  nemici  si  levò  il  grido, 
ed  in  un  momento  di  ora  i Sanniti  lutti  furono  ta- 
gliati a pezzi,  ed  i Satricaiii  presi:  sicché  ogni  cosa 
era  in  podestà  del  Console,  il  quale,  fatta  diligente 
in<)HÌsizione  di  coloro,  per  la  cui  opera  si  era  data  la 
Terra,  quei  ch’egli  ritrovò  colpevoli,  fece  liattcrc  con 
le  verghe  e decapitare,  c messa  nella  Terra  una  huona 
guardia,  tolse  le  armi  a’Satricani.  Di  poi  scrivono, 
che  Papirio  Cursore  se  ne  andò  a Roma  pel  trionfo  : 
quei  che  dicono , che  sotto  la  sua  condotta  fu  presa 
Lueeria , ed  i Sanniti  messi  sotto  il  giogo.  E certa- 
mente egli  fu  uomo  degno  di  esser  lodato  grandemente 
in  guerra,  essendo  nomo  eccellente,  non  solamente  per 
vigore  di  animo  , ma  ancora  per  le  forze  del  corpo. 
Era  velocissimo  di  gamlve,  la  qual  cosa  ancora  gli  diede 
il  cognome;  e vinse  a correre  lutti  quei  dell’età  sua, 
o per  sua  forza  naturale,  ovvero  per  lo  molto  e grande 
esercizio:  e dicono,  che  il  medesimo  fu  grandissimo 
mangiatore  e bevitore,  e che  con  niun  altro  Capitano 
era  più  aspra  e faticosa  la  milizia  parimente  a’  fanti 
a piè,  ed  a’ Cavalieri , che  con  esso:  pcrciocch’ egli 
era  di  corpo  gagliardo , ed  invitto  alla  fatica.  Dicono 
ancora,  che  avendo  una  volta  i Cavalieri  ardimento  di 
ricercarlo,  che  togliesse  loro  qualche  poco  di  fatica  , 
rispose:  Acciocché  voi  sappiate  che  io  vi  voglio  age- 
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volare  . io  vi  do  liccnxa  , die  smontando  da  ca>allo , 
non  siate  tenuti  a stropicciargli  le  sdiiene.  Kra  in  (jiiel- 
r uomo  grandissima  maestà  e severità  ne'  suoi  magi- 
strali, tanto  verso  i compagni,  (juanto  verso  i citta- 
dini. 11  Pretore  de’  Preneslini  aveva  condotto  i suoi  al- 
ijuanto  pigraincnlc,  per  paura,  de’ sussidii  nellii  |iiiina 
fronte  della  schiera:  Papirio  passeggiando  davanti  al 
padiglione,  avendolo  fatto  chiamare,  comandò  al  lit- 
tore , che  trovasse  la  scure , alla  qual  parola  essendo 
per  temenza  il  Prenestino,  come  morto,  diss’egli  al 
littore  : Orsù  taglia  quella  hara  di  albero , che  tu 

vedi,  che  dà  impaccio  a chi  cammina:  e così  licenziò 
il  Pretore  ( datagli  solamente  una  condannagionc  ), 
avendo  egli  avuto  paura  «iella  morte.  E senza  dubbio 
in  «piella  età,  della  quale  niun’ altra  fu  più  abbonde- 
vole prodiicitricc  di  tutte  le  virtù,  niun  uomo  era  in 
cui  più  si  ap|X)ggia.sse  io  Stato  de’Romani.  Anzi  gli 
uomini  lo  disegnano,  e prcsiqipongonlo  negli  animi  loro 
un  Capitano  eguale  ad  Alessandro  Magno,  se  poscia 
ch’egli  uvcs.se  domata  l’Asia,  avesse  trasferito  le  armi 
nella  Europa. 

CAPITOLO  IV 

Disserlauone  ìnlorno  ad  Alessandro  Magno. 

Ei  si  può  vedere  insino  dal  principio  di  quest’ Opera, 
niima  cosa  essere  stala  manco  ricerca  da  me,  che  il 
tleviare  più  che  il  giusto  dall’  ordine  delle  cose  , c di- 
stinguendo l’Opera  con  la  varietà,  cercare  a’ lettori 
come  certe  piacevoli  posate , ed  una  certa  ricreazione 
all’animo  mio.  Nondimeno  la  menzione  di  un  tanto 
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Re,  e SI  fallo  Capitano  mi  fa  rapprcsenlare  (jiiellc  co- 
gilazioiii  e discorsi,  i quali  meco  stesso  ho  falli  spesse 
Hate  lU'll’  animo  inio^  siccliè  mi  giova  di  andare  esa- 
minando , che  successo  avessero  avuto  le  cose  de’  Ro- 
mani, s’  eglino  avessero  guerreggialo  con  Alessandro. 
Mollo  pare,  che  vaglia  nella  guerra  la  quanlilà  dei 
soldati  e la  virtù , 1’  ingegno  c prudenza  del  Capitano, 
c la  fortuna  appresso  polente  in  tulle  le  cose  umane, 
e massimamente  nella  guerra.  Queste  cose  universal- 
mente , e ciiiscuna  di  esse  in  particolare  ( chi  andrà 
ben  considei’ando  ) com’  elle  fecero  il  popolo  Romano 
iiivilto  da  lutti  gli  altri  Re , popoli  e nazioni , così 
avrebbero  facilmente  renduto  insuperahile  da  costui 
1’  Imperio  Romano.  Ma  cominciando  primleramenle  a 
Cn-e  comparazione  de’ Capitani  insieme,  cerlanienle  io 
non  negherei,  che  Alessandro  losse  un  egregio  Capi- 
tano, nondimeno  ci  lo  fa  assai  più  chiaro,  ch’egli  f,i 
solo,  e ch’ei  morì  giovinetto,  non  avendo  ancora  latto 
esperienza  della  conlrarielà  della  fortuna.  Ma  per  la- 
sciare indietro  gli  altri  chiari  Re  e Capitani,  -esempli 
grandissimi  delle  varietà  delle  cose  unuuic,  Ciro,  il 
quale  i Greci,  massimamente  lodano,  che  cosa,  se  non 
il  vivere  molto  ( come  a dì  nostri  Pomjieo  Magno  ) lo 
diede  in  potestà  della  mutabile  fortuna  ? Io  racconterò 
i Capitani  Romani,  non  lutti,  nè  di  ogni  tempo,  ma 
quegli  stessi  solamente  , co’  quali , o Consoli , ovvero 
Dittatori,  Alessandro  avR-bbe  avuto  a combattere.  Marco 
Valerlo  Corvino,  Caio  .Mai-zio  Rnlilio,  Caio  Sul[>izio, 
Tito  Manlio  Torquato,  Quinto  Publio  Elione,  Lucio 
Pa|)irlo  Cursore,  Quinto  Fabio  Massimo,  due  Decii , 
I.ucio  Voluunio  e Marco  Curio.  Seguitano  di  poi  uo- 
mini eccellentissimi,  se  Alessandro  avesse  prima  preso 
la  guerra  Cartaginese , che  la  Romana , e Ibsse  al- 
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(|ii;inln  più  lardi  passtiln  in  Ilaliu.  In  qnaliin<|no  di 
rnslorn  l'i'a  la  mt-dcsiina  buona  (pialilà  , elio  in  Ales- 
sandro, si  dell’  animo,  e sì  iIolP  ingof’no^  oravi  la  <li- 
.sciplina  militare  già  insino  dal  principio  della  ciltà , di 
mano  in  mano  a quel  lem|K)  pervenuta,  con  perpetui 
preeclli,  in  forma  di  arte  ordinala.  Nella  medesima  ma- 
niera aveano  i Re  maneggiato  le  guerre,  e secondo  la 
mtHicsima  disciplina  gli  espulsori  de’  Re , i Gitinii  ed  i 
Valerii.  Parimente  poscia  i Fallii,  i Quinzii,  ed  i Cor- 
nelii.  Così  Furio  Camillo,  il  quale  avevano  veduto  già 
Teccliio  que’ ( I ) giovani , co’ quali  Ale.ssnndro  avrebbe 
avuto  a combattere.  Esercitando  poi  Alessandro  i fatti 
militari , combattendo  nella  battaglia  ( perciocché  anche 
queste  opere  non  lo  fanno  manco  chiaro  ) , crediamo 
noi,  che  o Manlio  Torquato,  a lui  eguale,  o Valerio 
Corvino  scontrandolo  nella  zuffa  1’  avesse  fuggito,  valo- 
rosi soldati  prima  che  capitani  ? Avrebberlo  schivato  i 
Decii  ? che  offerendo  in  voto  i coqii  alla  morte,  anda- 
vano collira  i nemici?  Avrebb’ egli  ceduto  Papirio  Cur- 
sore, con  quella  sua  gngliardìa  di  corpo,  e fierezza  di 
animo?  Sarebbe  stato  vinto  di  prudenza,  e consiglio 
per  non  contare  nominatamente  ognuno  da  un  solo  gio- 
vane tpiel  Senato,  del  (piale  colui,  clic  disse,  ch’egli 
era  composto  di  una  moltitudine  di  Re,  veramente  solo 
intese  la  sua  cpialità  ? Forse  eh’  ei  sarebbe  stato  peri- 
colo, che  Alessandro  alquanto  più  prudentemente,  che 
qualunque  di  questi,  i quali  ho  nominalo,  pigliasse 
un  luogo  atto  ad  accamparsi,  facesse  provvedimento 
di  vettovaglie,  prevedesse  gl’  inganni , elegesse  il  tempo 
comodo  alla  battaglia , ordinasse  le  schiere , e co’  soc- 

(i)  Nell'  edizione  de'  Giunti  e nelle  altre  leggesi  due,  con 
gravissimo  sconcio. 
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corsi  le  stal)ilissej  c ccrlamenle,  <h’cgli  non  a^rcMn: 
detto  di  avere  a lar  con  Dario,  il  quale  ei  vinse  senza 
sangue,  non  altramente  clic  col  dispregio  di  tutte  quelle 
sue  cose  vane,  tirandosi  esso  Dario  di.'lro  una  scliicra 
di  femmine  e di  eiinuclii.  Ira  la  j)orpnra  e roro  cf- 
femminato,  tra  sì  grandi  apparati  della  fortuna  e gran- 
dezza sua , e più  presto  un  esercito  di  preda , clic  di 
nemici.  Certo  il  sito  d’ Italia  gli  .sarebbe  paruto  mollo 
diverso  da  quello  dell’  India , per  la  quale  egli  cam- 
minò con  r esercito  mezzo  cbro  tra  le  delicatezze  dei 
conviti , riguardando , e considerando  le  selve  di  Pu- 
glia , e le  montagne  de’  Lucani , ed  i freschi  vestigli 
de’  domestici  danni,  ove  il  suo  zio  materno  Alessan- 
dro Re  di  Epiro  poco  avanti  era  stalo  distrutto.  E par» 
liamo  ora  di  quello  Alessandro,  clic  non  era  ancora 
attuflato  nelle  cose  prospere,  tra  le  quali  niuno  fu  mai 
meno  continente.  11  quale,  s’ ei  fosse  poi  considerato 
dalla  qualità  della  sua  nuova  fortuna,  e per  modo  di 
dire,  dalia  sua  nuova  natura,  la  quale  dopo  la  vittoria ^ 
egli  si  aveva  preso,  ci  sarebbe  venuto  in  Italia  più 
simigliantc  a Dario,  che  ad  Alessandro , ed  avreblie 
menato  seco  un  esercito,  che  dimenticatosi  della  Ma- 
cedonia , era  già  tralignato , e convertitosi  ne’  morbidi 
costumi  de’  Persi.  Quasi  che  io  mi  vergogno , in  un 
tanto  Re,  raccontare  la  superba  mutazione  delle  vesti: 
l’ aver  preso  diletto  delle  adulazioni  degli  uomini  pro- 
strati in  terra  , cose  noiose  e moleste  alle  persone  vinte 
c soggiogate,  non  che  a’  Macedoni  vincitori.  Ed  ap- 
presso i crudeli  supplizi!,  ch’egli  usava:  le  uccisioni 
degli  amici  tra  il  vino  e le  vivande,  e la  sua  vanità 
di  fingersi  di  stirpe  divina.  Ma  se  1’  amore  del  vino 
ogni  dì  più  fosse  cresciuto,  e così  parimente  la  sua 
crudele  c focosa  ira  ( io  ,non  riferisco  cosa  punto  dub- 
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l>Ia  Ira  ijli  spritlori  ),  abbiamo  noi  a sfimarc,  che  qne- 
sle  cose  non  avessero  avuto  ad  essere  punto  noccsoli 
alle  sirU'i  di  quel  Capitano?  Sarebbe  l)cn  forse  stalo 
il  [lericolo  (jueslo , come  dicono  alcuni  uomini  leg"ieri 
de’ Greci , i i|uali  anebe  sono  favorevoli  alla  gloria  dei 
Parli  conira  il  nome  Homano,  sarebbe,  dico,  forse 
stalo  pericolo,  clic  il  popolo  Itomano  non  avesse  po- 
tuto sostenere  la  maestà  del  nome  di  Alessandro  : il 
«piale,  io  non  credo  die  fosse  loro  nolo,  non  die  al- 
tro, per  fama:  e conira  cui  (come  appare  per  la  me- 
moria delle  Orazioni)  gli  uomini  ebliero  ardire  parla- 
mentare liberainentc  in  Atene,  città  vinta  e baltuta 
dalle  armi  de’  Mace<loni,  e die  inassimamonle  vedeva 
le  quasi  ancor  fumanti  ruine  della  città  di  Tebe:  e che 
forse  alcuno  di  tanti  principali  uomini  Romani , non 
avesse  avuto  aniimenlo  liberamente  parlare?  Sia  imma- 
ginala la  grandezza  di  ijuest’  uomo,  grande  ipianlo  si 
voglia,  ella  non  sarà  però  altro,  die  la  grandezza  di 
im  solo  liomo,  raccolta  insieme  dalla  felicità  di  ]>oco 
più,  clic  dieci  anni.  La  «piale,  coloro,  che  la  magni- 
ficano , perciocché  il  popolo^  Romano , bendi’  ci  non 
perdesse  mal  alcuna  guerra , fu  nondimeno  vinto  , e 
battuto  in  molle  battaglie  , c la  fortuna  di  Alessandro 
in  ogni  (alto  di  arme  gli  fu  sempre  prospera,  non  in- 
tendono , che  fanno  comjiarazione  ilalle  cose  di  ini  uo- 
mo solo,  ed  ancora  giovane,  alle  cose  di  un  popolo 
giierreggianle  per  ispazio  già  di  ollocenlo  anni?  li  ci 
inai  av  igliereino  ( e.sseiido  da  cpiesla  parte  maggiore  il 
numero  de’ secoli,  che  da  quella  degli  anni)  se  la  for- 
tuna è stala  più  varia  in  così  lungo  spazio , che  nella 
età  di  tredici  anni.  Ma  se  tu  farai  comparazione  di  un 
uomo,  c di  un  Capitano  all’altro,  c della  fortuna  di 
uno  alla  fortuna  di  uu  altro,  quanti  Capitaui  rumaui 
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potrò  iu  nominare,  a cui  la  fortuna  in  l>attnglin  non 
fu  mai  avversa?  ei  si  può  cllscorrcre  per  le  croniche, 
e per  gli  atti  de’ Magistrati , Consoli  e Dittatori,  della 
cui  virtù  e fortuna  il  popolo  Romano  mai  non  si  eb- 
be a pentire.  Ed  acciocché  essi  sicno  molto  più  ammi- 
rabili che  Alessandro,  o alcun  altro  Re,  alcuni  di 
loco  amministrarono  la  Dittatura,  chi  dieci,  chi  venti 
giorni,  c ninno  mai  più  che  un  solo  anno,  il  Conso- 
lato: le  scelte  de’  soldati  furono  loro  più  volte  impedite 
da’ Tribuni  della  plebe:  andarono  filla  guerra  dopo  il 
tem|K)  opportuno  : ed  innanzi  al  tempo  .spesso,  per  ca- 
gione de’Coniizii,  erano  revocati.  In  sul  bello  dell’im- 
presa finiva  l’anno:  ora  la  timidità  del  collega,  ora 
la  malignità  faceva  impedimento  o danno.  Succedevano 
qualche  volta  alle  cose  mal  fatte,  ed  alla  mala  fortuna 
r uno  dell’  altro  ; c ricevevano  i soldati  non  esercitati, 
ovvero  Un  esercito  corrotto,  ovvero  inai  disciplinato. 
Ma  i Re  c Principi , non  solamente  sono  lilicri  da  tutti 
gl’impedimenti,  ma  signori  delle  cose  e de’ tempi,  si 
tirano  dietro  le  cose  , secondo  che  pare  loro  e non  le 
vanno  secondando.  Per  tanto  Alessandro  invitto,  avrebbe 
guerreggiato  co’  Capitani  invitti , ed  avrebbe  arrischiato 
i medesimi  pegni  della  fortuna  (i):  anzi  avrebbe  corso 
mollo  maggiore  pericolo,  perciocché  i Macedoni  avrel»- 
l>ero  avuto  un  solo  Alessandro,  il  quale  non  sola- 
mente era  sottoposto  a molli  casi,  come  gli  altri  uo- 
mini , ma  anconi  spoiilani’amcntc  a quelli  si  offeriva. 
I Romani  sarebbero  stali  molti , o per  gloria  , o per 
grandezza  delle  cose  falle,  eguali  ad  Ale.s-sandro:  dei 
quali  ciascuno  poteva  vivere  o morire,  .secondo  il  suo 


(i)  Eadcm  fortunac pignora  in  tliscrimen  iletuìisscl , cioè, 
avrebbe  incontrato  i medesimi  rischi  de‘  suoi  nemici- 
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privato  buono  o reo  destino,  scn?^  {Hjricolo  pubblico. 
Restaci  a fare  comparazione  dell’  uno  esercito  all’ altro, 
o (pianto  al  numero,  ovvero  quanto  olla  generazione 
de’  soldati , o moltitudine  di  aiuti.  Annoveravansi  nelle 
rassegne  c lustri  clic  si  facevano  in  quel  tempo , du- 
gentocinquautamila  teste;  onde  in  ogni  ribellione  del 
nome  Latino,  nelle  scelte  quasi  sole  della  città,  si 
scrivevano  dieci  legioni.  E ne’ medesimi  tempi  facevano 
guerra  spesse  volte  quattro  e cin(|uc  eserciti,  in  To- 
scana, in  Umbria  ( aggiuntovi  i Galli,  che  allora  erano 
nemici),  in  Sannio,  c nelle  terre  de’ Lucani.  Oltraciò 
avrebbe  trovato  tutto  il  paese  dì  Lazio  co’  Sabini,  eoa 
gli  Efpii  e co’  Volsci , e con  tutta  la  Campagna,  parte 
della  Umbria,  e di  Toscana,  i |x)poli  di  Piceno,  i 
Marsi , i Pcligoi , i Vestini , ed  i Pugliesi  : aggiuntovi 
tutta  la  riviera  de’  Greci  del  mare  di  sotto , dalla  città 
di  Turio  a Napoli,  ed  a Cuma,  c quindi  insino  ad 
Anzio , ad  Ostia , ed  a'  Sanniti  : tutti  questi  o gagliardi 
e potenti  aihici  del  popolo  Romano  , o debolissimi  e 
sbattuti  nemici.  Ed  egli  avrebbe  passato  il  mare  coi 
suoi  Macedoni  veterani  non  più  che  trentamila  uomini 
pedoni,  c quattromila  cavalieri,  i più  di  Tessaglia, 
perciocché  questo  era  tutto  il  suo  nervo  e fondamento. 
S’ egli  avesse  voluto  seco  Persi,  ed  Indiani,  ed  altre 
simili  nazioni,  si  avrcblie  tirato  dietro  maggiore  impac- 
cio, che  aiuto.  Aggiugni  a questo,  che  i Romani  avreb- 
bero avuto  a casa  il  supplimcnto  a mano;  ma  l’eser- 
cito di  Alessandro  guerreggiando,  gli  sarebbe  invec- 
chiato nel  paese  d’altri,  come  avvenne  poi  ad  Anni- 
baie.  Le  armi  de’  Macedoni  erano  i clipei , e le  sa- 
rissc  : i Romani  portavano  lo  scudo , maggior  difesa 
del  corpo,  ed  il  pilo  assai  più  gagliardo  a colpire  ed 
a lanciare , che  l’ asta.  L’  una  .specie  e 1’  altra  era  di 


3^4  DIM.A  rri.MA  Di'.CA 

soIJnli  Slalarii  o slaliìli , <lio  m;mlciirv:iiio  t;li  ordini^ 
ma  quella  Falange  tic’  Alaceiloni  iiiiinobile  era  liilla 
di  una  generazione  di  uoiiiini  c di  acmi.  La  onli- 
nanza  delle  seliiere  Iioiiiane  era  più  disdilla  , e eoin- 
po.sla  di  più  parli,  agevole,  ed  alla  a diiidersi,  ed 
agevole  di  numo  a-  riunirsi  , secondo  il  bisogno.  Ma 
nelle  opere,  c nel  lauirarc  (piale  specie  di  snidali 
era  eguale  a’lìoniani?  chi  è più  alto  di  loro  a lolle- 
rare  la  fatica  ? Quando  Alessandro  fosse  sialo  vinto 
in  un  fallo  di  arme,  avrebbe  perduto  alTalto  la  guer- 
ra. Ma  (jual  esercilo  , o forza  avrebbe  mai  vinti , o 
disfalli  i Romani , i (piali  non  furono  viiili , ni;  si 
.sbigotlirono  per  la  sconfina  di  Gaudio,  o di  GaiuH'?c 
benché  i principii  della  giieira  gli  fossero  prospera- 
nicnlc  succeduti,  non  avrebbe  egli  spesso  desideralo  di 
averea  fare  co’ Pi.ts»,  e cogl’indi,  e cogli  eflemminali 
C morbidi  Asiatici  ? e non  avrebbe  egli  dello,  che  guer- 
reggiando con  essi,  avesse  combai  luto  con  le  feinininc  ? 
La  qual  parola,  dicono,  che  disse  ancora* Alessandro, 
Re  di  Epiro,  quando  era  ferito  a morte,  agguagliando 
la  fortuna  delle  guerre  falle  in  Asia  da  (juesto  giovane, 
con  le  cose  falle  da  sé  in  Italia.  E certamente  (|nando 
io  mi  ricordo,  al  tempo  della  prima  guerra  runi(;a  e.s- 
.sersi  eoraballulo  con  le  armate  di  mare,  per  ispazio 
di  anni  ventiquattro  col  popolo  Cartaginese,  credo  che 
1’  età  di  Alessandro  non  sandihc  bastala  ad  una  sola 
guerra,  c Torse  sarebbe  egli  stalo  oppresso  da’ Romani 
c Cartaginesi  insieme.  Conci('>  sia  che  la  Repuhbliea 
Cartaginese,  mediante  1’  antica  Lega,  sarebbe  stata  unita 
con  la  Romana,  ed  un  liinorc  eguale  avrebbe  armalo 
due  polenlissiine  cillà  d’armi  c di  uomini,  contra  al 
nemico  comune.  Non  dico  al  tempo  di  Ale.s.sandro,  nè 
quando  l’Imperio  de’ Macedoni  era  in  fiore,  ma  pure 
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fecero  i Romani  esperienza  de’  Macetloni  nelle  guern* 
conira  Anlioco,  Filippo  e Perseo,  non  solamente  senza 
alcun  danno,  ma  nè  anche  con  pericolo.  Le  parole 
sieno  senza  invidia,  c non  si  parli  delle  guerre  civili: 
noi  non  coiremmo  mai  pericoli,  nè  ci  Irovainmo  in  al- 
cuna strclla  co’  nostri  nemici  a cavallo  o a piedi , a 
vantaggio,  o con  disavvantaggio;  e se  il  soldato  grave 
di  armi  può  temere  i cavalli,  gli  arcieri,  le  selve  iin- 
j>edite,  i luoghi  non  facili  a camminare,  i nostri  hanno 
messo  in  volta  mille  eserciti  più  gravi  di  arme,  che 
quei  de’Maceiloni  e di  Alessandro,  c così  faranno  per 
l’avvenire,  purché  sia  perpetuo  l’amore  di  questa 
pace,  nella  quale  viviamo,  o la  cura  della  concordia 
civile. 

CAPITOLO  V 

Tregua  coi  Sanniti,  ed  accordo  cogli  Apuli  — Si 
aggiungono  due  nuove  tribù , P Ufenlina  e la  Fa- 
lerina  — Ribellione  dei  Sanniti  — Ribellione  di 
Sora,  e modo  con  cui  fu  presa  — Altre  città  dì 
Ausonia  vengono  per  tradimento  in  poter  dei  Ro- 
mani  — Dittatura  di  C.  Mcnio  — Suo  scopo  ed 
esito. 


•M  arco  Posilo  Flaccinatore,  e Lucio  Plauzio  Veno- 
ne,  furono  poi  fatti  Consoli.  In  quell’  anno  gli  Amba-  436 
sciadori  mandati  da  molti  popoli  de’  Sanniti,  per  rin- 
novare la  confederazione,  avendo  con  molti  prieght 
mosso  il  Senato , ed  essendo  rimessi  al  popolo , i prie- 
ghi  loro  non  furono  di  tanto  valore,  che  bastasse;  onde 
fu  loro  negala  la  confederazione,  cd  Impetrarono  so- 
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lainenle  la  Irictjiia  |)ur  due  anni  , posciacliò  pregan- 
dogli eliljcro  stracco  quasi  ciascuno.  Ed  in  Puglia  i 
Teannensi  , c»l  i Canusini  stanchi  da’sacchcggiani<-nli 
e scorrerie , dando  gli  staticlii  a Lucio  Plau7,io  Cou- 
.solc , vennero  in  podestà  del  pojiolo  Romano.  Nel 
inedesìino  anno  primieramente  cominciarono  i Prefetti 
ad  essere  creali  in  Capova,  avendo  Lucio  Furio  dato 
loro  le  leggi  , per  avere  domandato  essi  medesimi  l’una 
cosa  e l’ iiltra  , in  rimedio  della  Repubblica  afRitla 
p<T  le  intestine  disconlie.  Ed  in  Roma  furono  aggiunte 
alle  alln:  la  Tribù  IJfentlna,  e Falcrina.  Ed  essendo 
una  volta  le  co.se  in  Puglia  dì.sposte  alla  disozionc 
de’  Romani , i Tcati , jvopoli  Pugliesi  , mandarono  au- 
rora a domandare  Lega  a’  nuovi  Consoli,  Caio  Giuuio 

437  Rubulco , c Quinto  Emilio  Rarbula,  e così  furono  ca- 
gione ,•  che  il  popolo  Romano  concedesse  la  pace  a 
tutta  la  Puglia,  promelt»’ndo  eglino  arditamente  per 
cssii;  e la  impetrarono,  non  perciò  con  eguali  condi- 
zioni, ma  con  patti  di  essere  sotto  la  signoria  del  po- 
' polo  Romano.  Domata  la  Puglia  ( perciocché  Giunio 

.si  era  anche  insignorito  di  Forenlo  città  jx)tcnle),  si 
andò  poi  conira  i Lucani  : c così  |K‘r  la  rejienlina  ve- 
nuta di  Emilio  Console,  Nerulo  fu  preso  per  forzii. 

' Posciacbè  la  fama  si  divulgò  per  le  terre  amiche,  che 
le  cose  di  Capova  erano  state  riordinale  e stabilite , 
mediante  la  Romana  disciplina,  agli  Anziali  ancora  fu- 
ron  dati  <lal  Senato  patroni  e governatori  per  ordinare 
le  leggi  di  quella  colonia,  la  quale  si  doleva  di  essere 
■senza  leggi  c magistiati  certi,  c non  solamente  le  armi 
ma  ancora  le  Leggi  romane,  per  tutto  gloriosamente 
1 .si  allargavano. 

Caio  Giunio  Ridtulco,  e Quinto  Emilio  Rarbula,  nel 
fine  dell’  anno  non  consegnarono  gli  eserciti  a Spurio 
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Naiizio,  cd  a Marco  Piijiilio  Consoli,  croati  loro  suc- 
cessori, ma  a Lucio  Emilio  DitUitoro.  Costui,  comin- 
ciando , insieme  con  Lucio  Ful>  io  Maestro  de’  Ca\a- 
lieri,  ad  opjnignarc  Satricula,  diede  cagione  di  riltel- 
lione  a’  Sanniti.  Ebbero  i Romani  doppia  paura , per- 
chè da  una  parte  i Sanniti  raccolto  un  grand’esercito, 
jKT  liberare  gli  amici  dall’  assedio , si  accamparono  vi- 
cini agli  alloggiamenti  de’  Romani.  Dall’  altra  parte  i 
Satrieani , aperte  le  porte  con  gran  remore,  assaltaro- 
nO'le  munizioni  de’  nemici.  Di  poi  l’una  e l’altra  parte, 
nella  speranza  più  tosto  dell’aiuto  d’ altri,  che  del  suo 
proprio,  confidatasi,  strinse  i Romani,  appiccando  il 
fatto  d’  arme  orvlinatamentc.  E benché  1’  as.salto  fosse 
da  due  parti,  il  Dittatore  nondimeno  si  difese  dall’tina 
l>anda  e dall’altra,  perchè  ei  prese’im  luogo  difficile  ad 
essere  intorniato,  e dirizzò  le  insegne  contra  aml)edne 
le  parti.  Andò  nondimeno  con  maggiore  impeto  contra 
quelli  della  Terra,  e senza  mollo  combatterelirispin.se 
dentro:  c poscia  rivolse  tutte  le  genti  conira  i 5vinnili. 
Quivi  fu  molto  più  che  fare:  ma  la  vittoria,  cosi  come 
ella  fu  tarda,  non  fu  punto  dubbia,  nè  varia.  Tor- 
nati i Sanniti  in  campo,,  la  notte  poi  spegnendo  tutti 
i fuochi , chetamente  si  partirono  : c perduta  la  sjicranza 
di  difendere  Satricula,  si  accamparono  a Plistia  città 
amica  de’  Romani,  per  rendere  scambievolmente  eguale 
dolore  a’ nemici.  Dnjio  il  fine  di  quest’anno  fu  segui- 
tata la  guerra  da  Quinto  Fabio  Dittatore.  I Consoli 
nuovi,  come  quelli  dell’anno  precedente,  si  rimasero 
in  Roma.  Fabio  venne  a Satricula  col  supplimento  a 
ricevere  l’ e.sercito  da  Emilio,  perchè  i Sanniti  non 
erano  anco  eglino  stati  fermi  a Plistia  : ma  fatte  ve- 
nire nuove  genti  da  casa  , confidandosi  nella  moltitu- 
dine, si  erano  alloggiati  nel  medesimo  luogo  di  prima. 
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e nioloslando  i Rninniii  s’ ingognnvnno  di  K'vnrgli  dal- 
1’  as.sfdlo  : e perciò  il  Diltalore  si  era  \ollo  a stringere 
la  Terra  con  maggior  diligenza,  tanto  conto  tenendo 
da  (jnella  jiarle,  c poca  temenza  avendo  del  nemico 
di  fuori , c tacendo  solamente  buona  guardia,  che  quindi 
non  gli  fosse  fatta  forz’  alcuna.  I Sanniti  per  questo^ 
più  ferocemente  cavalcavano  insino  agli  steccati,  nè  po- 
tevano stare  in  ozio.  Onde  essendo  il  nemico  quasi  in 
su  le  porle  del  campo,  Quinto  Emilio  Maestro  de’ Ca- 
valieri, Q.  Aulio  Cerretano  senza  saputa  del  Dittatore^  * 
con  tutte  le  genti  a cavallo  uscito  loro  incontra  li  so- 
sjiinse  in  dietro.  La  fortuna  in  quella  così  leggiera  ma- 
niera di  combattere,  mostrò  in  sì  fatto  modo  le  forze 
sue,  che  1’ una  parte  e l’altra  sentì  gran  danno,  oltre 
alle  chiare  morti  de’  proprii  Capitani.  Primieramente  il 
Capitano  de’ Sanniti,  avendo  per  male  di  essere  rispinto 
dal  luogo,  dov’ egli  era  venutosi  ferocemente  cavalcando, 
pregando  e confortando  i Cavalieri,  rinfrescò  la  zulTa. 
Conira  il  quale  (combattendo  egli  arditamente)  il  Mae- 
stro de’  Cavalieri  così  ferocemente  spronò  il  cavallo 
con  la  lancia  in  resta , che  con  un  colpo  lo  gettò  morto 
a terra.  Ma  essendo  la  moltitudine,  per  lo  caso  di 
tanto  nomo,  più  tosto  infiammala  che  sbigottita  (come 
avviene),  quei  eh’  erano  da  tomo,  si  scirarono  insieme, 
lanciando  lutti  i dardi  contra  di  Emilio,  e ilonarono 
specialmente  il  pregio  della  fatta  vendetta  al  fratello 
del  morto  Capitano.  Costui  pieno  d’ ira  e di  dolore  ( ti- 
randolo a terra  del  cavallo)  uccise  il  Maestro  de’  Cavalieri, 
che  era  stalo  vincitore,  e per  poco  rimase,  che ’l  corpo 
non  si  restasse  tra  la  turba  de’ nemici:  ma  ineontanente  i 
Romani  saltarono  a terra  de’ cavalli,  e’I  medesimo  furono 
costretti  a fare  i Sanniti:  sicché  una  subita  schiera  ri- 
coiniitciò  nuova  battaglia  intorno  do’  morti  Capitani  : 
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nella  quale  rrslamio  i Romani  superiori , eil  avendo 
raoquislato  il  corpo  d’ l'^milio,  con  letizia  miscliiala  di  do- 
lore, vincitori  lo  riportarono  al  campo.  I Sanniti, 
avendo  peidiito  il  Capitano , e fatto  pruova  delle  loro 
forze  in  quella  zulfa  a cavallo,  lasciando  Satricida, 
eh’  es.si  conoscevano  difendere  indarno , tornarono  al- 
l’assedio di  Plistia , c tra  pochi  di  i Romani  guada- 
gtiarono  Saliicula  a patti,  ed  i Sanniti  Plistia  per 
forza.  ^lulossi  di  poi  la  sede  della  guerra  : perchè 
tratte  le  legioni  *li  Sanino  c di  Puglia  , si  condussero 
a Sora:  la  «piale,  avendo  morti  gli  ahitalori  Romani, 
si  era  data  a’ Sanniti.  Dove  giiignendo  prima  l’eser- 
cito Romano  a' vendicare,  la  morte  de’ suoi  cittadini, 
c racipiistare  la  colonia  : 0 riferendo  le  spie  sparse 
jiel  cammino  l’ una  dojio  l’altra,  che  l’esercito  dei 
Sanniti  era  vicino,  il  Dittatore  andò  conira  il  nemico, 
ed  appresso  a Lautula  si  fece  il  fatto  di  arme  assai 
pericoloso  e dubbio.  Ove  non  1’  uccisione , o la  fuga 
di  alcuna  delle  parti , ma  la  notte  li  divise  \ non  sa- 
pendo essi  medesimi,  chi  fo.s.sc  il  vinto  o il  vincitore. 

10  trovo  appr«'.sso  ad  alcuni,  che  i Romani  n’ebbero 

11  peggio  : e che  in  «piella  zuffa  morì  Quinto  Aulio 
Maestro  de’  Cavalieri.  Caio  Fabio  .sostituto  in  luogo 
il’ Aulio  venne  con  lutovo  esercito  da  Roma:  ed  avendo 
domandato  [ver  suoi  messaggi  il  Dittatore,  in  che  luogo 
si  fermasse,  ed  in  che  tempo,  c da  qual  parte  assal- 
tasse i nemici,  si  ferm«')  occ^illamentc,  essendo  di  ogni 
cosa  bene  informalo.  Il  Dittatore,  avendo  tenuto  ì suoi 
dentro  alle  munizioni  più  tosto  a guisa  d’  assediato 
che  di  chi  assedia,  subitamente  propose  il  segno  della 
battaglia:  e giudicando  essere  cosa  di  molto  diù  eflica- 
cia  ad  accendere  gli  animi  de’  valenti  uomini , il  non 
avere  altrove,  che  in  sè  medesimi,  .speranza,  tenne  co- 
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lillà  a’soldnti  hi  venula  del  ÌMacslro  de’ Corni  ieri,  e 
del  nuovo  soccorso  : e come  se  non  avesse  fidanr^  al- 
cuna Uiorcliè  nella  loro  gagliardìa,  disse:  Noi,  o sol- 
ilali,  essendo  circondati  da  luoghi  sirelti  (se  non  gli 
apriamo  con  la  vittoria),  non  abbiamo  altra  via  della 
salute.  Le  nostre  stanze  , per  istare , sono  assai  forti- 
ficate c sicure,  ma  la  carestia  ce  le  rende  pericolosi'; 
perchè  ogni  cosa  a torno  si  è ribellala,  onde  noi  |io- 
tev.aiho  avere  le  vettovaglie.  Ma  se  pure  gli  uomini  vo- 
lessero provvedere,  ed  aiutare,  i luoghi  sono  lontani  e 
male  agevoli  : c perciò  io  non  v’  ingannerò , lasciando 
qui  gli  alloggiamenti  salvi,  ove  voi  vi  ritiriate,  non  aven- 
do vittoria,  come  ultimamente  faceste.  Le  munizioni 
debbono  essere  difese  dall’  armi , e non  1’  armi  dalle 
munizioni.  Abbiansi  gli  steccati,  ed  in  quei  si  ritornino 
coloro,  che  vogliono  prolungare  la  guerra:  a noi  non 
Insogna  pensare  ad  altro,  che  a vincere.  Andiamo  ad 
alfrontarc  i nemici  : quando  noi  saremo  fuori  degli  al- 
loggiamenti , a chi  è stato  commesso , vi  metta  fuoco. 
I nostri  danni,  o soldati,  saranno  ristorati  dalla  preda 
di  tutti  questi  popoli  d’  intorno  che  si  sono  ribellali. 
I .soldati  accesi  ed  inanimili  dall’Orazione  del  Diltalo- 
rc , che  dimostrava  la  necessità  didla  cosa  , andarono 
ad  assaltare  i nemici , e la  vista  del  campo  che  ar- 
de» a,  non  fu  loro  picciolo  sprone:  benché  (come  avea 
comandato  il  Dittatore)  il  fuoco  era  solo  stato  acceso 
nella  prima  prossima  parte  del  campo.  Per  tanto,  ur- 
tando essi  ■ i nemici , come  pazzi , sospinsero  1’  insegne 
del  luogo  loro.  E nel  medesimo  tempo  , veduto  il 
Maestro  de’  Cavalieri  il  campo  che  ardeva  ( perchè 
ijucllo  era  il  segno  dato  ),  assaltò  i nemici  alle  spalle. 
Onde  vedendosi  i Satinili  intorniati  si  misero -a  fug- 
gire per  tutto.  Essendo  rinchiusa  nel  Kiezzo  una  gran- 
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ilissima  nioltitiulinc  ristiTllix  insii-mc  por  paura  , ma 
clisnniinata  c (ki  sò  incxJosiina  impacciala,  lii  tagliala 
a pezzi.  Il  campo  de’ nemici  fu  preso,  e saccheggialo: 
della  cui  pit;da  il  Ditlatorc  ricondusse  l’esercito  carico 
e ricco  nel  cam|>o  Romano;  non  solamente  lieto  della 
xittoria,  ma  perchè  ancora  aveva  (conira  la  sua  speran- 
za ) ritrovalo  gli  alloggiamenti  salvi,  fuorché  una  pic- 
ciola  parte,  guasta  dall’arsione.  Ritornossi  poi  a Sor 
ra.  I nuovi  Consoli,  Marco  Pctilio,  c Caio  Sulpizio,  cl>- 
Ixero  l’esercito  da  Fabio  Dittatore:  avendo  menalo  seco 
alcune  squadre  di  nuovi  soldati,  e licenziato  buon  nu- 
mero de’  vecchi.  Essendo  1’  esercito  intorno  a Sora,  nè 
si  trovando  modo  da  combatterla,  pel  forte  sito  della 
Terra  , era  necessario  , che  la  vittoria  (osse  tarda  , e 
do|K)  lungo  tempo,  o presta  con  gran  pericolo.  Un  fug- 
gitivo di  Sora , uscito  occultamente  della  Terra,  e giunto 
alle  .scolte  de’ Romani,  domandò  di  es.ser  menato  su- 
bitamente a’  Consoli:  a’  quali  jxrnini.sc  di  dare  la  Terra; 
o parentlo,  che  ei  rispondesse  saviamente  a chi  lo  do- 
mandava del  modo , persuase , che  il  campo,  che  era 
su  le  mura,  si  ritirasse  lontano  dalla  Terra  sci  miglia, 
dicendo , che  per  ciò  la  guardia  della  città , tanto  di 
notte,  ({uanto  di  giorno,  sarebbe  più  trascurata;  ed  egli 
la  notte  seguente , avendo  riposto  alcune  squadre  di 
soldati  in  luoghi  salvatici  presso  alla  città , menò  .seco 
dicci  soldati  scelti,  per  luoghi  alti  e dirupati,  c quasi 
senza  via  alcuna,  insino  su  la  Rocca,  avendo  portato 
seco  più  dardi  ed  altre  armi  da  lanciare,  che  non  era 
il  numero  degli  uomini.  Olirà  ciò,  'il  luogo  era  l>en 
lornito  di  sassi  per  lutto , come  accade  ne’  monti  pe- 
trósi: e i terrazzani  ancora,  per  più  sicurUì  del  luogo, 
ve  n’avevano  portati  assai.  Ove  avendo  condotto  i Ro- 
mani , e mostralo  loro  una  strettissima  cd  erta  via , 
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clic  \fiiiva  Jalla  Tcri-a  alla  Ilorra  , disse:  Come  voi 
vedete,  tre  soli  uomini  possono  difendere  «piesla  salila 
via  (jnaluiKjue  gran  moltitudine:  voi  siete  dieci,  e((jiiel 
eli’  è molto  più  ) lloinani , e tra  essi  i più  valorosi  : il 
luogo  è per  voi,  e la  notte,  la  (piale  a chi  ha  paura 
mostra  le  cose  màggiori  eh’  elle  non  sono.  Io  subila- 
menle  leverò  il  rumore,  riempiendo  ogni  cosa  di  .spa- 
vcivlo,  c voi  attendete  a guardare  la  Rocca.  E ciò  detto, 
si  mise  a correre,  con  quanto  più  romore  ei  poteva  , 
gridando  all’arme,  e chiamando  i cittadini,  che  soc- 
corrc.sscro,  signi  Ccando  loro  la  Rocca  essei-e  presa  da 
nemici,  e eh’ essi  l’andassero  a difendere:  e così  con- 
iando alle  case  de’  principali , ed  a qualunque  ci  ri- 
scontrava per  le  strade,  fetx*,  che  ’l  terrore  (xvminciato 
da  un  solo  , si  sparse  da  molti  per  tutta  la  Terro , e 
che  i magistrati  mandarono  spie  alla  Rocca,  ed  inten- 
dendo (|uella  essere  occupala  da  maggior  numero  dei 
nemici,  per  1’ armi  che  si  vedevano . pcrdcrono  l’ani- 
ino  di  ricuperarla  , c dicronsì  a fuggire.  Le  porte  fu- 
rono rollc'da  quei  che  fuggivano,  mezzi  invasati  dal 
sonno,  e la  maggior  parte  disarmati:  per  una  delle  qua- 
li la  gente  della  imlioscala  de' Romani,  desta  dal  romo- 
re,  entrò  nella  Terrai  uccidendo  quei  che  riscontrava- 
no. Sora  era  già  presa,  quando  i Consoli  vennero  sul 
faro  del  giorno , e presero  tutti  quegli , i quali  erano 
avanzati  la  notte  all’uccisionò  ed  alla  fuga:  e ne  ine- 
iiarono  dugenlovcnticimpic  prigioni  a Roma , i quali 
comunemente  da  tutti  erano  accusali,  come  autori  del- 
la rihellione,  e crudele  uccisione  de’ Iw’  colonni.  L’ al- 
tra moltitudine,  senza  offesa  alcuna,  lasciarono  in  Soia 
con  una  buona  guardia.  Tutti  coloro,  che  furono  menali 
a Roma  furono  battuti  in  piazza  con  le  verghe,  e de- 
caiiitall  con  gran  letizia  della  plebe:  a cui  luassimainculu 
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si  apparteneva  la  moIliliKlinc  die  per  lutto  si  niaiuluvu 
nelle  colonie,  essere  sicura. 

I Consoli  partiti  da  Sora,  trasferiron  la  guerra  nel  paese, 
e contea  le  cilU'i  degli  Ausoni!  : percliè  tutti  quei  luoghi  e- 
raiio  sollevati,  per  la  venuta  de’  Sanniti,  quando  si  fece  il 
fallo  di  arine  a Lautula;  e molle  congiure  si  erano  falle 
per  tutta  Campagna^  nè  anche  i Capovani  erano  rimasi 
senza  carico^  ma  la  cosa  andò  più  olirà,  conduccndosi 
ancora  a Roma,  a fare  l’ inquisizione  contra  alcuni  dei 
principali  cittadini.  In  tanto  la  nazione  degli  Aiisonii 
( per  essere  tradite  le  loro  città  ) venne,  come  Sora,  in 
podestà  de’ Romani.  Ausonia,  e àlmturna,  c Vestina 
erano  tre  città , delle  quali  i Capi  della  gioventù,  do- 
dici in  numero  , congiurando  insieme,  vennero  a’  Con- 
soli [>er  tradirle,  mostrando:  Come  già  più  tem|>u  i 
loro  cittadini  desideravano  la  venula  de’  Sanniti,  subito 
che  si  fece  la  giornata  a Lautula,  aver  tenuto  i Ro- 
mani per  vinti,  ed  aver  aiutato  i Sanniti  di  gente  c 
d’  arme.  Ma  poiché  i Sanniti  erano  stali  indi  cacciati, 
le  dette  Terre  stavano  sospese,  mantenendo  una  pace 
dubbia;  e non  serravano  le  porte  a’ Romani,  per  non 
si  tirare  la  guerra  a casa,  ma  erano  ben  disposti,  an- 
che a serrarle, 'quando  si  accostassero  con  gli  eserciti: 
c che  stando  cosi  in  queste  sospensioni  d’  animi  , fa- 
cilmente si  potevano  opprimere.  Per  conforto  di  co- 
storo, il  campo  s’ accostò  più  presso , e nel  medesimo 
tempo  furono  mandati  soldati  intorno  a tulle  tre  le  delle 
Terre,  i quali  nascosamente  si  mettessero  in  luoghi  vi- 
cini alle  città , parte  armati  c parte  vestili  di  Ioga  ci- 
vilmente con  l’ armi  sotto  : i quali  aperte  le  porle  sul 
fare  del  dì , entiassero  nelle  Terre.  Costoro  in  un  me- 
desimo tempo  cominciarono  ad  uccidere  le  guardie , c 
diedero  il  segno  agli  armali  che  uscissero  d’ agguato  ; 
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a>sì  furono  occii|mlc  lo  jtorle,  c tre  ciuà,  in  un  iiuslo- 
slino  niotlo,  furono  prese.  Ma  perchè  l’assalto  fu  liitlo  in 
assenza  (Jo’Ca[>ilnni,  si  fece  una  uccisione  senza  rispetto 
e misericordia  alcuna  : e così  fu  spenta  interamente  la 
nazione  degli  Ausonii , senza  quasi  lor  colpa  certa  di 
ril)cllionc , come  s’  essi  avessero  fatto  una  guerra  mor- 
tale. Nel  medesimo  anno,  essendo  stata  tradita  la  guar- 
dia de’ Romani,  Luceria  diventò  de’ Sanniti  : ma  i tra- 
ditori ne  go<lerono  poco  tempo.  L’esercito  de’ Romani 
non  era  molto  lontano , dal  subito  assalto  del  quale 
la  città , eh’  era  in  piano , in  un  tratto  fu  presa  : i 
Luccrini  c i Sanniti,  furono  tutti  senza  risparmio  am- 
mazzati : ed  andò  1’  ira  tanto  innanzi , che  in  Roma 
fu  consultato  in  Senato,  di  mandarvi  una  colonia.  Molti 
consigliarono  , ‘che  la  città  si  spianasse  , ed  oltra  che 
si  faceva  jK*r  l’ odio  ( eh’  era  insaziabile , contea  i Lu- 
cerini  già  due  volte  presi  ) il  rispetto  .ancora  della  di- 
.stanza  del  luogo  troppo  lontano  li  riteneva,  per  non 
mandare  ( mine  in  esilio  ) cittadini  tanto  discosto  tra 
genti  nemiche.  Vinse  nondimeno  la  sentenza  di  man- 
darvi la  colonia  ; sicché  vi  mandarono  ducmilacinque- 
cciito  coloni.  Nel  medesimo  anno,  essendo  tutto  il  paese 
|>oco  fedele  a’  Romani,  si  scopersero  ancora  in  Cajtova 
alcune  congiure  de’  principali  : delle  quali , essendo  ri- 
ferito nel  Senato , la  cosa  non  fu  sprezzata  : ma  si  fe- 
cero alcune  inquisizioni  5 e delihcrossi , che  si  facesse 
un  Dittatore  per  fare  tali  inquisizioni,  c fu  fatto  Caio 
Menio.  Il  quale  fece  Maestro  de’  Cavalieri  Marco  Foslio. 
Era  grande  il  terror  di  quel  magistrato.  Onde  o per 
la  paura,  ovvero  per  la  co.scienza,  la  morte  liberò  dal 
giudizio  due  Calabii,  Ovio  e Novio , Gipi  della  con- 
giura; la  quale  essi  medesimi  si  diedero  senza  dubbio 
volontariamente,  prima  eh’ essi  lusserò  uotilicatl  al  Dit- 
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latore.  Di  poi  mancando  la  materia  dell’  inquisire  a 
Capova,  la  cosa  si  rivobe  a Roma:  dichiarando  il  Se- 
nato avere  deliberalo  non  sólo  noiniiiatamente  di  tutti 
coloro,  che  in  Capova,  ma  universalmente  in  ogni  al- 
tro luogo  avessero  latto  ragiinate  e congiure  centra  il 
popolo  Romano,  ed  anche  delle  ragunale  fatte  per  pro- 
cacciare gli  uflizii  come  latte  contea  la  Repubblica.  E 
la  faccenda  delle  inquisizioni  diventava  ogni  dì  mag- 
giore , per  essere  cosa  per  sé  stessa  importante,  e [>cl 
numero  delle  persone,  non  negando  il  Dittatore  Tautorilà 
sua  deir  inquisire , essere  senza  termine  alcuno.  Erano 
per  tanto  inquisiti,  e citati  molti  uomini  nobili,  ed  ap- 
pellando essi  a’  Tribuni,  niuno  dava  loro  favore,  nè 
impediva  che  tali  accuse  fossero  accettate.  Per  la  qual 
cosa  la  nobiltà,  c non  solamente  quei  eh’ erano  incol- 
pati , ma  tutti  universalmente  dicevano,  sì  latto  peccato 
non  essere  de’  nobili  ; a cui  se  non  si  fa  qualche  re- 
sutenza  per  inganno,  la  via  è sempre  aperta  agli  onori) 
ma  sì  l>ene  degli  uomini  nuovi  : e che  il  Dittatore  pro- 
prio , e ’l  Maestro  de’  Cavalieri , erano  più  rei  e col- 
pevoli di  tal  errore,  che  atti  e convenevoli  iiiqiiisilori  ^ 
e eh’  essi  si  accoigerebliero  ciò  essere  così,  tosto  che 
fossero  usciti  di  magistrato.  Menio  allora  ricordandosi 
più  della  fama,  che  della  sua  podestà , venuto  nel  par- 
lamento col  popolo , parlò  in  questa  forma  : Io , o 
Quiriti , vi  ho  consapevoli  della  mia  passata  vita , e 
questo  stesso  onore,  il  quale  mi  è stato  dato,  è te- 
stimonio della  mia  innocenza.  Perchè  al  presente  non 
è accaduto,  come  spesso  altre  volte,  che  richiedendolo 
il  bisogno  della  Repubblica,  si  eleggesse  il  più  valoroso 
uomo  in  guerra , che  fosse  possibile  ; anzi  più  tosto  fu 
da  eleggere  uno  ad  esercitare  simili  inquisizioni , che 
in  tutta  le  sua  vita  fosse  sempre  stato  alieno  da  que- 
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ste  concioni  e ragunanzc  di  popolo.  Nondimeno  per- 
chè alcuni  uomini  nobili  ( qual  sia  la  cagione  molto 
meglio  è che  voi  stessi  ve  1’  immaginiate,  che  io  co- 
me magistrato  n’  aflcruii  cosa  non  certa  ) primiera- 
mente si  sforzarono  torre  via  queste  esamine  5 di  poi 
non  avendo  potuto  lar  questo , per  non  avere  a di- 
fendersi altrametitc,  essendo  Patrizii,  rifuggirono  agli 
aiuti  degli  avversarii,  all’ appellagione  e favore  de’ Tri- 
buni:^ lilialmente  essendo  stati  ributtati  da  loro,  si  sono 
rivolli  centra  di  noi , tanto  hanno  stimato  che  ogni 
cosa  sia  loro  più  sicura  che  il  difendersi  con  l’inno- 
cenza: e non  si  sono  vergognati  { essendo  eglino  priva- 
ti) volere  accusare  il  Dittatore,  acciocché  tulli  gl’Id- 
dii  e gli  uomini  sappiano,  eh’ essi  hanno  ancora  tentato 
quelle  cose  eh’  ei  non  possono,  per  non  dar  conto 
della  vita  loro,  io  mi  voglio  oflerire  all’ esamino,  e 
farmi  reo,  e darmi  in  potere  de’ nemici , e perciò  ri- 
nunzio  alla  Dittatura.  Priego  voi  Consoli  ( se  vi  sarà 
commesso  dal  Senato)  che  voi  esaminiate  me  primie- 
ramente, e poscia  qui  Marco  Foslio,  acciocché  essi 
veggano  che  noi  siamo  sicuri  da  colesti  carichi  per  la 
innocenza  nostra , e non  per  la  maestà  del  magistrato. 
Rinnnziò  dopo  questo  alla  Dittatura,  c dopo  lui,  su- 
bito Foslio,  al  magistcrio  de’ Cavalieri , ed  essendo 
eglino  i primi  falli  rei,  ed  accusati  a’  Consoli  ( perchè  a 
loro  era  stala  data  quella  cura  del  Senato)  furono  larga- 
mente assoluti  contra  le  testimonianze  di  molti  nobili. 
Publio  Filone  ancora  dopo  tanti  onori  1’  uno  dopo 
1’  altro  moltipìicati , e dopo  tante  opere  a casa  e fuora 
egregiamente  fatte , essendo  invidiato  assai  da’  nobili , 
fu  accusato,  e difendendosi  assoluto.  Nè  durò  molto 
la  faccenda  deli’  inquisizioni  tra  gli  uomini  grandi , co- 
me accade,  se  non  meutre  che  la  cosa  era  fresca  ^ 
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poscia  cominciò  a dislciulcrsi  alle  jicrsoue  di  più  bassa 
mano , sino  a tanlo  eh'  ella  fu  oppressa , e spenta 
dalle  ragunate  c fazioni,  contra  le  quali  ella  era  stata 
ordinata. 


CAPITOLO  VI 

Rotta  (lei  Sanniti  — Il  Dittatore  C.  Petelio  ricupera 
Predelle  occupala  dai  Sanniti  — Dittatura  di  C. 
Giunio  Bubulco  — Censura  di  Appio  Claudio  — I 
Romani  tolgono  ai  Sanniti  Cluvia  e Roviano. 


La  lama  di  queste  cose,  ma  più  quella  delle  con- 
giure di  Campagna  ritirò  i Sanniti , i quali  erano  volti 
verso  Puglia,  a Caiidio;  acciocché  quindi  |>olcssero  essere 
presti  a torre  Capeva  a’  Romani , e nascendo  qualche 
movimento,  ne  avessero  occasione.  1 Consoli  vennero 
a quel  luogo  con  un  gagliardo  esercito,  e da  principio 
stettero  alquanto  a bada,  intorno  alle  selve ^ essendo 
da  ogni  banda  il  cammino  difRcilc,  per  andare  a tro- 
vare il  nemico.  Ma  i Sanniti  con  una  brievc  volta  per 
luoghi  aperti  scesero  con  l’esercito  nelle  pianure  della 
Campagna,  ove  la  prima  volta  si  ebbe  vista  de’ nemici: 
più  volte  poi  si  fecero  da  ogni  parte  alcune  scara- 
mucce, c più  sjicsse  a cavallo,  che  a piede:  e tali, 
che  i Romani  non  se  n’  ebbero  a pentire;  né  ancora 
dell’  indugio,  per  lo  quale  andavano  prolungando  la 
guerra.  A’  Capitani  de’  Sanniti  pel  contrario  pareva 
essere  consumati  ogni  dì  con  piccoli  danni,  e che  le 
forze  loro  eoi  prolungare  la  gnerra  invecchiassero:  onde 
uscirono  fuori  in  ordinanza  dividendo  i Cavalieri  in 
aml)idue  i corni,  c commettendo  loro  che  stessero  at- 
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tenti  al  soccorso  degli  alloggiamenti,  se  i nemici  ri 
facessero  insnito  alcuno:  e stando  essi  fermi  alla  bat- 
taglia, le  genti  a piede  ne  venivano  guardate.  I Con- 
soli si  fermarono,  Sulpizio  nel  destro  e Petilio  nel  si- 
nistro corno.  La  parte  destra,  onde  i Sanniti  ancora 
si  erano  fermi  piè  rari  in  ordinanza,  o per  potere 
circondare,  ovvero  per  non  esser  circondali,  si  distese 
più  che  la  sinistra.  Alla  banda  sinistra,  olirà  ch’ella 
era  più  tòlta  e serrata,  Petilio,  con  subito  consiglio, 
accrebbe  le  forze,  mandandovi  incontanente  le  squadre, 
le  quali  egli  aveva  riserbale  per  soccorrere  ne’  casi  op- 
portuni, quando  la  battaglia  lungamente  durasse,  e 
con  tutte  le  forze  nel  primo  assalto  sospinse  I nemici: 
ed  essendo  travagliata  la  fanteria  de’ Sanniti,  le  genti 
a cavallo  entrarono  nella  battaglia:  contra  le  quali  la 
cavalleria  Romana  spronando  i cavalli  percosse  da  tra- 
verso, scompigliando  gli  ordini  tutti  e l’ insegne  dei 
fanti  c de’  cavalli , tanto  che  da  quella  parte  si  mise 
in  volta  tutta  la  schiera.  In  quel  corno  non  solamente 
Petilio,  ma  Sulpizio  ancora  era  stato  presente  a con- 
fortare i combattenti,  c.ssendosi  partito  da’ suoi  che  an- 
cora non  si  erano  appiccati  ; e corso  alle  grida  ed  al 
romore  che  prima  era  nato  nella  sinistra  banda,  ove 
ora  lasciando  la  vittoria  certa  c ritornando  al  suo  Cbrno 
con  mille  dugento  nomini,  non  vi  trovò  la  medesima 
buona  fortuna,  ma  che  i Romani  rinculavano,  c i ne- 
mici acpiistavano  campo.  Ma  la  tornata  del  Capitano 
rimutò  in  un  momento  ogni  cosa,  perciocché  per  la 
sua  presenza  i soldati  ripresero  animo,  e l’aiuto  fu 
molto  maggiore  che  ’l  numero  dì  cotali  nomini  valo- 
rosi, e la  vittoria  dell’altra  parte  prima  udita,  e to- 
sto veduta,  rinfrancò  la  battaglia.  Onde  i Romani  co- 
minciarono a vincere  da  ogni  banda,  ed  i Sanniti  ad 
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essere  uccisi,  presi  e malmenati , fuorché  quelli , che  si 
fuggirono  a Malevcnto  : la  qual  città  oggi  si  chiama  Be> 
nevento.  Trovasi  fatta  memoria  essere  stati  de’  San- 
niti morti  o presi  intorno  di  trentamila.  I Consoli , 
avendo  acquistato  sì  bella  vittoria,  subito  menarono  le 
legioni  a combattere  Boviauo:  e quivi  vernarono  in- 
aino che  da’ nuovi  Consoli,  Lucio  Papirio  Cursore  la 
quinta  volta,  e Caio  Giunio  Bubulco  la  seconda,  fu 
fatto  Caio  Pelilio  Dittatore  con  Marco  Foslio  Maestro 
de’ Cavalieri,  e ricevette  l’esercito.  Costui  udendo  che 
la  Rocca  di  Fregelle  era  stata  presa  da’ Sanniti,  la- 
sciato Boviano,  ne  andò  a Fregelle:  onde  essendo  i 
Sanuiti  fuggiti  di  notte,  la  racquistò  senza  combattere: 
e lasciatavi  una  buona  guardia , si  tornò  io  camptagna , 
e massimamente  per  ripigliare  Nola,  ore  tutta  la  mol- 
titudine de’ Sanniti  e contadini  Nolani,  su  la  venula 
del  Dittatore,  si  erano  rifuggiti.  Il  Dittature,  veduto 
il  sito  della  città  ^ per  avere  il  campo  libero  ad  acco- 
starsi alle  mura,  arse  tutti  gli  ediiizii  d’ intorno,  i 
quali  allora  erano  molti.  Nè  mollo  poi  o da  Pe- 
tilio  Dittatore,  o da  Caio  Giunio  Bubulco  Console 
(perchè  l’uno  e l’altro  si  scrive),  Nola  fu  presa. 
Quei , che  danno  que.st’  onore  al  Console , vi  ag- 
giungono , che  Atina  e Calazia , furono  prese  dal  me- 
desimo, e che  Pctilio  fu  fatto  Dittatore  solamente 
per  conficcare  il  chiodo  essendo  nata  in  Roma  una 
gran  pestilenza.  Nel  medesimo  anno  furono  mandate 
fuori  due  colonie  a Suessa  ed  a Ponzia.  Suessa  era 
già  stala  degli  Arunci.  1 Volsci  abitarono  l’Isola  Pon- 
zia, a rincontro  della  loro  marina.  Il  Senato  delilierò, 
che  si  mandassero  due  colonie,  a luleramna  (i),  ed 


(i)  Nel  Nardi  è Minturna- 


3go  DELLA  PRIMA  DECA 

a Cassino,  e sopra  ciò  deputarono  tre  uomini,  e man- 
daronvi  quattromila  abitatori.  Furono  i nuovi  Consoli 
Marco  Valerio,  e Publio  Decio.  Essendo  quasi  posto 
Rne  alla  guerra  de' Sanniti,  nè  essendo  ancora  liberi 
i Padri  da  quella  cura,  nacque  la  fama  della  guerra 
de’ Toscani.  Nè  era  a quel  tempo  alcuna  nazione,  le 
cui  armi  fossero  di  maggiore  spavento  a’ Romani  (do- 
po quelle  de’ Galli  ) che  l’armi  de’ Toscani:  sì  per  la 
vicinità  del  paese,  sì  ancora  per  la  moltitudine  degli 
uomini.  Onde  essendo  l’altro  Console  in  Sannio  die- 
tro alle  reliquie  della  guerra , Decio , il  quale  era  ri- 
maso  infermo  a Roma,  per  deliberazione  del  Senato 
fece  Dittatore  Caio  Giunio  Bubulco.  Costui  ( secondo 
che  ’l  bisogno  richiedea  ) fece  giurare  la  milizia  a tutt’  i 
giovani,  e fece  con  somma  industria  provvedimento 
di  armi , e di  tutto  quel  che  bisognava.  Nè  però , in- 
superbito di  tanto  apparecchio , pensava  di  fare  la  guer- 
ra 5 ma  certamente  più  presto  di  starsi , se  i Toscani 
non  movessero  essi  spontaneamente  l’ armi.  Del  mede- 
simo parere  furono  i Toscani  nell’ apparecchiare  e nel 
ritenersi  di  far  guerra  : sicché  nè  l’ una  parte  nè  l’ al- 
tra uscì  de’ suoi  confini. 

La  Censura  di  quell’  anno  di  Appio  Claudio  , e di 
Caio  Plauzio  fu  molto  nobile.  Ma  il  nome  di  Appio 
ebbe  appresso  i posteri  più  felice  memoria:  perchè 
egli  fece  lastricare  tutta  la  via  Appia,  e condusse  a 
Roma  per  condotti  una  nuova  acqua  : e tutte  queste 
cose  fece  solo;  perciocché  il  suo  collega,  vinto  dalla 
vergogna  del  carico,  ch’egli  aveva  dalla  infame  ele- 
zione del  Senato,  rinunziò  al  magistrato.  Appio  di 
poi,  portandosi  con  la  medesima  naturale  pertina- 
cia delia  sua  famiglia,  seguitò  la  Censura  solo.  Con 
autorità  e consiglio  del  medesimo  Appio  la  famiglia 
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de’Potizii  (di  cui  era  famigliarc'-c  proprio  il  sagrifizio 
all'altare  massimo  cK  Ercole)  insegnò  a’ servi  pubblici 
le  solennità  di  tale  sagrifizio,  per  poter  commettere 
loro  la  cura  di  quel  ministerio.  Aflermasi  poi  ( cosa 
maravigliosa  a dire , e di  qualità  da  fare  che  gli  uo- 
mini si  facciano  coscienza  di  rimuovere  le  cose  sagre  • 
dell’ordine  loro),  die  essendo  in  quel  tempo  dodici 
famiglie  di  (juella  casa , ed  intorno  di  trenta  uomini 
da  quattordici  anni  in  su,  lutti  intra  l’anno  con  tutta 
la  loro  stirpe  si  spensero;  e che  non  solamente  mancò 
il  nome  di  quella  generazione  de’  Potizii , ma  ancora 
Appio  Censore  ( per  memorabile  croccio  degl’  Iddii  ) 
dopo  alcuni  anni  fu  privalo  del  vedere.  I Consoli , 
i quali  seguirono  dopo  quell’  anno,  Caio  Giunio  Bu- 
bulco  la  terza  volta,  e Quinto  Emilio  Barbula  la 
seconda,  al  principio  dell’anno  fecero  querela  davanti 
al  popolo,  che  l’Ordine  Senatorio  era  tolto  guasto, 
per  l’ indegna  elezione  falla  de’  nuovi  Senatori  ; per 
la  quale  erano  stati  lasciati  indietro  alcuni , migliori 
e più  atti , che  quei  eh’  erano  stati  eletti  ; c perciò 
dicevano , che  non  volevano  osservare  quella  elezio- 
ne, la  quale  senz.a  fare  difierenza  dal  giusto  all’ in- 
giusto , era  stata  fatta  a volontà  temerariamente.  E 
subito  rassegnarono  il  Senato  nominatamente,  con  quel 
medesimo  ordine,  eh’ ei  si  nominava  davanti  alla 
Censura  di  Appio  Claudio,  e di  Caio  Plauzio.  E cosi 
nel  medesimo  anno  si  cominciarono  a dare  pel  popolo 
due  magistrali , appartenenti  1’  uno  e 1’  altro  alla  mi- 
lizia: per  rimo,  eh’ ei  si  creassero  sedici  Tribuni  dal 
|)opulo  in  quattro  legioni;  i quali  ulSzii  pel  passato,  l 
più  si  davano  a mano  per  beneficio  de’  Consoli  o Dit- 
tatori, lasciando  pochi  di  sìmili  luoghi  liberi  alla  ele- 
zione del  popolo:  proposero  quella  legge  Lucio  Attilio, 
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e Caio  Marzio.  E per  1’  altro  magistrato , che  ’l  mc<lc- 
«mo  popolo  creasse  due  uomini  sopra  ai  fabbricare  e 
racconciare  le  navi  : autore  di  questa  deliberazione  della 
plebe  fu  Marco  Decio,  Tribuno  della  plebe,  lo  lascerei  di 
raccontare  una  cosa  picciola  a dire,  s’essa  non  paresse 
appartenersi  alla  Religione.  I Tibicini,  perchè  dagli 
ultimi  Censori  era  stat  o loro  vietato  eh’  eglino  si  cibas- 
sero più  nel  tempio  di  Giove,  com’era  stato  conceduto 
loro  anticamente,  sdegnati  tutti  insieme  se  n’andarono 
a Tibure:  in  modo  che  in  Roma  non  era  rimaso  alcuno 
che  suonasse  nelle  solen  uità  de’  sagrifizii.  11  Senato  per 
questo  fu  tocco  da  coscienza, e mandò  Ambasciadori  ai 
Tiburtini,  che  operassero  di  rimandare  tali  uomini.  1 
Tiburtiui,  avendo  benignamente  promesso  di  farlo,  prì* 
mieramente  li  chiamarono  in  Senato,  pregandogli  e con- 
fortandogli che  tornassero  a Roma:  posciachè essi  non 
poterono  persuaderli,  presero  un  partito  non  alieno 
dalla  natura  di  così  fatti  uomini.  Un  dì  di  festa,  sot- 
t’  ombra  di  onorare  certi  conviti  co’  suoni , invitarono 
ehi  uno,  e chi  un  altro  di  loro:  e così  essendo  essi 
earichi  di  vino  (del  quale  le  più'  volte  tal  generazione 
di  gente  è assai  vaga  ),  gli  addormentarono , rd  addor- 
mentati li  posero  sopra  le  carrette , e non  sentendo  essi  s 
li  portarono  a Roma,  nè  prima  se  n’accorsero,  eh’  es- 
sendo state  lasciate  le  carrette  in  piazza,  il  nuovo  giorno 
quivi  li  soppraggiunse.  Allora  correndovi  tutto  il  po- 
polo li  persuasero,  che  rimanessero:  e fu  loro  conceduto 
ehe  ogni  anno  una  volta , per  tre  giorni , ornati  con 
canti  e suoni,  andassero  festeggiando  per  la  città  con 
quella  solenne  libertà  e licenza  , che  insino  ad  ogg 
usano  : e così  fu  venduto  il  potersi  cibare  nel  tempio, 
di  Giove , a quelli  che  avessero  suonato  nella  celebra- 
zione de’  sagrifizii. 
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Queste  cose  sì  facevano  tra'  pensieri  di  due  grandis- 
sime guerre.  I Consoli  si  divisero  le  province:  a Giu- 
lio toccarono  in  sorte  i Sanniti:  ad  Linilio  la  nuova 
guerra  della  Toscana.  In  Sannio  i Romani,  ì quali 
erano  alla  guardia  di  Cluviano,  perche  non  poterono 
essere  vinti  dalla  forzii,  vinti  finalmente  dalla  fame, 
si  arrenderono.  Ma  i Sanniti  crudelmente  lacerandogli 
con  le  battiture,  gli  avevano  uccisi.  Gìunio,  essendosi 
sdegnato  per  questa  crudeltà,  non  aveva  maggior  de- 
siderio che  combattere  quella  Terra.  Onde  quel  medesimo 
dì  che  egli  cominciò  a dar  battaglia  alle  mura , la  prese 
per  forza,  ed  uccise  tutti  quei  che  vi  erano,  da  quat- 
tordici anni  in  su.  Di  poi  menò  il  vincitore  esercito  a 
Boviaiio^  quest’  era  il  Capo  de’  Sanniti  detti  Penlrorii , 
città  ricca  di  armi  ed  uomini.  Quivi  perchè  i soldati 
■non  erano  tanto  adirati , accesi  dalla  speranza  della 
preda,  guadagnarono  la  Terra,  usando  manco  crudeltà 
contea  i nemici:  e trassero  indi  più  preda,  che  quasi 
da  lutto  il  resto  di  Saunio;  e tutta  fu  laicamente  data 
a’ soldati.  Ma  posciachè  ninno  esercito,  città  o castello, 
poteva  far  più  resistenza  alla  potenza  de’  Romani , tutta 
la  cura  de’  Princìpi  di  Sannio  era  finalmente  risoluta 
a trovar  luogo  atto  a fare  qualche  inganno  a’ nemici, 
s’  essi  s’  allargassero  punto  pel  paese  a predare.  Certi 
contadini  fuggitivi,  ed  alcuni  prigioni , parte  a caso 
e parte  astutamente , avevano  riferito  al  Console  uni- 
tamente le  cose  medesime , e quel  eh’  era  vero , che 
in  un  certo  bosco  fuori  di  mano  era  ragtinala  una  gran 
quantità  di  bestianm  : per  il  che  1’  indussero  a man- 
darvi a predare  le  legioni  senz’  alcuno  impaccio  di  car- 
riaggi : ove  grande  esercito  di  nemici  occultamente  si 
era  imboscato  sul  cammino;  e poicb’  essi  videro  i Ro- 
mani essere  entrati  nella  selva,  con  gran  grida,  e ro- 
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more  gli  assaltarono.  E da  principio  la  cosa  improvvisa 
gli  spaventò  assai , mentre  che  piglia>ano  1’  armi , e 
tutte  le  some  de’ carriaggi,  c de’ loro  arnesi  raguna>ano 
nel  mezzo.  Ma  poiché  ciascuno  si  era  scaricalo  del 
peso  , e rassettatosi  nell’  armi , da  ogni  luogo  corren- 
do , si  ragunavano  intorno  agli  stendardi  5 e sapendo 
ciascuno  1’  ordine  suo,  secondo  gli  antichi  precetti  della 
milizia , le  schiere  per  sè  medesime , senza  comanda- 
mento di  Capitano,  si  ordinavano.  Il  Console  gingnendo 
ad  un  luogo,  do\e  massimamente  il  pericolo  era  gran- 
de, saltò  da  cavallo,  c chiamando  in  testimonio  Giove, 
c Marte,  e tutti  gli  Iddii,  allcrmava:  non  essere  venuto 
in  quel  luogo,  per  cagione  di  sua  gloria,  ma  por  ar- 
ricchire i soldati  di  preda  : e che  in  lui  non  si  poteva 
altro  riprendere  , che  la  troppa  voglia  di  far  ricchi  i 
soldati  della  preda  de’  nemici  : c che  nessuna  cosa  lo 
poteva  liberare  da  quella  vergogna  , se  non  la  virtù 
de’  soldati,  purch’  essi  si  sforzassero  unitamente  di  as- 
saltare il  nemico , tante  volle  vinto  in  battaglia  , e 
spogliato  degli  alloggiamenti , e di  tante  città , c luo- 
ghi forti  : e che  ultimamente  aveva  ogni  sua  speranza 
ne’  furti  c negli  agguati , c non  nell’  armi.  E soggiu- 
gneva  : che  ormai  alla  virtù  Romana  non  era  For- 
tezza , o luogo  alcuno  inespugnabile  : ricordando  la 
Rocca  di  Fregelle  , e di  Sora,  ed  ogni  altro  luogo, 
che  si  era  prosperamente  combattuto  a disavvantaggio. 
1 soldati  infiammati  da  queste  parole , scordandosi  di 
ogni  difficoltà , si  mossero  conira  le  schiere  de’  nemi- 
ci, che  soprastavano  loro:  ove/ fu  alquanto  di  pericolo 
e fatica , mentre  che  la  schiera  s’ indirizzava  verso  la 
costa  : ma  come  i primi  stendardi  furono  giunti  dal 
sommo  sul  piano , e si  avvidero  di  essere  condotti  al 
fine  della  meta  , subitamente  la  paura  si  volse  agli 


Digilized  by  Google 


LIBRO  NONO  3g5 

aTversarii  : i quali  sparsi  si  rifuggÌTano  a’  medesimi 
agguati  e luoghi  diflìcili.  ne’ quali  essi  si  erano  nascosi: 
ma  i medesimi  luoghi  male  agevoli  , da  loro  ricerchi 
con  la  loro  medesima  fraude , gl’  impedivano  , tanto 
che  pochi  poterono  indi  fuggire.  Furono  per  tanto  morti 
intorno  a ventimila  Sanniti,  e i Romani  vincitori  cor- 
sero poi  alla  preda  del  bestiame , da’  nemici  spontanea- 
mente a loro  ofierla. 

CAPITOLO  VU 

I popoli  della  Toscana  congiurano  contro  i Romani  — • 
Appio  Claudio  occupa  la  Censura  oltre  il  tempo 
stabilito  dalla  Legge  Emilia  — I Toscani  sono  bat- 
tuti • — Ottengono  la  pace. 


IMentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Sannio  , 
già  tutl’i  popoli  di  Toscana  (eccetto  gli  Aretini)  ave- 
vano preso  l’armi,  dando  principio  a una  guerra  gran- 
dissima, dalla  oppugnazione  di  Sutri,  la  quale  è posta 
come  su  le  porte,  e su  l’entrata  dalla  Toscana.  Emi- 
lio venne  con  1’  esercito  a liberare  gli  amici  dall’  as- 
sedio. I Sutrini  mandarono  abbondevolmente  le  vetto- 
vaglie nel  campo  de’  Romani,  posto  davanti  alla  città. 
I Toscani  consumarono  un  dì  a consultare  , se  dove- 
vano affrettare,  o,  indugiando,  prolungare  la  guerra. 
L’  altro  giorno,  poiché  i Capitani  elessero  più  tosto  i 
partiti  presti , che  sicuri , levato  il  Sole , diedero  il 
se^o  alla  battaglia,  ed  armati  si  fecero  innanzi  su  la 
caiupagna.  La  qual  cosa , poiché  fu  detta  al  Console, 
subitamente  fece  dare  il  segno , che  i soldati  desinas- 
sero , e poiché  col  cibo  avessero  ricreate  le  forze , 
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pigliassero  I’  armi , c così  fu  fatto.  Il  Console  come 
li  vide  apparecchiati , comandò , che  le  bandiere  fos- 
sero tratte  fuora  degli  steccali , ed  ordinò  le  schiere 
non  molto  lontano  da’  nemici.  Sopraslettero  a1({uanlo 
da  ogni  parte  , attentamente  aspettando  che  le  gri- 
da e la  zuffa  cominciassero  dagli  avversarii  , e già 
il  Sole  era  passato  mezzo  dì  , inaozi  che  da  alcu- 
na delle  parli  si  traesse  un  verrettone.  Di  poi , per 
non  si  partire  senza  fare  qualche  opera , i Toscani  pri- 
ma comiticiarono  a levare  il  grido,  e a dare  nelle 
trombe , ed  a farsi  innanzi  con  le  bandiere.  Nè  toa 
manco  ardire,  e forza  diedero  dentro  i Romani,  sic- 
ché da  ogni  parte  si  alVrontarono  eon  grande  animo- 
sità. I Toscani  avanzavano  di  numero:  i Romani  di  vir- 
tù. La  battaglia  aspra  e perigliosa , ne  spense  molti 
da  ogni  banda , e de’  più  valorosi  ; ma  nessuna  parte 
piegò  prima , ehe  la  seconda  schiera  de’  Romani  ve- 
nisse al  soccorso , la  quale  si  mise  nella  prima  fronte , 
ed  i riposali  e freschi,  successero  in  luogo  degli  stan- 
chi. I Toscani,  perchè  la  prima  schiera  non  era  for- 
tificala con  alcuni  aiuti  freschi  da  potersi  rinfrancare, 
furono  lutti  ammazzati  nella  prima  testa,  e d’ intorno 
alle  loro  insegne.  In  alcun  altro  fatto  di  arme  non  sa- 
rebbe stato  forse  mai  minore  scampo  di  gente,  o più 
uccisione,  se  la  notte  non  avesse  nascosi  i Toscani 
ostinati  di  voler  moriie,  in  maniera  che  i vincitori  po- 
sero prima  fine  al  combattere,  che  i vinti.,  Dopo  il 
tramontar  del  Sole  si  suonò  a raccolta  j c la  notte 
]’  una  parte  e 1’  altra  si  tornò  in  campo.  Ed  in  quel- 
l’anno non  si  fece  a Sulri  altra  cosa  degna  di  memoria: 
perchè  dell’  esercito  de’  nemici  tutta  la  prima  schiera 
era  stata  disfatta  in  un  fatto  di  arme,  sopravanzandovi 
solamente  quei  del  relroguardo , che  appena  erano  ba- 
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stanti  a difendere  le  tende;  e dalla  parte  de’ Romani 
fu  si  gran  numero  de’  feriti,  che  molti  più  ne  mori- 
rono dopo,  che  nella  stessa  giornata.  Quinto  Fabio 
Console  dell’  anno  seguente  seguitò  la  guerra  di  Sulri , 
e Caio  Marzio  Rutilio  fu  suo  collega.  Fabio  menò  seco  444 
soccorso  da  Roma,  e f Toscani  fecero  parimente  venire 
nuove  genti  da  casa.  Erano  passati  già  molti  anni , che 
in  Roma  tra  i magistrati  Patrizii,  e plebei  non  erano 
state  alcune  contenzioni  : quando  nacque  nuova  cagione 
di  contendere  da  quella  famiglia,  la  quale  era  fatale 
a’  Tribuni,  ed  alla  plebe.  Appio  Claudio  Censore,  avendo 
consumato  diciolto  mesi  di  tempo,  ch’era  il  termine 
della  Censura , secoVido  la  Legge  Emilia  ( conciò  fosse 
che  Caio  Plauzio  suo  collega  aveva  già  rinunziato  ),  non 
si  era  mai  potuto  con  forza  alcuna  indurre  a volere 
rinunziare.  Publio  Sempronio  era  Tribuno  della  plebe, 
il  quale  avea  fatto  impresa,  che  la  Censura  finisse  tra 
il  tempo  legittimo;  causa  non  tanto  popolare,  quanto 
giusta,  nè  al  volgo  più  grata,  che  a qualuncpie  altro 
buon  cittadino.  Costui  recitando  qualche  volta  la  Legge 
Emilia,  c lodando  assai  Emilio  Mamerco  autore  di 
quella,  il  quale  avesse  ridotto  tra  uno  .spazio  di  diciotio 
mesi  il  magistrato  della  Censura , che  per  avanti  si- 
gnoreggiava con  una  podestà  di  cinque  anni,  dicea: 
Dimmi,  che  avresti  tu  fatto,  o Appio  Claudio,  se  tu 
fossi. stato  Censore  in  quel  tempo,  che  Caio  Furio,  e 
Marco  Geganio  furono  Censori?  Rispondeva  Appio: 

Che  la  domanda  del  Tribuno  non  era  molto  a propo- 
sito alla  sua  causa:  perciocché,  benché  la  Legge  Emilia 
avesse  obbligato  quei  Censori , nel  tempo  del  cui  ma- 
gistrato ella  era  stata  proposta , perchè  il  popolo  aveva 
approvata  detta  legge,  dopo  la  creazione  di  quei  Cen-* 
sori,  e che  quel,  che  ultimamente  avea  deliberalo  il 
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popolo , avesse  ad  esser  fermo  e rato  ^ nondimeno , 
ch'egli,  c qualunque  altro  Censore  crealo  dopo  quella 
legge,  non  era  da  essa  compreso  ed  astretto.  Rispon- 
dendo Appio  solìsticamente  queste,  e simiglianti  pa- 
role, senza  eh’  elle  piacessero  ad  alcuno,  disse  Sem- 
]>ronio:  Ecco,  o Quiriti,  la  stirpe  di  quell’ Appio,  che 
fu  de’ Dieci,  latto  dal  popolo  per  un  anno  solo,  e che 
il  secondo  anno  elesse  sè  medesimo  : nel  terzo  non 
essendo  creato  da  sè  stesso,  nè  da  alcun  altro,  si  ri- 
tenne privatamente  i fasci  c la  signoria  : e non  prima 
volle  consentire  di  lasciare  il  magistrato,  eh’ ci  ruinò 
sotto  al  mal  governato , e male  ritenuto  Imperio.  Que- 
sta è la  medesima  famiglia,  o Quiriti,  per  la  cui  vio- 
lenza ed  ingiuria , voi  foste  costretti  abbandonare  la 
patria,  e ritirarvi  al  Monte  Sagro.  Questa  è quella, 
contra  la  quale  voi  vi  provvedeste  del  favore  de’ Tribu- 
ni. Questa  medesimamente,  per  cui  voi  con  due  eser- 
citi occupaste  1’  A ventino.  Questa,  che  sempre  ne  ha 
impedito  ed  impugnato  le  leggi  dell’ usure,  e le  leggi 
Agrarie.  Questa  interruppe  i raatrimonii  tra  i Patrizii  c 
la  plebe.  Questa  chiuse  la  via  alla  plebe  a’  magistrali 
Curali.  Questo  nome  è molto  più  nemico  alla  libertà 
nostra,  che  il  nome  de’ Tarquinii.  Egli  è jx;rò  da  cre- 
dere, o Appio  Claudio,  eh’  essendo  già  passali  cento 
anni  dalla  Dittatura  di  Emilio  Mamerco,  sino  ad  oggi, 
ed  essendo  stati  tanti  Censori , nobilissimi  e valorosi 
uomini , che  nessuno  di  essi  abbia  letto  le  Dodici  Ta- 
vole? c che  ninno  abbia  saputo,  quell’  essere  giusto  e 
legittimo , che  il  popolo  ha  ultimamente  deliberato  ? 
Anzi  più  tosto  tutti  1’  hanno  saputo  : e perciò  hanno 
più  tosto  ubbidito  alle  Legge  Emilia,  che  a quell’  an- 
tica , per  vigore  della  quale  furono  la  prima  volta  creali 
i Censori:  perchè  il  popolo  aveva  fatto  questa  ultima. 
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c pcrcliò,  ove  sono  due  Icg"i  contrarie,  sempre  la  nuova 
si  prepone  alla  vcccliia.  Vuoi  tu  di  dire  questo,  o Ap- 
pio, il  popolo  non  essere  ohhiigato  dalla  Legge  Emilia? 
o pure  il  popolo  esser  tenuto,  ma  che  tu  solo  sei 
esente  da  quella  ? La  Legge  Emilia  tenne  quei  violenti 
Censori,  Marco  Furio  e Marco  Geganio,  i quali  di- 
mostrarono quanto  male  poteva  operare  nella  Repul>- 
blica  cotesto  magistrato  : quando  per  l’ ira  e sdegno  di 
avere  finita  la  signoria , condannarono  Mamerco  Emi- 
lio, il  principale  uomo  della  sua  età  in  guerra  ed  in 
pace.  Tenne  di  poi  la  medesima  legge  tutti  gli  altri 
Censori,  stati  in  ispazio  di  cento  anni.  Tenne  Caio 
riauzio  tuo  collega , creato  co'  medesimi  auspizii  ed 
autorità,  che  fosti  tu.  Il  popolo  non  fece  egli  costui 
Censore , con  quanta  più  autorità  è creato  il  Censore  ? 
Ovvero  sei  tu  solo  eletto,  in  cui  solo  questo  singolar- 
mente vaglia  ? Che  diresti  tu , se  colui , il  quale  tu 
creassi  Re  de’  sagrifizii , abbracciando  il  nome  Reale , 
dicesse  di  essere  creato  giustLssimamente  Re  ? Chi  cre- 
deresti tu , che  volesse  più  essere  contento  di  una  Dit- 
tatura di  sci  mesi  ? o di  uno  uflìzio  d’  Interregno  di 
cinque  dì  ? Chi  ardirai  tu  più  di  creare  Dittatore  per 
cagione  di  conficcare  il  chiodo,  ovvero  di  celebrare  i 
giuochi  e le  feste  ? Quanto  credete  voi,  che  costui  giu- 
dichi , eh’  essi  sicno  stati  uomini  grossi  coloro , che 
avendo  fatto  egregiamente  molte  cose  grandi , tra  venti 
giorni  hanno  rinunciato  alla  Dittatura?  o quelli  eh’ es- 
sendo stati  creati  con  qualche  difetto , secondo  la  Re- 
ligione, hanno  lasciato  il  magistrato  ? Che  bisogna  che 
io  tacconti  le  cose  vecchie  ? egli  è poco  tempo  , da 
dieci  anni  in  qna  che  Caio  Menio  Dittatore,  il  qua- 
le, perch’egli  usava  le  inquisizioni,  e l’ esumine  più 
severamente  che  non  si  faceva  per  alcuni  potenti,  gli 
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fa  opposto  e datogli  carico  da' suoi  nemici,  del  me- 
desimo errore  eh’  egli  inquisirà.  Ond’  egli  per  potere, 
essendo  privato , purgarsi  di  ogni  colpa , rinunziò  alla 
Dittatura.  Io  non  ricerco  in  tesimite  modestia:  accioc- 
ché tu  non  traligni  dalla  tua  superbissima  ed  arro- 
gantissima Casa  ; e che  tu  lasci  il  magistrato  o un  dì, 
o un’  ora  prima  eh’  ei  si  convenga,  purché  tu  non  Ira-  , 
passi  il  tempo  dovuto  : egli  è pur  àssai  aggiugnere  un 
di  solo , o un  mese  alla  Censura,  lo  terrò  la  Censura , 
dice  costui , tre  anni  e sei  mesi  più  eh’  ei  non  é le- 
cito per  la  Legge  Emilia,  e solo  l’eserciterò.  Questo  è 
bene  una  cosa  simile  alla  signoria  di  un  Re.  Farai  il 
successore  al  tuo  compagno  che  ha  rinunziato,  non 
essendo,  non  che  altro,  lecito  sostituire  collega  al  Cen- 
sore, quando  egli  è morto?  perché  tu  ti  penti,  o re- 
ligioso Censore,  di  aver  ridotto  dall’  uffizio  de’  nobilis- 
simi sacerdoti  al  ministerio  de’  servi  pubblici  quell’an- 
tica  solennità  di  sagriilzii,  ordinata  dal  medesimo  Iddio, 
a cui  sono  fatti  : e che  una  gente  più  antica  assai,  che 
il  principio  di  questa  città,  sautificata  per  l’albergo  de- 
gl’immortali Iddii,  per  tua  cagione,  e della  tua  Cen- 
sura, intra  un  anno  tutta  sia  rimava  spenta:  se  già  tu 
non  avessi  (io  ho  in  abbominazione  di  dirlo)  obbligato 
con  tale  scelleraggine  anche  tutta  la  città.  Roma  fu  presa 
nel  medesimo  lustro , nel  quale , essendo  morto  Caio 
Giulio  Censore,  Lucio  Papirio  Cursore,  per  non  finire 
allora  il  magistrato  sostituì  Marco  Cornelio  Maluginen- 
se.  Ma  quanto  fu  più  moderata  la  sua  cupidità,  o Ap- 
pio, che  la  tua?  Egli  non  esercitò  solo  la  Censura,  nè 
oltre  al  tempo  terminato  dalle  leggi , nondimeno  non 
trovò  poi,  chi  seguitasse  il  suo  esempio;  anzi  tutt’  i 
Censori  di  poi,  dopo  la  morte  del  collega  rinunziarono 
al  magistrato.  Te  non  raffiima , nè  vergogna,  nè  legge, 
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nè  pernii’  ci  sia  compiuto  il  leinpo  della  Censura , nè 
perchè  il  tuo  compagno  abbia  rinunziato  ; e giudichi , 
che  la  sujicrbia  sia  una  virtù,  ed  il  dispregiare  gl’ Iddii, 
e gli  uomini,  sia  ardimento,  lo  certo,  Appio  Claudio, 
per  1’  onore  e dignità  di  cotesto  magistrato,  che  tu  hai 
amministrato,  vorrei  non  solamente,  che  tu  non  fossi 
offeso  nella  persona;  ma  nè  pure  oltraggiato  da  me, 
di  una  sconcia  parola  : ma  la  superbia  e pervicacia 
tua , mi  ha  costretto  a parlare  sino  ad  ora , come  ho 
fatto,  e se  tu  non  osserverai  la  Legge  Emilia,  coman- 
derò che  tu  sia  menato  alle  carceri:  e conciò  sia  che 
gli  antichi  nostri  abbiano  ordinato,  che  ne’  Comizii  dei 
Censori,  se  amendue  non  vengono  legittimamente  fatti 
senz’ altramente  pubblicare  quell’uno  eh’ è rimaso  fat- 
to, i detti  Comizii  s’indugino  ad  un  altro  tempo,  io 
non  consentirò,  che  tu,  il  quale  non  potevi  esser  solo 
fatto  Censore,  solo  eserciti  la  Censura.  Avendo  il  Tri- 
buno eletto  queste,  cd  altre  simiglianti  parole,  comandò 
che  il  Censore  fosse  preso  e menato  in  prigione.  A[>- 
provando  sci  Tribuni  l’ azione  del  loro  collega , tre 
altri  Tribuni  difesero  Appio,  j>er  avere  a loro  appel- 
lato: siedi’ egli  seguitò  la  Censura,  con  sommo  odio 
di  tutti  gli  Ordini.  3Ientrc  che  queste  cose  si  facevano 
a Roma,  Sutri  era  assediato  da’  Toscani , e mentre  che 
Fabio  Console  andava  a pie  de’ monti,  per  soccorrere 
gli  amici , tentando  di  sforzare  le  munizioni,  se  gli  fe- 
cero incontra  i Toscani  schierati;  de’ quali  apparcn;lo 
grande  la  moltitudine , per  essere  distesa  per  lutto  il 
piano,  il  Console,  per  nascondere  il  picciol  numero  dei 
suoi,  cd  aiutarli  col  vantaggio  del  luogo,  ritirò  alquanto 
le  schiere  verso  la  costa,  tra  luoghi  sassosi:  e poscia 
si  rivolse  a’ nemici.  I Toscani,  conGdandosi  più  nella 
moltitudiitc,  che  In  alU'a  cosa,  cominciarono  a com- 
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baticre  con  tanta  fretta  o furia,  che  gettale  por  terra 
tutte  le  armi  da  lanciare,  vennero  in  un  tratto  alle 
apade.  I Romani  pel  contrario,  ora  lanciando  dardi,  ed 
ora  gittando  sassi  ( de'quali  il  luogo  ahbondcvolinente  li 
furuiva  ) , attendevano  a combattere  ; e cosi  percuotendo 
le  celate  e gli  scudi,  disordinavano  anche  quei  che 
non  ferivano  ( e malagevolmente  potevano  venire  in- 
sieme alle  mani , e non  avevano  armi  da  lanciare  ) , 
onde  , essendo  in  tal  modo  esposti  a*  colpi , non  si 
poteauo  mollo  ricoprire.  Per  il  che , cominciando  al- 
quanto a ritirarsi,  la  testa,  e gli  astati  de’  Romani 
vedutigli  in  piega , rinfrescando  le  grida  e lo  forze, 
gli  urtarono.  Non  poterono  i Toscani  sostenere  tanto 
pondo  : ma  voltando  le  spalle , a tutta  briglia  si  fuggi- 
rono agli  alloggiamenti  ; ma  le  genti  a cavallo  da  tra- 
verso tagliarono  loro  la  via  : e perciò  lasciando  il  fug- 
girsi al  campo,  presero  la  via  de’ monti;  e quindi, 
quasi  ohe  disarmati,  e tutti  pieni  di  ferito , si  fuggi- 
rono per  la  selva  Ciminia.  I Romani,  avendo  ammaz- 
zato molte  migliaia  de’  nemici,  c guadagnato  trentotto 
bandiere , insieme  con  gli  alloggiamenti , e grandissima 
quantità  di  preda,  cominciarono  a consultare  disegni- 
taro  il  nemico.  Era  in  quel  tempo  la  selva  Ciminia  piò 
malagevole,  o manco  frequentala,  e più  spaventevole 
a camminare,  che  a’ tempi  nostri  non  erano  le  foresto 
della  Germania  ed  iusino  a quel  dì , non  che  da  al- 
tri, non  usata  da’ mercatanti  : nò  si  ardiva  quasi  alcuno 
a entrarvi , se  non  il  Capitano  stesso , non  avendo  an- 
cora alcuno  dimenticato  il  danno  della  sconfitta  Cau- 
dina, Alcuni  di  quei , che  furono  presenti , scrivono , 
che  il  fratello  del  Console  Jlarco  Fabio  Cesone,  cd  al- 
tri Caio  Claudio , il  quale  aflurin.ino  certi  ch’era  nato 
dalla  medesima  madre  del  Cousole  • si  olìcrsc  di  an- 
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«lare  a spiare  il  paese:  e die  in  breve  tempo  raccon- 
terebbe con  ccrteiza  il  tutto.  Costui  essendosi  allevato 
a Cere,  appresso  certi  amici,  aveva  imparato  lellcre 
Etruscbc,  siedi’ ei  sapeva  bene  la  lingua  Toscana.  Io 
trovo  appresso  gli  autori,  che  allora  comunemente  si 
usava  insegnare  a’  fanciulli  le  lettere  Toscane,  come  al 
presente  le  Greche.  Ma  certo  è verisimile , che  colui , 
che  tanto  arditamente  si  mescolò  co’  nemici , avesse 
qualche  particolare  attitudine  da  poterlo  fare.  Dicesi, 
che  egli  ebbe  un  servo  in  sua  compagnia , allevato 
seco,  ed  ammaestralo  della  medesima  lingua;  nè  at- 
tesero ad  altro  andando , che  informarsi  del  sito  c 
natura  del  paese,  dove  si  aveva  ad  andare,  e simil- 
mente de’  nomi  de’  Principi  de’  popoli  : e per  non  es- 
sere appostati  per  qualche  segno  e_  congettura  note- 
vole, andarono  vestiti  a guisa  di  pastori,  e con  armi 
contadinesche,  c due  gesi  in  mano.  Ma  nè  il  commercio 
della  lingua,  o la  foggia  delle  vesti  e delle  armi,  tanto 
li  nascose,  quanto  1’  essere  incredibile  in  quel  tempo, 
che  alcun  forestiere  entrasse  nelle  selve  Ciminie.  Diccsi, 
che  costoro  penetrarono  per  sino  agli  Umbri  Camerti  : 
e quivi  il  Romano  avere  avuto  ardire  di  manifestarsi , 
ed  essendo  menato  in  Senato , avere  trattato  da  parte 
del  Console , di  fare  con  essi  amistà  : c di’  egli  fu  ri- 
cevuto, e trattato  amichevolmente,  e commessogli,  che 
riferisse  a’  Romani , che  1’  esercito  sarebbe  fornito  di 
vettovaglia  per  venti  giorni,  s’  essi  venissero  in  quel 
paese  ; e che  la  gioventù  degli  Umbri  Camerti  sarebbe 
armata  ed  apparecchiata  a’ loro  comandamenti.  Essendo 
queste  cose  raccontate  al  Console,  avendo  su  la  pri- 
ma vigilia  mandato  avanti  i carriaggi , e poscia  le  le- 
gioni, e soggiornalo  egli  alquanto  con  la  cavalleria, 
il  dì  seguailc,  levalo  il  Sole, cavalcò  Lusliio  su  le  [lostc  e 
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guardie  dc’nemici:  le  quali  erano  disposte  fuori  della 
selva  in  diversi  luoghi  : ed  avendo  tenuto  il  nemico  un 
pezzo  così  sospeso,  si  ritornò  in  campo:  ed  uscito  per  la 
porta  opposi  la  , avanti  che  si  facesse  notte,' raggiunse 
1’ altro  esercito.  L’altro  giorno  a dì  arrisò  al  giogo  del 
monte  Cirninio^  onde,  avendo  consideralo  I grassi  piani 
della  Toscana , mandò  i soldati  a predare.  Avendo 
fatto  una  gran  preda , alcune  compagnie  di  contadini 
mossi  da’ Capi  del  paese,  si  fecero  incontra  I Romani, 
in  modo  disordinato , che  coloro  che  vennero  per  ri- 
coverare la  preda , quasi  ne  andarono  ancora  essi  in 
preda.  Morti  per  tanto,  e cacciati  costoro,  e saccheg- 
giato per  tutto  il  contado,  i Romani  vincitori  e pieni 
di  ogni  sorta  di  preda,  si  tornarono  al  campo:  ove  per 
avventura  erano  venuti  cinque  Amhasciadori , con  due 
Tribuni,  a fare  intendere  a Fabio,  da  parte  del  Senato, 
che  non  passasse  la  foresta  Ciininia.  I quali  rallegran- 
dosi assai  di  essere  arrivati  in  modo  tardi , eh’  essi 
non  avevano  impedito  la  guerra , si  ritornarono  a Ro- 
n>a , con  la  nuova  della  vittoria.  Per  questa  impresa 
del  Console  si  era  più  tosto  allargata  che  cacciata  la 
guerni:  perchè  il  paese  a piè  della  montagna  Ciminia 
aveva  sentito  il  danno  del  guasto , ed  avea  concitato 
per  lo  sdegno  non  solamente  i popoli  di  Toscana,  ma 
i vicini  della  Umbria.  Onde  a Siitrl  venne  tanto  gran- 
d’ esercito , quanto  mai  altra  volta  nel  passato  : c non 
solo  si  fecero  innanzi  fuori  delle  selve;  ma  per  la 
gran  voglia  di  combattere,  incontanente  scesero  al 
piano.  Poscia,  essendosi  messi  in  ordinanza,  da  prin- 
cipio si  stavano  fermi  nel  luogo  loro,  avendo  lascialo 
spazio  al  nemico , ove  potesse  fare  le  schiere.  Veduto 
poi  che  ei  ricusava  di  fare  giornata , si  cominciarono 
appressare  al  campo.  Ma  accorgendosi , che  insino 
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alle  scolte  si  erano  ritirate  nelle  munizioni , subita- 
mente si  levarono  le  grida  intorno  a' Capitani,  dicendo 
ognuno , eli’  essi  facessero  arrecare  dal  campo  le  vet- 
tovaglie |>er  quel  giorno , perciocché  essi  si  starebbero 
così  armati  : poi  la  notte  , o senza  fallo  sul  fare  del 
dì , assalterebbero  li  campo  de’  nemici.  Non  con  mi- 
nore fatica  era  tenuto  ad  ubbidienza  del  Capitano  lo 
e.serclto  de’  Romani.  Era  già  quasi  la  decima  ora  del 
dì , quando  il  Console  comandò , che  i soldati  si  ci- 
bassero, ed  armali  stessero  iu  punto  per  qualunque 
ora  del  dì , o della  notte  essi  avessero  da  lui  il  segno 
della  battaglia  : e così  li  confortò  con  poche  parole , 
magniCcaiido  le  guerre  de’  Sanniti , e diminuendo  il 
valore  de’ Toscani,  dicendo,  che  non  era  da  fare 
comparazione  tra  loro , nè  della  qualità , uè  della 
quantità  degli  uomini.  Oltra  ciò  accennava  di  avere 
apparecchiato  un’  altr’  arme  occultamente  contra  di 
loro,  la  quale  non  era  a proposito  eh’  essi  sapessero 
allora,  ma  Io  saprebbero  poi.  Con  sì  fatti  cenni,  ed 
aggiramenti  di  parole  fingeva  di  avere  ordinato  qual- 
che inganno  contra  i nemici;  acciocché  i soldati  spa- 
ventati per  la  moltitudine  di  essi,  ripigliassero  animo, 
e l’essere  i nemici  alloggiati  senza  munizione  di  fossi 
o di  aì  ri  ripari,  faceva  assai  verisimile  quel  ch’egli 
andava  simulando.  Dopo  il  cIIk),  si  andarono  a ripo- 
sare, e quasi  su  la  quarta  vigilia,  senz’ alcun  romore, 
presero  le  armi , ed  a’  guastatori  furono  date  zappe  e 
scure , per  tagliare  gli  steccati  e riempiere  1 fòssi.  Le 
schiere  si  fecero  dentro  alle  munizioni  : ed  alle  porte 
furono  messe  certe  squadre  scelte  di  valentuomini. 
Dato  poi  il  segno  poco  avanti  giorno,  nel  qual  tempo 
la  state  si  suole  dormire  profondamente , spianati  che 
furono  gli  argini  e gli  steccati,  uscirono  fuori  le  schiere, 
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«xl  assaltarono  i nemici,  i quali  giacevano  addormen- 
tali, per  la  campagna,  sicché  molli  ne  furono  soprag- 
giunli  prima  eh’ essi  si  |K>lcsscro  muovere.  Alcuni  son- 
nacchiosi nel  letto , c la  maggior  parte , mentre  che 
travagliali  in  fretta  si  armavano,  erano  ainmazzati; 
pochi  si  poterono  armare,  e quei  tanti,  non  avendo 
insegne,  o Capitano  determinalo  da  seguitare,  furono 
rolli,  e perseguitati  da’ Romani,  fuggendo  chi  di  loro 
al  campo,  e chi  alle  selve;  ma  le  selve  furono  loro 
più  sicuro  rifugio  ; perciocché  il  campo  posto  nel 
piano , fu  il  medesimo  dì  preso.  Fecesi  comanda- 
mento, ehe  dell’oro,  e dell’argento  si  desse  conto  al 
Console;  l’altra  preda  fu  de’ soldati.  Furono  quel 
giorno  intorno  di  scssantamila , tra  morti  c presi.  Sono 
alcuni  autori , che  dicono , che  sì  bella  e gloriosa 
giornata  si  fece  di  là  della  selva  Ciminia  presso  a 
Perugia:  e che  in  Roma  fu  grande  sospetto,  temendo, 
che  l’ esercito  non  rimanesse  oppresso  da’  Toscani  c 
dagli  Umbri  insieme , in  così  folte  boscaglie  : ma  do- 
vunque si  combattesse , i Romani  furono  superiori. 
Onde  vennero  Ambasciadori  da  Perugia,  da  G)rtona, 
e d’ Arezzo,  a domandare  la  pace.  Le  quali  città  in 
(jucl  tempo  erano  quasi  i Capi  de’  popoli  di  Toscana. 
Impetrarono  la  triegua  jh.t  treni’  anni. 
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DiUatura  di  Papirio  Cursore  — I Toscani  son  rotti 
dai  Romani  — Lo  stesso  accade  dèi  Sanniti  — 
Trionfo  di  Papirio  — Il  Console  Fabio  vince  gli 
Umbri  — Il  Console  Manio  sottomette  gli  Ernici^ 
c rC  ha  il  trionfo  ed  una  statua  equestre  — La 
nazione  degli  Equi  è quasi  distrutta  — C /7a- 
vio  — Q.  Fabio  Censore  detto  il  Massimo. 


IMcnlre  che  queste  cose  si  facerano  in  Toscana, 
r altro  Console,  Caio  iMarzio  tolse  per  forza  a’ Sanniti 
Alife;  e molli  altri  castelli,  e ville  furono  crudelmente 
disfatte , ovvero  di  accordo  vennero  in  podestà  de’  Ro- 
mani. Quasi  nel  mede.simo  tempo,  essendo  stata  con- 
dotta l’armata  Romana  in  Campania,  ed  approdata 
n Pompeia,  da  Publio  Cornelio  preposto  da’ Romani 
a quelle  marine,  ed  essendo  le  genti  di  arme  smontate, 
cd  andate  a predare  nel  contado  Nucerino,  e dato  in 
fretta  il  guasto  a’  luoghi  vicini , potendo  senza  pericolo 
tornarsi  alle  navi,  distendendosi  più  lontano,  come  at- 
vicnc , per  vaghezza  della  preda  fecero  levare  i nemici 
in  arme  ; de’  quali  ( potendo  tagliare  i Romani  a pezzi, 
mentre  che  eglino  erano  sbaragliati)  niuno  gli  andò  a 
rincontrare  ; ma  tornandosi  poi  in  frotta  alle  navi , senza 
guardarsi,  i contadini  gli  assaltarono,  c spogliarono  di 
tutta  la  preda,  e parte  nc  uccisero:  quelli  che  scam- 
parono , furono  rispinti  alle  navi.  L’  andata  di  Quinto 
Fabio  olirà  la  selva  Ciminia,  com’ella  area  generato 
temenza  in  Roma , cosi  area  portato  buona  c lieta  no- 
vella in  Sanuio  a’ nemici , dicendosi  : l’ esercito  Romano 
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essere  rinciiiuso  in  luoglii  strclli,  ed  assediato:  e ricor- 
dandosi , che  così  era  loro  arTenuto  al  passo  delle 
forche  Caudine,  e con  la  medesima  temerità  si  erano 
condotti  in  luoghi , onde  era  impossibile  ritrarsi , per 
la  ingordigia , che  sempre  avevano  di  andare  più  in- 
nanzi : e così  erano  rimasi  intorniati  non  tanto  dalle 
armi  nemiche,  quanto  dalla  fortezza  del  paese  : e già 
l’ allegrezza  si  mescolava  con  una  certa  invidia , che 
la  fortuna  avesse  trasferito  il  pregio  della  ruina  dei 
Romani,  da' Sanniti  a’ Toscani:  e perciò  concorsaro 
da  ogni  parte , con  ogni  sforeo  d’  armi , e di  gente  , 
alia  distruzione  di  Marzio  Console,  per  andare  poi  sa- 
bito per  la  via  de’Marsi,  e de’ Sabini  in  Toscana,  se 
Marzio  rifiutasse  di  venire  con  essi  alle  mani.  Ma  il 
Console  si  fece  loro  incontra  in  sì  fatta  guisa,  che  si 
fece  un  crudele  fatto  d’  arme , e periglioso  da  ogni 
banda:  ed  essendo  stata  la  uccisione  quasi  che  eguale, 
fa  nondimeno  (ama,  che  i Romani  ne  avessero  il  j>eg- 
gio , per  aver  perduto  alcuni  dell’  Ordine  cfjucstre , • 
certi  Tribuni,  c (quel  die  fu  più  notevole)  |>er  una 
ferita  del  Console.  Per  (jiiesto  ancora  creblie  la  fama, 
e ( come  suole  avvenire  ) i Padri  furono  sorpresi  da 
gran  paura  : tanto  che  desideravano , che  si  facesse  il 
Dittatore , nè  si  dubitava  punto  , eh’  ei  non  dovesse 
essere  Papirio  Cursore,  di  cui  era  allora  tutto  il  pregio 
della  guerra.  Ma  essendo  il  paese  in  poter  de’ nemici, 
non  confidavano  poter  mandare  sicuramente  a Marzio, 
nè  sapevano s’ ci  fosse  vivo.  L’altro  Console  Fabio  era 
privatamente  nemico  a Papirio,  e dubitavano  che  tale 
odio  non  avesse  a nuocere  alla  pubblica  utilità:  e per- 
ciò il  Senato  ordinò  di  mandargli  co.sì  fatti  ambascia- 
dori  del  numero  degli  uomini  Consolari,  che  non  so- 
lamente con  la  pubblica,  ma  ancuia  con  la  privata  loro 
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autorità  1’  arTCSsero  a muovere  a lasciare,  per  lo  l)en 
della  patria,  ogni  rancore.  Andati  gli  Oratori  a Fabio, 
ed  avendogli  dato  il  decreto  del  Senato,  ed  aggiunto  a 
ciò  parole  convenienti  alla  commissione,  il  Console,  fil>- 
bassnndo  gli  ocelli  in  terra,  c stando  cheto  si  partì  da’  Le- 
gati, lasciandoli  confusi.  ed  in  forse  di  quel  eh’ ci  fos.se 
per  fare.  La  notte  poi  nel  profondo  di  quella  (com’è  l’ n- 
.sanza),  creò  Dittatore  Lucio  Papirio.  Ringraziandolo 
po.scia  sommamente  i Legati,  per  aver  egli  superato 
egregiamente  l’empito  dell’animo  suo,  tenne  ostina- 
tamente il  medesimo  silenzio,  e senza  dar  loro  alcuna 
risposta,  o far  di  sè  stesso  altra  menzione,  diede  loro 
commiato,  in  maniera  però,  eh’  ei  si  conobbe,  con  la 
grandezza  dell’  animo  essere  da  lui  stato  vinto  un  gran- 
dissimo dolore.  Popirio  fece  suo  Maestro  de’  Cavalieri 
Giunio  Bubulco.  E mentre  ch’egli  proponeva  la  Legge 
Curiata,  delle  cose  attenenti  allo  .Stato,  se  gli  olTerì 
alla  mente  un  infelice  augurio,  che  gli  si  tolse  il  dì  (1), 
conciò  fosse  ch’egli  desse  principio  alle  sue  azioni  nella 
Curia  Faucia,  luogo  notevole,  per  due  principali  scon- 
fitte ricevute,  e della  pi-esa  di  Roma,  e della  pace 
Caudina^  chè  dell’un  caso  e dell’altro,  il  principio 
della  consulta  era  stalo  nella  medesima  Curia.  Marco 
Licinio  la  fa  ancora  infelice  ed  ahbominevole  per  quella 
terza  sconfitta  che  seguì  sul  fiume  di  Cremerà.  Il  Dit- 
tatore, l’altro  giorno,  ripetendo  di  nuovo  gli  auspizii, 
diede  perfezione  alla  legge,  e partendosi  con  le  le- 
gioni nuovamente  descritte  pel  timtfrc  che  si  aveva  della 
passata,  che  aveva  fatto  l’esercito  di  là  delia  selva  Ci- 
minia,  giunse  a Longula.  £d  avendo  da  Marzio  rice- 

(1)  Triste  amen  diem  diffidil , cioè,  il  tristo  augurio  Io 
costrinse  a diflerite  la  cosa  ad  un  altro  giorno. 
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vulo  il  vpcrhio  esercito , uscì  con  Ira  i nemici  alln  cam- 
pagna, nè  parve,  che  quelli  ricusassero  la  haltaglia  ; 
ma  stando  P una  parte  e l’ altra  armata  in  ordinanza, 
nè  cominciando  alcuno  a combattere,  sopraggiunse  la 
notte.  Di  poi  stettero  alquanto  tempo  quella  alle  stanze, 
assai  vicini,  senza  fare  alcun  movimento,  non  confi- 
dando alcuna  delle  parti  troppo  nelle  forze  proprie, 
nè  tenendo  poco  conto  de’ nemici:  perciocché  ei  si 
fece  ancora  un  fatto  d’  arme  con  gli  Umbri,  i quali 
furono  più  tosto  rotti  c sbaragliali,  che  mollo  danneg- 
giati di  uccisione^  con  ciò  sia  che  non  manlemicro  il 
campo  con  quell’  animosità,  che  avevano  comincialo  la 
zullii.  Ed  i Toscani  avendo  ragunato  un  grandissìirto 
esercito  per  vigore  della  Legge  Sacrala,  scegliendo  l’ un 
1’ uomo  l’ altro,  combatterono  sul  lago  Vaiiimone,  con 
maggior  numero  di  genti,  e maggior  animo,  che  mai 
più  altra  volta  facessero,  perciocché  fu  tanta  la  osti- 
nazione e la  gara,  che  nè  1’ una  parte  uè  1’ altra  venne 
a lanciarci  dardi;  ma  subitamente  vennero  alle  slrcllc 
con  le  .spade:  mantennero  aspramente  ahpianto,  e rii>- 
fre.scarono  valorosamente  la  battaglia,  che  fu  dul>l)iosa 
molto:  in  maniera  che  non  parve  a’ Romani  avere  a 
fare  co’ Toscani,  tante  volte  vinti,  ma  con  qualche  al- 
tra nuova  nazione;  .sicché  da  ninna  parte  si  piegava 
pinto;  quelli  delle  teste  e davanti  agli  stendfTrdi  mo- 
rivano, e perchè  non  rimanessero  spogliati  di  combat- 
titori, la  seconda  schiera  successe  in  luogo  della  prima  : 
e di  poi  sino  dal  dietroguardo  furono  chiamati  i snidati 
nelle  teste,  e venne  la  cosa  In  modo  insino  all’ultimo'' 
pericolo  c stanchezza  estrema,  che  i cavalieri  Romani 
smontando  a piede,  e passando  innanzi  tra  le  armi 
ed  i corpi  de’  morti , si  condussero  nella  |vrima  fron- 
te. Questo,  come  se  fosse  nata  mia  nuova  schiera, 
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mise  in  travaglio  le  insegne  de’  nemici , giù  slancili 
per  lungo  comliatlerc.  Seguitò  poi  l’ empito  loro 
r altra  niultiludine , come  eh’  ella  gagliarda  o de- 
lx)lc  si  fosse , tanto  che  finalmente  ruppe  l’ ordinanza 
de’  nemici.  Allora  cominciò  ad  essere  vinta  la  loro  per- 
tinacia, ed  alcune  bandiere  a piegare,  e posciachè  egli- 
no ebbero  volto  le  spalle,  a darsi  manifcstaraeiitc  a 
fuggire.  Questa  giornata  principalmente  abbattè  la  po- 
tenza cd  antica  grandezza  de’  Toscani , mutando  1’  u- 
sata  prosperiLù  della  loro  fortuna.  Tutto  quel  che  vi 
fu  di  nervo,  morì  nel  fatto  d’arme:  e gli  alloggiamenti 
nella  medesima  furia  furono  presi  e saccheggiati.  La 
guerra  centra  i Sanniti  fu  del  medesimo  periglio,  e 
della  medesima  felicità  di  fortuna;  i quali  oltre  all’al- 
tro grande  apparecchio  della  gente,  aveano  fatto  che 
tutte  le  loro  genti  adorne,  e risplendenti  di  nuove  fogge 
d’armi,  erano  partite  in  due  eserciti,  de’ quali  l’uno 
avea  gli  scudi  ornati  d’  oro , e 1’  altro  di  argento.  La 
forma  degli  scudi  era  nella  parte  di  sopra , che  di- 
fende il  petto  e le  spalle  più  larga , con  la  sommità 
eguale,  c da  liasso  veniva  poi  assottigliando  come  im 
conio,  acciocché  fossero  più  adatti  a maneggiare.  Una 
spugna  era  la  difesa  del  petto  , e la  gamba  sinistra 
era  armata  di  un  gambale , gli  elmetti  e celate  con  i 
pennacchi  ; la  qual  cosa  pareva  che  li  facesse  di  mag- 
giore statura.  Quei  dell’  oro  avevano  le  vesti  cangianti 
c di  varii  colori:  gl’ inargentali , sopravveste  bianche 
di  panno  lino.  Questi  furono  alloggiati  nel  destro  cor- 
no, gli  altri  nel  sinistro.  Già  non  era  più  nuovo  l’ap- 
parato delle  belle  armi  a’  Romani , ed  erano  già  am- 
maestrali da’ Capitani,  che  i soldati  debbono  essere  ru- 
vidi, cd  aspri,  e forniti  più  tosto  di  ferro  e di  animo, 
che  ornati  di  oro  o di  argentò  j perchè  sì  latte  co.se 
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erano  più  tosto  prede , che  armi , ed  erano  bdic  in- 
nanzi alla  battaglia,  ma  nella  zuffa  brutte,  tra  il  san- 
gue c le  ferite  : e che  il  vero  ornamento  del  soldato 
era  la  virtù , e tutte  quelle  altre  cose  seguitavano  la 
vittoria,  e che  il  nemico  ricco  era  premio  di  qualun- 
que povero  vincitore.  Papirio  avendo  confortato  i sol- 
dati cou  simili  parole,  il  menò  alla  battaglia,  ferman- 
dosi nel  corno  destro , ed  a^■endo  preposto  al  sinistro 
il  Maestro  de’  Cavalieri.  Appiccata  la  zuffa , il  com- 
battimento co’  nemici  fu  grande  : ma  non  minore  la 
gara  tra  il  Dittatore  ed  il  Maestro  de’  Cavalieri:  onde 
prima  cominciasse  la  vittoria,  Giunio  Bubulco  per  av- 
ventura fece  prima  alquanto  piegare  i nemici  con  la 
sinistra  banda  nel  destro  corno  de’  Sanniti^  tutti  sol- 
dati sagri,  secondo  U costume,  e perciò  ornati  di  bian- 
che vesti,  e di  arme  medesimamente  bianche.  I quali 
dicendo  Giunio  di  voler  sagrifìcare  agli  Dii  infernali , 
spinse  innanzi  le  sue  insegne,  c mise  in  Scompiglio 
in  tal  modo  gli  ordini  de’  nemici,  che  tutta  la  .schiera 
manifestamente  cominciò  a piegare.  La  qual  cosa , udito 
ch’ebbe  il  Dittatore,  riprendendo  i suoi,  disse;  Dun- 
que si  comincerà  a vincere  dalla  banda  sinistra  ? e il 
destro  corno,  c la  schiera  ove  è la  persona  del  Dit- 
tatore, andrà  dietro  alla  vittoria  di  altri , e non  gua- 
dagnerà la  maggior  parte  della  vittoria  ? Così  inani- 
miva tutti  i soldati.  Non  erano  i Cavalieri  inferiori  di 
valore  a’  fanti  a piede:  e la  sollecitudine  e franchezza 
de’ Legati  non  cedeva  a’ Capitani.  Marco  Valerio  nel 
destro,  e Publio  Decio  nel  sinistro  corno,  ambiduc 
stati  Consoli,  cavalcarono  alla  loro  cavalleria,  la  quale 
da  ogni  banda  era  nell’  estremo  de’  corni  : c confor- 
tandola, clic  seco  insieme  volesse  partecipare  della 
gloria  del  vincere , ferivano  i nemici  per  fianco  : 
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essendo  questo  spavento  da  ogni  parte  sparso  pel 
campo  de’  neinic't , ed  avendo  le  legioni  Rumane , per 
accrescerlo , di  nuovo  levato  il  grido  ed  urtato  i ne- 
mici , finalmente  i Sanniti  allora  si  misero  in  fuga  : 
e già  la  pianura  si  riempiva  tutta  di  corpi  morti , c 
di  belle  armi  : e da  principio  i Sanniti  sbigottiti  si  fug- 
givano agli  alloggiamenti^  ma  nè  anco  quei  difesero 5 
onde  furono  presi  tutti , e saccheggiati  ed  arsi , innanzi 
che  si  facesse  notte.  11  Dittatore , per  decreto  del  Se- 
nato , ebbe  il  trionfo  : al  quale  accrebbero  assai  la 
bellezza  le  armi  acquistate  de’  nemici,  le  quali  furono 
giudicate  di  tanta  magnificenza,  che  gli  scudi  indorati 
furono  distribuiti  a’  signori  degli  argentieri  per  ador- 
nare intorno  al  Foro.  Quindi  si  dice  ch’ebbe  principio 
la  consuetudine,  la  quale  hanno  gli  Edili  di  adornare 
la  piazza,  quando  si  menano  le  sagre  carrette,  nelle 
pompe  solenni.  I Rom€?ni  veramente  usarono  le  armi 
de’  nemici  in  onore  degli  Dii.  Ma  i Capovani  per  la 
loro  superbia,  e per  l’odio  de’ Sanniti  fornirono  di 
quegli  ornamenrti  i loro  gladiatori , gli  spettacoli  dei 
quali  usavano  ne’  conviti 3 chiamando  tale  spettacolo, 
la  festa  de’  Sanniti. 

Nel  medesimo  anno  Fabio  Console  combattè  con  le 
reliquie  de’  Toscani  presso  a Perugia , la  quale  anco 
essa  avea  rotto  la  tricgua , riportandone  senza  periglio 
la  vittoria;  e cosi  avrebbe  agevolmente  preso  la  Terra 
( perchè  dopo  la  vittoria  si  accostò  alle  mura  ) , se  gli 
Anibasciadori  non  fossero  usciti  fuora  a dare  la  città  : 
avendo  messo  grossa  guardia  in  Perugia,  e mandato  a 
Roma  al  Senato  innanzi  a $è  1’ ambascerie  di  Toscana, 
le  (|uali  erano  venute 'a  chiedere  la  pace.  Il  Console 
trionfando,  entrò  in  Roma  con  più  eccellente  vittoria 
che  il  Dittatore  : perciocché  la  maggior  parte  della 
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gloria  della  vittoria  contra  i Sanniti  fu  data  a Publio 
Decio,  e a Marco  Valerio  Legati.  L quali  il  popolo, 
ne’ prossimi  Sqiiittini,  fece  con  grande  concordia  l’ uno 
Console,  e 1’  altro  Pretore.  A Faliio  fu  continuato  il 
44^  Consolato,  per  aver  superato  egregiamente  la  Toscana, 
a cui  fu  dato  Decio  in  comivagnia.  Valerio  fu  fatto 
Pretore  la  quarta  volta.  I Consoli  si  divisero  le  pro- 
vince. La  l'oscana  toccò  a Decio,  Sanino  a Fabio.  Co- 
stui andando  a JXuccria,  sottopose  gli  Alifati,  i quali 
allora  domandavano  la  pace,  per  non  avere  voluto  ac- 
cettare, quando  altra  volta  fu  loro  ofTcrta.  Co’ Sanniti 
si  venne  a giornata,  ed  agevolmente  furono  vinti , in 
maniera  che  non  ce  ne  sarebbe  memoria,  se  i Alarsi 
non  fossero  intervenuti  in  quella  battaglia,  la  quale  fu 
la  prima,  eh’ essi  ebbero  col  popolo  Romano.  1 Peli- 
gni,  avendo  seguita  la  riliellione  de’Marsi,  ebbero  an- 
cora la  medesima  fortuna.  A Decio  l’ altro  Console 
furono  parimente  le  cose  prospere , perchè  avea  co- 
stretto i Tarquinesi  per  paura , a dare  il  frumento  al- 
P esercito  , e chieder  triegua  per  anni  quaranta  : prese 
per  forza  certe  castella  de’  Volsincnsi , ed  alcune  nc 
disfece , per  torre  quel  nido  a’  nemici  : ed  andando 
guerreggiando  intonio , diede  di  sé  tanto  spavento , 
che  tutto  lo  Stato  de’  Toscani  gli  domandò  accordo  e 
confederazione.  La  qual  cosa  non  impetrarono^  ma  fu 
conceduta  loro  la  triegua  per  un  anno,  ed  essi  pa- 
garono a’  soldati  le  paghe  di  quell’  anno , e due  ve- 
stimenti per  ciascuno:  questa  fu  il  pagamento,  ed  il 
prezzo  della  triegua.  La  subita  ribellione  degli  Umbri 
turbò  la  quiete  delie  cose  di  Toscana  5 questi  non  ave- 
vano sentito  altro  disagio  della' guerra , se  non  che  il 
paese  aveva  al(|uanto  passata  degli  eserciti.  Per  tanto 
avevano  ragunato  cosi  grand’esercito  di  tutta  la  loro 
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gioventù,  e di  gran  parte  di  Toscani  indotti  a ril)ellar- 
si,  che  parlando  magnificaincntc  di  sò  stessi,  e spre- 
giando i Romani,  ardivano  di  vantarsi:  Che  lasciatosi 
dietro  alle  spalle  Dccio  in  Toscana,  andrcbl)cro  a com- 
battere la  città  di  Roma.  Il  qual  disegno , inteso  che 
ebbe  Decio  , se  ne  tornò  di  Toscana  a gran  giornate 
verso  Roma , cd  alloggiossi  nel  contado  Pipinese,  stando 
intento  a quel  che  rapportasse  la  fama  delle  azioni 
de'  nemici.  Non  si  facevano  i Romani  punto  beffe  della 
guerra  degli  Umbri,  e le  minacce  avevano  loro  gene- 
rato paura , avendo  conosciuto  per  lo  gravissimo  danno 
ricevuto  già  da'  Galli  quanto  Roma  fosse  poco  forte  ^ 
eicch'  essi  mandarono  ambasciata  al  Console  Fabio,  se 
egli  non  era  troppo  stretto  dalla  guerra  de’  Sanniti, 
che  si  trasferisse  con  l' esercito  in  Umbria  prestamente. 
Ubbidì  il  Console  al  comandamento  , e con  gran  ve- 
locità si  condusse  a Mevauia,  ove  erano  allora  le  genti 
degli  Umbri.  La  subita  venuta  del  Console , il  quale 
pensavano  esgere  occupato  nell'  altra  guerra  in  San- 
nio,  spaventò  in  modo  gli  Umbri , che  alcuni  consi- 
gliavano eh’  ei  fosse  da  ritirarsi  nelle  città  forti , c<l 
altri  che  in  tutto  si  dovesse  lasciare  la  guerra.  Il  paese 
che  chiamano  Matcrini , non  solamente  mantenne  gli 
altri  su  le  armi , ma  subitamente  li  condusse  alla  bat- 
taglia^ ed  assaltarono  Fabio,  che' attendeva  appunto  a 
fortificare  il  campo.  I quali  vedendo  egli  venire  rui- 
no.samente  e disordinati  alle  munizioni,  levando  i sol- 
dati dal  lavoro,  ordinò  le  schiere  secondo  che  il  sito 
del  luogo  cd  il  tempo  gli  diede  comodità  5 e confor- 
tando i soldati  con  vere  ragioni , dimostrava  quanto 
onore  essi  aveano  valorosamente  acquistato  in  Sannio, 
ed  in  Toscana,  pregandogli,  che  volessero  espediro 
questa  picciola  aggiunta  all’  impresa  di  Toscana,  e ven- 
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dicarsi  dell’  empie  parole  e gravi  minacce  che  i nciiilci 
aveano  usalo , dicendo  di  andare  a coinlKillerc  Roma. 
Le  quali  cose  furono  udite  da’  soldati,  con  tanta  [iron- 
tezza  di  animo,  che  le  grida  interruppero  la  voce  del 
Console.  Dopo  ciò , non  aspcltaiido  il  eoiiiandamenlo 
altramente,  a suono  di  trombe  e di  comi  corsero  verso 
i nemici,  quasi  non  contra  uomini,  nè  contra  annali 
( cosa  a dire  maravigliosa  );  perchè  primieramente  co- 
minciarono a torre  le  insegne  c bandiere,  e di  p<n  a 
strascinare  le  bandiere  medesime  al  Ctinsole,  e così  a 
menarne  prigioni  i soldati  armati,  dell’ uno  esercito  nel- 
l’altro: e se  pure  in  alcun  luogo  si  faceva  battaglia, 
si  combatteva  più  tosto  con  gli  scudi,  che  con  le  spade, 
urtando  con  essi  ed  abbattendo  i nemici,  sicché  molli 
più  erano  quei,  che  si  menavano  prigioni,  che  quei 
che  si  uccidevano  ; udendosi  per  tutto  il  campo  unita- 
mente una  voce  di  tutl’i  soldati  Romani,  che  coman- 
davano a’  nemici , che  posassero  le  armi  ^ e così  nel 
mezzo  della  battaglia  si  arrenderono  colqro,  eh’ erano 
stali  i primi  motori  della  guerra.  Il  dì  seguente,  e gli 
altri  poi,  vennero  all’ubbidienza  gli  altri  popoli  degli 
Umbri , e gli  Olriccnlani  furono  ricevuti  in  amicizia , 
per  via  di  promesse,  e col  .dare  mallevadori.  FcMiio, 
vincitore  della  guerra  e della  impresa  d’altri,  si  ri- 
tornò con  l’esercito  nella  sua  provincia,  e perciò  per 
le  cose  tanto  (èlicrtnente  falle,  come  il  popolo  l’anno 
dinanzi  gli  avea  continualo  il  Consolato,  così  il  Senato 
gli  prolungò  l’imperio  sino  all’anno  seguente,  nel 
446  *1'  Appio  Claudio,  e di  Lucio  Volumnio, 

opponendosi  mu.ssimamenic  Appio  alla  volontà  de’ Pa- 
dri. Trovo  in  alcuni  annali,  che  .^ppio  Claudio  Cen- 
sore cercò  di  esser  fatto  Console,  ma  che  i suoi  Co- 
mizi! furono  impediti  da  Lucio  Furio  Tribuno  della 
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]ild>c,  ii)$ino  a tanto,  eh’ ei  lasciò  la  Censura;  essendo 
adunque  creato  Console,  ed  avendo  il  collega  l’impresa 
della  nuova  guerra  centra  i Salentini , ei  rimase  a Ro- 
ma , per  accrescere  la  jwtenia  sua  mediante  le  cose 
civili,  posciachè  1’  onore  della  guerra  era  tocco  ad  al- 
tri. Voluinnio  non  si  ehhe  a pentire  della  sua  impre- 
sa’, perciocché  ei  combattè  molte  volle  felicemente,  o 
prese  per  lorza  più  città  de’  nemici.  Era  donatore  dell.i 
preda , ed  aiutava  la  liberalità  ( la  quale  per  sé  stessa 
era  grata  ) ancora  con  la  'piaccvolczza  ed  umanità  : e 
con  queste  arti  aveva  sì  fatto  che  i soldati  desidera- 
vano i pericoli  e la  fatica.  Quinto  Fabio  Proconsole 
fece  giornata  co’  Sanniti  presso  alla  città  di  Alile,  con 
poco  suo  pericolo  : perchè  i nemici  furono  rotti  e re- 
spinti negli  alloggiamenti.  Nè  quegli  ancora  si  sareb- 
Itero  salvati,  se  il  giorno  non  fosse  venuto  meno;  noti- 
dimeno  innanzi  che  venisse  la  notte  furono  assediati , 
e guardati,  che  alcnno  non  scampa.sse.  L’altro  giorno, 
non  essendo  appena  fatto  dì,  si  trattò  l’accordo  e fe- 
ccsi  patto , che  tutti  quegli , i quali  erano  della  na- 
zione de’ Sanniti,  n’andassero  con  una  sola  veste  per 
ciascuno,  l'utti  costoro  lurono  mandati  sotto  il  giogo. 
A’ compagni  de’ Sanniti  non  furono  dati  patti:  ma  ren- 
dendosi a discrezione  circa  a settemila , furono  ven- 
duti all’  incanto  sotto  la  corona.  Qualunque  confessò 
essere  Ernico  di  nazione,  fu  guardato  separatamente,  e 
ptoi  tutti  da  Fabio  mandali  a Roma  al  Senato:  ed  es- 
sendo stati  esaminati,  se  avevano  militato  per  consi- 
glio pubblico,  ovvero  volontarii,  furono  distribuiti,  e 
dati  in  custodia  a’  popoli  Latini , c fu  commesso  ai 
Consoli  Publio  Gtrnelio  Arvina,  e Quinto  Marzio  Tre- 
mulo ( i quali  di  nuovo  erano  stati  creali  ),  che  pro- 
ponessero di  nuovo  questa  cosa  al  Senato.  La  qual 
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cosa  dispiacendo  molto  agli  Ernie!,  avendo  quelli  della 
cilln  Anagna , faltp  una  Dieta  nel  Cii'co,  il  quale  ò 
dello  maritlimo  di  tntP  i popoli  di  quella  nazione , 
eccello  gli  Alalrinali , i Ferentini,  e i Verulani,  pro- 
testarono la  guerra  a' Romani.  In  Sanino  ancora  (per- 
rliè  Pallio  si  era  partilo)  nacquero  nuovi  movimenti. 
Calazio  e Sora , e le  fortezze  di  cp.elle  guardate  dai 
Romani , furono  espugnale,  e crudelmente  furono  stra- 
ziati i soldati  die  vi  liirono  presi  : c perciò  fu  man- 
dato a quella  volta  Piililio  Cornelio  con  l’esercito.  A 
Mai7.io  furono  assegnati  i nuovi  nemici  : perchè  conira 
gli  Anagnini,  ed  agli  altri  popoli  Eroici , già  era  stata 
delilierala  la  guerra.  I nemici  occuparono  da  principio 
in  tal  maniera  tuli’  i luoghi  of'portuni,  tra  P un  campo 
c P altro  de’  Consoli,  che  appena  era  possibile,  che  vi 
si  potesse  mandare  amlia.sciate , per  uomo  apposta , 
quaninnquc  leggieri:  in  modo  che  amhiduc  i Consoli 
stellerò  alcuni  giorni  incerti  e sospesi , non  sa[>endo 
che  fosse  P uno  dell’  altro.  E la  medesima,  paura  fu  in 
Roma;  in  maniera  che  tuli’ i giovani  furono  astretti  al 
sagramento , e furono  dc.scritli  due  assai  gagliardi  eser- 
citi, per  rimediare  a quello  che  potesse  accadere.  Ma  la 
guerra  degli  Ernie!  non  fu  corrispondente  in  fallo  allo 
spavento,  che  al  presente  aveva  generato,  nè  all’an- 
tica riputazione  di  quella  gente  : perciocché  non  avendo 
avuto  ardii'c  in  lungo  alcuno  di  fare  alcuna  co.sa  de- 
gna, essendo  tra  pochi  giorni  spogliati  di  tre  eserciti, 
impetrarono  tricgua  per  trenta  giorni , con  patto,  che 
essi  mandassero  Amhasciadori  in  Ruma  al  Senato , e 
pagassero  all’esercito  lo  stipendio,  e ’l  frumento  per 
due  mesi,  ed  una  veste  per  ciascuno  a’ soldati.  Dal  Se- 
nato furono  rimessi  a Marzio,  e concedutogli  per  de- 
creto ne  facesse  il  suo  parere;  onde  egli  ricevette  per 
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sudditi  tuli’  i j>o|inIi  di  quella  nazione.  1/  altro  Con- 
sole ora  in  Sannio  , superiore  nìedt'simaiiienic  ili  forai, 
ma  più  stretto  cd  Iinpedllo  dalla  dinicollà  ilid  paese.  I 
nemici  avevano  preso  tutl' i cammini.,  e Inlf  i traghetti 
delle  selve , onde  per  modo  alcuno  non  potesse  venire 
vettovaglia.  Nè  poteva  il  Console  tirargli  a hallaglia, 
quantunque  ogni  di  uscisse  fiiora  in  ordinanza:  onde  assai 
nianircstamente  si  vedeva,  die  i .Sanniti  non  erano  per 
resistere  combattendo,  nè  i Romani,  jier  prolungale 
la  guerra.  La  venuta  di  .Marzio  (il  quale  aveixlo  sog- 
giogati gli  Eroici,  venne  in  aiuto  al  collega  ) tolse  ai 
nemici  il  poter  indugiare  il  combattere,  peiebè,  come 
quei,  che  non  si  stimavano  eguali  di  forze  a un  solo 
esercito,  e conoscevano,  hi.sciando  congiungere  insieme 
i due  Consoli,  non  avere  più  alcuna  speranza  di  ri- 
medio, assaltarono  Marzio  pel  cammino,  trovandolo 
disordinato.  I carriaggi  subitamente  furono  messi  nel 
mezzo,  c le  schiere  ordinate,  .secondo  che  putiva  la 
natura  del  luogo.  Il  grido  prima  che  fu  udito  insino 
negli  alloggiamenti,  e poi  la  polvere  veviula,  fece  le- 
vare il  remore  nel  camjio  dell’altro  Console,  il  quale 
subitamente,  con  le  schiere  fatte,  ferì  da  traverso  la 
schiera  de’ nemici,  occiqiata  nell’altra  battaglia,  gri- 
dando a’  suoi  : Che  molto  gran  vergogna  .sarebbe  la 
loro  , (piando  1’  altro  e.sercito  solo  guadagnasse  ambe- 
due le  vittorie,  ed  eglino  ac(piistas,sero  l’ onon;  d(.*IIa 
guerra  a loro  appaiienonte.  Così  dicendo , e facendosi 
dar  la  via  oviiinjiie  ci  si  voltava  , pel  mezzo  della 
battaglia,  ne  andò  agli  alloggiamenti  de’ nemici,  e tro- 
vandosi mal  forniti  di  difesa,  li  prese  ed  arse.  I quali, 
come  i soldati  di  .Mumlo , da  fronte,  ed  I nemici  si 
vi(]cro  ardere  di  dietro,  spaventati,  subito  comincii»- 
rono  a fuggire , ma  da  nessuna  banda  trovavano  rifu- 
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gio,  e |><:r  tiiUo  erano  ammazzati.  Già  i Con.wIi  are- 
vano  fallo  suonare  a raccolta,  essendo  morti  de’ nemici 
intorno  a trentamila,  e rassettavano  le  genti,  rallegran- 
dosi insieme  della  vittoria,  quando  essi  videro  discosto 
apparire  nuove  squadre  de’  nemici , le  quali  essendo 
mandate  iìi  loro  soccorso , rinnovarono  1’  uccisione,  an- 
dando loro  incontra  i vincitori  senza  comandamento , 

0 segno  del  Console , gridando  che  con  lor  danno  si 
conveniva  insegnare  1’ arte  a’ soldati  novelli  de’ Sanniti. 
Consentivano  i Consoli  all’ardore  de’ soldati,  lasciando 
k)ro  sfogare  l’ ira  , come  quei , die  sapevano  bene , die 

1 novelli  soldati  de’  nemici  ( fuggendo  in  rotta  i pra- 
tichi e veterani)  non  avrebbero,  non  che  altro,  avuto 
ardire  di  tentar  di  combattere.  Nè  punto  s’ inganna- 
rono di  tale  credenza  ; perchè  tutte  le  genti  vecchie  e 
nuove  de’ Sanniti , fuggendo,  si  ritrassero  a’ monti  vi- 
cini, ove  s’indirizzarono  gli  eserciti  Romani,  nè  tro- 
vavano i vinti  luogo,  ove  si  potessero  difendere,  es- 
sendo ancora  cacciali  de’ gioghi  di’ essi  tenevano;  onde 
lutti  ad  una  voce;  rhieilcvano  la  pace.  Allora  fu  con- 
ceduto loro  da’  Consoli , di’  essi  mandassero  Amba- 
sciadori  al  Senato  per  la  pace,  avendo  comandato  pri- 
ma loro  , che  provvedessero  1’  esercito  di  frumento  per 
tre  mesi , e le  paghe  per  un  anno , con  una  veste 
per  ciascuno  de’  soldati.  Cornelio  si  rimase  in  Sannio. 
Marzio , trionfando  degli  Ernici,  si  ritoniò  a Roma , 
e fugli  posta  ( per  decreto  del  Senato)  in  piazza  una 
statua  a cavallo,  davanti  al  tempio  di  Castore.  A tre 
popoli  degli  Ernici,  Alalrinati , Verulani,  c Fcrenlini, 
furono  rendute  le  leggi  loro  , perchè  così  dessero  più 
tosto,  che  lacivililà  Romana;  e così  di  potersi  impa- 
rentare insieme,  la  qual  cosa  essi  soli  degli  Eroici 
qualche  tempo  goderono.  Agli  Anagnini,  ed  a quelli, 
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clic  avevano  mosso  la  guerra  a'  Romani , fu  la  data 
civilità  senza  dlrillo  di  rendere  i sufl'ragii , e tolto  loro  il 
j)otcr  fare  Qincilii , e l’ imparentarsi  insieme , e creare 
magistrati,  fuorché  [ler  la  cura  dc'sagrilìzii.  Nel  medesi- 
mo anno  fu  allogato,  e dato  a. fare  il  tempio  della  Sa- 
lute da  Caio  Bubulco  Censore , del  quale  ( essendo  egli 
Console  ) aveva  fatto  voto  per  la  guerra  de’  Sanniti.  Da 
costui  medesimo,  e dal  suo  collega  Marco  Valerio iVIassi- 
mo  furono  del  pubblico  fatte  più  strade  pel  contado.  E 
nel  medesimo  anno  si  rinnovò  la  terza  volta  la  Lega 
co’  Cartaginesi  ; ed  i loro  Legati  ( i quali  jierciò  erano 
venuti  a Roma)  furono  l>enignnmente  accarczz.iti , c 
presentati.  Il  medesimo  anno  fu  fallo  Dittatore  l’ublio 
Coritelio  Scipione,  c Maestro  de’ Cavalieri,  l’ublio  De- 
cio  Mure.  Da  costoro  furono  celebrati  i Comizii  dei 
Consoli,  per  il  che  erano  stati  cTcati  ; percioccbc  ninno 
de’  Consoli  non  aveva  potuto  lasci.vre  la  guerra  , per 
tornare. 

I nuovi  Consoli  furono  Lucio  Postuniìo,  e Tito  Mi- 
nuzio.  risone  mette  (pesti  Con.^li  dopo  Quinto  Fabio 
c Publio  Decio,  traemdone  due  anni,  ne’ quali  noi  ab- 
biamo detto,  die  furono  fatti  Consoli  Claudio,  e Vo- 
lumio,  Cornelio,  c Mai-zio.  È cosa  incerta,  se  nell’ or- 
dinare gli  annali,  gli  fuggissero  di  mente,  o pure, 
se  giudicando  quelle  due  copie  di  Consoli  essere  false, 
in  pruova  fossero  da  lui  lasciati  indietro.  Nel  medesimo 
anno  i Sanniti  fecero  alcune  scorrerie  nel  contado  Slel- 
tate  del  territorio  di  Capova,  c perciò  anibidue  i Con- 
soli furono  mandati  in  Sannio.  Essendo  ambidue  andati 
in  diversi  paesi,  Poslumio  a Tiferno  , e Minuzio  a Bo- 
riano, prima  si  combattè  a Tiferno  sotto  il  governo  di 
Fostumio.  Alcuni  di<xino,  i Sanniti  esservi  stati  rotti, 
c presivi  trentamila  uomini.  Altri  affermano  la  batta- 
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glia  essere  stata  senz^  alcun  vantaggio:  ma  che  Po- 
slumio,  fìngendo  aver  paura,  nascosamente  di  notte  aveva 
menalo  l’esercito  nelle  montagne,  ed  i nemici  seguitan- 
dolo, s’  accamparono  vicini  a due  miglia  in  luoghi  forti. 
Il  Con.sole,  j>or  parere  di  essere  andato  u statare  in 
luogo  sicuro  ed  abbondevole  (e  nel  vero  cosi  era),po- 
sciachè  egli  ebbe  fortificalo  il  campo,  e fornitolo  d< 
tulle  le  cose  che  bisognavano,  lasciatolo  ben  guardato, 
su  la  terza  vigilia,  per  la  più  presta  c comoda  via,  menò 
le  legioni  al  collega,  il  (piale  era  opposto  ad  un’altra 
de’ nemici  : ove  Minuzio  per  consiglio  di  Postumio,  si 
appicci)  co’ nemici,  e durando  la  battaglia  eguale,  ed 
essendo  già  passata  gran  parte  del  giorno,  Postumio 
allora,  con  le  sue  genti  fresche,  all’ improvviso  assaltò 
i nemici  già  stanchi  in  maniera,  che  togliendo  loro 
la  slancliez.za  e le  ferite  la  ‘forza,  non  solamente  del 
combattere,  ma  di  poter  fuggire,  furono  agevolmente 
morti  e fracassati,  e guadagnossi  veni’ una  bandiere  dei 
nemici.  Andarono  poi  verso  gli  alloggiamenti  di  Postumio, 
ove  essendo  (ingiunti  insieme  i due  vittoriosi  eserciti, 
ed  assaltando  i nemici,  sbigottiti  già  per  la  fama  della 
ricevuta  perdita,  agevolmente  li  ruppero  e misero  in 
fuga,  ed  acquistarono  ventisei  bandiere,  rimanendovi 
preso  Stazio  Cellio  Capitano  de’ Sanniti,  c gran  molti- 
tudine di  prigioni 5 ed  ambidiie  i campi,  e nmnizioni 
de’  nemici  (iirono  prese  , e similmente  Boviano  in  brieve 
tempo,  l’altro  dì,  poiché  si  cominciò  a combatterlo.  I 
Consoli  con  grande'  onore  delle  cose  fatte  trionfarono. 
Alcuni  dicono,  che  il  Console  Minuzio  essendo  stato 
riportato  in  campo  fiTÌto  gravemente,  morì.  Marco 
Fulvio  fu  sostituito  Console  in  suo  luogo,  e da  lui  fu 
preso  Boviano;  poiché  egli  era  sfato  mandato  all’eser- 
cito successore  di  Minuzio.  Nel  medesimo  anno  si  acrpii- 
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starano  delle  Terre  de’  Sminili  Sora,  Arpinio,  Cosen/.a. 

In  Gtnipidoglio  Ih  posta  c consngrata  una  statua  mollo 
grande  di  Eraole.  Al  tempo  di  Publio  Sulpiiio  Saver- 
rionc,  e di  Publio  Sempronio  Sofo  Consoli,  i Sanniti,  449 
cercando  il  fine,  o la  dilazione  della  guerra,  manda- 
rono Ainbasciador!  a Roma,  a domandare  la  pace. 

A’ quali,  parlando  essi  assai  umilniciile,  fu  risposto: 

Se  i Sanniti  non  avessero  tante  volte  doinanduto  la 
pace,  mentre  eli’ eglino  apparcccliiavano  la  guerra,  che 
do|>o  molli  ragionamenti  (i)  si  sarebbe  potuto  conehiii- 
derla  : ma  ora , posciachè  le  parole  erano  vane , e’  bi- 
sognava ra]>|)orlarscnc  a’  falli:  e perciocché  Publio  Sem- 
pronio Console  sarebln:  tra  brieve  tempo  con  l’ eser- 
cito in  Sanino,  ove  conoscerebbe  inanifeslainenle  se 
gli  animi  loro  fossero  volti  alla  pace,  o alla  guerra, 
e cosij  senza  ingannarsi,  rap|>orleivbbe  ogni  cosa  al 
Senato;  wl  allora  (piando  ei  parlisst:  di  Sanino,  lo  se- 
guitassero gli  Ambasciaduri.  Quell’anno  niCHlesimo  aven- 
do 1’  esercito  Romano  cavalcato  pacilìcamenlc  per  lutto 
il  paese  de’  Sanniti-,  essendo  stalo  sempre  provve<hilo 
Ivenignamenle  di  vettovaglie,  fu  ixincedala  loro  l’usata 
Conlederazionc,  con  gli  antichi  patti.  Vollaroiisi  poi 
l’armi  de’ Romani  verso  gli  Ivjui,  nemici  vecchi,  ma 
stali  già  molti  anni  (piicli,  sott’ombi-a  di  pace,  benché 
poco  fedele  e sicura:  perciocché  essendo  ancora  in  piedi 
lo  Stato  degli  Rimici,  avevano  più  volle  insieme  con  loro 
mandalo  aiuto  ai  Sanniti,  c [loichè  gli  Ernici  erano  stali 
soggiogali,  tulla  la  nazione,  smiza  più  dissimulare  elio 
ciò  seguisse  per  deliberazione  comune,  si  era  accostata 
interamente  a nemici;  o poiché  fu  fatta  in  Roma  la  Lega 

(i)  Il  lesto  dice:  oratione  ultra  citroque  luibita  t cioè, 

(lupo  che  si  fossero  proposte  e discusse  le  condizioni  della 
p.ncc  di  cui  tratlavasi. 
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c</  Sanniti , e clic  i Feriali  erano  iiiidati  agli  Eiq'ii . a 
ricliietlcre  le  rose  tolte,  dicevano:  che  questo  era  un 
tentargli,  acciocché  per  la  paura  della  guerra  sopportas- 
sero di  esser  fatti  Romani.  La  qual  cosa  quanto  ella 
fosse  grandemente  da  desiderare,  I’  avevano'  dimostro 
gli  Ei’nici,  i quali  (essendo  loro  lecito  diventare  Ro- 
mani ) avevano  più  tosto  eletto  le  loro  inedesirac  leggi  : 
ma  a coloro,  che  non  potessero  liberamente  eleggere 
quello,  che  più  loro  piacesse,  la  Romana  civilità  sarebbe 
in  luogo  di  pena:  essendo  loro  fonuitaineutc  necessa- 
ria. Per  queste  case,  che  pubblicamente,  per  le  Diete 
e Concilii  degli  Eiqui , erano  andate  attorno,  fu  deli- 
berato dal  popolo  Romano  di  muovere  lor  guerra.  Ed 
ambldue  i Consoli  andando  alla  nuova  guerra,  si  at- 
tendarono quattro  miglia  lontani  dal  campo  de' nemici. 
L'esercito  degli  Eiqui , come  di  coloro,  eh' erano  stati 
molti  anni  senza  far  guerra  in  loro  nome,  slmigliaiitc 
ad  una  moltitudine  tumultuarla  raccolta  in  fretta,  .senza 
certi  Capitani,  e senza  governo,  era  in  confusione  e 
travaglio;  ed  alcuni  consigliavano,  che  si  dovesse  fare 
fatti  di  arme,  altri  difendere  il  campo.  Molti  erano 
mossi  dalla  paura  del  guasto  del  paese,  eh' essi  aspet- 
tavano', e dal  timore  delle  distruzioni  che  seguitereb- 
bero delle  città,  lasciate  con  picciole  guardie.  Onde, 
posciachè  dopo  molti  e vani  pareri,  ne  fu  udito  uno^ 
il  quale,  posposta  la  cura  delle  cose  pubbliche,  rivol- 
tava gli  animi  al  rispetto  delle  private  ( ciò  fu  che  su 
la  prima  vigilia  ognuno  si  partisse  di  campo,  e por* 
tandone  le  cose  sue  se  ne  tornasse  a difendere  la  pa- 
tria), tutti  concordevolmenle  lo  confermarono.  Onde 
essendosi  sparsi  i nemici,  i Romani  sul  far  del  dì  usci- 
ron  fuora  in  ordinanza  per  combattere:  e vedendo,  che 
nluno  gli  veniva  a rincontrare,  a gran  passo  andarono 
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Tmo  gli  alloggiamenti:  ma  non  vcilcutlo  le  scolte  fuori 
flelle  porte,  nè  alcuno  sopra  i bastioni,  nè  l’usato  ro- 
more  negli  alloggiamenti,  nio.ssi  dal  non  consueto  si- 
lenzio, da  principio,  per  paura  di  ({uniche  agguato,  si 
fermarono  ahpiaoto:  passando  poi  dentro  agli  steccati, 
e trovando  abbandonata  ogni  cosa,  deliberarono  di  se- 
guitar dietro  alle  pedate  de’ nemici,  ma  trovando  i ve- 
stigi volti  |Tcr  ogni  banda  ( come  di  coloro  che  si  erano 
sbaragliati  per  tutto  ) , da  principio  si  smarrivano  di  con- 
fuslonc;  noindimeno  avendo  poi  conosciuto  per  le  spiè 
il  disegno  de’ nemici,  andando  guerreggiando  intorno 
città  per  città,  e luogo  per  luogo,  prc.sero  tra  sessanta 
giorni  Intorno  di  (|uarant’  una  città  e terre,  combattendo. 
La  maggior  parte  delle  (piali  furono  disfatte  ed  arse , in 
modo  che  il  nome  d(;gll  Equi  restò  quasi  al  tutto  spento. 
Degli  Equi  si  trionfò;  la  mina  de’  (piali  fu  di  cotale 
esemplo,  che  i Mariicini,  i Marsi,  i Peligiii,  e i P'c- 
rentinl,  mandarono  oratori  a Roma  a domandar  pace 
ed  amistà;  e così  con  (piesti  jmpoli  si  lece  Confede- 
razione. Nel  medesimo  anno  Caio  Flavio  scrivano  e 
cancelliere,  figliuolo  di  G|ico,  nato  di  padre  libertino  , 
e di  basso  stato,  ma  uomo  astuto  ed  a.ssal  clo<]UCiite , 
fu  Edile  Curiile.  Io  trovo  In  certi  annali,  eh’ essendo 
costili  ministro  degli  Edili,  c vedendo,  che  dalla  sua 
Tribù  egli  era  per  essere  ovato  Edile,  ma  II  nome  suo 
non  essere  tra  le  nominazioni,  negli  Sijulttlnll  accetUito 
perch’ ei  faceva  esercizio  di  cancelliere,  lasciò  stare  le 
scritture , e giurò  di  non  attendere  più  a sì  fallo 
mestiero.  Marco  Licinio  prova,  che  costui  alquan- 
to innanzi  aveva  lasciato  l’arte  avendo  esercitato  il 
Tribunato  della  plelie,  e due  Triumvirali , uno  dei 
quali  ofGzIi  era  stato  proposto  alla  cura  de’  inale- 
Rzii  della  notte,  e 1’  altro  alle  consegne  de’  beni  di 
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una  nuova  colonia.  Ma  In  questo  non  è gi.'i  tra  gli 
aulori  discoivlia,  eh’  egli  contese  animosamente,  e ga- 
reggiò co’  nohlli , che  (llsjireglavaiio  la  has.sezjw  e 
viluì  sua;  egli  divolgò  la  ragione  cisile,  tenuta  oc- 
culta appresso  a’  Ponlefici,  e mise  in  pubhllco  in 
pia7.7.a  una  tavola  de’ giorni  festivi,  e non  lesllvl,  ac- 
ciocché si  sapesse  qiiandr)  nelle  Corti  si  teneva  niglone. 
C')usagrò  il  tempio  della  Concordia  su  la  piar.r.a  di 
Vulcano,  con  grandi:  sdegno  el  invidia  della  nohilt.à, 
c fu  costretto,  per  consenliineiiio  del  popolo,  Corne- 
lio Biirlralo  Pontefice  .Massimo,  usare  i .solenni  prieglii 
consueti  in  tale  dedicazione,  avendo  egli  detto,  che 
secondo  il  costume  degli  antichi,  non  poteva  consa- 
grare i templi  altra  persona,  che  Consoli,  ovvero  Ca- 
pitani; onde  poi,  per  autorità  del  Senato,  fu  propo- 
sto al  popolo:  Che  ninno  potesse  plù.con.sagrare  templi, 
ovvero  altari , senza  la  volontà  del  .Senato  o della 
maggior  parte  de’ Trilnnil  della  plebe,  lo  racconterò 
una  cosa,  non  molta  degna  di  memoria  per  .«è  stessa, 
se  ella  non  fosse  un  csem])io  della  libertà  della  plebe 
coutra  la  superbia  de’  nobili..  Es.sendo  Flavio  andato  a 
visitare  il  suo  collega  infermo,  e non  gli  (vsscikIo  stata 
latta  riverenza  col  levarsi  in  piede  da  certi  giovanetti 
nobili  che  d’ intorno  sedevano,  comandò  che  quivi  gli 
fosse  portata  la  sede  cnruhr,  nella  quale  sedendo  vide 
i suoi  avversarii  essere  tormentati  dalla  invìdia  del  suo 
onore.  Era  stato  Flavio  fatto  l'idlle  dalla  Setta  del  Foro 
e della  plebe,  la  (piale  era  diventata  grande  e gagliarda 
per  la  Censura  di  Appio  Claudio , il  quale  fu  il  |)riino 
che  aveva  contaminato  la  nobiltà  del  .Senato,  mesco- 
lando tra’ Senatori  i figliuoli  de’ Libertini  : e poiché 
tale  elezione  non  era  stata  approvata  da  alcuno,  cuora 
aveva  acquistata  nella  C uria  ipiclla  grandezza  eh’  ei  ccr- 
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cava  nella  città,  avendo  diviso  e sparso  gli  uomini  vili 
per  le  Tribù,  corruppe  i Coniizli  e la  piazza:  tantoché 
in  quegli  Squittinii  la  elezione  di  Flavio  fu  riputata 
tanto  indegna,  che  la  maggior  parte  de’ nobili  depo- 
scro  gli  anelli  d’oro,  e simiglianti  altri  ornamenti:  e 
da  quel  tempo  in  (pia  la  città  si  divise  In  due  Sette. 
Sicché  altro  favoriva  II  popolo  non  corrotto,  amatore 
del  giusto,  e favoreggiatore  degli  nomini  da  bene,  ed 
altro  la  fazione  del  Foro;  insino  a tanto  che  Quinto 
Fabio  e Publio  Dgeio  furono  fatti  Censori.  Fabio  per 
cagione  di  concordia,  e perchè  i Comizi!  non  fossero 
in  podestà  di  uomini  vilissimi,  mise  tutta  la  turba 
scelta  e divisa  in  quattro  Tribù,  e le  chiamò  le  Tribù 
Urbane.  £ dicono , che  tal  cosa  fu  ricevuta  con  tanta 
gratitudine  di  animo,  ch’egli  con  questa  correzione  e 
temperamento  degli  ordini,  si  acquistò  il  cognome  di 
Massimo:  il  che  ei  non  aveva  fatto  prima  con  tante 
vittorie.  Dal  medesimo  si  dice  c.ssere  stato  ordinato, 
che  i Cavalieri  facessero  la  mostra  , e fossero  rassegnali 
a mezzo  il  mese  di  Luglio. 
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Mandatisi  colonie  in  Sora  ed  in  Alba  — Si  puniscono 
i Frusinati  — Si  vincono  gli  Efui  — E battuta 
una  Jlotta  greca  venuta  alle  spiagge  «T  Italia  — ^ 
Dittatura  e trionfo  di  M.  Valerio  Massimo  — 
Si  propone  e si  approva  la  legge  di  creare  alcuni 
Pontefici  ed  Auguri  plebei. 


Nel  Consolato  di  Lucio  Genuzio,  e di  Sergio  Cor- 
nello  ( quanto  alle  guerre  di  fuora  ) la  città  fu  quasi 
oziosa.  A Sora , e ad  Alba  furono  mandate  due  colo- 
nie. Nella  città  d'Alba,  tra  gli  Equi  furono  scrìtti  sci- 
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mila  coloni.  Sora  era  siala  anticamcnie  del  contado' 
de' VolscL  e di  poi  posscdula  da' Sanniti,  ore  si  man- 
darono quattromila  uomini.  In  quel  medesimo  anno 
fu  donata  la  civilità  agli  Arpinali , ed  a’ Trihulani.  I 
Frusinati  furono  condannati  nella  tenta  parte  del  con-’ 
fado  , perché  si  era  inteso  che  gli  Ernici  erano  siati 
sollevati  da  loro.  I Capi  di  quella  congiura,  per  P e- 
. samina  fatta  da'  Consoli  di  commissione  del  Senato , 
furono  liattuti,  e decapitati.  Nondimeno,  per  non  con- 
sumar 1’  anno  al  lutto  senza  guerra  , si  fece  una  pic- 
cola impresa  in  Uinhria  , perchè  di  là  si  diceva , da 
una  certa  spelonca , da’  nemici  farsi  alcune  scorrerie 
nc'  paesi  ricini.  Onde  si  mandò  gente  sotto  le  snscgiic 
Romane  a quella  spelonca,  c molti  da  quel  luogo  o- 
scuro  furono  offesi  di  molte  ferite,  c massimamente  di 
pietre , sino  a tanto  che  ritrovata  l’ altra  bocca  della 
spelonca  ( perciocché  ella  aveva  riuscita  ),  tutte  due  le 
dette  bocche  furono  affocale  con  gran  (piantità  di  le- 
gne  ; In  modo  che  tra  II  fumo  e il  fuoco , Inlorno  di 
duemila  armati  vi  furono  consumali  , gettandosi  essi 
nel  mezzo  delle  fiamme , menire  che  ccreavano  di 
scampare.  Nel  Ginsolato  di  Marco  Livio  , e di , Caio 
45 1 Emilio  si  rinnovò  la  guerra  degli  Equi,  i quali  avendo 
per  male  , che  quella  colonia  fosse  stala  edificala  dai 
Romani , come  una  certa  Rocca  In  su  I loro  confini , 
r assaltarono  per  espugnarla,  ma  furono  ributtati  dagli 
abita’orl.  Nondimeno  generarono  In  Roma  grande  spa- 
venlo^  perchè  appena  era  credibile,  che  gli  Equi  per 
.sé  .stessi  move.ssero  la  guerra,  essendo  colaiilo  sbaltuti 
e ruinali  : tanto  che  per  tal  cagione  fu  creato  Ditta- 
tore Caio  Giunio  Bubulco,  con  Marco  Tilino  3Iaestro 
de’ Cavalieri.  Costui  nel  primo  intoppo  vinse,  e sog- 
giogò  gli  Equi , ed  essendo  tornalo  1’  olla  vo  dì  Irion' 
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fijiulo  in  Roma , consagrò  Dillatore , il  tempio  della 
Salute,  del  quale,  essendo  Console,  area  fatto  voto, 
e di  poi  Censore  T area  dato  a lare-  Nel  medesimo 
anno  un'armata  de’ Greci,  sotto  il  ducato  di  Cleonirno 
Lacedemoiiio , arrivando  a’ liti  d’Italia,  prese  la  città 
di  Turio,  nel  territorio  de’ Salentini.  Conira  costoro 
essendo  mandato  Emilio  Console,  con  un  fatto  di  arme 
li  rispinsc  alle  navi:  la  città  fu  venduta  a’ suoi  abita- 
tori , e fu  pacificato  tutto  il  paese  de’  Salentini.  Io 
trovo  ili  alcuni  annali , Giunio  Rubulco  Dittatore  es- 
sere stato  mandato  nelle  terre  de’  Salentini , e Cleo- 
nimo,  avanti  eli’ egli  avesse  a combatture  co’ Romani, 
essersi  partito  d’  Italia  : e di  poi  avere  circondato  il 
rromontorlo  di  Briindusio,  e portato  da’ senti  nel 
mezzo  del  golfo  del  mare  Adriatico  , essendo  la  sini- 
stra riiiera  d’Italia  tutta  spiaggia  ed  importuosa,  e 
spaventandolo  dalla  man  destra  gl’  Illirici , Liburiui  e 
gl’ Istri  (genti  elferate  e che  la  maggior  [larte  aveano 
nome  di  vivere  di  latrocini!  ) arrivò  dentro  a’  liti  dei 
jHjpoIi  Viaieti.  Ivi , poste  poche  persone  in  terra , le 
quali  spiassero  i luoghi,  avendo  udito  esservi  un  filo 
disteso,  non  molto  largo,  il  quale  passato,  aveva  alle 
spalle  alcuni  stagni  c padoll , i ipiali  si  mescolavano 
nel  flusso  e riflusso  con  le  onde  marine , c che  non 
molto  lontano  si  vedevano  gran  campagne , cd  olirà 
a quelle  assai  colline  c spiagge , ed  appresso  la  foce 
di  un  fiume  profondo,  nel  ipiale  si  jioteva  volteggiare 
con  le  navi  sicuramente  ( questo  era  il  fiume  Meduaco  ), 
comandò , che  1’  armata  andasse  su  pel  fiume , ma  il 
letto  di  quello  non  fu  capace  de’  legni  maggiori  : e 
perciò  la  moltitudine  degli  armati , montando  sopra 
legni  più  leggieri , venqe  nel  contado  de’  Padoani , in 
luogo  frequentato , cd  abitalo  da  tre  grossi  Iiorghi , 
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SU  la  ninnila.  l\i  smuntati  ( lasciaiitlu  li*  nasi 
guardale  ),  presero  i liorglii , arsero  le  case , e ne  me- 
narono gran  jireila  di  uomini  e di  lieslie . e per  la 
vaglie/.r.a  del  predai'e,  si  diseoslarono  assai  dalle  navi. 
I^e  (|uali  cose  essendo  nolifieale  a Padova  ( perché  i 
('■alli  loro  vicini  li  lenevano  sempre  in  arme),  divisero 
tulla  la  loro  giuvenlù  in  due  parli:  una  ni*  andò  verso 
i luoghi,  ove  si  dicevano. essere  i predatori ^ P altra 
al  luogo,  ove  le  navi  avevano  posto  in  terra  lonlaiio 
dalla  città  intorno  a (pialtordici  miglia , ma  per  una 
altra  ria  , per  non  risconirare  i nemici.  Così  assalta- 
rono repeiilinamenle  le  navi , ed  i legni  minori , am- 
ina7.7.ando  le  guardie.  Per  la  ipial  cosa  i nocchieri  spa- 
ventati, furono  costretti  a ritirare  le  navi  dall’altra 
ripa  del  fiume.  E la  hatlaglìa  di  l<‘rra  parimente  fu 
pros|K;ra  contra  i predatori,  trovandogli  sparsi;  |>erchè 
riliiggendo  i Cieci  verso  le  navi,  i Veneti  si  opposero 
loro  , in  modo  che  da  ogni  parte  intorniati , furono 
ainina7.7.ali , e parte  presi.  I quali  inaniicstaruno , la 
loro  armala , ed  il  Ile  Cleoninio  e.ssere  lontano  Ire 
miglia.  Quivi  falli  guardare  i prigioni  nella  più  vicina 
! villa,  una  parte  montando  sopra  le  navicelle  del  fiume 

fahhrirate  col  fondo  piano  , ed  atte  a passjire  i guadi 
degli  stagni,  e jiarle  empiendo  le  navi  [iresc  di  ar- 
mali, andarono  a trovare  l’armala,  eia  circondai'uno 
intorno  , temendo  i Crtri  maggiormente  i luoghi  da 
loro  non  eonoscinti,  che  il  nemico:  c li  perseguitarono 
in  v erso  il  mare , non  repngnando  essi  , nè  facendo 
alcuna  difesa , sino  alla  foce  del  fiume  : ed  avendo 
' preso  alcune  navi  d<-’ nemici,  le  ipiali  per  l’relta  erano 

entrate  nelle  secche  degli  stagni,  si  ritornarono  vinci- 
tori. Cleonimo  appena  con  la  quinta  parte  delle  na- 
vi salve,  non  avendo  lenlalo  lèliceiueiilc  paese  alcuno 
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del  mare  Adriatico,  si  parli  5 gli  sproni  delle  nari,  e 
le  spoglie  de’ Lacedemoni  furono  apjticcale- nell’ antico 
tempio  di  Giunone,  e molli  sono  ancora  vivi , cjie  le 
videro.  In  Padova  ogni  anno  si  celebra  la  memoria 
della  vittoria  di  quel  giorno , con  solenni  giuochi  di 
una  battaglia  navale,  ch«  -si  rappresenta  nel  iìumc  nel 
mezzo  della  città. 

Nel  medesimo  anno  si  fece  a Roma  Lega  co’Vcstini, 
i quali  domandarono  l’amicizia  de’ Romani.  Nacque 
di  jioi  vario  spavento  di  più  cose.  Dicevasi,  che  la 
Toscana  era  per  ril)cllarsi,  nascendo  il  principio  del 
movimento  dalle  discordie  degli  Aretini,  i quali  co- 
minciarono a voler  cacciare  con  le  arme  ( per  la  in- 
vidia ) una  gran  famiglia  di  cittadini,  della  Licinia, 
molto  potente  di  ricchezze.  Dall’  altra  parte , die  i 
Marsi  difendevano  per  forza  quel  contado,  nel  quale 
era  stata  postarla  colonia  di  Carscoli  con  quattromila 
uomini  descritti.  Per  la  qual  cosa,  per  posare  quei 
tumulti,  fu  fallo  Dittatore  Marco  Valerio  Massimo,  il 
quale  elesse  Maestro  de’ Cavalieri  Marco  Eiiiilio  Paulo. 
Costui  credo  io,  più  tosto  che  un  Quinto  Fabio  uomo 
di  così  grav’età,  e di  cotali  onori  avesse  ad  essere 
soggetto  a Valerio  5 ma  penso , questo  errore  essere 
nato  per  lo  comune  loro  cognome  di  Massimo.  An- 
dando il  Dittatore  con  l’ esercito  coiilra  i Morsi  ^ li 
ruppe,  c rimise  dentro  alle  città  murate,  c tra  pochi 
giorni  prese  .Milouia,  Plistia,  e Fresilia:  cd'  avendo 
coudanuato  i Marsi  di  parte  del  territorio,  rendè  loro 
la  pace.  Poi  volse  la  guerra  conira  i Toscani,  ed  es- 
sendo il  Dittatore  andato  a Roma  per  rinnovare  gli 
auspizii , il  Maestro  de’  Cavalieri , uscito  fuqri  per 
predare , fu  assaltato  da  una  imboscata  ; ove'  perdute 
alcune  bandiere,  con  uccisioni  de’ suoi,  fu  vituperevol- 

a8 
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mente* rispinto  agli. alloggininenli.  II  <piii1c  spavento  c 
disordine,  non  solamente  è perciò  alieno  c non  con- 
venevole a Fabio,  perchè,  .se  con  alcun’ al  Ir’ arte  e 
virtù  ha  'pareggialo  il  suo  cognome  di  Massimo , spe- 
cialmente l’ha  fatto  con  gli  onori  c lode  della  guerra; 
ma  ancora  perchè  ricordandosi  della  crudeltà  di  Papi- 
rio, non  si  sarebbe  potuto  mai  indurre  a combattere 
senza  coroandamcnlo  del  Dittatore.  Essendò  rapportata 
la  novella  a Roma,  recò  .seco  maggiore  spavento,  che 
non  portava  la  cosa  : perciocché  si  fecero  le  ferie  uni- 
versali, le  guardie  alle  porle,  e la  notte  per  le  con- 
trade «Iella  citti'i , e le  mura  furono  fomite  di  arme , e 
di  sa.ssi , non  allriinenti  che  se  fosse  stato  disinitto  tutto 
l’esercito.  II  Dittatore,  avendo  costretti  tutt’ i giovani 
al  .sagramenlo,  rimandato  all’esercito,  trosò  tutte  le 
co.se  più  tranquille  ed  acconce,  che  non  si  sperava, 
per  la  cura  e diligenza  del  Maestro  ì|e’ Cavalieri , e 
massiinatnente  il  campo  riticalo  in  luogo  più  sicuro , 
« le  squadro  de’  soldati , le  quali  aveano  perdute  le 
bandiere , lasciate  fuori  degli  alloggiamenti  senza  ten- 
de, e l’ esercito  molto  desidero.so  di  combattere , per 
cancellare  più  tosto  la  sua  vergogna  : e perciò  mosse 
prestamente  il  campo  verso  il  «mntado  di  Ru$.selle, 
ove  ancora  i nemici  lo  seguitarono  : e benché  per  Io 
kucbe'sso  delle  cose  prospere,  avessero  buona  speranza 
nel  venire  npcriamenle  alla  battaglia,  conbdandosi  dello 
forze  loro , nondimeno  tentarono  anche  offendere  i 
nemici  con  gl’inganni,  de’ quali  altre  volle  folicemenlo 
aveano  fbito  esperienza.  Erano  nel  paese  «erti  casa- 
menti  mezzo  rumati,  di  un  Imrgo  arso  pel  guasto  dato 
ol  contado,  vicini  agli  alloggiamenti  de’ Romani;  quivi 
miserò  i 'nemici  uno  agguato,  e mandarono  bestiame  a 
pascere  al  riscontro  di  quel  luogo,  ove  era  a guardia 
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Calo  Fiihio  Legato.  AI  quale  allettamento,  non  si  mo- 
veiido  pci'ciò  aleuno  de'  Romani  dalle  stanze,  un  pa- 
store , accostandosi  più  ricino  alle  guardie  Romane , 
chiamava  gli  altri  pastori,  che  lentamente,  e con  ti- 
more discostavano  le  bestie  dal  borgo  rulliate  , di- 
cendo : E che  teiiiendo  stale  voi  a badare  ? avi  enga 
che  nel  mezzo  dell’  esercito  de’  Romani  potreste  sicu- 
ramente passare?  Queste  parole,  essendo  dichiarate  da 
certi  Ceriti  al  Legato , ed  essendo  grande  sdegno  jicr 
tutte  le  compagnie  de’  soldati , nè  avendo  però  ardire 
alcuno  di  muoversi  senza  licenza,  comandò,  die  quei 
che  s’ intendevano  della  lingua , stessero  eoii  1’  animo 
attenti,  e notassero,  se  il  parlare  de’ pastori  fosse  più 
simigliante  al  civile,  che  al  villano:  ed  esseudc^li  rap- 
portato , che  l’ abito  del  corjio . mostrava  altra  sem- 
bianza , che  di  persone  pastorali , disse  : Andate  , e 
dite  che  scuoprano  oramai  gl’  inganni  fatti  io  vano , che 
i Romani  sanno  il  tutto,  nè  si  laseeranuo  più  agevol- 
mente offendere  dagl’inganni,  che  dalla  forza,  e dalle 
armi.  Poiché  i nemici  udirono  queste  cose , e che  fu- 
rono rapportate  a quei  della  imboscata  , subitamente 
uscirono  fuori , c schieraronsi  manifestamente  alla  cam- 
pagna. Par\e  al  Legato,  die  la  moltitudine  fosse  mag- 
giore, che  non  erano  le  forze  del  suo  Gilonnello,  e 
perciò  mandò  prestamente  per  soccorso  al  Dittatore  : 
intanto  egli  si  mise  a sostenere  l’ empito  de’  nemici.  It 
Dittatore  avuta  l’imbasciata,  comandò* che  si  moves- 
sero le  insegne,  ed  i soldati  armati  lo  seguitassero  : ma 
le  cose  si  facevano  quasi  con  maggiore  prestezza , eh’  ei 
non  comandava.  Subito  si  mossero  le  insegne  e le  ar- 
mi, ed  appena  che  i soldati  si  [lotessero  ritenere  dal 
corso  per  la  fretta  ^ tanta  era  l’ ira  la  quale  gli  stimo- 
lava , pel  danno  di  fresco  ricevuta  Aggiiigncvasi  a[>- 
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presso  U grido,  il  quale  continuamente  cresceva  nella 
battaglia;  sicch’ essi  sospignevano  l’ un  l’altro,  confor- 
tando i banderai  a camminare  innanzi.  Il  Dittatore 
quanto  più  si  vedeva  affrettare  , tanto  più  li  riteneva, 
facendogli  andare  oltre  a pian  passo.  I Toscani  al  rin- 
contro, subitamente  cb’ essi  si  mossero,  si  presentarono 
con  tutte  le  genti  insieme  alla  battaglia  : e così  molti, 
l’uno  dopo  l’altro  riferivano  al  Dittatore,  tutte  le  le- 
gioni de' Toscani  essere  entrate  nel  fatto  di  arme:  e 
die  già  i Romani  appena  potevano  più  sostenere  la  pu- 
gna, ed  egli  medesimo  vedeva  da  luogo  rilevato  jn  quanto 
pericolo  fosse  quella  sua  banda.  Ma  confidandosi,  che 
il  Legato  fosse  bastante  a sostenere  alquanto  , veden- 
dosi esser  presto  a poterlo  incontanente  soccorrere,  volea- 
che  i nemici  , quanto  fosse  possibile,  si  stancassero , 
per  assaltargli  poi  con  le  forze  fresche:  e benché  essi 
andassero  adagio,  cominciava  quasi  a restare  poco  spa- 
zio al  corso  de’  cavalli.  Onde  mandò  innanzi  le  ban- 
diere delle  legioni,  acciocché  i nemici  non  avessero  a 
temere  di  alcuno  accidente  all’ improvviso  5 ma  'aveva 
lasciato  tra  gli  ordini  de’  fanti  certi  intervalli,  per  li  quali 
assai  ben  larghi  agevolmente  si  potessero  spignere  avanti 
i cavalli.  La  fanteria  levò  a un  tratto  le  grida,  e nel 
medesimo  tempo  i cavalieri  uscendo  tra  gli  ordini  di 
quella , urtarono  fieramente  i nemici  : e non  stando 
eglino  avvisati , nè  apparecchiati  contea  la  fucia  dei 
cavalli,  tutti  si  spaventarono^  c come  il  soccorso  fu 
tardo  ( essendo  quasi  la  compagnia  del  Legato  intoi-- 
niala  da’ nemici),  così  tutti  ebbero  comodità  di  po- 
tersi riposare:  perciocché  quegli,  i quali  erano  venuti 
di  fresco,  presero  sopra  di  sé  tutta  la  battaglia^  la 
quale  non  fu  poi  nè  lunga,  nè  pericolosa.  I nemici , 
essendo  rotti,  si  misero  a fuggire  alla  volta  del  campo, 
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e seguitandoli  1 Romani,  cominciarono  a dar  luogo, 
e ritirarsi  neir  ultima  parte  del  campo  : e quei  che 
fuggivano , erano  costretti  a badare  su  la  strettezza 
delle  porle , in  modo  che  una  gran  parte  passavano 
per  li  fossi  e per  argini  sopra  gli  steccati,  o per  di- 
fendersi col  vantaggio  del  luogo,  o per  salvarsi  per 
qualunque  via  potessero.  L’ argine , essendo  mal  fon- 
dato ed  assodato,  in  un  certo  luogo  ruinò  nel  fosso, 
sopraflatto  dal  peso  di  chi  vi  era  sopra  5 onde  gri- 
dando , che  gl’  Iddi!  aprivano,  loro  la  via  da  quella 
banda  , si  misero  quindi  a fuggire,  la  maggior  parte 
disarmiiti,  che  armati.  Le  forze  de’Toscanl  furono  in- 
teramente in  questo  fdfto  di  armi  abbattute  ; sicché 
dal  Dittatore  fu  loro  permesso,  che  pagando  all’ eser- 
cito le  paghe  di  ua  anno , ed  il  frumento  per  due 
mesi , potessero  mandare  a Roma  Ambasciadori  per  la 
pace;  la  quale  poi  fu  loro  negata,  ma  conceduta  la 
triegua  per  due  anni.  Il  Dittatore  tornò  col  trionfo  a 
Roma.  Trovo  certi  autori,  i quali  dicono,  che  la  To- 
•scana  fu  quietata  dal  Dittatore  senz’ alcun  fatto  di 
Orme  degno  di  memoria:  avendo  solamente  composto 
le  discordie  degli  Aretini,  e pacificata  la  famiglia  dei 
Licinii  c<jn  la  plebe.  Alcuni  credono,  che  Marco  Va- 
lerio , ancora  Dittatore,  fosse  fatto  Console,  senza 
chiederlo,  ed  essendo  assente;  e che  questi  Cpmizii 
si  facessero  mediante  l’ In^errege.  Di  questo  già  non 
.si  dubita,  ch’egli  fosse  Console  insieme  con  Quinto 
Apuleio  Pansa.  Al  tempo  dunque  di  questi  Consoli, 
le  cose  di  fuori  furono  assai  quiete  : la  rotta  ricevuta, 
e la  Jricgtia  tenevano  la  Toscana  in  pace.  A’ Sanniti, 
stracchi  per  li  danni  delle  guerre  di  molti  anni , non 
era  ancora  venilto  in.  fastidio  il  nuovo  accordo.  In  Ro- 
ma ancora  l’avere  scaricato,  e diminuito  la  plebe. 
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con  l’avere  mandalo  fuori  più  colonie,  la  teneva  (|nlela. 
Nondimeno,  acciocché . le  cose  non  fossero  cosi  da  ogni 
parte  tranquille,  da  Quinto  e da  Gneo  Ogulnii,  Tri- 
Imni  della  plebe,  fu  prirtcipiata  ima  gran  conle'.a.  Ira 
i Capi  dc’Palrizii,  ed  i Caporali  della  plebe:  i <|nali 
Tribuni,  avendo  cerco  ogni  occasione  di  dare  cfirico 
a’  Padri , poiché  ogni  cosa  fu  tentata  in  vano , fei-ero 
una  impresa  da  non  muovere  mica  la  inGma  plebe,  • 
ma  i Capi  stessi  di  quella,  uomini  Consolari . e trion- 
fali : agli  onori  de’  quali  non  mancava  loro  alciui  altro 
grado , che  i Sacerdozii  5 i quali  ancora  non  erano 
comuni.  E proposeie  anche  una  legge  : Che  essendo 
in  quel  lem|>o  quattro  Auguri,  e quattro  Pontefici . c 
volendo  crescere  il  numero  de’  Sacerdoti , si  elegges- 
sero quattro  PonleGei,  e cinque  Auguri  lutti  della 
plebe.  Non  trovo  già , in  che  modo,  quel  Collegio  si 
sia  potuto  ridurre  al  numero  di  quattro , se  non  me- 
diante la  morte  di  due  Auguri  : essendo  cosa  certa , il 
Collegio  degli  Auguri  non  dovere  essere  di  numero 
pari,  acciocché  le  tre  antiche  Tribù  de’ Kauiiieusi,  dei 
Taziensi,  e de’Luccreiisi,  avessero  ciascuna  il  suo  Au- 
gure: e quando  ei  fosse  stato  bisogno  di  più,  multipli-  - 
cassero  Ira  loro  il  numero  egualmente,  come  fu  moltt- 
plicato,  qiiando  aggiugnendone  cinque  a quattro,  fecero 
il  jiumero  di  nove:  in  modo  che  ciascuna  delle  dette 
Tribù  ebbe  tre  Auguri.  Ma  perché  si  avevano  ad  eleg- 
gere del  Corpo  della  plebe,  i Padri  non  Tehlarro  manco 
a silegno,  che  quando  essi  videro  il  Consolato  farsi  a 
qnclla  comune;  ma  Gngevano  tal  cosa  appartenersi 
molto  più  agl’Iddii,  che  a sé:  e che  gl’Iddii  provvede- 
rebbero,  che  i doro  sagriGzii  non  fossero  contaminati. 

Ma  quanto  a sé,  che  so|ament& desideravano,  che  per 
questo  non  avvenisse  qualche  avversità  alla  Repubblica. 
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Fecero  miiuliméno  manco  resistenza,  jiercbè  si  erano 
giù  avvezzi  a perdere  con  la  plebe  in  sì  fatte  ooiitcse: 
e vedevano  che  gli  avversarii  cercavano,  non  quello 
che  già  appena  avrebbero  ardito  di  sperare,  cioè  i 
grandi  ono^i  e principali  magistrati , ma  di'  eglino 
avevano  conseguito  tutte  quelle  cose  per  le  quali  in- 
siiio'a  quel  tempo  avevano  combattuto,  com'erano 
molti  Consolati ,'  le  Censure  ed  i trionfi.  Dicesi  nondi- 
meno, che  nel  persuadere  la  legge,  e nel  contrastarla, 
(a  grandissima  contesa  , tra  Appio  Claudio  specialmente 
c .Publio  Decio  Mure,  i quali,  avendo  prima  detto 
quqsi'le  medesime  cose,  che  già  e per  la  Legge  Lici- 
nia, e coiitra  quella  ( trattandosi  del  Consolalo  dei 
plebei),  erano  stale  allegale,  si  dice,  Decio,  tra  le 
olire  cose,  aver  ridotto  alla  memoria  del  po[K>Io  la  fi- 
gura di  suo  padre,  in  (piella  foggia,  clic  multi,  che 
erano  presenti,  si  ricordavano  di  averlo  veduto  cinto 
dell' ornamentò  Gabiuio.  stando  sopra  un'asta,  nel 
«piale  abito  egli r.si, era  olTerto  agl'  Iddii  in  voto,  per 
la  salute  del  Romano  e dèlie  legioni,  dicendo 

nppiTsso  : Cluj^iit^Jlp.  T)ecio  il  Console  fu  pure  ripu- 
tato dagr.IJdii.'eg^biiente  degnh,,,.;e$jne  se  Tito  Man- 
lio suo  «^illtfga  si  fosse  loro  voK«)^pod  plTerlì»  : e |ier- 
clii;  adun«|uc  non  avreblie  polut«  _jj!^^,'cl.ello  il  nic- 
desiino  Decio  a fare  i-sagrifizn'JÌal'^^fSj^'.Poinano  ^ 
P«!rchc  forse  ci  sarebbe  pericolo,  Ae  ■’gl*  Jildii  esaudis- 
sero più  malagevolmente  i suoi  prieglii , che  «pici  «li 
'Appio  Claudio  ? come  di  colui  forse  ./':,«^ic  più  pura- 
mente e religiosanienle  onorasse  gl’ bli^^-^jie  Decio 
E chi  è colui  , che  pòssa  v'oti  latti  per 

la-  Repubblica  da  tanti  ‘Consoli  e Dittatori  plebei , o 
nel  principiò  delle  imprese,  quaiulocssi  «avalcavaiio  agli 
eserciti ovvero  pure  nel  mezzo  de’ pericoli  de’ fatti  di 
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arme  ? E così  diccTa , che  si  annoverassero  i Capitani 
degli  anni , ne'  quali  si  era  cominciato  a guerreggiare 
sotto  gli  auspizii  e governo  de'  plebei , e modesima- 
mcnte  L trionfi  ; che  si  vedrebbe  la  plebe  oramai  non 
avere  da  vergognarsi  della  nobiltà  sua  : e eh'  ei  te- 
neva per  certo  ^ clie  nascendo  di  nuovo  qualche  re- 
pentina guerra  , il  Senato  , ed  il  p>pi)lo  Rumano  non 
avrebbe  manco  speranza  ne' Capitani  plebei,  che  nei 
Patrizii.  La  qual  cosa  stando  così , diss'  egli , quale 
Iddio,  o quale  uòmo  giudirbcrà  essere  cosa  indegna, 
adomare  della  dignità  e delle  insegne  dei  Pontefici  c 
degli  Auguri  colui,  che  voi  onorate  con  le  sedie  Curuli, 
con  la  toga  Pretesta,  con  la  tunica  Palmata,  e toga 
ricamala,  con  le  corone  trionfali^  e con  le  corone  di 
alloro,  e le  cui  case  voi  avete  latto  tra  Iq  altre  note- 
voli, con  l'ornamento  delle  acquistate  spoglie  de' ne- 
mici ? E chi  dirà  non  essere  convenevole,  se  quegli  che 
ornato  dell'abito  di  Giove  Ottimo  Massimo  sopirà  al 
carro  dorato  sarà  asceso  in  Campidoglio , sia  poi  ve- 
duto con  la  tazza  e con  la  bacchetta  sagra  in  mano,  q 
con  la  lesta  coperta,  sagrificare  la  vittima,  e pigliare 
gli  augurii  dall'alta  Rocca?  e se  a' titoli  deije  sue  im- 
magini (ne' quali  si  sopporta  di  leggere  i Consolati,  le 
Censure,  ed  i Trionfi),  aggiugnerele  ancora  la  dignità 
degli  Auguri,  o del  Pontilicato,  non  potranno  patire 
di  vederlo  gli  occhi  di  quei  che  lo  leggeranno  ? E cer- 
tamente ( sia  detto  ciò  con  buona  pace  degl'  Iddii  ) noi 
crediamo  oramai  essere  diventati  tali,  per  beneficio  dd 
popolo  Romano,  che  con  le  nostre  qualità  non  aggiu- 
gneremo  manco  di  dignità  a’ Sacerdozii,  di  quella  che 
noi  ne  riporteremo  ; sicché  noi  desideriamo  tali  Sacer- 
dozii per  onore  degl' Iddii  piu  tosto,  che  per  nostra  ca- 
gione, per  onorare  publdicainciilc  quegli,  i quali  priva- 
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tnmcntc  onoriamo.  Ma  pcrcliè  ho  io  trattato  HI  i|ucsto, 
come  se  questa  tale  H1j;mìUì  sia  ancora  tutta  ne’ PatrÌ7,ii.^ 
come  se  noi  non  fossimo  già  con  loro  Insieme  In  pos- 
sessione Hi  uno  He’  pi  lnclpall  Sacenlozii  ? Noi  veggiamo 
pure  i HiecI  nomini  sopra  II  fare  i sagrilìzII;  gli  espo- 
sitori He’  versi  della  Siliilla,  c destini  di  q,nosto  popolo 
essere  plebei  5 ed  I Preposti  del  sagrihzio  di  Apolline,  e 
di  altre  cerimonie,  parimente  essere  plebei.  Nè  si  fece 
alcuna  Ingiuria  a’Palrizii,  (juando  si  accrebbe  il  nu- 
mero al  magistrato  di  due  uomini  deputati  sopra  i 
sagrifìzii , per  dare  la  sua  pai'te 'alla  plebe  : ed  al  pre- 
sente questo  valoroso  uomo  Tribuno  della  plebe  ha 
aggiunto  cinque  luoghi  al  sacerdozio  degli  Auguri, 
quattro  a’  Ponlelici,  ne’ quali  si  mettano  i plebei,  non 
per  cacciar  voi,  o Casa  <lcgli  Appli,  del  luogo  vostro, 
ma  jverchè  gli  uomini  plebei  vi  aiutino  ancora  a pro- 
curare le  cose  degli  Iddìi , come  ( secondo  le  forze 
loro  ) essi,  vi  aiutano  nelle  altre  cose  umane.  Non  ti 
vergognare  per  tanto,  o Appio-,  di  avere  per  compa- 
gno nel  sacerdozio  ehi  tu  hai  potuto  avere  per  collega 
nella  Censura , e nel  Consolalo,  c di  cui  ( essendo  egli 
Dittatore  ) tu  puoi  così  essere  Maestro  de’  Cavalieri., 
com’-egli  può  essere  tuo,  essendo  tu  Dittatore.  Quegli 
'auliehi  Palrizii  ' riceverono  nel  numero  loro  quel , .Sa- 
bino forestiero,  principio  della  vostra  nobiltà,  .Atto 
Clauso , ovvero  Appio  Claudio,,  che  voi  vi  vogliate: 
sicché  non  abbiate  voi  in  fastidio  il  ricevere  lioi  nel 
nuynero  de’ Sacerdoti.  Nói  rechiamo  con 'noi  molle  ono- 
ranze o dignità,  anzi  tulle  quelle  medesime,  che  lànuo 
voi  essere  superbi.  Lucio  Sestio  fu  il  primo  della  plel>c 
che  -fu  latto  Console  : Caio  Licinio  Stolone , il . primo 
Maestro  de’ Cavalieri  : Caio  3Iarzio  Rullilo,  il  primo 
Dillatorè  e Cen.soie  : Quinto  l’ublio  h'ilone , il  primo 
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Prelorp.  Sirnipro  inni  vi  ahliiama  udito  dire  le  niede- 
siiiie  cose,  cioè,  die  a|)|)rcsso  di  voi  sono  gli  auspi- 
zii,  c die  voi  soli  avete  l’antichità  della  famiglia,  c 
giiislanicntc  il  governo,  e l’Auspicio  (i)  a casa,  e nella 
tiiih'zia:  il  quale  insino  ad  ora  certamente  è stato  (e 
così  spero  .eh’ ci  sarà)  egualmente  prospero,  il  plc- 
lieo,  e ’l  Patrizio.  Ora  non  avete  voi  mai,  ragionan- 
do, udito  dire,  che  i Patrizii  da  principio  in  questa 
città  furono  fatti , e non  mandati  già  dal  Cielo  ? Ma 
quegli , i quali  |K>terono  solamente  nominare , e dare 
conto  del  padre  e cTell’ ovolo  ^ eioè , eh’ essi  non  fu- 
rono di  altra  sorta  finalmente,  che  lilicri  ed  ingenui? 
Io  |M)sso  già  nominare  mio  padre  Console,  e ’l  mio 
figliuolo  oramai  potrà  allegare  1’  avolo.  Non  ci  resta 
altro  a fare , o Quiriti,  che  acquistare  tutte  quelle  co- 
se, che  ci  sono  uegate.  I Patrizii  hanno  voglia  sola- 
mente di  contendere,  nè  si  curano,*  che  fine  si  ab- 
liiano  queste •coulcse.  Giudico  dunque,  che  con  onore 
e felicità  vostra,  e della  Repubblica , questa  legge,  die 
voi  desiderate , -sia  approvala.  Il  popolò  voleva,  che 
subil.-mienle  si  chiamas.scro  le  Tribù  a rendere  i suf- 
frjigii , e vedevasi.’  che  la  legge  sarebbe  stala  quel  giorno 
accettata , se  non  fosse  stalo  l’ impedimento  della  in- 
tercessione de’ Tribuni.  L’altro  dì  temendo  i Tribuni 
di  contrastare,  la  legge  fu  unitamente  approvata.  Fu- 
rono per  lantb  creati  Pontefici,  il  confortatore  della 
legge,  Publio  Decio  Mure,  Publio  Sempronio  Sofo , 
Caio  Marzio  Rutilio,  e Marco  Livio  Denlcre:  c-  eOsì 
furono  fatti  cinque.  Auguri  plebei,  Caio  Gènuzio,  Pu- 
blio Elio  Peto,  Lucio  Minuzio  Fesso,  Caio  Marzio^  e 
Tito  Pubblio  ; così  fu  fatto  il  numero  di  otto  Ponte- 
fici, e di  nove  Auguri. 

(i)  Juilum  imperium  et  auspicium. 
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Il  Console  l'alerio  propone  la  dell'  appelln- 

ilone  al  popolo  — l'^ince  ^li  R/ui  — ■ Si  n^^iun- 
nono  due  Triliii  — Guerra  coi  Toscani  — • Ribel- 
lione de’  Sinniti  — ■ Ritlorie  riportate  sopra  i To- 
scani e sopra  i Sanniti. 


J^cl  nieilcsimo  anno  Marco  Valerio  fece  una  Legge 
«Irli'  a|)|.ellii/i(ine . ordinala  con  niaggiore  'diligenza. 
Qin-.sla.  dopo  la  raeeiala  de’Fie,  era  già  .stala  làlla  la 
terza  volili . e seiupi-e  dalla  medesima  fainiglia.  La  ca- 
gione di  rinnovarla  .spesso,  non  credo,  die  Ios.se  al- 
tro , .se  non  perdiè  la  grandezza  di  podii  polesa  pur 
troppo  p ii.  die  !a  lihertà  della  plebe.  ÌNomlim^Mio  pare, 
die  la  Legge  Porzia  .sola  sia  ^ijnella , die  fosse  falla 
]ier  difendei  e.  i cilladliii  dalle  batlilure,  e dalle  in- 
giurie, provvedendo  «Ila,  die  dii  baile.ssc  , ovvero  uc- 
cidesse un  elltadino  Homaiio,  fosse  gravemeiile  punito. 
La  Legge  V aleria  avendo  vleftlo  die  colui  che  ap- 
pellas.se  non  fosse  IkiIÌiiIo  ne  decapilató,  non  vi  ag* 
giunse  allora  altra  pelia , se  non  die  di.sse,  die  maì'e 
.sarebbe  a i]iinlunipie  face.sse  il  coutrarlo:  credo  che 
allora  questo  tale  legame  delle  leggi  fo.sse  suflìeieiite 
e liaslevole  ( colale  era  in  quel  tempo  la  vergogna  c 
Imiilà  degli  nomini  ) : oggi  ap|>cna  che  alcuno  coman- 
dasse allo  seh’avo  suo,  in  tal  maniera  minacciando. 
Fece  II  medesimo  Console  guerra  agli  Equi  5 co.sa  poco 
ilegna  di  memoria:  non  é.ssendo  restato  loro  altro  della 
loro  antica  grandezza  e fortuna , che  la  (ernciln  del- 
Paiiiiiio.  Apuleio-,  l’altro  Console,  as-'ediò  In  Umbria 
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lina  Terra  chiamata  Neijumo.  11  luogo  è montuoso,  e 
«la  una  banda  dimpalo,  ove  ora  è posta  la  città  «li 
Nariiia,  nè  si  poteva  pigliare  per  forza,  o con  o|hto5 
onde  r impresa  si  rimase  a’  nuovi  Consoli,  Marco  Eiil- 
453  vio  Eeliiio,  e Tito  ÌMuiilio  Tonpiato.  In  ■ quel  medesi- 
mo anno,  dichiarando  tutte  le  Centurie  Console  Fabio 
(il  quale  non  lo  domandava),  dicono  Marco  Licinio, 
e Tuheronc , eh’  egli  medesimo  fu  cagione , che  il 
Consolalo  gli  fosse  riserhato  ad  un  anno  |)iù  pericoloso 
per  guerra , affermando , che  nel  presente  ei  sarebbe 
più  Utile  alla  Repubblica , esercitando  qualche  magi- 
strato nella  città  : e così  eh’  ci  fu  fatto  Eilile  Curule 
con  Lucio  Papirio  Cursore,  non  dissimulando  quel  che 
ei  volesse  piu  tosto , . nè  anche  dimandandòlo.  Pisone 
più  antico  scrittore  degli  Annali  fa , che  io  non  affermi 
questo  per  cosa  certa , il  quale  dice , in  quell’  anno 
essere  sjati  Edili  Curuli , Caio  Domizio,  Gneo  Felo 
Calvino,  Spurio  Carvilio,  e Quinto  Fabio  Massimo. 
Questo  cognome  credo  io , che  abbia  dato  cagione  di 
errare  negli  Edilf;  onde  è seguila  la  favola  inescola- 
tàmente  coiiiposta  de’  Comizi!,  de^  Consoli,  c degli  Edili, 
conforme  all’  errore.  K«'l  medesimo  anno  fu  fallo  il 
Lustro  da  Piildio  Sempronio  Sbfo , e Publio  Siilpizio 
Saverione  Censori , e due  Ti'iltù  aggiunte  alle  vecchie, 
1’.  Ainense',  e la  Tarentina,  .Queste 'cose  seguirono  a 
Roma.  Ma  di  fuori  consumandosi- il  tempo  ' Icntametile 
nell’assedio  di  Neejuino,  due  terrazzani,  le  cui  .case 
erano  congiunte  alle  mura  della  Terra,  per  Una  caverna 
Q via  .sotterranea  nasco.saiiicnte  vennero  alle  numizioui 
de’ Romani,  c dalle  guardie^menati  a’ Consoli , afler- 
matono,  che  metterebbero  dentro  alla  Terra  gente  ar- 
mala. ì\oB  parve,  che  fosse  da  farsi  lielfe  dtdla  co.sa, 
nè  anche  creilerla  mollo  leggermente  : perciò  furono 
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mandate  due  spie  con  un  di  loi-o  ( perchè  l’ altro  fu 
ritenuto  por  statico),  mediante *le  quali  essendo  stato 
il  Console  bene  informalo,  trecento  armati,  seguitando 
la  guida,  entrarono  di  notte  nella  città,.!  quali  pre- 
sero la  porta  più  vicina  ^ la  quale  poiché  fu  rotta,  il 
Console  e l’ esercito  , senza  combattere,  presero  la  città. 
Così  venne  Ncquino  in  podestà  del  popolo  Romano , 
e vi  sj  mandò  una  colonia  contra  gli  Umbri,  la  quale 
città  fu  poi  dal  ijume  chiamata  Narnia.  L’esercito  si 
tornò  a Roma  con  gran  preda.  Nel  medesimo  anno  i 
Toscani  contra  la  triegiia  si  apparecchiarono  a nuova 
guerra;  ma  un  grand’esercito  de’ Galli,  entrando  nei 
loro  confini , mentre  che  essi  attendevano  ad  altro,  li 
fece  alquanto  mutare  di  proposito.  Di  poi  confidando 
nella  |>ecunia,  con  la  quale  potevano  assai,  si  sforza- 
rono di  farsi  i Galli  di  nemici  compagni,  per  combat- 
tere co’ Romani,  insieme  con  quella  gelile.  Non  rifiu- 
tarono i Barbari  la  compagnia  ; onde  si  cominciò  a 
trattare  della  mercede  e premio,  il  quale,  posciachè 
secondo  i patti,  ebbero  ricevuto,  essendo  ogni  altra 
cosa  apparecchiata  alla  guerra,  e richiedendogli  i To- 
scani, che  essi  li  seguitassero  alla  impresa,  comincia- 
rono i Galli  a negare,  dicendo:  Non  avere  pattuito  di 
far  guerra  contra  i Romani;  ma  l’oro  ricevuto  essere 
stalo  loro  dato , acciocché  non  guastassero  il  paese  dei 
Toscani,  né  molestassero  i paesani;  nondimeno  che 
militerebbero  per  loro  contra  i Romani,  volendo  i To- 
scani ; ma  per  niun  altro  prezzo , se  non  per  essere 
ricevuti  in  qualche  parte  del  paese,  e per  potersi  una 
volta  riposare  in  qualche  stanza  ferma  per  abitare.  Fe- 
cersi  sopra  questo  multe  Diete  per  tutta  la  Toscana,  nè 
si  conchiuse  cosa  alcuna , non  • tanto  per  non  si  privare 
de’ terreni,  quanto  |>crchè  ognuno  si  spaventava  farsi 
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vicini  uomini  di  sì  efl'cralu  nuzione.  In  colui  guisa 
cAscndu  licenziati  se  ne  portai-uiio  una  gran  somma  di 
danari,  ari|nislata  senza  |iericolo  c fatica  alcuna.  ' La 
fama  del  tumulto  Gallico,  aggiunto  alla  guerra  de’  To- 
scani, die<le  in  Roma  grande  spavento^  onde  più  sol- 
lecitamente si  conchiuse  l’accordo  co’Picenli.  La  Ti>- 
scana  fu  data  in  sorte  a Tito  Manlio  Console,  il  quale 
ap|>ena  entralo  ne’ confini  de’ nemici,  eseitcitandpsi  tra 
gli  altri  uomini  a camallo,  e correndo,  nel  volliire  il 
cavallo,  essendo  caduto  a ten'a,  rimase  quasi  che  morto, 
ed  il  terzo  dì  do|)0  la  caduta  finì  la  vita.  Per  la  quale 
rosa  i Toscani  presero  animo,  pigliando  il  caso  per 
buono  augurio,  e pensando  gl’  Iddii  avere  combattuto 
jH'r  loro:  c la  nocella  a Roma  fu  riputala  trista,  sì 
j>cl  desiderio  di  quell’  uomO,  sì  ancora  per  la  inco- 
modità del  tempo,  tanto  che  i Padri  si  ritennero  di 
fare  eleggere  ij  Dittatore,  solamente  perchè  l’elezione 
del  Console  in  luogo  del  morto,  venne  fatta  secondo 
la  volontà  de’  principali.  Tutte  le  Centurie  elessero 
Console  Marco  Valerio , il  quale  il  Senato  avrehl)© 
fatto  eleggere  Dittatore;  allora  gli  comandarono,  che 
sul)itamcnte  andasse  in  Toscana  all’  esercito.  La  sua 
venuta  raffrenò  in  maniera  i Toscani,  che  nessuno 
ardiva  uscire  fuori  delle  munizioni , e la  paura  di  essi 
era  come  di  gente,  assediata.  Nè  potè  mai  il  nuovo 
Console,  col  dare- il  guasto  al  paese,  e con  l’arsione 
delle  case,  e con  altri  sì  fatti  danni,  tirargli  a com- 
battere, ardendo  non  solamente  le  ville,  ma  ancora 
molli  grossi  Imrghi  c casali.  Essendo  questa  guerra 
più  lenta,  che  non  era  stata  la  opinione,  per  indizio, 
de’ Picenli  nuovi  confederali,  nacque  la  fama  di  una 
altra  guerra,  la  quale  ragionevolmente  era  terribile, 
|>cr  li  molli  danni,  e mine  date  dall’ una  parte,  c dal- 
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l’ altra  , cioè , che  i Sanniti  cercavano  di.  ribellarsi , c 
muovere  guerra,  ed  avevano  ancora  tentato  essi  Pi- 
centi  ; i quali  furono  ringraziati  : e gran  parte  de’  pen- 
sieri del  Senato  si  volse  dalla  Toscana  a’  Sanniti.  La 
carestia  delle  vettovaglie  diede  ancora  che  pensare  alla 
città , e sarebbesi  venuto  ad  una  estrema  miseria  della 
fame  (come  hanno  scritto  coloro,  i quali  sono  di  opi- 
nione, che  Fabio  Massimo  fosse  in  quell’ anno  Edile), 
se  la  cura  e diligenza  di  quell’uomo  non  fosse,  stata 
la  medesima  a casa , eh’  ella  era  stala  già  gran  tempo 
nelle  cose  della  guerra , nel  provvedere , distribuire  e 
condurre  i frumenti.  In  quell’  anno  seguì  l’ interre- 
gno ; ma  non  si  scrive  la  cagioné  ; furono  Interrrgi 
Appio  Claudio , di  poi  Publio  Sulpizio.  Costui  fm; 
gli  Sqnitlini  de’  Consoli , i ■ quali  furono  Lucio  Cor- 
nelio Scipione,  o Gneo  Fulvio.  Nel  principio  di  que- 
sto anno  erano  venuti  a’  nuovi  Consoli  Oratori  dei 
Lucani  a rammaricarsi:  Che  i Sanniti,  per  non  gli 
avere  potuto  indurre  a far  guerra  a’  Romani , erano 
entrati  ne’ confini,  e davano  il -guasto  a tuttoilpae.se, 
costrìgnendogli  con  le  armi  a far  guerra  : e che  il  po- 
polo Lucano  conosceva  avere  pel  passato  errato  pur 
troppo  , ma  era  al  presente  così  ostinato  , eh’  ci  giu- 
dicava esser  più  tollerabile  patire  ogni  calamità,  che 
violare  mal  più  il  nome  Romano  : e così  pregavano 
ì Padri , che  ricevessero  sè  e quel  popolo  alla  loro 
divozione , e lo  difendessero  dalla  forza  e violenza 
de’ Sanniti  ; e che,  benché  la  fede  de’ Lucani  verso 
il  popolo  Romano  fosse  oramai  diventata  necessaria , 
avendo  preso  la  guerra  contra  i Sanniti , nondimeno 
che  erano  ancora  presti,  per  maggiore  sicurtà  de’  Ro- 
mani , a dare  gli  statichi.  La  consulta  del  Senato  fu 
brìeve  ; tutti  unitamente  consigliarono , che  si  facesse 
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coiilccli.Tazlonc  co’  Lucani,  e si  FÌ(loiuan<lasscro  le  cose 
da’  Sanniti  : e perciò  fu  data  loro  graia  risjK>$la  , e 
conchiuso  l’accordo.  E furono  mandati  i l’eciali  a’ San- 
niti, a comandare , che  uscissero  dal  contado  de’  loro 
amici  j c traessero  l’esercito  de’conlini  de’ Liicdiii.  Ai 
quali  furono  mandati  incontro  da’  Sanniti  messaggi  a far 
loro  intendere  : Che  presentandosi  eglino  in  Sannio  in 
Concilio  alcuno  , le  persone  loro  non  se  ne  andreh- 
l>ero  sicure.  Posqiachè  questo  s’intese  a Ilom:i,  i l^a- 
dri  giudicarono  che  fosse  da  muover  la  guerra,  ed  il 
popolo  ne  fece  delibcraiione.  1 Consoli  si  divisero  le 
province  5 a Scipione  la  Toscana,  a Fulvio  vennero 
per  sorte  i Sanniti:  così  ciascuno  se  ne  andò  alla  sua 
impresa.  I nemici  si  fecero  incontro  presso  Volterra 
a Scipione,  che  aspettava  una  guerra  lenta,  e sinii- 
gliantc  alla  milizia  dell’  anno  passato.  La  battaglia  durò 
la  maggior  parte  del  dì  ,•  con  grande  uccisione  dal- 
Puna  parte,  c dall’altra.  La  notte  sopravvenne,  non 
essendo  ancora  certo  di  cui  fosse  stata  la  vi.toria.  Il 
giorno  seguente  mostrò . chi  fosse  il  vinto , e quale  il 
vincitore  ; perchè  i Toscani  su  la  mezza  notte  lascia- 
rono gli  alloggiamenti.  I Romani  la  mattina  essendo 
usciti  fuora  schierati,  poiché  videro,  che  i nemici  con- 
fessavano con  la  partila  e fuga  di  esser  vinti , s’  insi- 
gnorirono degli  alloggiamenti,  con  molta  precla  : perchè, 
per  la  gran  paura  , lasciarono  anche  le  stanze  della 
state.  Avendo  poscia  menato  1’  esercito  nel  contado 
de’  Falisci  , c lasciato  i carriaggi  , e gli  altri  impedi- 
menti, con  mediocre  guardia  a Faleria,.  esso  con  1’  e- 
sercito  espedito  ne  andò  a dare  il  guasto  al  paese 
de’  nemici  ^ ogni  cosa  si  guastava  col  ferro,  e ool  luo- 
co,  e non  solamente  non  si  lasciò  a’  nemici  il  contado 
guasto,  ma  furono  arsi  molti  borghi  e castelli.  ÌVon  si 
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tentò  di  comlwllcre  le  città  , nelle  quali  i Toscani  si 
erano  ridotti  per  paura.  Fulvio  Console  fece  un  Lei 
fatto  di  arme  a Boriano,  in  Sannio,  ove  non  Ripunto 
duLLia  la  vittoria  : di  poi  assaltò , e prese  per  forza 
Boriano,  nè  molto  poi  per  forza  parimente  Anfidena. 
Il  medesimo  anno  si  mandò  una  colonia  a Carseoli 
nel  paese  degli  Equicoli.  Fulvio  Console  trionfò  de’ San- 
niti. Appressandosi  i Comizii  de’ Consoli,  s’intese  per 
fama,  che  i Sanniti,  e<I  i Toscani  descrivevano  gran- 
dissimi eserciti , e che  alla  scoperta , ih  tutte  le  Diete 
erano  ripresi  i Principi  della  Toscana , che  non  ave- 
vano tirato  i Galli  nella  gueiTa  contro  i Romani,  con 
qualunque  condizione:  e medesimamente  erano  .ripresi  i 
magistrati  de’  Sanniti  di  aver  mandato  contea  i Romani 
le  genti , eh’  erano  state  ordinate  per  la  guena  de’ Luca- 
ni. Onde  i nemici  facevano  ora  guerra  con  le  forze  pro- 
prie, é degli  amici,  ad  avevasi  a combatterò  con  doppia 
potenza.  Questo  spavento  ( domandando  il  Consolato 
molti  uoniini  egregii  ) fece  volgere  tutt’  i favori  a Quinto 
Fabio  Massimo,  il  quale  non  lo  cercava  : ed  egli  ancora 
( vedendo  la  inclinazione  degli  uomini  verso  di  sè  ) lo 
ricusava  , dicendo  : Perchè  mi  molestate  voi  più , es- 
sendo ormai  vecchio  ? ed  avendo  durato  la  parte  mia 
delle  fatiche?  e di  quelle  ricevuto  assai  premii  ? conciò 
sia  che  io  non  sia  più  del  medesimo  vigore,  nè  di 
corpo , nè  di  animo  : oltre  che  egli  aveva  ancora  paura 
della  fortuna,  che  a qualche  Deità,  oramai  in  lui  ella 
non  paresse  troppa,  e più  salda  e costante,  che  non 
richieggono  le  leggi  delle  cose  umane  : e cosi , eh’  ei 
aveva  crescendo,  succeduto  alla  gloria  de’  vecchi,  e 
con  piacere  vedeva  gli  altri  più  giovani  levarsi  a suc- 
cedere alla  gloria  : e che  in  Roma  non  mancavano  i 
grandi  onori  agli  uomini  valorosi , nè  anche  i valoroisi 
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uomini  a’ "Pandi  onori.  Con  questa  sua  sì  fatta  mode- 
stia accendeva  egli  mollo  più  le  oneste  e ragioirnvoli 
voglie,  le  quali  giudicando  potere  spegnwre  col  rispetto 
delle  leggi,  fece  recitare  una  legge,  la  quale  dispo- 
neva, die  tra’ dicci  anni  non  si  potesse  rifare  il  me- 
desimo Console.  Appena  che  la  legge  fosse  udita  pel 
romore^  ed  i Tribuni  della  plebe  dicevano,  che  quella 
non  farebbe  imjiedimento  alcuno;  perchè  proporreb- 
l>ero  al  popolo,  eh’ ci  fosse  as.soluto  dalle  leggi.  Egli 
nondimeno  costantemente  ricusava,  e domandava:  A 
che  fine  adunque  bisognasse  far  le  leggi,  le  quali  fos- 
sero jHii  schernite  da’  medesimi,  che  le  avessero  falle? 
e che  le  leggi  a questo  modo  erano  rette , e non  reg- 
ge! ano.  Non  era  punto  meno  caldo  perciò  il  popolo 
a rendergli  le  voci,  ed  ogni  Tribù,  secondo  ch’ella 
era  cliianiata  dentro,  senz’ alcun  dulùùo,  pronunziava 
Fabio  Console.  Allora , vinto  dal  comune  consenti- 
mento della  citt.n,  disse:  Gl’  Iddii  approvino,  o Quiriti, 
quel,  che  voi  fate,  o farete  di  me;  ma  perchè  voi 
siete  per  fare  in  me  quel  che  a voi  piacerà,  compia- 
cetemi almeno,  e fate,  che  la  mia  grazia  appo  di  voi 
trovi  luogo  nel  mia  collega;  pierciò  vi  priego,  che  voi 
facciate  meco  insieme  Console  Publio  Decio,  il  quale 
io  ho  trovato  esser  mollo  meco  di  accordo  in  altri  ma- 
gistrati , uomo  veramente  degno  di  voi , e di  Decio 
suo  padre.  Il  favore,  ch’egli  domandava  parve  giusto; 
onde  tutte  le  Centurie,  che  restavano,  dichiararono 
Consoli  Quinto  Fabio  e Publio  Decio.  In  quell’  anno 
<lagli  Edili  furono  accu.sati  gran  parte  de’  cittadini,  per 
|vossctlere  maggior  quantità  di  terre,  che  non  era  per- 
messo dalle  leggi;  nè  quasi  alcuno  se  ne  potè  difen- 
dere , e così  si  pose  un  gran  freno  alla  sfrenata  cupi- 
diliì  degli  uomini.  1 nuovi  Consoli , Quinto  Fabio  Mas- 
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simo  la  quarta  volta,  e Publio  Decio  Mure  la  torra,  455 
ti-attaiulo  tra  loro , che  uno  sì  pigliasse  1’  im|)resa  dei 
Sanniti,  e 1’  altro  de’  Toscani  ; e di  quanta  gente  fosse 
bisogno  a questa,  o a quella  provincia;  e qual  fosse 
più  alto  Capitano  dell’ una,  o dell’altra  guerra:  ve- 
nendo Ambasciadori  da  Sutri , da  Nepi  e da  Faleria, 
e raccontando  questi,  come  tuli’ i jwpoli  di  Toscana 
facevano  Diete  per  domandar  la  pace , furono  cagione  , 
che  tutto  lo  sforzo  della  guerra  si  rivoltò  verso  i San- 
niti. Partirono  per  tanto  i Consoli,  ed  acciocché  le  vet- 
tovaglie fossero  più  comode,  ed  il  nemico  non  sjipesse 
da  qual  parte  dovesse  essere  assaltato,  Fabio  condusse 
le  legioni  in  Sannio,  pel  contado  di  Sora , e Decio  jwr 
le  terre  de’ Sidicini , e poi  andando  l’uno  e l’altro  sac- 
cheggiando giunsero  nel  paese  de’  nemici  : nondimeno 
spiavano  continuamente  più  largo,  ch’essi  non  si  distende- 
vano a predare,  sicch’essi  non  furono  ingannati  da’nemici. 

I quali  si  erano  imboscali  nascostamente  presso  a Tiferno 
in  una  valle,  nella  quale  entrando  i Romani , disegnavano 
di  assaltargli  da’ lunghi  dì  sopra  a vantaggio.  Fabio  adiin- 
<jue,  avendo  lasciato  i cariaggi  in  luogo  sicuro,  ed  a 
bastanza  guardati,  e fatto  intendere  a’ soldati,  che  sì 
aveva  a combattere  con  le  genti  ordinate  in  forma 
quadra , entrò  nel  luogo  degli  agguati  de’ nemici.  I San- 
niti disperandosi  di  potere  all’ improvviso  nuocere,  an- 
cora essi  vollero  combattere  ( avendo  a correre  peri- 
colo ) a battaglia  reale , e così  scesi  al  piano , si 
commisero  al  benefizio  della  fortuna , con  maggiore 
animosità , che  speranza.  .Ma  perchè  e.ssì  avevano  ra- 
gunato  ogni  sforzo  di  tutto  Sanino,  ov vero  perciocché 
combattendosi  della  somma  del  tutto,  avessero  fatto 
grande  animo , combattendo  anche  alla  scoperta  die- 
dero a’ Romani  grande  spavento.  Fabio,  poiché  ei 
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vide,  che  i nemici  non  piegavano  in  luogo  alcuno, 
comandò  a Marco  Fulvio,  ed  a Marco  Valerio  Tri» 
huni,  coi  quali  si  era  messo  nella  prima  fronte,  che 
andassero  a’ Cavalieri , e li  pregassero,  dicendo,  che 
se  si  ricordavano  che  mai  la  Repubblica  fosse  pel 
passalo  stata  aiutata  dall’opera  loro,  si  sforzassero  di 
fare  quel  dì  la  gloria  di  quell’  Ordine  immortale  ; e 
che  i nemici  duravano  all'  empito  delle  fanterie , sic- 
ché tutto  il  resto  della  speranza  era  posta  nella  forza 
de’ cavalli:  e cosi  con  simile  piacevolezza,  ora  lodando, 
ora  promettendo,  infiammava  nominatamente  l’uno,  e 
l’altro  de’ detti  giovani.  Ma  pensando  di  aiutarsi  con 
la  astuzia,  quando  anche  il  rimedio  delle  forze  non 
bastasse , commise  a Scipione  Legato , che  traesse  gli 
astati  della  prima  legione,  e li  menasse,  più  nascosa- 
mente, che  fosse  possibile,  a’ monti  vicini,  c li  facesse 
salire  {ter  luogo  rimoto  dalla  veduta  degli  eserciti,  o 
[toi  subitamente  si  mostrassero  olle  spalle  de’  nemioi, 
I Cavalieri  essendo  condotti  da’Tribuni  all’improvviso 
innanzi  a’ primi  stendardi,  diedero  a’ nomici  {toco  più 
maggiore  travaglio,  che  a loro  medesimi.  Sicché  la 
fanteria  de’ Sanniti  stette  salda  all’urto  delle  squadro 
de’  cavalli , nè  fu  in  {tarte  alcuna  disordinata.  E po- 
sciacbè  l’ impresa  loro  fu  vana , ritirandosi  do{to  le 
insegne,  si  uscirono  del  fatto  di  arme.  Crebbe  perciò 
l’ animo  a’  nemici , nè  avrebbe  {totuto  sostenere  la  le- 
sta si  lungamente  la  pugna,  e la  forza  degli  avversa- 
rii,  ohe  {ter  la  loro  audacia  tuttavia  cresceva,  se  la 
seconda  schiera,  {ter  comandamento  del  Console,  non 
avesse  in  luogo  della  prima  riiuiovato  la  battiiglia. 
Quivi  essendo  le  forze  fresche , fermarono  l’ empito 
de’ Sanniti,  che  giù  guadagnavano  campo ^ ed  a tcni|io 
sì  sco{tersero  nel  monte  le  insegne,  c levussi  il  grido, 
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il  quale  non  solameiitc  spaventò  grandemente  i ne- 
mici, ma  confortò  assai  i Romani^  perciocché  Fabio 
gridò  ad  alta  voce,  che  Decio  suo  compagno  si  ap-^ 
pressava,  e tutt’ 1 soldati,  ciascuno  per  sé  stesso  ral- 
legrandosi, gridavano,  che  l’altro  Console,  e le  sud 
legioni  erano  presenti:  sicché  il  medesimo  teixore  fu 
utile  a’  Romani , e riempiè  i Sanniti  di  fuga  ^ e di 
spavento  : massimamente , eh’  essendo  stracchi , l’ altrd 
esercito  fresco  e riposato,  non  gli  opprimesse.  Ma  per- 
chè si  sbaragliavano,  fuggendo  per  tutto,  la  uccisione 
fu  assai  minore,  che  non  parve  die  meritasse  tanta 
vittoria.  Furono  morti  tremilaquattrocento , e presi 
circa  trcccutotrcnta , e le  bandiere  guadagnate  ven-^ 
titrè.  I Pugliesi  si  sarebbero  congiunti  co’  Sanniti  in* 
nanzi  al  fatto  di  arme , se  Publio  Decio  Console 
non  si  fosse  loro  fatto  incontra  a Malcvenlo , e ve- 
nuto poi  con  essi  a battaglia , non  gli  avesse  rottii 
Quivi  ancora  fu  maggiore  la  fuga,  che  la  uccisione, 
perchè  vi  morirono  duemila  Pugliesi.  Decio  fattosi 
belTe  di  così  fatti  nemici , menò  l’ esercito  in  San- 
nio,  ove  due  eserciti  Consolari,  vagando  in  diverse 
parti,  in  ispazio  di  cinque  mesi,  guastarono  tutto  il 
paese.  Quarantacinque  furono  i luoghi,  ne’  quali  si  al- 
loggiò il  campo  di  Decio,  ed  ottantasei  quelli  dell’al- 
tro Console,  nè  vi  rimasero  solamente  i vestigi!  degli 
steccali , e de’  fossi , ove  si  erano  attendati , ma  molto 
maggiori  segni  e memorie  del  guasto  dato  d’ intorno 
al  paese.  Fabio  prese  ancora  la  città  Cimetra,  ove  fu- 
rono presi  intorno  di  duemila  e quattrocento  armati , 0 
morti,  combattendo,  quasi  quatlrocentotrenta.  Elssendo 
poi  Fabio  andato  a Roma  per  cagione  de’  Comizi!,  sol- 
lecitò di  dare  perfezione  alla  cosa  ; c tutte  le  Centnrie 
chiamale  al  suffragio,  da  principio  eleggendo  Fabio 
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(ÀJiisole,  Appio  CIhiiHIo  , uomo  Consolare,  persona  viva, 
ed  ambiziosa,  essendo  candidalo,  fece  ogni  sforzo  con 
V)  aiuto  di  liiUa  la  Nobillà,  di  essere  fallo  Console, 
insieme  eon  Fabio,  non  tanto  per  suo  conto,  quanto 
aeeiocrbè  i Palrizii  iieii|)erassero  aniendtie  i liiogbi  di 
«|iiel  niagislralo.  Fabio  da  principio  dicesa  di  sè  stesso 
quasi  le  tnedesiine  cose,  che  i’ anno  dinanzi , riiìulaudo 
tal  peso  ; c tutta  la  Nobiltà  gli  era  d’  intorno  pregan- 
dolo: Cile  volesse  trarre  il  Consolalo  dalla  viltà  della 
plel  le,  e rendere  1’ antica  riputazione  a (pici  magistrato 
ed  alle  famiglie  de’ Patrizii.  Fabio,  facendo  far  silen- 
zio, interruppe  i ragionamenti,  e favori  degli  uomini, 
dicendo:  Che  accetterebbe  le  nominazioni  di  due  Pa- 
lrizii, purché  ei  vedesse  esser  fatto  Console  altri  che 
lui . ma  non  patireblie  già  , che  ne’  presenti  Coinizii  si 
proponesse  il  nome  suo , essendo  ciò  contea  le  leggi  e 
di  cattivo  esempio.  Co.si  fu  fallo  Console  Lucio  Volnm- 
456  plebeo,  insieme  con  Appio  Claudio.  La  Nobiltà 
rimproverava  a Fabio,  cb’  egli  avesse  fuggito  di  avere 
in  compagnia  nel  magistrato  Appio  Claudio,  senza 
dubbio  uomo  valoroso  per  eloquenza  , c per  gli  altri 
iiflizii  risili.  Falli  gli  Squitlini  , a’  Consoli  vecchi  fu 
commesso,  che  guerreggia s.scro  in  Sannio,  prolungando 
loro  l’imperio  per  altri  sei  mesi.  Per  tanto  l’anno  se- 
guente, al  tempo  di  Lucio  Volumnio,  e di  Appio  Clau- 
dio Con.soli,  Publio  Decio,  il  quale  era  stato  lasciato 
Console  dal  collega  in  Sannio  , fatto  poi  Proconsole , 
non  restò  di  saccheggiare,  e predare  il  paese,  insino  a 
tanto  eh’ egli  cacciò  de’ confini  l’esercito  de’Sanniti, 
non  avendo  quello  mai  avuto  ardire  di  venire  con  lui  a 
giornata.  E.sscndo  così  cacciali  se  ne  andarono  in  To- 
scana, pensando  di  poter  ottenere  con  tanta  moltitudi- 
ne di  armati  ( me.scolando  le  minacce  co’  prieghi  ) quel 
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che  invano  più  volte  le  ambascerie  avevano  tentato  : 
perciò  domandarono,  che  si  facesse  il  concilio  de’  Capi 
della  Toscana.  Al  quale , essendo  ragunato , esposero 
quanti  anni  essi  avevano  combattuto  per  la  liliertà  con- 
ira i Romani , e come  avevano  provato  ogni  cosa , e 
fatto  ogni  sforzo  di  sopportare  tanto  pe.so  con  le  pro- 
prie forze  , ed  avere  richiesto  i loro  vicini  di  aiuto 
(bench’essi  fossero  di  poco  momento) ; avere  appresso 
domandato  pace 'al  popolo ‘Romano,  quando  non  po- 
tevano più  sopportare  la  guerra.  Di  poi  essersi  ribel- 
lati, perchè  la  pace  era  loro  più  grave,  quando  servi- 
vano, che  la  guerra,  quando  essi  erano  li(>eri.  E che 
restava  loro  una  sola  speranza  ne’  Toscani  , .sapendo 
quella  essere  una  nazione  potentissima  di  tutta  Italia, 
fornita  di  uomini  d’  arme-,  e di  danari  , ed  avere  i 
Galli  vicini,  uomini  nati  tra  il  ferro  e l’arme,  e gente 
feroce  di  sua  natura , e specialmente  contra  il  popolo 
Romano.  11  quale  non  falsamente  gloriandosi , dicono 
essere  stato  da  loro  vinto,  e ricomperatosi  per  oro:  e 
che  da  loro  non  resterebbe,  se  i Toscani  avessero  il 
medesimo  animo  eh’  ebbe  già  Porscna  ed  i loro  mag- 
giori, i quali  avendo  cacciato  i Romani  di  tutto  il  paese 
di  qua  dal  Tevere  , li  costrinsero  a combattere  per 
la  propria  salute , e non  per  la  intollerabile  signoria 
di  tutta  Italia.  Soggiungendo  ancora , che  i Sanniti 
erano  venuti  con  uno  esercito  a ordine,  pagato,  e ben 
fornito  di  arme,  e presto  a seguitare  incontanente  in 
ogni  luogo  i Toscani , se  bene  li  volessero  condurre 
a combattere  la  città  di  Roma.  Mentre  eh’ essi  stavano 
in  Toscana  in  tal  modo  a gloriarsi , ed  a tentare  di 
sommuovere  i Toscani , la  guerra  de’  Romani  a casa 
li  distruggeva.  Perchè  Publio  Decio , poiché  conobbe 
dalle  spie , che  i Sanniti  erano  andati  in  To.scana , 
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ragnnando  i soKIali  a parlanionlo  , disso  : A che  fare 
ondiamo  noi  vagando  |>cl  contado , minando  le  case , 
c le  ville  ? assaltiamo  le  città  , c le  fortezze  : ninno 
esercito  è più  in  Saimio;  essi  medesimi  hanno  abban- 
donato il  paese  loro , ed  elettosi  1’  esilio.  Approvando 
il  .suo  parere  tulio  l’uscrcilo,  ^ndò  a combattere  Mur- 
ganzia,  città  potente,  ove  fu  tanto  l’ardore  de’ soldati, 
sì  per  1’  amore  del  Capitano , sì  ancora  per  ispcranza 
di  maggior  preda , che  non  era  quella  del  contado  , 
che  in  un  solo  giorno  presero  per  forza  quella  città , 
dove  furono  sorpresi,  e fatti  prigioni  duemila  e cento 
comballiloii , c fatta  una  gran  preda.  La  quale , ac- 
chiocchè  non  impacciasse  l’esercito,  con  la  quantità 
de’  carriaggi , Decio  fece  ragunare  i soldati , dicendo  : 
Siete  voi  però  contenti  di  (]uesla  sola  vittoria  ? e di 
questa  sola  preda  ? Se  voi  avete  1’  animo  eguale  al 
valor  vostro  , tutte  le  città  de’  Sanniti , e le  cose  in 
esse  rimase , son  vostre  ; posclachc  avendo  rotto  tante 
volte  le  loro  legioni , ultimamente  1’  avete  anche  cac- 
ciate di  Sannio  : vendete  cotestc  cose,  cd  allcttate  col 
guadagno  i mercatanti,  acciocché  .seguitino  1’  esercito: 
io  vi  darò  bene  dell’  altre  cose  da  vendere.  Andiamo 
quindi  alla  città  Romulea,  ove  avrete  poca  fatica,  ed 
assai  guadagno.  Così  avendo  venduto  la  preda , con- 
fortando i soldati  spontaneamente  il  Capitano,  ne  an- 
darono alla  città  Romulea,  ove  ancora  senza  lavorare, 
e senza  adoperare  artiglierie  , subito  che  si  cominciò 
1’  assalto  avendo  accostato  con  prestezza  le  scale  alle 
mura  , non  ispaventati  da  alcuna  resistenza  , presero  , 
e saccheggiarono  la  Terra.  Furono  morti  duemilatre- 
cento  uomini , e sei  mila  presi , ed  i soldati  guada- 
gnarono grandissima  preda  , la  qual  furono  costretti 
vendere  come  1’  aftra.  Poscia  furono  menati  a Faren- 
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tino  con  gran  prontezza , l>enchè  ei  non  Ibssc  dato 
loro  alcun  riposo.  Ma  quivi  fu  più  fatica  , e maggior 
|>cricolo  ; perciocché  le  mura  furono  difese  gagliarda- 
mente  , ed  il  luogo  era  forte  , e per  natura  , e per 
arte:  ma  i soldati  avvezzi  alla  preda  vinsero  ogni  dif- 
ficoltà. Furouvi  merli  quasi  tremila  uomini  intorno 
alle  mura  : la  preda  fu  de’  soldati.  In  certi  annali , 
la  maggior  parte  dell’  onore  di  queste  città  combattu- 
te , c prese  , si  attribuisce  a Fabio  ; dicendo , che 
Mnrganzia  fu  espugnata  da  Dccio  : Ferentino  , e Ro- 
mulea da  Fabio.  Sono  alcuni , che  danno  questa  glo- 
ria a’  nuovi  Consoli  : alcuni  non  attribuiscono  1’  onore 
ad  ambedue , ma  solamente  a Yolumnio , di  cui  di- 
cono , che  fu  1’  impresa  della  provincia  di  Sannio. 
Mentre  che  queste  cose  [si  facevano  in  Sannio  , sotto 
la  condotta  di  qualsivoglia  Capitano , in  Toscana  si 
ordinava  una  grandissima  guerra  di  molte  nazioni , 
contra  i Romani,  delia  quale  era  motore  Gcllio  Egna- 
zio  Capitano  de’  Sanniti.  Quasi  tutt’  i Toscani  con- 
correvano alla  guerra , ed  avevano  corrotto  i popoli 
vi<ùni  dell’  Umbria,  ed  allcttavano  con  danari  gli  aiuti 
de’  Galli.  Tutte  queste  genti  si  ragunavano  al  campo 
de’ Sanniti.  11  quale  subito  tumulto,  come  prima  s’in- 
tese a Roma,  essendo  già  Volumnio  Console  andato 
in  Sannio  con  la  seconda  c terza  legione,  e quindici- 
mila de’ conlcdcrali  , si  deliberò,  che  Appio  Claudio 
(come  prima  poteva)  andasse  in  Toscana.  Andaron  con 
lui  due  legioni  Romane,  la  prima  c la  quarta , c do- 
dicimila collegati,  ed  accamparonsi  non  molto  discosto 
da’  nemici.  La  quale  venula  giovò  assai  più  tosto  per 
la  prestezza  ( perciocché  la  temenza  del  nome  Romano 
ritenne  in  fede  alcuni  popoli  della  Toscana  che  già 
Tolgcvano  all’ armi),  che  perchè  sotto  la  condotta  del 


458  DELLA  PRIMA  DECA 

Console  si  facesse  cosa  alcuna  bene , o fcliccraente. 
Molte  tolte  si  affrontò  co’ nemici  in  lunghi  e tempi  im- 
portuni, e con  suo  disavvantaggio,  e già  era  condotta 
la  cosa  in  lungo,  che  i soldati  non  confidavano  trop|vo 
nella  virtù  del  Capitano,  nè  egli  in  quella  de’ soldati. 

Io  trovo  in  tre  diverse  croniche , che  da  lui  furono 
mandate  lettere  a chiamare  il  suo  collega  di  Sannio , 
ma  non  mi  piace  aflermarc  le  cose  incerte,  essendo  di 
ciò  insino  a quel  tempo  disputa  e discordia  tra’  (ioiisoli 
del  |>o]>olo  Romano,  i quali  amendue  esercitavano  quel 
magistrato  la  seconda  volta  ; negando  Appio  avergli 
scritto,  ed  affermando  Volumnio  essere  venuto  chiamato 
dalle  sue  lellcrc.  Volumnio  aveva  già  preso  in  Sannio 
tre  castelli,  ne’ quali  erano  stati  ammaz7.ati  quasi  tre- 
mila de’ nemici,  e la  metà  di  altrettanti  presi.  E simil- 
mente aveva  quietato  le  discordie  de’  Lucani,  nate  da 
uomini  plebei  e poveri,  con  somma  soddisfazione  degli 
Ottimati,  mediante  l’opera  di  Quinto  Fabio  Proconsole, 
mandato  in  quel  luogo  col  vecchio  esercito.  E così , 
avendo  lasciato  Decio  a saccheggiare  le  terre  de’  ne- 
mici , egli  col  suo  esercito  se  ne  venne  in  Toscana  a 
trovare  il  collega,  il  quale  giugnendo  fu  da  tutti  lie- 
tamente ricevuto.  Credo  che  Appio  avesse  l’ animo  ra- 
gionevolmente irato,  secondo  la  sua  stessa  coscienza, 
se  in  verità  non  gli  aveva  scritto , c così , die  ei  si 
portasse  da  uomo  ingrato , se  avendo  avuto  bisogno  del 
suo  aiuto,  lo  dissimulttva.  Perchè  uscendo  fuora  a rin- 
contrarlo , avendogli  appena  venduto  scambievolmente  . 
il  saluto,  disse:  Son  le  cose  salve,  o Lvicio  Volumnio? 
e come  vanno  le  tue  imprese  prosperamente  in  San- 
nio? Che  cagione  ti  ha  fatto  uscire  della  tua  provin- 
cia ? Volumnio  rispose  , che  in  Sannio  le  cose  an- 
davano Itene , e che  era  venuto , chiamalo  dalle  sue 
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lettere,  le  quali  se  erano  state  false,  e se  in  Toscana 
non  era  bisogno  di  lui , che  subitamente  darebbe  coi 
suoi  volta  addietro..  Vanne  a tua  posta,  disse  Appio, 
che  alcuno  non  ti  ritiene  5 perciocché  ei  non  è punto 
ragionevole,  non  essendo  tu  forse  quasi  bastante  nl- 
1’  es|)cdizione  della  tua  guerra , che  tu  ti  abbi  a gloriare 
di  essere  venuto  qua  in  aiuto  di  al'xi.  Con  buona  ven- 
tura sia,  rispose  Volumnio , ancora  ho  io  molto  più 
caro  di  essermi,  venendo,  aifaticato  invano,  che  se  ei 
fosse  accaduto  cosa,  onde  in  Toscana  non  fosse  bastante 
r esercito  di  un  solo  Console.  1 Legati  ed  i Tribuni 
dell’  esercito  di  Appio  erano  d’ intorno  al  Console,  che 
si  partiva,  ed  una  parte  di  essi  pregavano  il  Capitano 
loro  medesimo,  che  non  rifiutasse  l’aiuto  del  compa- 
gno , essendogli  oflcrto , il  quale  non  l’ avendo,  sarebbe 
stato  da  ricercare  e richiederlo  spontaneamente.  La 
maggior  parte  si  opponevano  a Volumnio,  pregandolo 
e scongiurandolo  , che  per  la  perversa  gara  col  suo 
collega , non  volesse  ruinare  la  Repubblica  j dicendo , 
che  se  alcun  danno  avvenisse  tutta  la  colpa  siirebbe 
imputata  più  tosto  a chi  abbandonasse,  che  allo  abban- 
donato, e che  la  cosa  tutta  era  condotta  in  luogo,  che 
l’onore,  e la  vergogna  delle  cose  prospere,  ovvero 
avverse  di  Toscana,  sarebbe  interamente  di  Volumnio 
solo , e che  iiiuno  ricercherebbe , che  parole  avesse 
usato  Appio,  ma  che  fortuna  avesse  avuto  l’esercito, 
e che  egli  era  ben  vero,  che  Appio  lo  licenziava,  ma 
la  Repubblica,  e 1’  esercito  lo  riteneva  e richiamava,  e 
perciò  facesse  almeno  esperienza  della  volontà  de’ sol- 
dati. Pregando,  e ricordando  cotali  cose,  condussero 
quasiché  per  forza  ambidue  i Consoli  a parlamento 
con  l’esercito.  Quivi  le  dicerìe  furrfno  molto  lunghe, 
ma  quasi  del  medesimo  tenore  , e delle  medesime  cose. 
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clic  si  orano  (Iis|iii(atc  tra’  pochi  : essendo  apparso  Vo- 
Itimnio  su|>criorc  nella  causa , nè  anche  poco  atto  a 
saperla  difendere  cantra  la  eccellente  eloqiienra  del 
collega , Appio  motteggiando  diceva  a’  soldati  : Che  gli 
dovevano  restare  obbligali , avendo  egli  di  un  mutolo 
c senza  lingua , renduto  loro  un  Console  facondo  ed 
eloquente,  il  quale  nel  primo  suo  Consolalo,  e nei 
primi  mesi  del  presente,  non  sapesse  appena  pure  aprire 
bocca,  ed  ora  gli  bastasse  l’animo  di  parlamentare  ai 
popolo.  Quanto  avrei  più  caro , disse  Yolumnio , che 
tu  avessi  da  me  imparato  il  fare  valorosamente , che 
io  da  te  il  dire  leggiadramente^  e che  ultimamente  gli 
voleva  proporre  una  condizione,  la  quale  dimostrerebbe 
manifestamente,  non  quale  di  loro  fosse  migliore  ora- 
tore (perchè  di  ciò  non  avea  bisogno  la  Repubblica ), 
ma  qual  fosse  migliore  Capitano:  soggiungendo,  la  To- 
scana, e Sannio  essere  due  province,  delle  quali  pi- 
gliasse egli  quale  (>iù  gli  piacesse , ed  esso  col  suo 
esercito  guerreggerebbe  in  Sannio  o in  Toscana,  dove 
se  gli  appartenesse.  Allora  levarono  i soldati  a un  tratto 
le  grida,  dicendo,  che  amendue  insieme  si  facessero 
la  guerra  in  Toscana.  Il  qual  desiderio  universale,  ve- 
dendo Volumnio,  disse:  Posciachè  io  ho  una  volta 
errato  nell’  interpretare  la  volontà  del  mio  collega , io 
non  voglio  più  che  resti  dubbio  quello,  che  voi  vogliate 
che  io  faccia:  se  voi,  dico,  volete  che  io  rimanga,  o 
che  io  mi  parta,  dimostratemelo  chiaramente  con  le 
grida.  Allora  si  levò  tanto  grande  il  grido,  che  i ne- 
mici si  levarono  a remore , e prese  l’ arme , uscirono 
degli  alloggiamenti  , schierati  alla  battaglia.  Volumnio 
fece  suonare  le  trombe,  e trar  fuori  gli  stendardi.  Di- 
cono, Appio  essere  stato  alquanto  sospeso  veduto  che 
coinballcndo  egli , o no , a ogni  modo  la  vittoria  sa- 
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rebbe  attribuita  al  compagno  5 c jh)Ì  dubitò  anche  che 
le  sue  legioni  seguitassero  Voluniuio-,  c perciò  ancora 
egli,  chiedendolo  i suoi  con  grande  istanza,  diede  il  se- 
gno 'alla  battaglia.  Non  furono  le  genti  ordinate  mollo 
acconciamente  da  alcuna  delle  parli  ^ imperocché  Gel- 
lio  Egnazio,  Capitano  de’  Sanniti , era  andato  con  al- 
quante poche  squadre,  a provvedere  le  vettovaglie, 
sicché  i suoi  soldati  presero  più  presto  la  zuH'a  di  loro 
volontà , per  caldezza  dì  animo,  che  per  ordine  o co- 
mandamento di  alcuno.  E gli  eserciti  Romani  non  fu- 
rono mandali  fuora  amendue  a un  tratto,  nè  vi  fu 
molto  spazio  di  tempo  a potere  comodameute  oixlinarc. 
Prima  si  alfimitò  Volumiiio , che  Appio  giugnesse  al 
nemico;  onde  la  testa  dell’  ordinanza  non  fu  eguale  ; 
c come  se  una  certa  sorte  avesse  seambiato  tra  loro 
i nemici  consueti , i Toscani  s’ intopparono  con  Vo- 
lumnio,  cd  i Sanniti  ( perchè  il  Capitano  non  vi  era) 
soprastando  alquanto,  s’incontrarono  poi  con  Appio. 
Dìcesì,  che  Appio  nel  mezzo  dell’ardore  della  batta- 
glia, nella  prima  testa,  sicché  egli  era  da  tutti  veduto, 
con  le  mani  levate  al  cielo , pregò  in  questa  forma  : 
O Dea  Bellona,  se  tu  oggi  ne  concedi  vittoria  , io  fo 
volo,  e prometto  di  edificarti  un  tempio  in  questo 
luogo.  Avendo  fatto  cotali  preghiere,  come  se  la  Dea 
lo  inanimisse  ed  infiammasse , ei  pareggiò  il  valore  del 
collega , ed  il  suo  esercito  quello  del  proprio  Capita- 
no. Esercitava  per  tanto  gli  ullizii  del  buon  Capitano, 
cd  i soldati  parimente  facevano  ogni  sforzo , che  la 
vittoria  non  cominciasse  prima  dall’altra  parte;  sic- 
ché essi  ruppero  al  tutto , e misero  in  fuga  i nemici, 
non  essendo  eglino  liastanti  a sostenere  maggior  forza, 
che  quella  dell’  esercito,  col  quale  erano  usi  a com- 
battere. Urtando  dunque  quei , che  si  riliravauo.  e se- 
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guilando  chi  fiisglfa.  li  respinsero  agli  alloggiamenli. 
Quivi , per  la  giunta  di  Gellio,  e delle  sue  squadre 
Sal>elle,  fu  rinfrescala  alquanto  la  battaglia  : ma  es- 
sendo anche  costoro  rotti,  già  ì vlncltorì  combattevano 
gli  alloggiamenti , ed  entrando  Volumnlo  per  una  por- 
ta , Appio  invocando  medesimamente , e mentovando 
Bellona  vincilrice,  ed  infiammando  gli  animi  de'  sol- 
dati, per  li  fossi  e per  gli  steccati  penetrarono  negli 
alloggiamenti.  I quali  essendo  sacdieggiati,  si  guadagnò 
una  preda  grandissima , e fu  tutta  conceduta  a'  sol- 
<lati.  Furono  morti  de’ nemici  settemila  trecento,  e due- 
mila centoventi  presi. 

CAPITOLO  ni 

Il  Console  V [ilumnio  rompe  i Sanniti  — Quinto  Fa- 
bio e P.  Decio  crcansi  Consoli  contro  i Toscani , 
I Sanniti,  pii  Umbri  ed  i Galli  collegati  fra  loro  — 
Origine  del  tempio  sacro  alla  Pudicizia  Plebea  — 
P.  Decio , nel  fervore  della  battaglia , sacrificasi  per 
la  salvezza  de’  suoi , come  già  suo  padre. 


]VJ!cntre  che  amlùdue  i Consoli,  e lutto  Io  sforzo 
de’  Romani  era  volto  alla  guerra  di  Toscana,  levandosi 
in  Sannio  nuovi  eserciti , si  mossero  a predare  i confini 
del  territorio  Romano , scendendo  per  le  terre  de’  Ve- 
stlni  in  Campagna,  e nel  contado  Falerno:  e lecero 
prede  grandissime.  Tornando  Volumnio  in  Santiio  a gran 
giornate  (perchè  già  Fabio  e Decio  erano  venuti  al 
fine  del  loro  prolungato  governo),  sapendo  per  fama , 
dell’esercito  de’  Sanniti,  e delle  prede  fatte  ùi  Campa- 
gna , volse  il  cammino  a difendere  gli  ornici.  Come  ei 
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giunse  nelle  terre  de’ Caleni,  cominciò  a vedere  i segni 
de' freschi  danni  ^ ed  i Caleui  medesimi  gli  dices ami.  i 
i:oinici  tirarsi  dietro  tanta  preda,  che  ap|>ena  essi  pote- 
vano pel  cammino  spiegare  l’esercito.  Onde  i Capitani 
pulihiiramente  dicevano  di  voler  tornare  inconlancnte 
in  Sanino.,  per  lasciare  ipiivi  la  preda,  e tornare  ]>oi  con 
le  genti  espedite  alla  guerra , e non  mettere  a pericolo 
un  esercito  tanto  carico  ed  impedito.  Benché  queste 
cose  fossero  verisimili , giudicando  il  Console , eh’  ei 
' fosse  da  intenderle  meglio,  mandò  gente  a cavallo,  cl.e 
piglias.sero  alcuni  de’ predatori  sparsi  pel  paese,  da’ quali 
egli  intese  i nemici  essere  attendati  sul  fiume  Vultunio^ 
e su  la  ter/.a  vigilia  essere  per  partire  quindi  per  an- 
darsene in  Sannio.  Avendo  a haslanza  inteso  queste 
cose,  camminando  si  fermò  in  luogo  sì  fatto,  che  per 
troppa  vicinità  la  sua  venuta  non  potesse  essere  nota 
a’ nemici,  cd  egli  fosse  a tempo  ad  opprimerli,  quando 
(‘ssi  uscissero  degli  alloggiamenti.  L così  alquanto  in- 
nanzi giorno  si  accostò  al  campo,  c mandò  alcuni, 
che  avevano  appresa  la  lingua  Osca,  a spiare  quel 
che  si  facesse.  Mescolandosi  quei  tra’  nemici  ( di’  era 
cosa  agevole,  in  un  tumulto  così  fatto,  la  notte)  in- 
tesero, che  innanzi  già  si  erano  inviati  gli  stendardi 
male  accompagnati , ed  allora  usciva  la  preda , c la 
guardia  di  quella^  una  moltitudine  vile,  e che  ognu- 
no attendeva  al  fatto  suo , senza  comune  consenti- 
mento, e con  poco  governo.  Parvegli  il  tempo  co- 
modo ad  assaltargli,  e già  si  faceva  dì;  perciò  fatto 
suonare  gli  strumenti , assaltò  i nemici.  I Sanniti  es- 
sendo impacciati  dalla  preda,  e pochi  insieme  armati, 
una  parte  sollecitava  il  (lassO,  spingendosi  innanzi  la 
preda,  una  parte  stava  ferma,  non  sapendo,  che  fosse 
più  sicuro,  o l’andare  innanzi,  o il  tornarsi  negli  al- 
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Joggiamenti,  c così  badaudo  furono  sopraggiunti,  ed 
oppressi  da’ Romani.  E già  erano  eglino  entrati  nelle 
munizioni , c nel  campo  era  gran  tumulto,  ed  uccisione. 
La  gente  de’  Sanniti  oltra  .all’  assalto  de’  nemici , era 
anche  smarrita  per  la  subita  ribellione  de’  prigioni,  dei 
quali  parte  essendo  sciolti,  scioglievano  gli  altri,  e parte 
pigliavano  1’  armi  de’  carriaggi , e facevano  assai  più 
spaventevole  confusione,  che  la  battaglia  stessa,  essendo 
mescolati  nella  nemica  schiera.  Fecero  poi  una  cosa 
memorabile  : perciocché  essi  assaltarono  Staio  Mina- 
cio  (i)  Capitano,  mentre  ch’egli  ordinava  e confortava 
le  genti , ed  avendo  sbaragliato  i Cavalieri , i quali 
crrnio  con  esso,  l’intorniarono,  e cosi  a cavallo  lo  con- 
dussero prigione  al  Console  romano.  Le  prime  bandiere 
de’ Sanniti,  eli’ erano  inviate,  udito  il  romorc,  ritor- 
narono in  dietro,  e rinfrescarono  alquanto  la  batta- 
glia, che  già  era  perduta,  benché  non  poterono  molto 
sostenere  la  cosa.  Furono  uccisi  intorno  a seimila  uo- 
mini, e duemila  cinquecento  presi,  e tra  essi  quattro 
Tribuni  de’ soldati , c trenta  bandiere,  e (quel,  che 
molto  fu  grato  a’ vincitori)  racquistavano  settemila  quat- 
trocento prigioni.  La  preda  fu  grande  delle  robe  degli 
amici  ; onde  per  bando  furono  chiamati  i padroni , a 
riconoscere  ciascuno  le  cose  sue  , tra  un  teni(K>  deter- 
minato: e la  preda,  che  restò  senza  padrone,  fu  con- 
ceduta a’ soldati,  i quali  furono  costretti  a vendere  la 
pieda_,  acciocché  non  avessero  a pensare,  se  non  alle 
anni.  Quel  saecheggianienlo  di  campagna  aveva  gene- 
rato in  Roma  gran  travaglio , e per  avventura  in  quei 
medesimi  dì  era  venuto  novella,  jvoiché  l’esercito  di 
Volumnio  si  era  partito  di  Toscana,  quella  provincia 

(i)  Kcl  Nardi  si  legge  Stazio  Egnatio. 
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esser  lulla  in  amie , 6 Celilo  Lgiiazio  Capitano  dei 
Sanniti,  e gli  Umbri  esser  sollecitati  alla  guerra,  ed 
i Galli  similmente.  Il  Senato,  spaventato  da  queste  no- 
velle, fece  ferie  universali',  e comandò,  die  si  faces- 
sero le  scelte  di  ogni  generazione  di  uomini  : e non 
solamente  furono  costretti  al  sagraincnto  i liberi  ed  i 
giovani  , ma  si  fecero  anche  certe  compagnie  di  vec- 
chi, c4^  i Libertini  furono  descritti,  ed  ordinati  in  Cen- 
turie, e si  trattava  desmodi  della  difesa  della  città,  c 
Puiilio  Sempronio  Pretore  era  preposto  al  governo  del 
tutto.  Ma  le  lettere  di  Lucio  Volumnio  Console  alleg- 
gerirono il  Senato  di  parte  de’ suol  gravi  pensieri,  per 
le  quali  s’ intese,  i predatori  di  Campagna  essere  stati 
uccisi  e rotti.  Onde  deliberarono  che  in  nome  del 
Console  si  facessero  supplicazioni  agl’  Iddii,  e levarono 
le  ferie , le  quali  erano  già  durate  diciolto  giorni.  Le 
supjdicazioni  furono  celebrate  con  gran  letizia.  Trattossi 
poi  della  difesa,  e sicurtà  del  paese,  infestato  da’ Sati- 
niti , e fu  deliberato , che  si  mandassero  due  colonie 
nel  contado  Veslino,  c nel  Falerno:  una  su  la  foce 
del  fiume  Liei,  la  quale  fu  chiamata  Minturna,  c l’al- 
tra nella  selva  Vestina,  e congiunta  al  paese  Falerno, 
ove  si  dice  essere  stata  Sinopc  città  Creca  , la  (|ualc 
poi  da’  coloni  Romani  fu  nominala  Sinucssa.  A’  Tri- 
buni fu  commesso , ehe  per  deliberazione  della  plebe 
Publio  Sempronio  Pretore  creasse  tre  uomini  so|)ra 
alla  cura  di  condurre  dette  colonie  in  quei  luoghi. 
Non  si  trovava  già  molto  lagevohnente  dò  si  facesse 
descrivere , perchè  pareva  loro  esser  mandati  a stare 
quasi  in  una  perpetua  guardia  , alle  frontiere  de’  ne- 
mici , più  tosto  che  a godere  quel  paese.  Ma  la  fama , 
che  ogni  ora  cresceva  della  guerra  di  Toscana , di- 
stolse gli  auiiui  del  Scuoto  da  quella  cura,  e [>ari- 
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mente  le  spesse  lettere  eli  Appio , il  quale  continua- 
mente ricordava,  che  non  si  dovesse  tener  poco  conto 
de’  movimenti  di  quel  paese , dicendo , che  quattro 
nazioni  sì  congiugnevano  insieme,  i Toscani,  ì San- 
niti, gli  Umbri,  ed  i Galli:  e che  giù  si  erano  divisi 
in  due  campi , perchè  un  luogo  solo  non  era  'capace 
di  tanta  moltitudine.  Oltra  di  ciò  ne  veniva  il  tempo 
de’  Comizi! , per  la  qual  cosa  Lucio  Volumiiio  fu  ri- 
chiamato a Roma.  Il  quale , innanzi  eh’  ei  chiamasse 
le  Centurie  a rendere  i suffragii , fece  ragunare  il 
po|iolo.  a parlamento  , e disputò  molto  della  qualità  , 
e grandezza  della  guerra  di  Toscana  , dicendo  : co- 
me già  quando  egli . guerreggiò  in  quel  paese  col  suo 
collega  insieme  , la  guerra  era  di  tanta  importanza , 
che  un  .solo  esercito,  ed  un  solo  Capitano,  non  vi  era 
stato  a bastanza j e poi  vi  si  erano  aggiunti  gli  Umbri, 
ed  un  grandissimo  esercito  di  Galli.  Per  tanto  si  ricor- 
dassero, che  in  quel  giorno  si  eleggevano  i Consoli,  che 
avevan*  ad  essere  Capitani  di  guerra  contra  quattro  po- 
poli. Onde,  se  non  si  confidasse,  die  di  comune  con- 
cordia dì  tutto  il  popolo  si  avesse  ad  eleggere  si  fatto 
Console,  che  senza  dubbio  fosse  il  primo  Qipitano  di 
lutti,  che  veramente  egli  avrebbe  fatto  un  ' Dittatore. 
Kon  era  dubbio  alcuno,  che  Fabio  non ‘fosse  da  tutti 
unitamente  desiderato,  e le  Centurie,  le  quali  avevano 
la  prerogativa,  e quelle  eh’  erano  le  prime  chiamate, 
lo  facevano  Console,  insieme  con  Lucio  Volumiiio.  La 
Orazione  di  Fabio  fu  della  medesima  maniera  , che 
1’  anno  dinanzi.  Ultimamente  veduto  che  gli  conveniva 
cedere  alle  comune  volontà  degli  uomini,  si  volse  a chie- 
dere Publio  Decio  in  compagnia  , dicendo  : che  que- 
sti sarebbe  un  appoggio  alla  sua  vecchiezza,  avendo 
fatto  di  lui  buona  esperienza  nella  Censura,  ed  in  due 
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altri  Consolati  ; c ninna  cosa  cssare  più  utile  alla  sa- 
lute della  RopuMjlica,  che  la  concordia  del  magistrato  : 
e 1’  animo  suo  ( essendo  egli  oramai  sì  vecchio  ) ap- 
pena si  potrehlìc  avvezzare  ad  una  nuova  compagnia 
di  goierno,  conciò  fosse  cosa  che  più  lucihueulc  co- 
ro uh  idi  erebbe  i consigli  con  quei , della  cui  natura  e 
costuhii  avesse  notizia.  Con  fermò  il  Console  la  sua  O- 
razione  , si  con  lodare  incritamcnte  Decio  , sì  ancora 
col  dimostrare  quanti  beni  nascevano  dalla,  concordia  ^ 
e medesimamente  (pianti  mali  per  la  discordia  de’ Con- 
soli nell’  amministrazione  della  milizia  : jicordando  in 
quanto  pericolo  si  erano  coudotlg  le  cose  ultimamente 
per  le  contese  sue  e del  compagno,  e così  ammonen- 
do Fabio  e Decio,  che  vivessero  di  una  mente,  e 
di  un  animo  insieme  , ed  ultra  di  ciò  diceia  essere 
alcuni  uomini  nati  per  la  guerra  , grandi  ne’  fatti  , e 
rozzi  nelle  parole  e contese  della  lingua.  Questi  'di 
cotale  natura  essere  persone  atte  al  Coniiolato;  quegli 
altri  prudenti,  ed  astuti  periti  delle  leggi,  ed  eloipienti 
( rvjine  Appio  Claudio  ),  doversi  riservare  alle  faccende 
civili , ed  alle  Corti , e da  farli  Pretori , e da  prepor- 
gli a’  giudizii.  Nel  trattare  co.se  simili  si  consumò  il 
giorno.  L’  altro  dì , al  tempo  ordinato , si  fectiro  gli 
Sspiittini  de’  Consoli , e del  Pretore.  I Consoli  furono 
Quinto  Fabio,  e Publio- Decio:  ed  Appio  Claudio  fu 
latto  Pretore  (tutti  essendo  assenti),  ed  a Lucio' Vo- 
lumnio  fu  prolungato  il  magistrato  per  un  anno,  per 
deliberazione  della  plebe , e decreto  del  Senato.  In 
quell’  anno  ftiron  molti  predigli  per  la  purgazione  dei 
quali  il  Senato  fece  supplicazioni  per  due  giorni.  Fu 
dato  il  vino , e I’  mccn.so  de’  sagrifìzii  dal  pubblico  : 
andarono  a supplicare  devotamente  gli  uomini  e le 
donne  con  gran  frequenza.  Fu  notevole  questa  sup- 
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plicaziortc  per  una  certa  contesa  e gara , nata  tra  le 
matrone  Romane  nella'  cappella  della  Pudicizia  Patri- 
zia , la  quale  è in  su  la  piazza  del  mercato  de'  buoi, 
presso  al  tempio  riloudo  di  Ercole.  Le  matrone  non 
avevano  voluto  che  Virginia  figliuola  di  Aulo , Patri- 
zia, moglie  di  Lucio  Volumnio  Console,  uomo  plebeo 
intervenisse  a'  sagrifizii , perchè  ella  si  era'  maritata 
fuori  di  famiglia  Patrizia.  La  questione  da  principio  fu 
brievej  poscia  pel  donnesco  sdegno  si  accese  in  gran.* 
dissima  gara,  dicendo  Virginia,  ch’era  Patrizia  e pu- 
dica, ed  era  entrata  nel  tempio'  della  Pudicizia  Patrii 
eia,  e che  aveva  avuto  , un  solo  marito,  al  quale  n’ era 
andata  pulcella  , gloriandosi  meritamente  , che  non  si 
aveva  da  vergognare , nè  del  marito , nè  ile’  suoi 
onori,  e cose  da  lui  egregiamente  fatte.  Accrebbe  poi 
le  magnifiche  parole  con  una  egregia  opera  : per- 
ciocché divise  una  parte  delle  sue  case  ^ in  Borgo 
Lungo,  ove  ella  abitava,  tanto  di  luogo,  che  bastava 
allo  spazio  di  un  mediocre  tempio:  c quivi  c'dificò  un 
altare,  e ragunando  le  matrone  plebee,  si  rammaricò 
con  esso  delia  ingiuria  delle  Patrizie  , dicendo  : Cho 
consacrava  quell’  ahare  alla  Pudicizia  Plebea  , e cho 
|c  confortava,  che  quella  medesima  gara,  ch’era  in 
quella  città  , tra  gli  uomini  della  virtù  , la  nicdeirr.>s« 
fosse  della  castità  c pudicizia  tra  le  inalronc , e si 
sforzassero  ( se  punto  era  possibile  ) che  quello  altare 
fosse  onorato  più  santamente,  e da  più  caste  matrone, 
che  l’ altro.  Questo  altare  è onorato  quasi  nel  mede- 
simo modo,  e con  le  medesime  cerimonie,  che  quel 
più  antico:  nè  vi^  _j  sagrificare,  se  non  matrono 
pudicissime,  c che.>;sicno  state  contento  di  un  sol  in.a- 
rito.  Fu  di  poi  fatta  tale  Religione  pubblica,  e comune 
a tutte,  ed  ancora  alle  impudiche,  non  solamente  allo 
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matrone,  ma  ad  ogni  generazione,  e grado  di  fem- 
mine,‘ed  ultimamente  poi  se  . ne  andò  in  oblivione. 

Ne!  medesimo  anno  Gpeo,  e Quinto  Ogulnii,  Edili 
Cullili,  accusarono  certi  usurai^  delle  condnnnagionl 
de’  ijuali  e del  ritratto  de’ loro  beni  fecero  in  Cam- 
pidoglio i sogllari  di  bronzo,  ed  i vasi  di  argento  pel 
fornimento' di  tre  fiiensc,  nella  cella  di  Giove,  è so- 
pra il  comignolo,  o pinnacolo  del  tempio,  il  mede- 
simo Giove,  con  la  saetta  in  mano  sopra  una  quadriga: 
e posero  presso  al  fico  Ruminale  le  statue  ilegl’  in- 
fanti edificatori  di  Roma , sotto  le  poppe  della  lupa; 

E così  lastricarono  di  pietre  quadrate  la  Via,  che  va 
dalla  porla  Capena  al  tempio  di  Marte.  Furono  ap- 
presso celebrali  giuoolii,  e consagratc  alcune  tazze  di 
oro  nel  tempio  di  Cerere,  da  Lucio  Elio  Pelo,  e Caio 
Fulvio  Curvo,  de’ danari  delle  condannagioni,  riscossi 
de’  danni  dati  dal  bestiame  alle  pasture.  Presero  poi 
i Consoli  nuovi  il  magistrato.  Quinto  Fabio  la  quinta,  4^7 
c Dccio  la  quarta  volta , stali  già  costoro  compagni 
in  tre  Consolali,  ed  in  una  Censura,  e nobili  e chiari, 
non  tanto  per  gloria  delle  cose  falle  ( la  quale  certa- 
mente era  grandissima  ),  quanto  per  la  somma  concordia 
sempre  state  tra  loro. , La  quale,  ch’ella  non  fosse  • 
peipctua,  credo  più  tosto  ne  fosse  cagione  la  gara  de- 
gli Ordini,  che  la  contesa  tra  loro  dug.  Sforzandosi 
i Patr'zii,  che  Fabio  avesse  straordinariamente  la  pro- 
vincia di  Toscana,  cd  i plebei  confortando,  e ricor- 
dando a Dccio,  che  la  riducesse  alla  sorte.  La  con- 
tesa ccriomcntc  nel  Senato  fu  grande,  e perchè  Fa- 
bio vi  poteva  più,  la, cosa  si  trasferì  al  popolo,  ed 
alle  concioni:  ove  (come  tra  uomini  militari,  e che 
più  tosto  si  fondano  ne’  fatti  che  nelle  parola)  si  usa- 
rono poche  parole.  Fabio  diceva:  Che  non  era  cosa 
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degna,  nè  ragioue\ole,  che  un  altro  cogliesse  iLfrullo 
da  quell’  albero  , che  egli  avera  piantato.  Soggiugnendo, 
com’era  stato  Ì1  primo,  che  areva  aperto  la  Selva  Ci- 
rninia,  e fatl.o  per  quella  foresta  strada  alla  guerra 
Romana.  iCd  a che  fine , diceva  egli , 1’  avessero  mo- 
lestalo così  vecchio,  se  volevano  adoperare  un  altro 
Capitano  a quella  guerra?  E così  veniva  a poco  a poco 
a rimproverare  ^Dccio  di  aversi  eletto  un  avversario, 
non  un  compagno  nel  governo,  e che  Decio  aveva 
invidia  alla  concordia  di  tre  magistrati,  che  essi  ave- 
vano insieme  esercitati.  Finalmente,  che  non  voleva 
contendere  più  olirà , se  non  che  giudicando  eglino 
sè  essere  degno  di  quella  provincia,  ve  lo  mandassero^ 
eh’  era  stalo  a jvosla  del  Senato,  e così  sarebbe  in 
podestà  del  popolo.  Publio  Decio  si  doleva  della  ingiuria 
del  ^nato,  dicendo:  I Patrizi!  essersi  sempre  sfollati 
meql re  che  avevano  potuto,  che  i plebei  non  avessero 
la  via  ai  grandi  onori ^ ma  poiché  la  virtù-stessa  aveva 
vinto,  ed  ottenuto  di  ess<-rc  onorata  in  ogni  generazione 
di  uomini,  andava  cercando  bi  che  modo,  non  sola- 
mente i sufTragii  del  popolo  tornassero  vanij  ma  anche 
P arbitrio  della  fortuna  si  mutasse  nella  volontà  dei 
pochi.  E diceva  appresso , che  tutt’  i Consoli  stati  in- 
nanzi a lui  avevano  sortilo  le  province  tra  loro,  ed 
ora  il  Senato  dava  la  provincia  a Fabio  fuori  di  sorte; 
il  elle  se  si  faceva  per  onorarlo  che  Fabio  aveva  in 
tal  modo  meritato  di  lui  particolarmente  e della  Re- 
pubblica , che  egli  era  per  dar  favore  alla  gloria  di 
Fabio,  purché  quella  rispicndessc,  senza  suo  di.sonore 
e vergogna.  E chi  è quello,  che  dubiti,  che  quando 
una  guerra  malagevole  e di  grande  importanza , si 
commetta  all’  uno  de’  Consoli  fuori  di  sorte , 1’  altro 
Console  non  sia  giudicalo  soverchio  e disutile?  e se 
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Fabio  si  gloriava  delle  cose  fatte  in  Toscana,  che  anco 
Publio  Docio  se  ne  voleva  poter  gloriare:  e forse  che 
egli  spegnerebbe  una- > olla  (juel  fuoco,  che  Fabio  aveva 
lascialo  coperto , in  maniera  che  tante  volte  all’  im- 
provviso si  era  di  nuovo  acceso.  Finalmente  che  ora 
per  concedere  amorevolmente  al  suo  collega  tutti  gli 
onori  e prendi,  per  la  riverenr-a  dell’ et;»  e dignità  sua  : 
ma  dove  si  trattava  di  pericoli,  e di  aver  a combat- 
tere, non  cedeva,  nè  era  ancora  spontaneamente  per 
cedergli  mai:  e .^c  di  quella  conlc.sa  ei  non  fosse  per 
guadagnarne  altro,  che  ne  riportereblic  almeno  questo, 
che  di  quello  ch’era  del  popolo,  disponesse  più  tosto 
il  popolo  stesso,  che  i Padri  se  ne  facessero  grado 
con  alcuno:  e che  pregava  Giove  Ottimo  .Massimo,  e 
gli  altri  Dii,  che  gli  concedessero  la  sorte  eguale  col 
suo  collega,  se  fossero  per  dargli  la  medesima  virtù,, 
e felicità  nell’  amministrare  la  guerra.  E certamente  que- 
sto per  natura  sarebbe  ragibnevole,  ed  utile  per  cserflpio, 
c molto  convenevole  alla  fama  del  popolo  Romano, 
che  ambidue  i Gmsoli  lusserò  sì  falli  uomini,  che  la 
guerra  de’  Toscani  per  qualunque  di  loro  si  potesse 
valorosamente  governare.  Si  dice  che  Fabio  non  pregò 
di  altro  il  popolo , se  non  che  innanzi , che  le  Cen- 
turie si  chiamassero  dentro  a sqiiitlinare,  si  recitassero 
le  lettere,  che  .Appio  Claudio  Pretore  .scriveva  di  To- 
scana : e così  si  partì  del  'Cènsiglio.  Là  provincia  di 
To.scana  fu  assegnala,  fuori  di  s^rte  a Fabio,  con  nou 
iniiipr  favore  del  popolo,  .clic  del  Senato. 

Fecero  di  poi  i giovarn concorso  al  jConsoIe, 
dando  i nomi,  e facendp.^Ìscriverc  a_^gara^  sì  grande 
era  il  desiderio  di  militare."solto  un  tal  Capitano.  Dalba 
qual  turba  essendo  intorniato,  egli  disse:  Io  ho  dise- 
gnato di  far  .solamente  qualtromila  fanti,  c .seicènto 
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cavalli  : voi , che  oggi  e domani  darete  i nomi , ri 
menerò  nicco^  ed  ho  io  maggior  pensiero  di  rimenarvi 
tulli  ricchi  a casa,  che  di  adoperare  nella  guerra  gran 
quantità  di  soldati.  Andò  adunque  con  un  esercito  assai 
adatto,  e tanto  maggiormente  pieno  di  buona  speranza, 
quanto  meno  il  Capitano  aveva  desiderato  gran  mol- 
titudine. Andando  per  tanto  verso  il  campo  di  Appio 
Pretore,  al  castello  di  Ahama,  onde  erano  i nemici 
poco  lontani,  si  riscontrò  di  qua  poche  miglia  con  quei 
che  andavano  per  legname,  con  una  scorta  di  soldati. 
1 quali  vedendo  i littori  andare  davanti,  si  accorsero 
qiiéllo  essere  Fabio  Console.  Onde  fatti  lieti,  ringra- 
ziavano gl’  Iddii , e il  popolo  Romano , i quali  aves- 
sero loro  mandato  un  tal  Capitano.  Circondando  poi 
tulli  il  Console,  e salutandolo,  domandò  Fabio  dove 
andassero?  1 quali  avendo  risposto  che  andavano  a 
i-ondurre  legnami,  disse  Fabio:  Or  non  avete  voi  anconi 
Ibrlilìcato  il  campo?  Alla  (juale  domanda  gridando  essi, 
che  l’ aveano  doppiamente  circondato  di  steccati,  o 
fossi,  c nondimeno  erftno  in  grandissima  paura:  Voi 
avete  adunque,  diss’ egli ,.  abbondanza  pur  troppa  di 
legne,  sicché  tornale  a dielW),  e disfate  gli  steccali. 
Tornarono  costoro  in  campo,  e disfacendo  gli  steccati, 
dietlero  grande  spavento  a quei  ch’erano  rimasi  in 
campo,  ed  ancora  ad  Appio  medesimo.  Allora  ciascuno 
di  essi  l’ uno  all’  altro  dicevano , di  ciò  fare  per 
comandamento  di  Fabio  Console.  L’altro  dì  poi  si 
mosse  il  campo,  ed  Appio  Pretore  fu  licenziato,  che 
se  ne  tornasse  a .Roma.  Non  ebbero  1 Romani  poscia 
in  alcun  luogo  quella  «state  le  stanze  ferme,  dicendo 
Fabio,  non  e.ssére  lulile  star  fermo  in  un  luogo 5 e lo 
esercito  diventare ‘migliore,  c più  sano  con  la  .spessa 
mutaziouc  de’ luoghi.  Facevansi  le  giornate,  come  si 
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poteva  fare , non  essendo  ancora  finito  il  verno.  Nel 
principio  poi  della  primavera,  lasciata  una  legione  a 
Chiusi  ( la  quale  città  già  si  chiamava  Camars  ) , ed 
avendo  preposto  alla  cura  del  campo  Lucio  Scipione 
Viccprclorc,  esso  tornò  a Roma,  a consultare  della 
somma  della  guerra 5 ovvero  di  sua  volontà,  perchè 
la  guerra  gli  riuscisse  alla  presenza  maggiore,  ch’egli 
non  avea  credulo  per  fama,  ovvero  eh’ el  fosse  chia- 
mato per  decreto  del  Senato , pcrcliè  io  trovo  autori 
dell’ una  cosa,  e dell’altra.  Alcuni  vogliono,  eh’ ci 
fosse  tirato  da  Appio»  Claudio  Pretore  , accrescendo 
egli  semjire  la  fama  della  guerra  de’  Toscani  nel  Se- 
nato , eil  appresso  il  popolo , come  avea  fatto  conti- 
nuamente innanzi  per  lettere,  dicendo:  Ch’ci  non 
sarebbe  bastante  un  Capitano , ed  un  esercito  solo , 
conira  ijuattro  popoli  ; ed  essere  cosa  molto  perico- 
losa , tanto  se  ( congiungendosi  insieme  ) essi  fossero 
tutti  addosso  ad  uno,  quanto  ancora,  se,  divisi,  cia- 
scuno p»cr  sù  stesso  maneggiasse  la  guerra , acciocché 
uno  non  potesse  riparare,  c rappresentarsi  in  tanti 
luoghi:  e che  vi  aveva  lasciato  due  legioni  Romane 
soluniente,  e con  Fabio,  erano  poi  venuti  meno,  che 
cinquemila,  tra  fanti  c cavalli:  c perciò  a lui  sarebbe 
piaciuto,  che  Publio  Decio  Console  ( quanto  più  presto 
meglio)  ne  fosse  ito  in  Toscana  al  collega j ed  a Lu- 
cio Volmanio  si  desse  la  provincia  di  Sannio;  e se  il 
G)iisolc  volesse  più  tosto  andare  egli  nella  sua  pro- 
vincia, si  mandasse  Lucio  Volumnio  in  Toscana  al 
Console , con  un  esercito  giusto , come  di  Console. 
Movendo  una  gran  parte  de’ Senatori  il  parlare  del 
Pretore,  dicono,  che  Publio  Decio  consigliò,  che  ogni 
cosa  interamente  si  rimettesse  a Fabio,  insino  a tanto 
eh’  egli  io  persona  venisse  a Roma,  potendo  ciò  fare 
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\ con  comodila  della  Rcpnhblica;  ovvero  < mandasse  uno 

de’ suoi  Legati,  da  cui  il  Senato  fosse  l)cne  informalo, 
I quanto  importasse  la  guerra  di  Toscana, 'e  clie  quaii- 

tilà  di  genti,  e da  quanti  Capitani  ella  si  dolesse 
amministrare.  Fabio , come  ci  tornò  a Roma , ed  in 
Senato,  e di  poi  al  popolo,  parlò  moderatamente  dei 
fatti  della  guerra,  in  modo  tale,  che  non  parve,  che 
volesse  accrescere,  o scemare  la  fama  jdi  quella;  e 
quanto  a pigliare  in  compagnia  un  altro  Capitano , 
pareva  vi  consentisse , per  comlescendcre  più  tosto  al 
timore  di  altri  , che  al  suo , o perchè  la  Repubblica 
portasse  alcun  pericolo.  Ma  se  pure  gli  volevano  dare 

• uno  aiuto  nella  guerra,  e compagno  nel  governo,  come 
si  potrebbe  egli  mai  dimenticare  di  Publio  Decio  Con- 
sole, di  cui  egli  aveva  fatto  esperienza  in  tanti  magi- 
strati? E perciò  voleva  più  tosto  lui,  che  alcun  altro; 
ed  in  compagnia  di  Publio  Decio  ogni  quantità  di 
genti  gli  sarebbe  bastevole  per  la  guerra,  e ninna  mol- 

^ titudinc  di  nemici  soverchia.  Ma  se  pure  il  coHega 

volesse  altrimenti,  domandava,  che  gli  fosse  dato  in 
compagnia  Lucio  Volnmnio.  Finalmente  dal  Senato 
fu  rimessa  ogni  cosa  all’arbitrio  di  Fabio,  e dal  po- 
polo parimente,  e dal  collega  Decio;  ed  avendo  di- 
. mostro  Decio  di  essere  presto  ad  andare  in  Sannio , 

I o in  Toscani,  tanta  fu  la  letizia,  c congratulazione, 

che  pareva  la  gente  indovinarsi  negli  animi  la  vittoria, 
••  e che  si  fosse  deliberato  il  trionfo  a’  Consoli , e non 

• . la  guerra.  Io  trovo  appresso  ad  alcuni  scrittori ,.  Fa- 

• bio,  e Decio  subitamente  preso  il  magistrato,  essere 
aòdali  in  Toscana,  senza  fare  alcuna  mozione  della 
sorte  delle  province , e di  queste  loro  contenzioni , 

j - come  io  ho  narrato.  Sono  alcuni  altri,  a’qiiiJi  non  è 

• bastato  raccontare  questi  combattimenti:  che  vi  hanno 
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aggiunto  i biasimi , e carichi  dati  da  Appio  a Fabio 
assente , in  presenia  del  popolo  : e così  la  contumacia 
di  detto  Appio  Pretore,  Terso  il  Console  presente:  e 
poi  un’  altra  garf.  tra  essi  Consoli , contendendo  De- 
cio,  che  ciascuno  difendesse  solamente  quella  provin- 
cia. eh’ celi  aveva  avuto  in  sorte.  Cominciano  ad  es- 
sere -ichian; , e coi  formi  le  cose  in  quel  tempo,  ove  si . 
dice,  eh’ essi  andarono  ambidiie  insieme  alla  guerra. 
Ma  avanti  che  i Consoli  venissero  in  Tascana , i Galli 
Sennoni  vennero  roti  una  gran  moltitudine  a Chiavi , 
per  combattere  la  legione  Romana,  e le  munizioni. 
Scipione , il  quale  vi  era  Capitano , giudicando , che 
bisognasse  aiutare  il  poco  numero  de’ suoi  con  qualche 
vantaggio  del  luogo,  dirizzò  la  sua  schiera  verso  un 
colle,  ch’era  Ira  la  città,  ed  i suoi  alloggiamenti. 
Ma,  come  avviene  in  un  caso  subito,  non  avendo 
mollo  spialo  il  cammino,  s’inviò  verso  il  /giogo,  il 
quale  i nemici  da  un’  altra  banda  avevano  preso.  Così 
essendo  la  legione  assaltata  dalle  spalle,  c nel  mezzo, 
ed  essendo  da  ogni  parte  intorniata  e sopraffatta  dai 
nemici,  fu  uccisa,  ed  in  tal  modo  disfatta,  che  non 
vi  rimase  pure  un  tnessaggiere  di  tanta  ruina , come 
dieonp  alcuni  autori  : e che  la  fuma  di  tanto  nuilc 
non  fu  prima  rapportata  a’  Consoli  ( che  già  erano 
non  molto  lontani  da  Chiusi  ),  che  riscontrarono  i Ca- 
valieri de’ Galli,  che  portavano  le  teste  de’ morti  so- 
spese à’petti  de’ cavalli,  e fìtte  su  le  lance,  facendo 
gran  festa,  e cantando  canzoni , secondo  1’ usanza  loro. 
Sono  alcuni , i quali  dicono , che  questi  furono  Um- 
bri, e non  Galli,  e che  il  danno  non  fu  così  grande, 
e che  Scipione  Vicepretore  soccorse  il  campo  di  Lucio 
Manlio  Legato , il  quale,  con  la  sua  compagnia  an- 
dando a provvedere  di  vettovaglie,  era  stato  messo  in 
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mezzo  de’ nemici,  e che  gli  Umbri , i quali  erano  stati 
i vincitori , rinnovandosi  la  zuffa , orano  rimasi  vinti. 
Nondimeno  è cosa  più  verisimile,  che  tale  rottasi  ri- 
cevesse più  tosto  da’  Galli , che  dagli  Umbri  ; perchè 
più  volte  innanzi , c massimamente  quell’ anno,  la  città 
era  stata  assai  spaventala  dalla  fam^  del  tumulto  Gal- 
lico, c perciò,  oltre  che  ambidue  i Consoli  fossero  iti 
a quella  guerra  con  quattro  legioni . e gran  cavalleria 
de’ Romani,  e con  mille  cavalieri  Capovani  scelti,  c 
con  maggior  numero  di  genti  annclie , c compagni 
del  nome  Latino,  che  non  erano  i Romani.  Furono 
anche  ordinati  dnc  altri  eserciti , e messi  alle  fron- 
tiere di  Toscana  , non  molto  lontani  dalla  città  , uno 
nel  contado  Falisco,  l’altro  nel  Vaticano;  Gneo  Ful- 
vio c Lucio  Posiumio  Blegillo , ambidue  Vicepretori , 
furono  falli  con  gli  eserciti  stare  in  quei  luoghi.  I 
Consoli , passalo  l’ Appcmiino  , giunsero  a’  nemici  nel 
contado  Senlinale.  Quivi  s’ accamparono  quasi  quattro 
miglia  lontano.  Consigliaronsi  i nemici , e convennero 
insieme , di  non  mescolare  in  un  medesimo  campo 
tutti,  c di  non  venire  tutti  a un  tratto  alle  mani.  I 
Galli  si  congiunsero  co’ Sanniti,  gli  Umbri  co’ Toscani, 
c così  si  determinò  il  dì  del  fatto  d’ arme.  Il  quale  fa 
deliberato,  che  facessero  i Galli  ed  i Sanniti,  e hel 
mezzo  deir  ardore  della  zuffa,  i Toscani  e gli  Umbri 
assaltassero  gli  alloggiamenti  de’  Romani.  Ma  questi 
consigli  furono  loro  guasti  da  tre  Chiusini  fuggitivi , 
i quali  occultamente  di  notte  venuti  a Fabio,  mani- 
festarono i disegni  de’  nemici , e furono  rimandali  con 
molti  doni,  e con  ordine  di  dare  avviso  di  qualunque 
cosa  nuovamente  s’ ordinasse.  I Consoli  srrissenv  a 
Fulvio  ed  a Postumio,  che  la.scialo  il  contado  Fali- 
sco,  c il  Valicano,  s’ accostassero  con  gli  eserciti  a 
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Chiusi , predando  e saccheggiando  quanto  più  potessero 
couGiii  de’ nemici.  La  fama  di  queste  ruberie  mosse  i 
Toscani  del  contado  Seminate,  ad  andare  a difendere  i 
loro  confini.  I Consoli  allora  cercavano  con  grande 
istanza , de  si  combattesse  in  assenza  di  costoro,  e per- 
ciò attesero  due  giorni  ad  invitare,  scaramucciando,  il  ne- 
mico. Nel  qual  tempo  non  si  fece  cosa  degna  di  memo- 
ria : pochi  dall’  una  parte  e I’  altra  ne  morirono,  e più 
tosto  si  accesero  gli  animi  a venire  a una  giornata, 'che 
allora  si  mettesse  a rischio  la  somma  del  tutto,  Il  terzo 
dì-  poi  s:  uscì  da  ogni  parte  alla  campagna  con  tutte 
le  genti.  Stando  così  ordinali  gli  eserciti  in  battaglia , 
una  cena  fuggendo  un  lupo  di  verso  i monti,  passò 
corrcncò  tra  1’  uno  esercito  e 1’  altro.  Di  j>oi , divi- 
dendoli le  fiere,  corsero  in  diverse  parti  pi  lupo  andò 
verso  i Rumani,  e gli  fu  dato  tra  gli  ordini  la  via;  la 
cerva  fiiggendo  verso  i Galli,  fu  saettata,  e,  morta  da 
quelli.  Allora  un  soldato  della  pri^a  fronte  de’Romer.i 
gridò,  dicendo:  La  fuga  e l’uccisione,  o valorosi  u.i- 
mini,  si  è volta  in  quella  parte,  ove  voi  vedete  morta 
in  terra  la  fiera  a Diaita  consagrata  ; e dalla  nostra 
banda  il  lupo  a Marte  consagralo , che  salvo  e senza 
alcuna  offesa  'amjiato,  ne  ammonisce  che  noi  ci 
ricordianj'.#  di  noi  medesimi  , gente  macdalc , c del 
nostri)  progenitore.  I Galli  si  fermarono  nel  conio  destro, 
i S-anniti  nel  sinistro.  Quinto  Ea*;lu  mise  la  prima,  ~ 
la  terza  legione , per  la  destra  banda,  confra  i Galli. 
Decio  la  quinta,  e la  sesta  per  la  sinistra,  conira  i 
Sanniti.  La  seconda , c la  quarta  era  con  Lucio  Vo- 
lumnio  Proconsole  alla  guerra  di  Sannio.  Nel  primo 
riscontro  la  cosa  andò  in  tal  maniera  del  pari , cne  se 
vi  fossero  stati  presenti  i Toscani  e gli  Umbii,  o net 
fatto  di  arme , o negli  alloggiamenti , certo  ovunquu 
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«i  fossero  Tolti , si  sarebbe  riceruto  graodissimo  danna 
Ma  benché  la  cosa  stesse  così  pareggiata,  ò la  fortuna 
non  avesse  ancora  dimostro,  orve  ella  eoa  le  sue  forse 
si  avesse  a volgere , non  si  combatteva  jk:i'Ò  nel  me- 
desimo modo  nel  destro,  come  nel  sinistre'  corno.  1 
Romani  nella  banda,  ove  era  Fabio,  più  t)$to  soste- 
'nevano,  difendendosi,  la  biittaglia,  che  pretnesiero  molto 
i nemici  : <;d  andavano  prolungando  il  più  che  potevano 
la  sulla  al  tardi,  perchè  così  giudicava,  che  fosse  da 
fare  il  Capitano^  pensando,  che  i Sanniti  ed  i Galli, 
fossero  nel  primo  empito  feroci , i quàli  e’  Romani 
bastasse  allora  sostenere,  e nel  combjiltcre  poipiù  lun- 
gamente , gli  animi  de’ Sanniti  a poco  a poco  ruffied- 
darsi  : ed  oltra  a ciò,  i corpi  de’ Galli  non  potere  sop- 
portar punto  la  fatica  , nè  il  caldo , ed  i lorc  primi 
assalti  essere  più  gagliardi,  che  d’uomini,  e gli  ultimi 
mcn  forti',  che  di  femmine.  E perciò  riservava  le  forse 
de’  suoi  .soldati  più  fresche  ed  intere  che  si  poteva,  per 
usarle  massimamente  in  quel  tempo,  che  i nemici  erano 
più  agevolmente  da  poter  esser  vinti.  Decio  assai  più 
feroce,  e por  l’età,  e per  la  grandezsa  d’ animo, >nel 
primo  assalto  sjiiegò  quante  forze  egli  aveva:  e perchè 
la  ballaglia  de’ làuti  gli  [)arevu  Ionia  c debole,  fece 
dar  dentro  ancora  a’ cavalli,  ed  egli  in  persona,  con 
una  frotta  di  valorosi  giovani,  pregando  i Capi  di  essi, 
diceva,  che  volessero  seco  insieme  fare  empito  contra 
i nemici,  e che  la  gloria  loro  sarebl)e  doppia,  comin- 
ciando la  vittoria  della  banda  sinistra,  cd  avendo  prin- 
cipio dalle  genti  a cavallo.  Due  volte  misero  in  piega 
la  cavalleria  de’  Galli , ed  avendogli  già  rispinti  grande 
spazio,  e combattendo  nel  mezzo  delle  squadre  de’ ne- 
mici, furono  spaventati  da  una  nuova  maniera  di  com- 
battere^ ]>erchè  i nemici  li  vennero  ad  incontrare  stando 
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armati  sopra  alle  carrette  con  grande  strepito , • re- 
more delle  ruote , e de'  cavalli  : e spaventarono  gran- 
demente i cavalli  de’  Romani  non  avvezzi  in  tali  tu- 
multi. Questo  spavento,  con  un  terrore  di  furie  infernali, 
mise  in  sconiìtta  i cavalieri,  che  già  cran  vincitori,  e 
le  fanterie  massimamente  ebbero  grandissimo  travaglio; 
sicché  molti  della  prima  testa  furono  abbattuti , e cal- 
pesti dalla  furia  de’  cavalli  e de’  carri,  e la  schiera  dei 
Galli,  come  ella  li  vide  spaventati , urtando  innanzi , non 
dava  loro  alcuno  spazio  di  respirare,  o di  riordinarsi. 
Gridava  Decio , ove  fuggite  ? o che  speranza  avete  voi 
nella  fuga  ? e così  si  opponeva  a quei  che  fuggivano,  e 
richiamavagli  indietro.  Ma  poich’ei  vide  con  forza  alcuna 
non  poter  sostenere  la  fuga  loro,  appellando  il  suo  padre 
Decio;  Che  sto  io  più  a badare,  diss’egli:  questo 
destino  è famigliare  alla  nostra  Casa,  che  noi  siamO' 
sagriiìzii  di  pnrg.azione , e col  dure  noi  medesimi  in 
}>agamento,  abbiamo  a ricomperare  i pubblici  pericoli. 
Io  darò  meco  insieme  le  nemiche  legioni  in  sagi'ifizio 
alla  Dea  della  terra,  ed' agli  altri  Dii  infernali.  Avendo 
così  detto,  comandò  a Marco  Livio  Pontefice  (al  quale 
egli  aveva  ordinato,  quando  ei  venne  alla  battaglia, 
che  non  si  diseostassc  da  lui  ) , che  usasse  le  parola 
sagre , mediante  le  quali  egli  offeriva  in  voto  sé  stes- 
so, e le  nemiche  legioni  insieme  per  la  salute  dell’e- 
sercito dbl  popolo  Romano  e de’  Quiriti.  Essendo  poi 
dedicato,  e ronsagi'ato  con  le  nie<lcsinic  orazioni , e 
priegbi , che  ’l  padre  suo  Publio  Decio  si  era  già  fatto 
olferire  in  voto  nella  guerra  de’  Latini  al  fiume  Ve- 
seri,  dopo  i solenni  prieghi,  soggiunse;  Che  si  man- 
dava innanzi  lo  spavento  e la  fuga , I’  uccisione  ed  il 
sangue  e I’  ira  degli  Iddii  celesti  ed  infernali  , e con 
mortali  maledizioni  malediceva  l’ insegne  , le  lance,  e 
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le  spade  e le  armi  de’  nemici,  e volerà  die  ’l  mede- 
simo luogo  fosse  la  propria  distruzione  sua,  de’  Galli, 
e de’ Sanniti.  Avendo,  pregando,  compiuto  cotall  ma- 
ledizioni contra  di  sè  stesso  e de’ nemici,  mosse  spro- 
nando il  cavallo  in  quella  parte , ove  ei  vedeva  più 
folta  la  schiera  de’  Galli  , e spingendo  sè  stesso  con- 
tra 1’  armi  nemiche.  In  brleve  spazio  di  tempo  fu  am- 
mazzato. La  battaglia  non  parve  poi , che  seguitasse 
per  forza  umana.  1 Romani , avendo  pcnluto  il  Ca- 
pitano ( il  che  suole  l’ altre  volte  dare  grandissimo  spa- 
vento ),  fermarono  la  fuga,  e cominciarono  a rinnnv.'irc 
la  battaglia.  1 Galli  e massimamente  quelle  squadre, 
le  quali  crqno  d’  Intorno  al  corpo  morto  del  Console, 
come  se  fossero  fuora  di  sè  stessi,  ed  alienati  di  men- 
te, lanciavano  Paste  indarno:  alcuni  stavano  come 
intormentiti,  nè  si  accorgevano  di  combattere  o di  fug- 
gire. Dell’  altra-  parte , Livio  il  Pontefice , a cui  De- 
cio  aveva  dato  i littori , c P aveva  fatto  Vicepretore , 
cominciò  a gridare,  dicendo  : Che  i Romani  avevano 
vinto,  avendo  con  la  morte  del  Console  soddisfatto  al 
fatale  destino  : e che  i Galli , ed  i Sanniti  erano  fatti 
preda  della  madre  DcaTelIure,  e degl’ Iddii  infernali; 
e che  Dcclo  chiamava , c tirava  dietro  a sè  la  gente 
seco  Insieme  offerta , e consagrala  : c così  ogni  cosa 
«ssere  piena  di  spavento , c le  furie  infernali  a disfa- 
cimento de’ nemici.  Sopravvennero,  dojio  questo,  la 
aiuto  di  costoro,  che  rinfrancavano  la  zufia , Cornelio 
Scipione,  c Caio  Marzio,  mandati  in  soccorso  al  col- 
lega, da  Quinto  Fabio,  dell’ ultima  parte  del  retro- 
guardo.  Quivi  s’ intese  del  fatto  di  Decio,  grandissimo 
confòrto,  e stimolo  di  ardile  di  fare  ugni  gnin  cosa 
per  la  Repubblica.  Stando  per  tanto  i Galli  seiTali,  c 
con  gli  scudi  intrecciati , io  modo  clic  non  pareva  che 
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r afiWintarli  d’  appresso  fosse  cosa  agevole,  per  coman- 
damento de’  Legali  furono  raccolti  tutt’  i dardi , e le 
lance,  che  tra  l’uno  esercito,  e l’altro  giacevano  iu 
terra,  e lanciati  nella  palvesata  , eh’ essi  avevano  fatto  ^ 
i quali  dardi  essendo  fitti , parte  ne’  palvesi , e parto 
nelle  persone  loro , fu  aperto  c sbaragliato  in  modo 
quel  gruppo,  che  una  gran  parte , come  smarriti , ne 
caddero  in  terra  senza  avere  ferita  alcuna.  Queste  mu- 
tazioni aveva  fatto  la  fortuna  nel  sinistro  corno  de’ Ro- 
mani. Fabio  dall’  altra  parte  , come  si  è detto , ba- 
dando, aveva  cmisuinato  il  di  ; poscia  quando  gli  parve 
che  il  grido  de’  nemici , nè  1’  empito , nè  1’  armi  lan- 
ciate non  avessero  la  medesima  forza , avendo  coinan- 
dalo  a’  condottieri  de’  cavalli  , che  girassero  con  le 
squadre  al  fianco  de’ .Sanniti,  acciocché  ijuando  ci  fa- 
ceva loro  segno,  urlassero  quei  da  traverso  con  quanta 
più  fòrza  essi  potessero,  comandò  a’ suoi,  ch<!  a poco 
a poco  facessero  innanzi  l’ insegne,  e si  sforzassero  di 
muovere  i nemici  del  luogo  loro.  Folcii’  ci  vide  che 
non  facevano  resistenza,  e conobbe  chiaramente  la  loro 
stanchezza,  fece  di  nuovo  urtarli  dalle  legioni,  met- 
tendo insieme  tutti  gli  aiuti , I quali  si  aveva  riservato 
all’ultimo,  e ad  un  tratto  diede  il  segno  a’ cavalli  che 
assaltassero  i nemici.  Non  sostennero  i Sanniti  tanto 
empito,  ed  olirà  la  schiera  de’ Galli  (lasciando  nella 
zuffa  gli  amici  ) si  .rifuggivano  al  campo  a tutta  bri- 
glia. I Galli,  avendo  fatto  una  palvesata,  insieme  stretti  ^ 
stavano  ferini.  Fabio  allora  ( udita  la  morte  del  col- 
lega ) comandò  alla  banda  de’  cavalieri  Capovani  ( che 
erano  intorno  a cinquecento  cavcdii  ) che  uscissero  del 
fatto  d’arme,  ed  andando  intorno  a’ nemici , assaltas- 
sero i Galli  dalle  spalle  5 e comandò  poi,  che  i Prin- 
cipi della  terza  legione  li  seguitassero,  ed  uve  essi  ve- 
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dessero  le  schiere  nemiche  scompigliate  per  P urlo  dei 
camalli,  quivi  facessero  empito  uccidendo  gli  spaven- 
tali; ed  egli,  avendo  offerto  <in  voto  a Giove  vincitore 
un  tempio , e le  spoglie  de’  nemici  , s’  inviò  verso  il 
campo  de’  Sanniti , ove  si  volgeva  tutta  la  s[>aventata 
moltitudine.  Su  lo  steccato  si  rinfrescò  alquanto  la  zufla 
da  quei , eh’  erano  rinchiusi  fuora  dalla  turba  de’  loro 
medesimi  ^ perchè  le  porte  non  erano  capaci  di  tanta 
moltitudine.  Quivi  morì  Gellio  Kgnazio  Capitano  dei 
.Sanniti.  Furono  poi  rispinti  i Sanniti  dentro  alle  mn- 
ii'zioni,  e quelle  prese  con  poca  fatica,  ed  i Galli  fu- 
rono intorniati  dalle  spalle.  Furono  quel  dì  tagliati  a 
|)C7.zi  trenta  migliaia  de’  nemici , e ottomila  presi,  l>en- 
chè  la  vittoria  non  fu  senza  sangue  ; perchè  dell’  e- 
sercito  di  Publio  Decio  furono  morti  settemila,  di  quel 
di  Fabio  mille  e duecento.  Fabio,  avendo  mandato  a 
ricercare  il  coq>o  di  Decio , arse  tutte  le  spoglie  dei 
nemici  ragiiiiale  hi  un  monte  in  onore  di  Giove  vin- 
citore. Il  corpo  del  Console  non  si  potè  ritrovare  quel 
dì , pcrch’  egli  era  ricoperto  de’  monti  de’  corpi  dei 
Galli.  L’  altro  dì  ritrovatosi , fu  riportato  con  molte 
lagrime  de’  soldati.  Lasciata  poi  la  cura  d’  ogni  altra 
cosa , Fabio  fece  il  mortorio  del  suo  collega  con  ogni 
generazione  d’  onore  c lode  convenientissime:  e ne'me- 
desimi  giorni  in  Toscana  le  cose  furono  governate  fe- 
licemente da  Gneo  Fulvio  Vicepretore.  Ed  oltre  il  dan- 
no grandissimo  dato  al  paese  col  predare , si  combattè 
egregiamente,  sicché  vi  rimasero  morti  tra  Perugini, 
e Chiusini,  più  di  tremila:  e prese  intorno  venti  ban- 
diere. Lo  stuolo  de’  Sanniti , friggendosi  per  le  terre 
de’  Peligni , fu  messo  da  loro  in  mezzo , e di  cinque- 
mila ne  furono  ammazzati  forse  mille.  Grande  è la 
fama  della  giornata  fatta  nel  contado  Sentinate  ancora 
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a chi  sta  contento  al  vero  5 ma  molto  TÌ  hanno  ag- 
giunto, accrescendo  il  vero,  coloro  i quali  scrissero, 
nell’  esercito  de’  nemici  essere  stati  intorno  di  quaran- 
tamila; e trccentotrenta  fanti  a piede,  e quarantasei 
migliaia  di  raralli,  e mille  carri,  cioè  con  gli  Umbri, 
e co’  Toscani  insieme , i quali  essi  dicono  essere  me- 
desimamente stati  nella  giornata.  E per  accrescere  an- 
che le  genti  de’  Romani , aggiungono  Lucio  Volumnin 
Proconsole , Capitano  in  aiuto  de’  Consoli  , e ’l  suo 
esèrcito  alle  legioni  di  quelli.  Ma  nella  maggior  parte 
degli  annali  tale  vittoria  è propria  solamente  de’  Con- 
soli. Volumnio  in  questo  mezzo  ^ guerreggiava  in  .Saii- 
nio,  c ruppe,  e mise  in  fuga  l’esercito  de’ Sanniti, 
rispinto  nel  monte  Tifemo,  non  spaventato  punto  pel 
disavvantaggio  del  luogo.  Quinto  Fabio,  lasciando  l’e- 
sercito di  Decio  in  Toscana , e menando  le  sue  le- 
gioni a Roma,  trionfò  de’ Galli , de’ Toscani  e de’ San- 
niti. I soldati  seguitarono  il  trionfo.  Fu  magnificata  e 
lodata  con  le  rozze  canzoni  militari , non  manco  la 
chiara  morte  di  Publio  Decio , che  la  gran  vittoria  di 
Fabio , rinnovandosi  la  memoria  del  padre  Decio  , e 
pareggiandola  alle  lodi  del  figliuolo , quanto  al  pub- 
blico e privato  avvenimento.  Furono  dati  a’ soldati  del 
ritratto  della  preda  otiantadue  assi  per  ciascuno,  e veste 
militari,  e tuniche:  premii  in  quel  tempo,  non  di  poco 
conto  nella  milizia. 
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CAPITOLO  IV 

Fabio  nella  Toscana,  Appio  Claudio  nel  Sannio  com- 
ballono  prosperamente  — Il  Console  M.  Audio 
Fegolo  è assalilo  ne’  proprii  alloggiamenti  dai  San~ 
niti  — L.  Postumio  venuto  in  soccorso  s’ impadro- 
nisce di  varie  città  — Nell' Apulia  i Sanniti  sono 
vinti  dal  Console  Attilio,  a cui  viene  negato  il 
trionfo  — Il  Senato  lo  nega  anche  a Postumio  , 
ma  egli  trionfa  per  comandamento  del  Popolo. 


alte  queste  cose , non  era  ancora  posala  la  guer- 
ra, nè  in  Toscana,  nè  in  Sannio.  Poiché  l’esercito 
cxa  stato  levato  di  là  , era  seguita  nuova  ribellione, 
per  movimento  de’  Perugini , ed  i Sanniti  erano  iti  a 
predare  nel  contado  Veslino  , e nel  Fonniano,  e da 
un’altra  parte  nell’ Esernino  (i)  e ne’ luoghi  circostanti 
al  fiume  Vulturno.  Appio  Claudio  Pretore  fu  mandalo 
loro  incontro  con  l’esercito  di  Decio.  Fabio,  ribellan- 
dosi di  nuovo  la  Toscana , uccise  quattromila  e cin- 
quecento Perugini,  e ne  prese  intorno  a mille  selte- 
ccntoquaranla.  I quali  si  ricomperarono  con  la  valuta 
di  Irecentodicci  assi  per  ciascuno  ; tutta  1’  altra  preda 
fu  conceduta  a’  soldati.  Le  legioni  de’  Sanniti  si  radu- 
narono nel  contado  Slellalino  e seguitandole  parte  Ap- 
pio Claudio  Pretore,  e parte  Lucio  Vohimnio  Pro- 
console, congiunsero  in  quel  luogo  insieme  gli  eserciti. 
Combattevi  dall’ una  parte  e dall’ altra  con  animi  ni- 
micissimi,  e pertinacissimi^  spronandoli,  dalla  parte  dei 

(i)  Nel  Nardi  Icggcsi  Esetrunio- 
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Romani,  l’ira  contra  a quei  che  tante  volte  si  erano 
ribellati , e dall’  altra  parte  1’  ultima  disperazione.  Fu- 
rono per  tanto  morti  de’  Sanniti  sediciinila  e trecento, 
e presi  duemila  e settecento.  Dell’esercito  Romano  mo- 
rirono duemila  settecento.  Questo  anno  felice  nelle  cose 
della  guerra , fu  grave  per  la  pestilenza',  e pieno  di 
timore,  per  gli  spessi  prodigi!;  perchè  si  disse,  che  in 
più  luoghi  era  piovuto  terra , e molli  erano  stali  per- 
cossi dalle  saette  dell’  esercito  di  w\ppio  Cliiudin , e 
perciò  si  videro  i libri  Sibilini.  In  quell’anno  Quinto 
Fabio  Gurgite  figliuolo  del  Console,  condannò  in  danari 
certe  matrone  dannate  nel  giudizio  del  popolo  di  stupro  : 
c di  que’  danari  fece  fare  il  tempio  di  Venere,  il  quale 
è presso  al  Circo.  Ancora  abbiamo  che  raccontare  ditlla 
guerre  de’ .Sanniti,  le  quali  noi  trattiamo  continuamente 
già  nel  cjuarlo  volume,  fatte  per  ispazio  di  anni  qua- 
rantasei, dal  Consolato  di  Marco  Valerio,  c di  Aulo 
Cornelio  in  qua.  I quali  furono  i primi,  che  portarono 
la  guerra  in  .Sannio.  E per  non  raccontare  ora  le 
mine  passale  di  tanti  anni,  dell’ima  e dell’altra  na- 
zione, dalle  quali  nondimeno  non  potè  essere  vinta  la 
durezza  di  quei  feroci  animi,  in  questo  ultimo  anno  i 
Sanniti  orano  stati  rotti  ed  uccisi  nel  contado  di  Sen- 
tina, e nel  contado  de’Peligni  al  monte  Tiferno  e nei 
medesimi  loro  piani  Stellatini  con  le  proprie  legioni 
mescolale  con  gli  stranieri , e combattuti  da  quattro 
Capitani  Romani  : ed  avévano  perduto  un  Capitano  de- 
gnissimo, il  primo  della  loro  nazione:  vedevano  i loro 
cotnpagni  nella  guerra,  i Toscani,  Umbri  e Galli  nella 
medesima  fortuna,  che  loro  medesimi , nè  potevano  ora- 
mai stare  in  piedi  con  le  forze  proprie,  uè  con  1’  esterne. 
Nondimeno  non  si  rimanevano  di  far  guerra  : tanto 
poco  rincresceva  loro  di  avere  (ancorché  infeliceincn- 
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tc)  difeso  la  loro  lil>erlà:  e volevano  più  loslo  essere 
vinti , die  non  far  prova  di  vincere.  Ma  chi  sarelihe 
colili,  che  non  si  slaiirasse , leggendo,  o scrivendo, 
per  la  lunghcTiza  di  <picsla  guerra,  per  la  quale  essi 
.laceiulola,  non  si  slancarono?  Seguitarono  dopo  Fabio  c 
Dccio,  Poslnniio  Meglllo , c Marco  Allilio  Regolo  Con- 
soli. A<l  nnicndiie  fu  commessa  la  provincia  di  Sannio, 
perchè  si  diceva,  i nemici  avere  descritto  tre  eserciti,  uno 
jxT  tornare  in  Toscana,  con  1’  altro  tornare  a predare 
la  Campagna,  e col  terzo  difendere  i loro  conlini.  La 
infermità  ritenne  Postumio  in  Roma.  Attilio  suliitanienic 
si  mise  a cumulino,  per  sopraggiugnere  i nemici,  avanti 
eh’ essi  fossero  usciti  di  .Sannio,  che  così  era  piaciuto 
a’ Padri, _ e come  s’ essi  fossero  stati  insieme  di  accordo, 
scontrarono  i nemici  in  un  luogo,  dove  non  che  j>o- 
tesserA  dare  il  guasto,  ma  ei  poteva  facilmente  essere 
loro  vietala  la  enirala  nelle  terre  de’ Sanniti  : ed  eglino 
medesimamente  potevano  essere  agevolmente  impediti 
a uscire  quindi,  per  entrare  ne’ luoghi  piacilìci  degli 
^ amici  del  popolo  Romano.  Essendo  accampali  a fronte 
de’  Romani , ebbero  i Sanniti  animo  di  fare  quello  dio 
appena  avrebbero  fatto  i Romani,  tante  volte  vincitori, 
ciò  fu,  mettersi  a combattere  il  campo  de’  nemici;  tanta 
gran  temerità  nacque  dall’  ultima  disperazione.  £ ben- 
ché così' ardila  impresa  non  avesse  effetto, non  perciò 
fu  in  tutto  vana.  Era  una  nebbia , che  durò  gran  parte 
del  dì,  tanto  folla,  ch’ella  toglieva  la  veduta  non  so- 
lamente fuoridei  campo,  ma  ancora  tra  quelli,  che 
di  appresso  si  scontravano.  I .‘'annili , conGdandosi  sotto 
sì  falla  coperta  poter  nascondere  gl’  inganni,  non  es- 
sendo ancora  il  dì,  e quello  oscuro  per  la  nebbia. 
Tennero  alla  posta  de’ soldati  Romani,  che  guarda- 
vano la  porta  assai  traseuratanienlc,  i (piali  essendo 
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snpraggiunti  all’ improvriso , non  ebbero  animo  ^ nè 
forza,  tanto  die  bastasse  a resistere:  sicché  essi  entra- 
rono per  la  porta  Decumana  dietro  al  campo , mollo 
impetuosamente,  e presero  la  stanza  del  Questore 
Lucio  Opiinio  Pansa  che  vi  rimase  morto  (1).  Gridossi 
poi  all’ armi.  Il  Console  desto  dal  romore,  comandò 
a due  squadre  degli  amici,  che  gli  erano  vicine,  una 
de’ Lucani,  e l’altra  de’  Siiessani,  che  difendessero  il 
pretorio  (a)  : c mise  le  bandiere  delle  legioni  nella  via 
maestra,  e così  appena  eh’  essi  fossero  armati,  tosto 
si  misero  in  ordinanza,  conoscendo  più  tosto  i nemici 
alle  grida,  che  alla  vista,  sicché  non  potevano  stimare, 
che  numero  essi  fossero.  Da  principio  cominciarono  a 
piegare,  e non  sapendo  in  che  stato  si  trovassero, 
riceverono  il  nemico  in  mezzo  del  campo.  II  Console 
gridando , li  domandava,  se  poiché  sarebbero  cacciati 
degli  alloggiamenti,  essi  volevano  aver,  combattendo, 
di  nuovo  a racquistargli.  Onde  levando  le  grida,  da 
principio  fermarono  il  piede,  di  poi  li  cominciarono 
a rispingere  indietro,  e con  la  medesima  forza  ( es- 
sendo eglino  già  mossi)  perseguitargli,  e così  gli  scac- 
ciarono fuor  della  porta  del  campo.  Ma  non  ebbero 
già  ardire  (avendo  salvato  gli  alloggiamenti)  di  segui- 
tarli più  oltra  per  paura  di  qualche  agguato,  non  es- 
sendo il  tempo  chiaro,  e perciò  si  stettero  dentro  alle 
munizioni,  avendo  morti  intorno  a trecento  de’ nemici  : 
ma  delle  guardie  de’  Romani  morti  alle  poste , e di 


(i)  Nel  Nardi  si  trova:  ove  rimase  morto  Lucio  Opimio 
Pansa  Camarlingo.  La  versione  da  me  sostituita  è secondo 
il  testo  : quaeslorque  ibi  L.  Opimius  Pansa  occisus. 

(z)  Pretorium  dicevasi  propriamente  la  tenda  del  maggior 
comandante. 
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quegli  i quali  perirono  jiresso  alla  stanza  del  Que- 
store (i)  il  numero  fu  intorno  duecculolrenta.  Quinci 
presero  non  poco  animo  i Sanniti, e non  infelicemente, 
perchè  non  solamente  essi  non  lasciarano,  che  i Ro- 
mani si  andassero  accampando  più  oltra,  ma  neanche 
distendersi  pel  paese  per  le  vettovaglie;  ma  conveniva 
che  tornassero  indietro  in  quello  di  Sora,  eh’ era  Terra 
amica.  La  fama  delle  quali  cose  con  maggior  terrore, 
che  non  meritava  il  fatto,  pervenendo  a Roma,  fece 
uscir  della  Terra  Lucio  IVstumio  Console,  non  ancora 
ben  guarito.  Il  qual,  prima  p<‘rò  che  si  partisse,  avendo 
comandalo  che  i soldati  si  ragunasscro  a Sora,  consa- 
grò il  tempio  della  Vittoria,  il  quale,  essendo  egli  Edile 
Curvile,  aveva  fatto  fare  do’ danari  delle  condaiinagioni. 
Così  giugnende  a Sora  all’  esercito , ne  aixlò  poi  in 
Sannio  al  collega.  Onde,  poiché  i Sanniti  diffidandosi 
poter  resistere  a due  eserciti  si  partirono,  i Consoli  si 
<lirisero,  andando  in  due  bande  a dare  il  guasto  al 
paese,  ed  a combattere  le  Terre.  Postumio  cominciò  a 
combatter  Milonia , prima  per  forza;  ma  poiché  ciò  non  gli 
riusciva,  la  prese  con  le  opere,  e con  le  macchine, 
accostandole  alle  mura.  Quivi  poiché  la  città  era  preto  , 
si  combattè  dalla  quarta  alla  ottava  ora  del  dì  con 
dubbio  avvenliilento,  in  tutte  le  parti  della  Terra.  Fi- 
nalmente i Romani  le  guadagnarono.  De’ Sanniti  furono 
morti  tremila  dugento , e presi  quattromila  dugento.  Di 
poi  fu  condotto  il  campo  a Farentino.  Ma  i Terrazzani 
di  notte  tempo  se  ne  andarono  chetamente  per  la  porta 
opjKista  al  campo,  con  tutto  quello  che  se  ne  pote- 
rono portare.  Il  Console,  subito  eh’ ei  giunse,  si  ac- 
costò alle  mura  così  in  punto,  ed  apparecchiato,  come 

(i)  Àiu'Lc  qui  il  Nardi  usa  la  parola  Camarìingo. 
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s' egli  avesse  a fonarla  combattendo,  come  Milonia.  Ma 
poiché  ei  vide  sì  gran  silenzio  nella  Terra,  nè  uomini, 
nè  armi  su  le  mura  e torri,  ritenne  i soldati,  desi- 
derosi di  dar  P assalto,  per  non  dare  all’  improvviso, 
in  qualche  occulto  agguato  5 e perciò  mandò  due  squa- 
dre di  cavalli  de’ collegati  del  nome  Latino,  a spiare 
ogni  cosa.  I Cavalieri  trovarono  la  prima,  e poi  la 
seconda  porta  aperta  dalla  medesima  banda,  vicine 
P una  all’  altra , e videro  pel  cammino  i segni  della 
fuga  fotta  la  notte  : cavalcando  appresso  su  le  [wrle 
a poco  a poco , conobbero  veramente  la  città  essere 
vola , ed  aperta  dall’  un  capo  all’  altro.  Così  rapjvor- 
tarono  al  Console  la  città  essere  abbandonala,  e ciò 
essere  manifestissimo  e per  la  solitudine,  e perii  fre- 
schi segni  della  fuga , c per  le  robe  che  si  trovarono 
per  le  strade,  lasciale  per  la  li-ettolosa  partita , c spa- 
vento della  notte.  Udito  questo  il  Console,  girò  con 
lo  esercito  da  quella'  parte,  e fermando  gli  stendardi 
non  lontano  dalla  porta , comandò  a cinque  Cavalieri, 
ch’entrassero  dentro,  e poiché  fossero  alquanto  andati 
innanzi,  tre  se  ne  fermassero  nel  me<lesimo  luogo, 
parendo  loro  la  cosa  esser  sicura,  e due  gli  rappor- 
tassero il  fatto.  I quali , poiché  tornando  riferirono  es- 
'sersi  condotti  in  luogo,  onde  la  città  si  vedeva  in 
ogni  parte,  cd  aver  in  ogni  luogo  trovato  silenzio  e 
solitudine , il  Console  subitamente  mise  dentro  certe 
compagnie  espedite,  comandando  agli  altri , che  intanto 
fortificassero  il  campo.  Entrando  i soldati  dentro,  c 
rompendo  gli  usci,  trovarono  pochi  vecchi , o infer- 
mi, c lasciate  alcune  cose  malagevoli  a portar  via, 
le  quali  furon  saccheggiate.  Conobbesi  da’  prigioni , 
che  alcune  città  all’  intorno , di  comune  consiglio  si 
erano  fuggite  la  notte,  e che  i suoi  n’  erano  andati 
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sarebiie  stata  tanta , che  i soldati  avrebbero  abbando- 
nato le  insegne  : ora  essere  ritenuti  dalla  vergogna , 
quanto  ad  ogni  altra  parte  quegli  essere  come  vinti. 
Le  quali  cose  inteso  che  il  Console  ebbe,  giudicò  es- 
sere ben  fatto  andare  a confortargli , ed  inanimirgli 
in  persona.  E così  a qualunque  ei  giugneva,  che  ba- 
das.se , o soprastcsse  punto  a pigliar  le  armi , li  ri- 
prendeva , domandandogli  : Che  stessero  a fare  ì e 
perchè  indugiassero  ? conciò  fosse  che  non  uscendo  essi, 
francamente  fuori  a combattere,  per  difender  gli  stec- 
cati, il  nemico  verrebl>e  ad  assaltargli  insino  in  cam- 
po ; e sarebbe  costretto  a ' combattere  ognuno  per  la 
difesa  del  proprio  alloggiamento:  e così  che  colui,  che 
ha  le  armi  in  mano,  c combatte,  faceva  la  vittoria  dub- 
bia , ma  chi  disarmato  aspettava  i nemici , gli  conve- 
niva sopportar  la  morte , e la  servitù.  Dicendo  egli 
( svillaneggiandoli  ) così  fatte  parole  , rispondevano  , 
essere  stanchi , c lassi  dalla  battaglia  del  dì  dinanzi  , 
e che  non  avanzava  lor  forza  , nè  sangue  , e che  i 
nemici  mostravano  di  essere  maggior  moltitudine,  che 
il  giorno  passato.  In  questo  mezzo  si  appressava  1’  c- 
scrcito  nemico  : sicché  per  essere  la  distanza  minore , 
potendo  scorger  meglio  , cominciarono  a dire  , che  i 
Sanniti  portavano  seco  i pali  ; onde  non  era  dubbio  , 
eh’  essi  venivano  per  assediarli  dentro  alle  munizioni. 
Il  Console  allora  cominciò , gridando , a dire  : Questa 
è pur  cosa  troppa  indegna  , e vituperosa  , 1’  aspettar 
di  ricevere  sì  fatta  vergogna  da  così  vii  sorta  di  ne- 
mici : sopporteremo  noi  mai  di  essere  a questo  modo 
assediati , e rinchiusi  dentro  alle  munizioni  , per  mo- 
rire più  tosto  vilmente  di  fame,  che  ( bisognando  ) va- 
lorosamente di  ferro  ? Gl’  Iddii  ne  sieno  favorevoli,  e 
faccia  ognuno  quel , eh’  ei  giudica , che  degno  sia  di 
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se , che  Marco  Attilio  Console  ha  deliberato , ancora 
che  niiin  altro  lo  segniti  , di  andare  contra  i nemici , 
c voler  morire  più  tosto  tra  gli  stendardi  loro  , che 
vedere  assediare  gli  alloggiamenti  de’  Romani.  I Le- 
gati , ed  i Tribuni , tutte  le  squadre  de’  Cavalieri , e’ 
Centurioni  de’  primi  ordini , approvarono  il  detto  del 
Console,  sicché  i soldati,  vinti  dalla  vergogna , presero 
I«  armi;  pur  lentamente,  eJ  assai  pigramente  uscirono 
degli  steccati  in  una  schiera  lunga  e spezzata  : e do- 
lenti ( come  già  vinti  ) ne  andarono  verso  il  nemico  , 
il  quale  certamente  non  era  di  punto  maggiore  ani- 
mo, o speranza;  ove  poiché  le  insegne  Romane  furono 
vedute  subitamente  nacque  un  mormorio,  dal  capo 
alla  coda  dell’esercito  de’  Sanniti,  che  i Romani  usci- 
vano sopra,  per  vietare  loro  la  partita,  come  si  erano 
indovinati  : e che  non  restava  loro  via  alcuna , onde 
fuggirsene,  non  che  onde  andarsene  ; e perciò  erano 
costretti  a morire  in  quel  luogo,  ovvero  a farsi  la  via 
con  le  armi  sopra  i corjii  de’ morti  nemici.  Onde  get- 
tarono in  un  monte  lutl’i  loro  arnesi:  e così  si  misero 
in  ordinanza.  Tra  1’  una  schiera  e 1’  altra  , 'essendosi 
già  molto  accostati,  era  rimaso  poco  spazio,  e stavano 
tutti  fermi  ad  aspettare  ciascuno , che  il  nemico  fosse 
il  primo  , ciré  appiccasse  il  fatto  di  arme  e levasse  il 
romore  : nuino  era  disposto  a combattere  , e da  ogni 
parte  ciascuno  degli  eserciti  se  ne  sarebbe  volentieri 
andato  intero  senz’  azziilTarsi  , per  la  sua  via  in  altro 
luogo,  se  non  avessero  ciascuno  di  loro  temuto  di  ès- 
sere , partendosi  , dall’  altro  perseguitato.  Cominciossi 
pur  finalmente  il  fatto  d’arme,  benché  mal  volentieri, 
e pigramente  da  ogni  parte  con  grida  basse,  e disugua- 
li: non  si  partendo  alcuni  dal  luogo  suo.  Allora  il  Con- 
sole Romano  per  destare  gli  animi,  ed  accendere  la 
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zufla,  fece  entrare  nella  battaglia  fuor  delle  ordinanze 
alcune  squadre  di  cavalli,  de’  quali,  essendo  i più  stati 
abbattuti  da  cavallo,  e gli  altri  travagliati,  corsero  i 
Sanniti  per  opprimere  quei  eh’  eran  cadati , cd  i Romani 
dall’  altra  parte  per  difendergli  j onde  si  accese  alquanto 
la  battaglia.  ì\la  i Sanniti  si  erano  fatti  innanzi  alquanto 
in  maggior  numero,  e con  maggior  ardore,  tantoché 
la  cavalleria  scompigliala  per  lo  spavento  de’ cavalli, 
fuggendo,  ailpestù  e disfece  il  soccorso  delle  sue  fan- 
terie medesime , che  1’  avevano  soccorsa.  Cominciandosi 
quinci  la  fuga,  mise  in  volta  tutta  la  gente  de’ Romani: 
e già  i Sanniti,  combattendo,  li  seguitavano^  quando 
'il  Console  a cavallo  correndo  avanti  agli  altri  alla 
porla  del  campo,  e quivi,  posta  una  guardia  di  Ca- 
valieri, fece  comandamento,  che  qualunque  andasse 
verso  le  munizioni,  o Romano,  o Sannite  ch’ei  fosse, 
si  trattasse  da  nemico;  e cosi  minacciando  in  persona 
si  oppose  a’ suoi,  che  abbandonatamente  fuggivano, 
gridando:  Dove  ne  andrete  o sqldati  ? da  questa  ban- 
da ancora  troverete  esser  uomini  ed  armi,  nè  mentre 
che  il  Console  sarà  vivo,  tornerete  a’ vostri  alloggia- 
menti se  non  vincitori:  eleggete  adunque,  se  più  tosto 
volete  combattere  co’  vostri  medesimi  cittadini,  che  con 
gl’  inimici.  Dicendo  così  il  Console , i cavalieri  volta- 
rono le  punte  verso  coloro  che  fuggivano  gridando, 
comandando  a’  fanti , che  tornassero  alla  battaglia,  ^’on 
giovò  solamente  la  prodezza  del  Console:  ma  anco  la 
fortuna  fu  favorevole,  perchè  i Sanniti  non  seguitarono 
francamente,  onde  i Romani  ebbero  spazio  di  volgere 
l’ insegne,  c rivoltar  la  schiera  degli  alloggiamenti, 
verso  i nemici.  Allora  confortandosi  i soldati  1’ un  l’al- 
tro, s’ inanimivano  alla  battaglia,  ed  i Centurioni,  to- 
gliendo l’ insegne  a’ banderai,  si  fecero  innanzi,  mostran- 
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do  a' suoi  che  i nemici  erano  pochi,  e venivano 
disordinatamente  a trovargli.  In  questo  mezzo,  il  Con- 
sole, levando  le  mani  al  cielo  ad  alta  voce,  in  modo 
che  poteva  essere  udito,  fece  volo  a Giove  Statore, 
di  edificare  un  tempio  in  suo  onore,  se  l’esercito  Ro- 
mano fermasse  la  fuga,  e,  rinnovata  la  zuflìi , uccidesse 
e vincesse  le  legioni  de’  Sanniti.  Così  luti’  i Capitani , 
c i soldati , e tutto  lo  sforzo  de’  cavalli  e de’  fanti , fe- 
cero grandissimo  empito,  e parve,  che  la  benignila 
degl’ Iddii  riguardasse  il  nome  Romano:  in  modo  age- 
volmente si  mutò  la  cosa , e furono  ributtali  i nemici 
dagli  alloggiamenti  Romani  : e poco  poi  rispinti  in  quel 
luogo,  ove  si  era  appiccato  il  fatto  di  anne.  Quivi 
es.sendo  ammontate  in  terra  le  some  de’  carriaggi,  che 
essi  avevano  lasciati,  si  fermarono  impacciati  da  quelle* 
poscia  perchè  le  cose  non  fossero  saccheggiate,  le  cir- 
condarono di  armali.  Allora  i fanti  cominciarono  a $o- 
spignere  dinanzi,  ed  i Cavalieri  a ferirli  dalle  spalle: 
cosi  trovandosi  intorniati,  furono  morti  e presi.  Il  nu- 
mero de’ prigioni  fu  settemila  e trecento,  i quali  tutti 
ignudi  furono  messi  sotto  il  giogo;  i morti  furono  an- 
noverati quattromila  e ottocento.  Ne  anche  la  vittoria 
fu  molto  lieta  a’  Romani  ; perciocché  facendo  il  Con- 
sole conto  della  perdita  fatta  in  due  giornate , si 
trovò  il  numero  de’  soldati  perduti , essere  settemila  e 
trecento- 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Puglia,  i 
Sanniti  s’  ingegnarono  con  un  altro  esercito  di  occu- 
pare Interamnia , colonia  Romana , la  quale  è su  la  v iu 
fratina:  ma  non  riuscendo  1 oro  di  pigliar  la  Terra.  s:ic- 
cheggiando  il  contado,  ed  andatisene  con  una  gran- 
dissima preda  di  uomini  c di  bestie  nic.scnlatamenlc , 
si  riscontrarono  nel  vincitore  esercito  del  Console,  che 
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tornava  da  Luceria  : sicclic  non  solamente  perdcrou  tutta 
la  preda,  ma  loro  iiiedesiinl  ancora,  poiché  essendo 
lutti  disordinati,  ed  Impacciali  dal  lungo  carreggio  fu- 
rono tagliati  a pezzi.  11  Console , fatti  venire  per 
haiido  i padroni  a Terni  a riconoscere  e ricevere  cia- 
scuno le  cose  sue,  lasciato  quivi  l’ esercito , se  n’ andò 
a Roma , per  fare  i Comizi!.  A cui , chiedendo  egli 
il  trionfo,  tale  onore  fu  negato,  per  avere  perduto 
tante  migliaia  di  cittadini , e per  avere  mandato  sotto 
il  giogo  i prigioni  Sanniti , senza  fare  altro  patto. 
L’  altro  Console  Poslumio,  perchè  nelle  terre  dei 
Sanniti  non  aveva  materia  di  guerra,  passando  con 
r esercito  in  Toscana , primieramente  diede  il  guasto 
al  conUido  de'  Volsinesi , di  poi , essendo  essi  usciti 
fuora  alla  difesa  del  paese , fece  con  loro  giornata  ; 
nella  quale  furono  morti  duemila  dugento  Toscani^  gli 
altri  si  salvarono  per  la  vicinità  della  Terra.  Trasferì 
poscia  l’ esercito  nel  contado  Rossellano.  Quivi  non 
•solo  si  guastò  il  contado,  ma  la  Terra  anche  fu  presa, 
ove  furono  presi  intorno  di  duemila  uomini , e poco 
meno  di  altri  tanti  uccisi  intorno  alle  mura.  riundi> 
meno  la  pace  acquistata  in  Toscana  fu  più  nobile,  c 
chiara,  che  non  era  stata  in  quell'anno  la  guerra.  Tre 
potentissime  città,  capi  della  Toscana,  Bolsena,  Pe- 
rugia ed  Arezzo,  domandarono  pace,  e fecero  patti 
col  Console,  di  poter  mandare  a Roma  Ambascia- 
dori , pagando  una  veste  per  ciascuno  a’ soldati,  c 
certa  quantità  di  frumento.  Così  impetrarono  la  Tric- 
gua  per  quarant'  anni , e la  condannag'one  presente 
fu  di  cinquecentomila  assi  per  ciascuna  di  dette  città. 
Avendo  poscia  il  Console  per  queste  opere  doman- 
dato al  Senato  il  trionfo , più  tosto  per  una  certa 
usanza,  che  per  alcuna  speranza  ch’egli  avesse  di  ol- 
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tenerlo,  e redeado,  che  anche  a lui  era  negato,  op. 
ponendogli  alcuni , eh'  egli  tardi  era  uscito  di  Roma , 
altri  che  senza  deliberazione  del  Senato  area  traspor- 
talo la  guerra  di  Sannio  in  Toscana,  parte  per  essere 
nemici  a lui,  c parte  per  essere  amici  all’altro  Con- 
sole come  per  consolarlo  con  la  egualità  della  sua 
vergogna , negarono  anco  a lui  il  trionfo.  Io  non  mi 
ricorderò , diss’  egli , o Padri  Conscrilti , tanto  della 
vostra  dignità,  che  io  mi  dimentichi  d’essere  Console 5 
e perciò  con  la  medesima  raiglone  ed  autorità  dell’  im- 
perlo, ch’io  ho  guerreggiato,  anche  trionferò,  avendo 
fatto  le  guerre  felicemente  ^ soggiogato  il  Saunio,  e la 
Toscana,  e riportatone  vittoria,  e pace:  e così  lasciò 
il  Senato.  Essendo  poscia  nata  contesa  Ira’  Tribuni 
della  plebe,  parte  di  loro  dicevano,  che  intercedereb- 
bero, acciocché  el  non  trionfasse  con  nuovo  esempio, 
parte  che  gli  darebbero  aiuto  contra  i compagni , ac- 
ciocché ef  potesse  trionfare.  La  cosa  si  trattò  davanti 
al  popolo:  ove  essendo  chiamato  il  Console,  e dicen- 
do, che  Lucio  Orazio,  e Marco  Valerio  Consoli,  e 
Caio  Marzio  Rutilio  ( padre  di  quel  Rulilio  che  allora 
era  Censore)  avevano  poco  tempo  innanzi  trionfalo, 
non  per  autoriU'i  del  Senato , ina  per  deliberazione 
del  popolo,  e soggingnendo,  che  ancora  egli  avrebbe 
ciò  proposto  al  jwpolo , s’ ei  non  sapesse,  che  i Tri- 
buni, i (juall  erano  servi  de’ nobili,  avessero  ad  im- 
pedire la  Legge  : ma  che  la  volontà , cd  il  favore  del 
consentimento  del  popolo  gli  sarebbe  sempre  in  luogo 
d’ ogni  deliberazione.  Per  tanto  il  dì  seguente , con 
l’aiuto  di  tre  Tribuni,  contra  l’intercessione  di  sette, 
c conira  la  volontà  del  Senato  trionfò,  celebrando 
molto  il  popolo  tal  giorno. 
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CAPITOLO  V 

Guerra  coi  Sunniti,  e \nlloria  del  Console  Pi/pirio 
sopra  di  essi  — Presa  di  Aquilonia  e di  Cnmi- 
nio  — Trionfo  di  Papirio  — Carvilio  trionfa  dei 
Toscani. 


La  memoria  delle  cose  fatte  in  quest' anno  non  è 
mollo  certa;  perché  Claudio  dice  che  Postiimio,  avendo 
preso  in  Puglia  alcune  Terre,  fiiialiueiilc  esservi  sialo 
rollo  c forilo,  c con  |>ochi  rispiiilo  in  Luceria;  c clic 
Attilio  fu  quel  che  gucireggiò  in  Toscana,  e Irionfù. 
Fabio  scrive,  che  aincndue  i Consoli  fecero  la  gueira  in 
Sannio,  ed  a Luceria;  che  l'esercito  fu  poi  menalo  in 
Toscana,  ma  non  dice  da  qual  Console;  e che  a Lucc- 
ria  furono  uccisi  molti  da  ogni  parte;  ed  in  qu(^lla  bat- 
taglia essere  stato  fallo  voto  di  fare  un  tempio  a Giove 
Statore,  come  già  era  stato  fatto  da  Romolo:  madie 
solamente  era  stato  Fano,  ciò  era  luogo  pronuncialo  c 
dedicato  al  lempio , e che  già  era  sagralo.  Ma  nel 
detto 'anno  la  Repubblica  fu  due  volte  obbligata  al  me- 
desimo voto:  movendosi  iìnalmeiite  il  Senato  per  co- 
scienza a deliberare  che  si  facesse  ancora  il  tempio. 
Seguitò  dopo  quest'  anno  il  Consolato  di  Lucio  Papirio 
Cursore,  tanto  per  la  paterna  gloria,  quanto  per  la  sua 
propria  nobile:  ed  una  grandissima  guerra , e tonto  no- 
tevole vittoria , quanto  alcuno  giammai  insino  a quel 
tempo  non  a>eva  avuto  conira  de' Sanniti,  fuor  che  Lu- 
cio Papirio,  padre  di  detto  Console.  E per  avventura  i 
nemici  avevano  apparecchiato  la  guerra  col  medesimo 
sforzo,  apparato  c ricchezza  di  lidi' armi,  evi  avevano 
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oggiiinfò  anche  gli  aiuti  degl’  Iddii  5 avendo  quasi  co- 
me iniziati , e consagrali  loro  soldati  con  una  certa  an- 
tica maniera  di  sagramento,  e fatta  la  scella  per  tutta 
la  provincia  di  Sannio  con  una  nuova  legge , che  di- 
sponeva^ che  qualunque  giovauc  non  si  rappresentasse 
al  comandamento  de’  Capitani , c qualunque  senza  li- 
cenza si  partisse,  la  lesta  d’  esso  fosse  consagrata  a Giove. 
Fu  allora  tutto  l’esercito  condotto  ad  Aquilonia,  di 
numero  intorno  di  quarantamila  pedoni:  tutto  il  nervo, 
e lo  sforzo,  che  allora  poteva  far  Sannio.  Quivi  nel  mezzo 
quasi  del  campo  era  ordinato  im  luogo  chiuso  di  ta- 
vole, e di  graticci,  e coperto  di  tele,  di  spazio  di  du- 
gcnto  piedi  egualmente  in  ogni  parte.  Quivi  si  fece  il 
sagrificio  secondo  l’ ordine  letto  in  uno  antico  libro  di 
panno  lino,  da  un  certo  Ovio  Faccio  sacerdote , uomo 
di  grande  età,  il  quale  affermava  d’ avere  trailo  le  ce- 
rimonie di  quel  sagrificio  dall’antica  religione  de’ San- 
niti , la  quale  avevano  già  usato  i loro  maggiori , quando 
congiurarono  occultamente  di  torre  Capeva  a’  Toscani. 
Fatto  il  sagrificio , il  Capitano  faceva  pel  ministro  pub- 
hlioo  citare  qualunque  de’  più  nolnli  di  sangue , e di 
fbtli  : i quali  ad  uno  ad  uno  erano  messi  dentro,  ove 
era  un  altro  apparecchio  di  sagrificio:  e sì  fatto,  che 
poteva  muovere  molto  gli  animi  con  la  riverenza  della 
religione;  perciocché  dentro  in  un  luogo  da  ogni  parte 
chiuso  erano  altari,  e d’intorno  le  vittime  del  sagri- 
ficio uccise , ed  appresso  i centurioni  con  le  spade  ignude 
in  mano.  Era  il  soldato  fatto  accostare  all’altare,  quasi 
più  tosto  come  una  vittima  da  Sagrificio , che  come 
uomo,  che  di  quello  avesse  a partecipare:  ed  era  in- 
dotto primieramente  a giurare,  che  non  nianifesten.-hhe 
quello  eh’  egli  avesse  in  tal  lungo  veduto  ed  mlilo.  Di 
|voi  era  costretto  a giurare  con  una  certa  orribile  foc- 
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mola  di  giuramento  mnlcdireudo  la  propria  vita  , c sa- 
lute della  sua  làrniglia,  e stirpe,  cd  a cotale  maledi- 
*ionc  obbligandosi , e sottoponendosi , se  egli  non  an- 
dasse alla  guerra  ovunque  i Capitani  lo  guidassero,  o 
s'  ci  si  fuggisse  dalla  battaglia , ov'vero  non  ammazzasse 
subitamente  qualunque  altro  ci  vedesse  da  quella  fug- 
gire. Il  (|ual  giuramento  alcuni  da  princij>io  non  volendo 
pigliare,  furon  tagliati  a {vezzi:  e così  giacendo  intorno 
agli  altari  tra  le  Ivcstic  uccise,  diedero  agli  altri  csem- 
|)io  di  non  ricusare  il  giuramento.  Così  avendo  obbli- 
gati i Capi,  c princi|>aii  de’ Sanniti,  con  tale  detesta- 
bile malevlizione,  ed  avendone  il  Cu{>itano  eletti  dieci, 
fu  loro  ini|>osto,  che  ogni  uomo  di  loro  eleggesse  un 
altro  uomo , e così  successivamente  seguitasseio , sino 
al  numero  di  scdicimila.  Questa  legione  fu  cognominata 
Lintcata,  {vigliando  il  nome  dalla  copertura  di  sopra  di 
«pici  luogo,  dentro  al  quale  era  stata  eonsacrata  la  no- 
biltà. A costoro  furono  date  armi  {liù  notevoli,  ebe  l’ al- 
tre, e gli  elmetti  co’ {vcnnacchi , aecloccliè  tra  gli  altri 
fosst'ro  {)iù  a{>pariscciiti.  L’  altro  esercito  fu  poco  più 
ebe  di  ventimila,  non  punto  dillerente  dalla  legione 
Lintcata,  iTÒ  ({uanto  all’ a{vparcnza  delle  persone,  nè 
{ver  onore  acquistato  iu  guerra,  nè  anche  {ver  ornamento. 
Questa  cotanta  somma,  ch’era  tutto  lo  sforzo  di  San- 
ino , s’  alloggiò  ap[iresso  ad  Aqiiilonia.  I Consoli  par- 
tirono di  Roma  5 ed  il  primo.  Spurio  Carvilio^  a cui 
furono  consegnate  le  vecchie  legioni , le  (piali  .Marco 
Attilio  Console  dell’anno  {vrecitdentc  avea  lasciato  nel 
contado  d’ Intcrramnia.  Con  ipieste , essendo  egli  an- 
daUv  in  Sannio,  mentre  che  i nemici  (avendo  atteso  a 
coUili  siqverstizioni ) facevano  i loro  segreti  concilii,  tolse 
loro  Amitcrno,  ove  furono  morti  quasi  duemila  otto- 
cento Sanniti,  e presi  ({uattrouiila  dugcutosettaula.  Pa- 
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jiirio,  aTfiido  dfscrillo  un  nuovo  esercito  (]xrcliè  così 
era  stalo  tle!il)erato),  prese  per  forza  la  città  di  Diiro- 
iiia , ove  prese  minor  numero  di  prigioni  , die  il  suo 
collega , ma  uccise  alquanto  più  uomini  : c nell’  uno 
luogo  e nell’  altro  fu  acquistata  grandissima  preda. 
Andarono  poscia  i Consoli  predando  tutto  il  Sannio,  c 
specialmente  il  contado  Atinatc.  Carvilio  giunse  a Co- 
iiiiniot  Papirio  ad  Aquilonia,  ove  evala  massa  di;’ San- 
niti. Quivi  per  qnaldic  temjio  non  si  stette  senza  com- 
liatlere  , nè  anche  si  comhaltè  molto  gagliardamente , 
(lizzando  e molestando  gli  eserciti  l’ un  l’ altro  ijuando 
si  posavano,  e così  dando  luogo  a chi  faceva  resistenza. 
ICd  in  tal  maniera  si  consumava  II  tempo  , più  tosto 
ininacclaiido,  che  offendendo,  e cominciandosi  a com> 
hallere,  e jioi  restando  anche  il  fine  delle  cose  piccole 
s’andava  di  giorno  in  giorno  prolungando.  L’altro  cam|K> 
de’  Romani  era  venti  miglia  lontano , ed  i consigli  del 
collega  assente  in  ogni  cosa  vi  intervenivano  5 ed  era 
tanto  più  attento  Carvilio  alle  cose  di  Aquiloiila,  quanto 
il  pericolo  vi  era  maggiore,  che  a Corniolo  eh’  egli 
assediava.  Lucio  Papirio,  e.ssendo  già  ad  ordine  d’o- 
gni  cosa  per  combattere  , mandò  a dire  ai  collega  , 
che  aveva  in  animo  (in  quanto  gli  fosse coiuxxluto  me- 
diante gli  auspizll  ) far  giornata  co’  nemici , e perciò 
bisognava,  che  con  quanta  più  forza  gli  era  possibile, 
ei  desse  I’  assalto  alla  città  di  Comiiilo , acciocché  i 
Sanniti  non  avessero  punto  di  agio  di  soccorrere  l’eser- 
cito di  Aqnllonia.  Il  messaggio  ebbe  tempo  un  dì  al- 
1’  andare  , e la  notte  tornò  dicendo  che  il  collega  ap- 
provava i suoi  disegni.  Papirio,  licenziato  ch’egli  ebbe 
il  messo,  subitamente  chiamò  i soldati  a parlamento, 
ove  trattò,  disputando,  molte  cose,  di  tutta  la  somma 
della  guerra,  e del  presente  apparato  de’ nemici , più 
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tosto  di  vana  appariscenza,  che  atto  a fare  alcun  huono 
elìcilo  : perciocché  i cimieri , ed  i pennacchi  non  erano 
quei , che  davano  le  ferite  , e che  i pili  e dardi  de’  Ro- 
mani passavano  assai  agevolmente  per  gli  scudi  dipinti, 
ed  indorali:  e che  <piella  bella  schiera,  risplendente 
per  la  bianchezza  delle  candide  vesti,  come  si  venisse 
al  menare  delle  spade  , s’ imbratterebbe  di  sangue  ; e 
che  gi:ì  suo  padre  aveva  rollo  e disfatto  un  altro  eser- 
cito de’  Sanniti,  fornito  tutto  di  armi,  adorne  di  oro, 
c di  argento  : e che  tali  cose  erano  più  tosto  state  ono- 
revoli s[>oglie  a’  vincitori,  che  armi  a’proprii  padroni. 
.Soggiugnendo  : forse  questo  esser  dagl’Iddii  conceduto 
al  suo  nome , ed  alla  sua  famiglia  che  allor  massima- 
mente fossero  mandali  Capitani  conira  i Sanniti,  quando 
essi  facessero  maggiore  sforzo  di  guen~d,  e ne  riportas- 
sero tali  spoglie  che  avessero  poi  a fare  convenevole  or- 
namento agli  ctlilìzii,  e luoghi  pubblici.  E diceva,  che 
gl’  Iddi!  sarebbero  loro  propizi! , e favorevoli  contra  i 
nemici,  avendo  quei  tante  volle  chiesto,  e tante  volle 
rotto  gli  accordi,  e la  pace;  e se  egli  era  lecito  di 
fare  congettura  della  mente  divina  , che  gl’  Iddi!  non 
erano  mai  stali  più  avversi  ad  alcun  esercito  , che  al 
presente,  il  quale,  macchiato  dell’ abbominevole  sa- 
griGcio,  ed  uccisione  di  uomini,  e di  bestie  mescohi- 
tamente , si  era  obbligalo  e consagrato  all’  ira  degl’  Iddii. 
Il  quale  èsercilo  da  una  parte  avendo  in  orrore  gl’  Iddii 
testimoni!  delle  convenzioni  fatte,  e rotte,  e dall’altra 
l’ orrende  esecrazioni  ( avendo  giurato  contra  sua  vo- 
lontà ) , aveva  in  odio  il  fatto  sagramento , c ad  un 
tempo  medesimo,  degl’iddi!,  de’ propri!  suoi  cittadini 
e de’  nemici  aveva  paura.  Avendo  racconto  queste  cose 
a’ soldati,  secondo  che  per  gl’ indizi!  de’ fuggitivi  aveva 
ritratto:  quegli  essendo  per  sè  stessi  inanimili,  e pieni 
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di  iimnnn  c di\lna  speranza,  insieme  gridando  unita- 
mente cliiedevano  la  battaglia,  rincrescendo  loro  l’ in- 
dugiare all’  altro  giorno:  ed  avendo  in  odio  lo  stare 
a l*iida  nn  dì  ed  una  notte.  Su  la  terza  vigilia  della 
notte,  Papirio,  avendo  già  avuto  risposta  dal  collega,  ^ 
chetamente  si  lesò,  e mandò  1’  Augure  Pullario  a pi- 
gliare gli  auguri!.  Niuna  generazione  di  uomini  era  in 
campo,  che  fion  avesse  un  sommo  desiderio  di  com- 
battere: i piccioli,  ed  i grandi  egualmente  erano  accesi. 

11  Capitano  seguitava,  imitando  T ardore  de’ soldati, 
ed  i .soldati  del  Captano.  Questa  cupidità  ed  ardore 
di  tutti,  pervenne  ancora  insino  a coloro  che  erano 
preposti  agli  auspizii,  perche,  non  pascendo  i polli,  il 
Pullario  ebbe  ardimento  di  mentire,  annunziando  al 
Console  il  Tripudio  Solistimo  (i).  Il  Console  fece  ma- 
nifesto, l’aogurio  e.ssere  felice,  e perciocché  la  batta- 
glia si  farebbe  col  favore  degl’  Iddi!,  pro[Kjse  il  segno 
del  combattere.  Intanto,  mentre  eh’  egli  usciva  con  le 
genti  in  ordinanza,  un  soldato  fuggitivo  gii  raccontò  ? 
come  venti  squadre  de’ nemici,  intorno  di  quaranta  uo- 
mini per  ciascuna,  erano  ite  alla  volta  di  Coniinio:  la 
qual  cosa  acciocché  fosse  manifesta  al  compagno,  su- 
bitamente gli  mandò  un  messaggio,  c fattosi  presta- 
mente passare  innanzi  gli  stendardi,  oniinò  i soccorsi 
Ile’  luoghi , ed  i Capi  di  quegli , e prepose  al  destro 
corno  dell’  esercito  Lucio  Volumnio,  alla  banda  sini- 
stra Lucio  Seijiione,  alla j cavalleria  gli  altri  Legali, 
Caio  Cedezio,  e Trebonioj  ed  ordinò,  che  Spurio  Kau- 
zio,  falli  trarre  a’ somieri  del  camjm  i loro  fornimenti, 
con  alcune  squadre  delle  bande  de’ cavalli  prestamente 
girando  con  una  larga  volta,  pigliasse  un  certo  mon- 

(i)  Cioè  clic  i polli  pascevansi  con  buon  augurio. 
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ticello,  e quindi^  poiché  la  battaglia  fosse  cominciata^ 
si  dimostrasse,  facendo  levare  maggior  polverio  eh’  ei 
potesse.  Mentre  che  il  Capitano  attendeva  a queste 
cose,  nacque  contesa  tra’ Pullarii , contendendo  eglino 
insieme  della  qualità  degli  auspizii  di  quel  giorno,  c fU 
udita  la  questione  da’  cavalieri  Romani.  I quali  giudi- 
cando eh’ ella  fosse  cosa  da  non  la  dis;>rC7,zare,  la  fe^ 
cero  intendere  a Spurio  Papirio  figliuolo  del  fratello  dei 
Console,  come  tra’ Pnllari,  dubitando,  si  disputava  de- 
gli auspizii  di  quel  giorno.  Il  giovane,  come  colui  chO 
era  nato  avanti  che  sorgesse  quella  dottrina  , che  nC 
insegna  disprczzare  gl’  Iddìi , ritrovata  prima  la  verità 
, (per  non  riferire  cose  incerte  ) , raccontò  tutta  la  Cosa  al 
Console.  A cui  egli  rispose  : Tu  certamente  meriti  di 
essere  lodato  della  tua  virtù  e diligenza . ma  colui,  il 
quale  è proposto  all^  Auspicio,  s’ egli  annunzia  quello 
che  non  è vero , toglie  sopra  di  sé  stesso  la  pena  della 
sprezzata  Religione  : a me  certamente  fu  annunciato  il 
Tripudio  buono ,■  ed  egregio  auspicio  a me,  al  popolo, 
ed  all’esercito  Romano.  Dopo  questo  comandò  a’cen- 
turioui,  che  allogassero  i Pullarii  nella  fronte,  tra  le 
prime  insegne.  Mossero  parimente  i Sanniti  gli  sten- 
dardi, seguitando  le  genti  armate , ed  ornate  in  tale  ma- 
niera , che  siifatto  esercito  era  un  bello , c magnifico 
spettacolo.  Prima  che  si  levasse  il  grido,  e che  le  te- 
ste si  afirontosscro,  il  PuIIario,  ferito  da  un  dardo  tratta 
a caso,  cadde  morto,  davanti  alle  insegne;  la  qual 
cosa  avendo  li  Console  udita  , gl’  Iddìi , diss’  egli , sono 
presenti  alla  battaglia^  colui,  il  quale  era  colpevole, 
ne  ha  portato  la  dovuta  pena.  Davanti  al  Console  (men- 
tre eh’  egli  cosi  diceva  ) cantò  un  corvo  con  una  voce 
chiara , per  lo  quale  augurio  fatto  lieto  il  Console , al- 
fermando,  che  gl’  Iddìi  mai  nou  erano  stali  cosi  favo* 
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rcvoli  allo  roso  umano,  comandò  die  le  Iromlic  suo- 
nassero alla  liallaglia,  e si  levassero  le  grida.  La  bat- 
taglia fu  crudelissima , ma  con  animi  assai  ineguali  ma- 
neggiata. L’ira,  la  sjieranza  e ciijiidità  del  combattere, 
sospingeva  alla  r.iifla  i Romani , desiderosi  del  sangue 
nemico.  De’  .dannili  una  gran  parie  nc  costringeva  la 
necessilà,  c la  Religione  contea  loro  voglia  piò  tosto  a 
resistere,  ebe  ad  ofienilere  gli  avversarii , ed  essendo 
già  per  alquanti  anni  avvezzi  ad  essere  vinti , non  avrcl»- 
Ijero  sostenuto  il  primo  urlo  de’  Romani , se  un’  altra 
più  potente  paura,  messa  lor  negli  animi,  non  gli  avesse 
ritenuti  dalla  fuga  : avendo  sempre  davanti  agli  oocbi 
tutto  1’  apparalo  di  quel  segreto  sagrificio , e quei  sa- . 
cerdoli  armali,  e quella  strage  di  uomini,  e bestie  me- 
scolatamente morte,  e gli  altri  di  lecito,  e non  lecito 
sangue  bagnali,  e le  orribili  esecrazioni,  e parole  fu- 
riali ordinate  alla  maledizione  della  famiglia  e stirpe 
loro.  Essendo  adunque  legali  da  così  forti  legami , era- 
no ritenuti  dal  fuggire,  e stavano  fermi,  temendo  mag- 
glormwite  di  loro  medesimi , ebe  de’  nemici.  I Romani 
dall’altra  parte  con  ogni  forza  facevano  empito,  e di 
ambedue  le  bande,  e nel  mezzo,  uccidendo  i nemici, 
i quali  stavano  come  attoniti , e smarriti  per  la  paura 
degl’ Iddi! , e degli  uomini,  e contrastando  debolmente, 
come  quei  che  restavano  di  fuggire  per  la  paura.  Già 
era  pervenuta  la  uccisione  insino  agli  stendardi,  quando 
apparve  da  traverso  un  gran  nuvolo  di  polvere,  come 
se  fosse  mosso  dal  ca  Ipeslìo  di  un  grandissimo  esercito. 
Spurio  Nnuzio  (alcuni  dicono  Ottavio  Mezio)  era  condot- 
tiere  di  queste  squadre  di  cavalli  che  facevano  assai  mag- 
gior polverio,  che  non  poteva  tale  numero;  perciocebè 
i snccomaiini,  e vetturali  sopra  i somieri  si  strascina- 
vano dietro  per  terra  rami  fronzuti  di  alberi.  Nella  lesta 
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della  schiera , alquanto  oscuramente  si  scorgevano  le 
insegne,  e le  armi , ed  il  folto  polverio,  che  seguitava, 
pareva  che  nascesse  da  quei,  che  cavalcassero  d’in- 
torno indirizzando  le  fanterie.  La  qual  cosa  non  ingannò 
solamente  i Sanniti , ma  ancora  i Romani  : confermando 
il  Console  l’ errore , e gridando  nella  prima  testa  ad 
alla  voce , in  guisa  che  il  nemico  ancora  potesse  udire, 
che  Cominio  era  stato  preso,  ed  il  Console  vincitore 
veniva  a dargli  soccorso , e pertanto  si  sforzassero  di 
vincere  avanti  che  1’  onore  della  vittoria  diventasse 
dell’altro  esercito.  Queste  cose  diceva  egli,  qua  c là, 
cavalcando.  Di  poi  comandò  a’  centurioni,  che  dessero 
la  via  a’  cavalli  ; ed  egli  avea  commesso  innanzi  a Tre- 
bonio,  ed  a Cedizio,  che  quando  essi- lo  vedessero  scuo- 
tere la  pimta  di  una  lancia  ritta,  con  quanta  forza  essi 
potessero,  .spronassero  1 cavalli  contrai  nemici.  Tutte 
le  cose  si  fecero  secondo  il  suo  volere,  . come  bene  or- 
dinate innanzi  ; le  vie  si  apersero  tra  gli  ordini , usci- 
rono tra  essi  i Cavalieri , e con  le  lance  arrestate  per- 
cossero nel  mezzo  de’  nemici.  Seguitarono  Volumnio, 
e Scipione  con  le  fanterie , abbattendo  i travagliati  ne- 
mici : sicché  alla  fine  rimase  vinta  la  forza  degli  uo- 
mini, e degl’  Iddìi,  che  fermi  li  riteneva;  e furono  sba- 
ragliale le  schiere  vestile  di  bianco,  messi  parimente  in 
fuga  quei,  che  avevano  giuralo,  e non  giurato,  te- 
mendo più  de’  nemici  che  di  alcun  altro.  Le  fanterie,  che 
scamparono,  furono  rispinle  dentro  agli  alloggiamenti, 
presso  ad  Aquilonia.  La  nobiltà,  e le  genti  a cavallo 
fuggirono  a Bovìano.  I Cavalieri  perseguitavano  i cavalli, 
e similmente  i pedoni  le  fanterie.  Le  bande  dell’  eser- 
cito de’  Sanniti  si  divisero  ; il  destro  corno  si  fuggì  verso 
le  munizioni,  il  sinistro  alla  città.  Volumnio  alquanto 
prima  s’ insignorì  degli  alloggiamenti.  Alla  città  fu  fatta 
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a Scipionp  più  gagliarda  rcsislcnza,  non  jx*rchè  i vinti 
avessero  maggiore  animo , ma  percliè  le  mura  resistono 
meglio  agli  armali,  che  non  fanno  le  bastìe:  onde  con 
le  pietre  combattendo,  ributtavano  i iiemiei.  Scipione, 
pensando  che  la  oppugnazione  della  città  forte  di  mu- 
ra, avesse  ad  essere  eosa  lenta,  se  la  impresa  non  si 
espediva  sul  primo  terrore , prima  che  i nemici  ripi- 
gliassero l’animo,  rivoltosi  a’ soldati,  li  domandò  : Co- 
me sopportassero,  che  dall’altro  corno  fossero  già  stali 
presi  gli  alloggiamenti,  ed  eglino  vincitori  fossero  cosi 
vilmente  ributtati  dalle  porte  della  Terra?  Gridando  lutti 
di  non  volere  quella  vergogna,  egli  il  primo  con  lo 
scudo  sopra  la  testa  «’  inviò  alla  porta , e seguitarono 
gli  altri,  ed  avendo  fatto  una  palvesata,  entrarono  per 
forza  nella  città:  e ributtando  i Sanniti,  presero  le  mura 
d’ intorno  alla  porta  , non  avendo  ardire  ( perchè  erano 
pochi  ) di  andare  più  oltre  nel  cuore  della  città.  Queste 
cose  da  principio  non  sapeva  il  Console,  ma  attendeva 
a raccórre  1’  esercito,  essendo  già  presso  al  tramontar 
del  Sole;  e la  notte  vicina  (ancorché  fossero  vincitori) 
rendeva  ogni  cosa  piena  di  sospetto , e di  pericolo.  Ma 
procedendo  più  innanzi , vede  da  mano  destra  il  campo 
de’  nemici  essere  preso  da’  suoi  : ode  dalla  siivistra  grida 
nella  città  ed  il  romore  mescolato  di  coloro,  che  com- 
battevano, e di  quei,  che,  spaventati,  si  lamentavano , 
ed  appunto  allora  si  combatteva  alla  porta.  Onde  ac- 
costandosi col  cavallo , com’  ci  vide  i suoi  sopra  le 
mura  , nè  punto  mancare,  che  per  la  temerità  di  pochi, 
non  si  fosse  acquistata  la  occasione  di  fare  una  cosa 
grande,  fece  venire  le  genti  ch’egli  avea  raccolte,  c 
comandtz,  che  le  insegne  si  mettessero  dentro  alle 
porte.  Entrati  per  tanto  dalla  più  vicina  parte  ( per- 
chè giù  era  venuta  la  notte),  si  posarono.  Di  notte  (>01 
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la  cillà  fu  nMtaiuluiinta  ila’  terrazzani.  Furono  quel  dì 
morii  presso  ad  Aquilonia,  de’ Sanniti  trentamila,  c 
treeentoijuarniila.  e presi  Irenlaiiiila  e oltocenlosetlanta, 
e furono  guadagnale  novanlasetle  bandiere.  Di  questo 
ancora  si  fa  nieinoria  , clic  non  fu  quasi  mai  veduto 
Capitano  in  fatti  di  arme,  die  si  mostrasse  tanto  al- 
legro , quanto  quel  giorno  fece  l’apirio,  o clic  ciò  fosse 
di  sua  natura , o pure  nascesse  per  la  ferma  speranza 
di’  egli  avesse  dd  felice  successo  delle  cose.  Nè  si  potè 
anche  rivocare  dalla  medesima  costanza  di  animo,  jier 
essergli  stalo  annunziato  1’  auspicio  contrario  al  vero.  E 
nel  mezzo  del  pericolo  della  battaglia,  quando'si  suole 
fare  voto  agl’Iddii,  aveva  egli  fatto  voto  a Giove  vin- 
dtore  ( s’ ci  rompeva  i nemici)  di  fargli  sagrifìzio  di 
un  picciolo  vasello  di  mulso,  avanti  di’ egli  beesse  vino 
puro.  Cotale  volo  fu  grato  agl’  Iddii , c convertirongli 
I’  auspicio  in  prospci'ità.  L’  altro  Console  ebbe  a Coini- 
nio  la  medesima  felicità.  Sul  fare  del  dì,  accostando 
tutto  lo  e.sercito,  circondò  la  città  a guisa  di  corona, 
e mise  davanti  alle  porte  guardie  gagliarde , acciocché 
i nemici  non  facessero  qualdi’  eruzione.  E mentre  die 
già  ei  voleva  dare  il  segno  alla  battaglia,  sopraggiunse 
il  mc.sso , mandatogli  in  fretta  dal  collega,  e facendolo 
avvisato  della  venuta  delle  venti  squadre,  lo  ritardò  dal 
dare  1’  assalto  , e costrinselo  a rivocare  indietro  dalla 
sraraniuccia  della  Terra  parte  delle  genti:  ond’ei  mandò 
Decio  Bruto  .Scesa  suo  Legato  con  la  prima  legione, 
c venti  squadre  di  cavalli  leggieri , ed  altra  cavalleria 
conira  il  socorso,  il  quale  veniva  da’  nemici,  coman- 
dandogli, che  in 'qualunque  luogo  li  trovasse  si  oppo- 
nesse loro,  e lenessegli  a bada,  e quanda  anche  biso- 
gnasse , si  azzuflassc  con  essi , purché  quelle  genti  non 
si  |K)lcsscro  accostai'c  a Cominio.  £ di  poi  comandò, 
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clic  si  porinsscro  le  scale  ila  liilte  le  parti  della  cillà,  e 
fatta  una  pahesata  si  accostò  alla  porta,  e cosi  ad  uii  trat- 
to si  iY)ni|>eva  la  [>orta,  c davasi  con  le  scale  l'assalto 
alle  mura.  1 Sanniti,  siccome  avanti  che  vedessero  gli 
armati  su  le  mura  chhero  animo  hastaote  a rihuttare 
i nemiei  dalla  entrata  della  citùi,  cosi  poi  come  si  co- 
minciò a coiuhaltere , non  di  lontano  lanciando,  e 
saettando , ma  di  appresso  con  le  armi  manesche , 
c che  ipiei , che  di  terra  con  fatica  erano  montali  su 
le  mura  conipiistato  il  luogo , di  eh’  essi  aveano  più 
temuto  , agevolmente  poi  trovandosi  al  jiari , coml»al- 
tevano  co'  nemici  a loro  non  pari  , lasciate  le  torri , 
e le  mura  , essendo  i Sanniti  rispinti  tutti  alla  piaz- 
za . tentarono  alquanto  di  far  1’  ultima  pruova  della 
ibrtuna  ^ di  poi  gettate  giù  le  armi  , quasi  quindici- 
mila quattrocento  nomini  si  diedero  a discrezione  del 
Console,  ed  i morti  furouo  intorno  a quattromila  trecento 
ottanta.  Così  (lassarono  le  cose  a Cominio , e ad  Aqui- 
lonia.  Di  (>oi  nello  s(vazio  del  mezzo  Ira  le  due  città, 
(ove  si  as(>eltava  di  fare  la  terza  battaglia),  non  si 
trovarono  i nemici  , perciocché  essendo  essi  già  av- 
Ticinati  a Cominio  a sette  miglia,  essendo  stati  richia- 
mali indietro  da’  loro , non  si  trovarono  né  all'  una  nè 
all'altra  battaglia.  Sul  far  della  notte,  (mlendo  già  ve- 
dere il  cam()0  e la  città  di  Aquiloiiia,  il  grido,  e il 
romore  che  dall’un  luogo,  e dall' altro  fiariinente  ve- 
niva loro  agli  orecchi , li  tenne  alquanto  sospesi.  Di 
poi  la  Gamma  veduta  de' loro  alloggiamenti  arsi  dai 
Romani , segno  di  maggior  danno  , non  li  lasciò  an- 
dare più  innanzi',  e fermaronsi  quasi  nel  medesimo 
lungo , giacendo  armati  a caso , ove  passarono  inquie- 
tamente tutta  la  notte , as(veltando  e temendo  il  gior- 
no. Sul  far  del  dì , non  safumdo  in  qual  parte  do- 
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■\csscro  pigliare  il  cammino , subitamente  spiivciitali 
si  misero  in  fuga,  e furono  perseguitali  da’ cavalli , che v 
inseguendo  1 Sunniti  usciti  la  nolle  della  Terra  aveano 
seduta  (juella  moltitudine  sen/,’  alcuna  difesa  di  mu- 
nizioni. Ld  era  stala  seduta  quella  gente  anche  dalle 
mura  di  Aquilonia,  c già  ne  venivano  le  sijuadrc  del- 
le legioni  (i).  Ma  i pedoni  non  li  poterono  ( fuggendo 
essi)  raggitignere,  e da’ Cavalieri  ne  lurono  morti  della 
coda  di  tutta  quella  compagnia  , quasi  dugentottan- 
ta^  ma  per  la  paura  lasciarono  molte  armi,  e diciotlo 
bandiere.  Il  resto  di  quello  stuolo,  dopo  tanto  trava- 
glio e pena , si  condusse  salso  a Boviano.  Accreb- 
bero assai  la  letizia  dell’  uno , e l’ altro  esercito  Ro- 
mano le  co.se  falle  ftdicemcnie  dall’  ima , e dall’  altra 
parte:  c co.sì  l’uno,  c l’altro  Con.sole  , di  consenti- 
mento del  collega  , diede  in  preda  a’  suoi  soldati  la 
Terra  da  sé  acquistata,  li  poiché  le  ca.se  furono  vuote, 
vi  mi.sero  fuoco,  sicché  un  medesimo  giorno  arsero 
Aquilonia  , e Cominio  , ed  i Consoli  congiunsero  in- 
sieme gli  eserciti,  con  una  scambievole  congratulazione, 
e di  loro , c delle  legioni.  Carvilio  lodò  , ed  onorò 

(i)  Pi'p.sso  il  Nardi  avvi  in  questo  passo  non  leggieri^  oscu- 
rità , leggendovisi  ; spaventati  si  misero  in  fuga  , e furono 
perseguitati  da'  cavalli  che  avevano  perseguitato  i Sanniti 
usciti  la  notte  della  Terra,  avendo  veduta  quella  moltitudine 
senz’  alcuna  difesa  di  munizioni , era  stala  veduta  quella 
gente  dalle  mura  di  jiqnilonia  , e già  ne  venivano  le  squa- 
dre delle  legioni,  io  credo  di  avere  con  assai  picciolo  cam- 
luameiilo  proveduto  alla  chiarezza  , allenendomi  strettamenle 
al  lesto:  repente  in  fugam  consternantur , conspecti  ab  equi- 
libus  ! qui  egressos  nocte  ab  oppido  Samnilrs  persecuti , 
viderant  multiludinem , non  vallo,  non  stationibus  firnta- 
tam.  Conspecla  et  ex  inuris  Aquiloniae  ea  rnultiludo  crai; 
jamque  etiam  legionariae  cohorles  sequebantur. 
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con  lioni  i suoi  soldati  , secondo  i meriti  di  ciascuno 
in  presenza  di  ambidue  gli  eserciti  : e Papirio , ap- 
presso il  quale  si  era  combattuto  più  volte  , ed  in 
molti  modi,  e nel  fatto  di  arme,  ed  intorno  al  cam- 
po ed  alla  città  , donò  a Spurio  Nauzio  , ed  al  gio- 
vane Spurio  Papirio  Bgliuolo  del  fi-atcllo  , ed  a quat- 
tro centurioni,  c ad  una  compagnia  degli  astati,  ma- 
niglie , ed  ornamenti  delle  braccia  , c corone  d’  oro. 
A Nauzio  per  rimeritarlo  di  quella  espedizione  , me- 
diante la  quale  egli  aveva  spaventato  i nemici , non 
meno  eh’  egli  avesse  avuto  seco  un  grand’  «-sercito  : a 
Papirio  il  giovane , per  1’  opera  da  lui  prestata  valo- 
rosamente con  1’  altra  cavalleria  , c nella  giornata  , c 
per  avere  la  notte  infestato  i Sanniti , che  nascosa- 
mente si  erano  fuggiti  di  Aquilonia.  I centurioni,  ed  i 
soldati,  jicrcliè  erano  stati  i primi,  che  avevano  preso 
la  porta  , c le  mura  di  Aquilonia.  A’  cavalieri  tutti 
(perchè  in  molti. luoghi  si  erano  portati  lrancainent<r  ) 
donò  maniglie  di  argento , e simili  ornamenti.  Di  (>oi 
si  fece  Consiglio  , ed  essendo  già  venuto  il  temjK)  di 
levare auibidue gli  eserciti,  o almeno  uno  di  essi  di  San- 
ino , fu  giudicalo  essere  utile  quanto  più  le  cose  dei 
Sanniti  erano  al  disotto,  tanto  con  più  pertinacia,  c 
forza  fosso  da  seguitar  il  resto  della  impresa , per  ren- 
dere a’  seguenti  Consoli  tutto  il  Sanino  domato , e 
vinto  5 c poiché  de’  nemici  non  era  più  alcun  eser- 
cito insieme , che  potesse  combattere  alla  canipagna , 
vi  restava  solainenlc  una  maniera  di  guerra,  e ciò 
era  il  condiallere  le  città  , per  le  mine  delle  quali  si 
poteva  arricchire  i soldati  , cd  in  lutto  disiare  i ne- 
mici , costretti  a combattere  per  le.  famiglie  , ctise,  c 
per  gli  templi  loro.  Avendo  per  tanto  scritto  al  Se- 
nato , ed  al  popolo  delle  cose  latte , dividendosi  1’  u- 
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no  Jall’  altro , Papirio  menò  T esercito  a combatte- 
re Stipino,  e Carvilii)  a Volana.  Le  lettere  de’  Con- 
soli furono  udite  molto  lietamente  in  Senato  , e nel 
Concilio  del  po|x)lo.  E fu  celebrata  la  pubblica  alle- 
gtVKta,  con  supplicazioni  per  ispazio  di  ipiattro  giorni, 
con  sommo  studio,  e favore  de’  privati.  E certamente 
quella  vittoria  fu  non  solamente  grande , ma  molto 
opportuna,  c comoda  al  popolo  Romano,  conciò  fosse 
che  appunto  in  quel  tempo  era  venuta  novella,  i To- 
scani essersi  ribellati.  Andavasi  pensando  se  qualche 
avversità  fosse  avvenuta  in  Sannio  , in  che  modo  sì 
fosse  potuto  sopportare  la  guerra  di  Toscana,  la  quale 
essendo  sollevata,  per  la  congiurazione,  e sagramento 
de’  Sanniti , perchè  ambidue  i Consoli  , e lo  sforzo 
de’  Romani  era  volto  in  quella  parte,  vedendo  il  po- 
polo Romano  in  quella  guerra  tanto  impacciato,  avca 
preso  occasione  di  ribellarsi.  Furon  messe  dentro  al 
Senato  da  Marco  Attilio  Pretore  l’ ambascerie  de’ po- 
poli amici  e compagni,  i quali  si  rammaricavano,  che 
i paesi  loro  erano  predati,  guasti,  ed  arsi  da’  Toscani 
loro  vicini  , perchè  non  volevano  alienarsi  dal  popolo 
Romano:  c pregavano  grandemente  i Padri  Conscrittl^ 
che  li  difendessero  dalla  ingiuria  de’  comuni  nemici. 
Fu  risposto  a’  Legati  : Che  il  Senato  provvedereblie 
in  guisa  che  gli  amici  non  avrebl>cro  a pentirsi  della 
loro  fede  e divozione  verso  il  popolo  Romano  : cd  in 
brieve  tempo  i Toscani  proverebbero  la  medesima  for- 
tuna , che  i Sanniti.  La  cosa  nondimeno  si  sarebbe  , 
quanto  alla  Toscana,  meno  sollecitata,  se  non  si  fosse 
inteso,  i Falisci,  i quali  erano  stati  in  fwle  od  ami- 
stà molti  anni,  essersi  ancora  eglino  congiunti  co’  To- 
scani. La  vicinità  di  (juesto  popolo  accrebbe  il  pen- 
siero a’  Padri , c fece , che  deliberarono  di  mandare 
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i Feciali  a richiedere  le  cose  tolte  , le  quali  non  es- 
sendo rendale,  per  autorità  de’ Padri,  o delilierazionc 
del  popolo,  fu  protestala  a’  Falisci  la  guerra.  E fu 
commesso  a’  Consoli  , che  sortissero  , chi  di  loro  do- 
vesse passare  con  l’esercito  in  Toscana.  Carvillo  asca 
già  tolto  a’ .Sanniti  Volana,  Palumbino  , ed  Erculaneo. 
Volana  in  ispazio  di  pochi  dì  , Palumbino  il  giorno 
medesimo,  ch’ei  si  era  presentato  alle  mura.  Ad  Ercu- 
laneo ebbe  egli  a combattere  anche  due  volte  alla  cam- 
pagna , con  suo  maggior  danno  , che  de’  nemici.  Di 
poi  accampandosi  alla  Terra  , chiuse  i nemici  dentro 
alle  mura,  c così  combattè,  e prese  fìnaimcnte  la  Ter- 
ra. In  queste  tre  città  furono  morti,  o presi  quasi  die- 
cimila uomini , In  modo  però  , che  la  maggior  parte 
furono  i presi  , per  la  paura.  Mettendo  alla  sorte  i 
Consoli  le  province,  la  Toscana  toccò  a Carvilio,  se- 
condo il  desiderio  de’  soldati,  i quali  non  potevano  già 
sop|K)rtare  in  Sannio  l’ asprezza  della  freddura.  A Pa- 
pirio intorno  a Sepino  fu  fatto  con  maggior  forza  resi- 
stenza da’  nemici , sicché  spesse  volle  si  venne  a gior- 
nata, e spesse  volle  si  fecero  scaramucce,  ed  ebbesi  a 
combattere  intorno  ■'alla,  città  centra  1’ eruzioni  ed  as- 
salti de’ nemici;  tanto  che  questa  impresa  non  era  pro- 
priamente assedio,  nè  guerra  del  pari^  perchè  i Sanniti 
non  si  difendevano  più  con  le  mura,  che  si  facessero 
con  le  persone,  e con  le  armi.  Finalmente  costrinse, 
combattendo,  i nemici  interamente  all’assedio,  ed  as- 
sediandoli , vinse  ultimamente  la  città  con  le  opere 
delle  macchine  , e con  la  forza.  Onde  per  1’  ira  vi  si 
fece  alquanto  maggiore  uccisione.  Presa  la  città  , vi 
furono  morti  settemila  quallroccnlo  : presi  poco  meno 
di  trentamila.  La  preda,  che  fu  grandissima  ( avendo  i 
Sanniti  m poche  città  raccolto  tutte  le  robbe  loro),  fu 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  S.3 

conccJiilii  a’  soltlati.  Le  iic\i  già  avevano  tolto  ogni 
cosa , nè  si  [)oteva  sostenere  il  fmldo  fuori  de’  casa- 
menti , e perciò  il  Console  ti-assc  1’  esercito  di  San- 
ino, e tornato  egli  a Roma,  di  comune  consentimenl^ 
di  tutti,  gli  fu  dato  il  Irionlò.  Triuiiiò,  durante  ancora 
il  magistrato  , molto  magniiìcaincnte  , secondo  lo  sta- 
to , c maniere  di  quel  tempo.  Passarono  le  fanterie , 
e le  genti  a cavallo  ornate  di  molti  doni,  e vi  furono 
vedute  molte  corone  civiche,  vallaci  e murali.  Le  s|kj- 
glie  tolte  da  Papirio  a’  Sanniti  per  la  ricchezza  , e 
hellczza  loro,  erano  con  gran  maraviglia  riguardate, 
c fattoiH'  t’omparazione  con  quelle  , che  avea  guada- 
gnato il  padre,  le  ijuali,  essendo  poste  (ver  omainen- 
to  ne’ pnhhlici  luoghi,  erano  a tutti  notissime.  Furo- 
no menati  nel  trionfo  alcuni  prigioni  nobili,  e degni 
per  le  opere'  proprie,  c de’  padri,  ed  antichi  loro. 
Nel  trionlò  furono  portati  due  milioni,  e cinquecento 
trentalrè  migliaia  di  assi.  Questa  somma  si  diceva  che 
si  era  tratta  del  prezzo  do’  prigioni  venduti  ; c 1’  ar- 
gento, che  si  trasse  della  città,  fu  mille  trcceutotreuta 
libbre  : tutta  la  moneta , e 1’  argento  lu  messo  in  ca- 
mera 5 a’  soldati  non  fu  data  cos’  alcuna  della  preda. 
.Werebbesi  quest’odio  appresso  alla  plelie,  perchè  bi- 
sognò anche  pagare  il  tributo  , per  dare  le  paghe 
a’ soldati,  conciò  fosse  che  s’ egli  non  avesse  cerco  la 
propria  gloria  di  mettere  tanta  somma  di  pecunia  in 
comune,  si  poteva  concedere  parte  della  preda  a’ sol- 
dati, e medesimameiile  senza  il  tributo,  pagare  gli  sti- 
pendii.  Consagrò  il  tempio  di  Quirino  , del  quale-  io 
non  trovo  appresso  alcuno  autore,  eh’  ei  làccsse  voto 
in  queste  guerre.  Iiiqiercioccliè  certamente  ei  non  l’  a- 
vrebbe  [loluto  in  così  brieve  tenqio  Ciiirc  : ma  ess«i- 
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(Ione  stato  fatto  voto  dal  padre , quando  era  Dittato- 
re, il  figliuolo  lo  consagrò,  essendo  Console,  e ador- 
nollo  delle  spoglie  de'  nemici  , delle  quali  fu  tanta 
J’ ubbondanza , che  non  solamcnle  se  ne  adornò  il 
tempio  , e la  piazza , ma  ne  furono  donate  assai  agli 
amici,  e coloni  vicini,  per  ornamento  de’ loro  templi , 
ed  altri  luoghi  pubblici.  Dopo  il  trionfo , condusse 
l’esercito  a svernare  nel  contado  Vestino,  perchè  quel 
paese  era  assai  infestato  da’  Sanniti.  In  questo  mezzo 
Curvilio  Console,  avendo  primieramente  cominciato  a 
combattere  la  Terra  di  Troilio  in  Toscana,  "ne  lasciò 
andar  lui  quattroceutosettanta  nomini  ricchissimi,  che 
si  renderono  (K>n  patti  di  pagare  una  groiisa  somma 
di  danaro.  L’altra  moltitudine,  e la  Terra  prese  per 
forza.  E poi  espugnò  cinque  castelli  , posti  in  luoghi 
fortissimi.  Furonvi  morti  duemila  quattrocento  uomini , 
e duemila  presi , e diede  la  triegua  , per  un  anno  , 
a’ Falisci,  che  domandavano  la  pace,  facendo  lor  pa- 
gare di  patto  cento  migliaia  di  assi  , ed  a’  soldati  le 
paghe  di  quell’  anno.  Fatto  eh’  egli  ebbe  tutte  queste 
cose  , se  ne  andò  a Roma  al  trionfo  , il  quale  come 
( quanto  alle  opere  fatte  In  Sannio  ) ei  fu  manco  no- 
bile che  (juel  del  collega  , così  per  1’  aggiunta  della 
guerra  di  Toscana,  egli  fu  eguale.  Mise  costui  in  Ca- 
mera del  Comune  trecento  novanlamila  assi:  dell’al- 
tra moneta  fece  fare  un  tempio  alla  Fortuna  , presso 
al  tempio  della  medesima  Dea  consagratole  da  Servio 
Tulio.  Diede  della  preda  a ciascuno  de’  pedoni  cento 
due  assi , ed  a’  centurioni , ed  agli  uomini  a cavallo 
altri  tanti,  ricevendo  tal  dono  i soldati,  più  gratamente 
per  la  scarsità  usata  dal  suo  collega.  Il  favore  del 
Console  difese  appresso  il  popolo  Lucio  Postuniio , 
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•Ilo  Legalo,  il  quale  essendo  stalo  accusato  da  Marco 
Gancio  Tribuno  della  plebe,  come  si  diceva  , con 
quella  legazione,  avea  fuggito  il  giudicio  del  popolo,- 
potendosi  di  tale  accusa  più  tosto  ragionare,  che  trat- 
tare, o condurre  a fine  in  sua  assenza.  Finito  già 
I’  anno , i nuovi  Tribuni  avevano  preso  1’  uffizio , ed 
a quei  medesimi  ( per  essere  stati  non  dirittamente 
creati  ) dopo  cinque  giorni  furono  sostituiti  altri  Tri- 
buni. Quell’  anno  medesimo  fu  fatto  il  Lustro  da 
Publio  Cornelio  Aruina , e da  Caio  Marzio  Cornelio 
Censori.  Furono  rassegnale  diigenlosessantaduemila  « 
treccnloventidue  teste  di  cittadini.  Questo  magistrato 
fu  il  vigesimo  sesto  dal  primo  magistrato  de’ Censori, 
e il  deciraouono  Lustro.  In  questo  anno  gli  aspetlar- 
tori  sederono  la  prima  volta  incoronali  di  ghirlande  , 
per  essere  stale  le  cose  della  guerra  tutte  amministrate 
felicemente,  a vedere  le  feste,  ed  i giuochi  Romani: 
c così  la  prima  volta  furono  date  le  palme  a’  vincito- 
ri , seguitando  in  questo  la  usanza  della  Grecia.  Nel 
medesimo  anno  essendo  stati  condannati  da’  medesimi 
Edili  Curuli  , che  avevano  fatto  quegli  spettacoli,  al- 
cuni ministri  dell’  entrate  pubbliche  , lastricarono  la 
strada  del  tempio  di  Marte  alle  Boville.  Lucio  Papi- 
rio  celebrò  i Comizii  de’  Consoli,  e fece  Consoli  Quinto 
Fabio  Gurgite,  figliuolo  di  Fabio  Massimo,  e Giimio 
Bruto  Sceva  , ed  esso  Papirio  fu  fatto  Pretore.  La 
felicità  di  questo  anno  , lieto  per  molte  cagioni  , ap- 
pena fu  bastante  a ricompensare  un  solo  male,  e danno 
della  pestilenza,  la  quale  consumava  parimente  la  cit- 
tà, e il  contado:  e già  questa  mina  erasi  riputata  si- 
mile a un  prodigio,  e cosa  fuora  di  natura.  Onde  si 
ajiersero  i libri  Sibillini , per  vedere  , se  gl’  Iddi!  ne 
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porgessero  a tanto  male  alcun  rimedio.  Trovossi  in 
delti  libri,  che  si  dovesse  far  venire  a Roma  da  Epi- 
daiiro  , l’ Iddio  Esculapio  : ma  in  quell’  anno  , perchè 
i Consoli  erano  occupali  nella  guerra  , di  ciò  non  si 
lece  altro , se  non  eh’  ci  si  fixero  tutto  un  giorno  le  sup- 
plicazioni in  onore  di  Esculapio. 


VlJiF.  DEL  SECOSDO  VOI.DME 
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